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; ' SOMA  M A, 

Dalla  Traslazione  dell’Imperio  fatta*  * 
\ da  Costantino,  sino  alla  presa 

' di  Costantinopoli  fatta 

da  Maometto  II. 

i • 

Scrìtta,  in  Inglefe 

•DA  LORENZO  ECHARD, 
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Tradotta  pofcia  in  F ranctft , 
indi  in  Italiano  . 

i . » . * 

TOMO  SETTIMO, 

Che  contiene  la  Storia  degl’  Impe&ador  t 
dall’  Anno  di  Gesucristo  715. 
fino  all’Anno  1081. 


IN  NAPOLI  MDCCLXXXIV, 
A fpefe  di  MICHELE  STASI 
Con  Licenza  de  Superiori, 
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DE’  SOMMARI 

DEL  SETTIMO  VOLUME. 

LA  STORIA 

ROMANA.  ' 

LIBRO  NONO. 

CAPI  TOLOQU ARTO. 

Dal  Regno  di  Leone  Ifaurìco  infino  alla 
fiabilimento  dell’  Impero  d'Occidente 
per  Carlo  Magno. 

Spazio  di  83,  anni  • 

Leone  Isaurico 
XXX.  Imperadore. 

I.  T)  Egno  di  Leone  Ifaurico.  II.  Due-*'11 * IV,'1—: 
X\  Giudei  infinuano  al  Califo  Yezid 

d’  abolire  le  immagini  . III.  Prometto-  9 

no  1*  Impero  a Leone  a quelle  condizioni.-^*”  *17' 

IV,  Egli  li  diftingue  nel  Servizio,  V,  Alla 

A 2 di 
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dì  lui  coronazione  fa  la  profefllone  di  fe- 
de. VI.  I Giudei  lo  efortano  a dittrugger 
le  immagini.  VII.  Ki  promette  di  farlo. 
Vili.  1 Saraceni  attediano  Coftantinopoli. 

718.  IX.  Incendio  della  flotta  loro.  X.  Intiera 

719.  ruma  dell’armata  di  terra.  XI.  Perfecu- 

720.  zione  folto  i Mufulmani . XII.  Profperità 
di  Leone.  XIII.  Saraceni  in  Sicilia  , in  Ita- 

726.  lia  , e in  Sardegna  . XIV.  Cottantino  e 
Bezer  impegnano  Leone  a dittrugger  il 
culto  delle  immagini.  XV.  Prende  prete- 
fio  dall’  eruttazione  del  Vulcano  . XVI. 
Dichiara  in  Senato,  ch’egli  vuol  abolire 
Je immagini . XV III.  Zelo , e commozione 
del  popolo.  XIX.  Leone  vuol  diftruggere  i 
dotti . Academia  di  dottanti nopoli  . XX. 
Refiftenza  de’  letterari.  XXI.  Leone  gli  fa 
abbruciare.  XXII.  Crudele  per lecuzione . 

727.  XXIII.  Ribellione  delle  Cicladi . XXIV. 
I Saraceni  levano  1*  attedio  di  Nicea  • 
XXV.  S.  Germano  eforra  Leone  ad  abban- 
donar l’errore.XXVl.  Ei  non  può  ridurre  i 
Vefcovi.  XXV II.  Il  Pontefice  li  .sforza  di 
ricondur  al  vero  Leone.  XXVIII.  L’Im- 

708.  peradore  vuol  farlp  attafllnare.  XXIX.  E- 
ditro  contro  .Je  immagini.  XXX.  Torbidi 
che  quello  cagiona  in  Italia  . XXXI.  li 
Pontefice  vi  fi  oppone  pon  ardore . XXXII. 
Egli  imnedifce  il  popolo  di  cacciar  dal 
Trono  Leone.  XXXIII.  L’Italia  agitata  da. 

7 29,  ogni  parte  . XXXIV.  Il  Re  de’Lombardi  fi 
congiunge  all’  Imperadore  • XXXV.  Egli 
fottomette  i Duchi  di  Spoleto  , e di  Bene- 
vento.  XXXVI.  Dimoftrazione  del  Ponte- 
fice verfo  quetto  Principe . XXXVII.  Luit- 
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prando  abbandona  il  partito  di  Leone, 
XXXVHI.  Il  Patriarca  Germano  sformali  di 
ricondurre  1*  Imperadore  . XXXIX.  Leone 
cerca  di  perderlo  . XL.  Obbligalo  di  ab* 
bandonar  la  fua  fedia . XLI.  Ei  forma  un 
nuovo  editto . XLII.  Crudele  perfecuzio- 
ne.  XLIII.  Il -Papa' lo  fcomunica.  XLIV. 
Egli  ricorré  alla  protezione  del  Re  di 
Francia.  XLV.  Principi  di  San  Giovanni 
Damasceno  . XLVI.  L,’  Imperadore  lo  ca^ 
, lunnia.  XLVII.  Il  Califo  gli  fa  tagliar  la 
mano.XLVIII.Ella  è rittàbilita  miracolosa., 
mente.  XLIX.  Il  Califo  ne  rende  un  au- 
tentica teftimonianza  . L.  Orribile  perle- 
cuzione  . LI.  Tentativi  del  Pontefice  inu- 
tili . LII.  Leone  fa  arredare  gli  Ambafcia- 
dori  del  Senato  Romano  « LIII.  Intiera 
perdita  della  flotta  di  lui'.-  LlV.  Ve  {fa- 
zione de’ popoli.  LV.  Maritaggio  di  Co- 
ftantino  con  Irene  . LVIMrene  protegge 
il  culto  delle  immagini.  LVII.  Fame  , pe- 
fte*,  e guerra  de’  Saraceni.  LVIII.  Orribi- 
leterremoto.  L1X,  Morte  di  Leone.  LX» 
Suo  carattere.* 

C-os  tantino  Cop  ro  NiMO’1 
Impera  i>o  r e XXXt. 

. LXI.  Coftumi  e Religione  di  quefto  Prin- 
cipe . LXII.  Editti  contro  le  immagini  e 
le  Reliquie . LXIII.  Cofpirazione  contro 
di  lui . LXIV.  Egli  è vinto  ; e pofto  in 
fuga.  LXV.  Tal  notizia  arriva  a Coftan- 
tinopoli.  LXVI.  Il  popolo  dimoftra  la  fua 
allegrezza.  JLXVII.  Egli  corona  Artabafc, 

A a de . 


73°* 

1 

73i* 

731- 

733- 

73<J.' 

• 

740. 

74t, 

74*» 

1 

Digitizod 


6 TAVOLA 

de.  LXVIII.  Leone  rinforza  il  fuo  parti- 
to . LX1X.  I Saraceni  s’  approfittano  della 

743.  guerra  civile  . LXX.  Disìatta  dell’armata 
di  Artabafde  . LXXI.  Suo  figlio  Niceta  è 

744.  vinto.  LXXII.  Copronimo alfedia Coftan- 
tinoioli.  LXX11I.  Egli  fa  prigione  Nice- 
ta  . LXXIV.  Si  rende  padrone  di  Coftan- 
tinopoli . LXXV.  Gaftigo  di  Artabafde . 
LXXVI.  Defolazione  della  Città.  LXXVII. 
Infulti  fatti  ad  Artabafde  , e al  Patriar- 
ca. LXXVIIT.  Coftantino  inganna  i Lega-, 
ti  del  Pontefice.  LXXIX.  Egli  fa  la  guer- 

745.  raai  Saraceni . LXXX.  Vittorie  chenpor- 
ta  fopra  quelli  . LXXXI.  La  pelle  ruina- 

751.  l’Impero.  LXXXIL  Coilamino  riacquifta 
Y Armenia.  LXXX  HI.  Profana  la  Chiefa  di 
BJacherne.  LXXXI V.  Conciliabolo  di  Co-. 

754*.  danti  nopoli.  LXXXV.  Ei  lo  fa  ricevere  dal 
Popolo.  LXX XVI;  Perfecuzione  contro  i 
R.eligmfi  . LXXXVII.  Alcuni  di  coftoro. 
divengono  perfecutori.  LXXXVIII.  IRo- 
mani  fono  disfatti  da^Saraceni.  LXXXIX.. 
Quelli  prendono  1’  Efareato  di  Ravenna». 
XC.  Progredì  d’  Adolfo  Re  de’  Lombardi. 
XCl.  Il  Pontefice  fa  fciegliere  Pipino  Re 
di  Francia.  XCII.  Egli  ricorre  a lui.  XCIIL. 

Il  Papa  viene  in  Francia . XClV;  Pipino 
lo  riceve  con  grand’  onori . XCV.  Egli  in-, 
via  Ambafciadori  ad  Adolfo.  XCVI.  Que- 
llo Principe  promette  di  reftituir  l’ Efarca* 

755.  to  . XCVII.  Manca  alla  fua  parola  . 
XCVIII.  Attedio  di  Roma.  Empietà  de* 
Lrmbardi.  XCIX.  Il  Pontefice  fcrivea  Pi-  . 
pino  in  nome  di  San  Pietro . C.  Aftolfo 

-757.  coftretto  a cedere  le  fue  conquilte  . CI.  ; 

Pi» 
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pipino  ne  fa  donazione  al  Pontefice.  CII. 

4 Inutile  deputazione  dell  Imperadore  a Pi- 
™ pino.  CIII.  Sue  occupazioni  ordinane  : 7*3. 

1 piaceri  di  lui  jperfecuzione.  ClV.  Eftremo 
rigore  dW inverno.  CV.  Coftantino vuol 
^ introdur  nuovamente  il  Neftorianifmo  • 

® CVI.  Il  Patriarca  nega  d approvarlo.  CVII. 

L V Imperadore  cerca  di  fargli  perdere  il 

ii  buon  nome  . CVIII.  Lo  fa  calunniare  , e 

lo  manda  in  efilio . CIX.  11  Patriarca  fi 
' vendica  di  lui  con  incolparlo.  CX.  Im- 
peradore  li  lafcia  maltrattare,  ed  ifcomu- 
' * nicare.  CXI.  Nuovi  oltraggi.  CXII.  Pro-  7®7« 
pofizioni  dell’ Imperadore  rigettate  da  Pi-  70*. 
J pino.  CX1II.  Orribile  perfezione;  CXIV. 

1 Piacete  che  quella  cagiona  all’  Imperado-* 

“ re  „ CXV.  Didiero  Re  de’  Lombardi  . 

" CXVI.  Carlo  Magno  fpofa  la  figlia  di  7 ©9* 
" lui.  CXVII.  La  rimanda,  in  Lombardia. 

exVIII.  Egli  fa  la  guerra  in  quello  Pae-  771* 
; fe  . CXIX.  Ei  fi  porta  a Roma  . CXX.  773* 
Conferma  , ed  aumenta  la  donazione  di 
pipino  . cxxr.  Fine  del  Regno  de’  Lom- 
bardi . CXXII.  Carlo  coronato  Re  d’ Ita- 
| lia.  CXXIII.  Perfidia  di  Coftantino  , ro- 
vina della  flotta  di  lui.  CXXIV.  Vendet- 
‘ ta  del  Re  de’ Bulgari.  CXXV.  Morte  fu- 
nefta  di  Coftantino.  CXX  VI.  SuacrudeU- 
tàr e fuoi  errori.. 


A 4 


Lio- 


ì 


D'E'  SOMMAR).  e> 

peradore  . CL.  Le  truppe  lo  fodengono . 

GEL  L’ Imperadore  vien  ridabilito.-  CLl£  799* 
Irene  cerca  di  farlo  perire.  CLIII.  Eira 
gl’  infinua  di  ripudiare  Maria.  CLIV.  Egli 
fpofa  Teodora.  GLV.  Funefto  fuccefiò  di 
quello  maritaggio.  CLVI.  Efpedizioni  fe- 
lici* contro  i Saraceni  , ed  i Bulgari-* 
CLVII,  Irene  fallo  morire.  GLVIll.  Te-  797. 
nebre  facceffe  • dopo  la  morte  di  luì# 

I R.  E-M-E  fola- 

CLÌX.  Pompa,  t ravvedimento,  e crudel-  798*- 
tà  d’ Irene  . CLX.  Difgrazia,  e mòrte  di 
Staurace.  CLXI.  Irruzione  de’  Saraceni  in 
Traeia.  CLXII.  Origine  dello  ftabilimen^ 
to  dell’Imperio  d’Occidente.  CLXIIL 
Papa  Leone*  maltrattato  da  Gampulo . 
CLXIV.  Il  Pontefice  giudificafi  . CLXV. 

Carlo  Magno  coronato  Imperadore  . 
GLXVI.  Egli  è confagrato  da  Leone  . • 
CLXVII.  Kdefa  dell’ Impero  d’  Occiden- 
te. CLXVIII.  Ordine  che  Carlo  vi  ftabi- 
1KCLXIX.  Rifletto  fopra  la  forte  ddle  ’ 
Monarchie.  CLXX.  Scrittori  di  quedo  fe- 
colo.  Beda.  San  Giovanni  Damasceno 
F-redegero , Baolo-Diacono.  Alcuino.  Car* 

Io  Magno, 
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LIBRO  DECIMO 

CAPITOLO^  PRIMO.. 

pallò  flrabilimento,  dell^Impero  d’  Occi-~ 
dente  fino  all1 elezione  di  Fozio  o dall’/ 
origine  dello. fcifma, de’ 'Greci... 

Spanto  di  57.  anni  .. 

I RE  N E fola  .. 


>X 


€Ofpirazione-  contro  Irene  . II.  Ella* 
. propone-  a Cariò  Magno  di  fpo-- 


Anni  di 

farlo  . III.  Ezio  impedifce  quello  mari-. 
”w^no°'  ‘faggio  • 1^  Niceforo;  coronato.  Impera- 
dor.e .. 


fa.02i 


Niceforo  , XXXJV.  Imperadore.. 


V.  Egli  fpoglia  Irene ,.  e là  fa  morir  di. 
dolore  . Vi.  Carattere  e- vita  di  quella 
Principefla  . VII.  Inquietudini  di  Niceforo* 
Vili.  Egli  conclude,  la  pace  con  Carla,. 
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Magno . IX.  Suoi  vizj  . Dichiara  fuo  fi- 
glio Auguilo  . X.  Sedizione  contro  lui  . 803. 

XI.  Punifce  Bardane  , ed  i Tuoi  complici. 

XII.  Ei  viene  disfatto-  da’ Saraceni . XIII.  804. 
Loro  progrefiì  in  Afia  . XIV.  Rendono  1*  805. 
Imperadore  tributario  . XV.  Egli  fa  fpo- 

fare  a fuo  figlio  una  femmina  maritata. 

XVI.  Vizj  , ed  empietà  di  Niceforo  . 

XVII;  Sua  avarizia,  e fue  efazioni . XVIII. 
Sprezza  gli  avvertimenti , e fi  paragona  a 
Faraone . XIX.  Rompe  la  pace  co’Sarace-  809. 
ni  , e le  di  lui  truppe  reflano  vinte.  XX.  809. 
Qiìefte*  fono  sventurate  anche  in  mare. 

XXI.  Guerra  de’ Bulgari.  XXII.  I primi  810. 
fucceffi  fono  a favor  dell’ Imperatore . 
XXIII.  Egli  rifiuta  la  pace.  XXIV.  Egli  è 
ammazzato  , ed  il  Re  de’ Bulgari  forma 
una  coppa  del  cranio  di  lui.  XXV.  Indi-.- 
nazione  di  lui  per  il  Manichei fmo . XXVI. 
Rifletto  sopra  la  deferlzione  de’fuoi  vizj. 

Staurace  , XXXV.  Imperadore  . Sii.» 

» * % 

XXVII.  Sfaurace  da  certi  proclamato , . 
é rigettato  da -altri;  XXVIII.  Rinuncia  la- 
Horpora.. 

r « 4 

Michele'  R’angabo,.  . , 
XXXVI,  Imperadore. 

XXIX.  Michele'  riftabilifce  la  Religio- 
ne . XXX.  E^li  confola  le  famiglie.  XXXI.  8l*i- 
Propone  un  Alleanza  a Carlo  Magno  . 
XXXII. Leone  diftrugge  i Saraceni. XXXI II. 

Rifiuta  la  pace  de’  Bulgari . XXXIV.  S' im-  813. 
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padronifcono  di  Mefembria . XXXV.  L’Im-% 
peradorc  marcia  contro  quelli.  Difordini 
delle  fue  Truppe.  XXXVI.  Impofture degl’ 
Iconoclafti  .XXXVII.  Grume  attaccai  Ro-. 
mani , che  riportano  il  vantaggio . xxxvi  i j. 
Carattere  di  Leone  Armeno . XXXIX.  Ei 
tradifce  i Romani  . XL.  Sono  disfatti  da’ 
Bulgari  ..  XLI.  Leone  feduce  le  truppe  i 
XLII.  Egli  li  fa  proclamar  Imperadore  . 

XLII.  Michele  rinuncia  1’  Impero..  Suo* 
«arattere  . 

Leone  Armeno  , foprannomato 
1’ Apostata  , XXXVSI.  Imperadore*. 

f 

XLIV.  Leone  maìtrarta  là  famiglia  dr 
Michele.  XLV.  I Bulgari  dinanzi  Coifcan-*. 
tinopoli . XLVI.  Sono  vinti  da’  Romani 
XLVII.  Leone  cambia  gli  Ufficiali  di  Mi-  ' 
chele  ..  XLVIII.  Rinnova-  la  pace  con  t 
614.  Franceli . XLIX.  Egli  fi  dichiara  contro  le~ 

815.  immagini.  L»  Sceglie-  Giovanni  Uila  ►. 

816.  LI.  AfTemblea  degl*  Iconoclafti . LII.  Con- 
fi 17.  ciliabolo.  LUI.  Perfecuzione  . LI  V.  Con- 
to©. giura  di  Michele  il  Balbo-  LV.  Egli  è 

arredato,  e condannato  a morte . LVI.  LI 
Imperadrice  fa  differir  iffupplizio  . LV1I. 
Leone  vede  d’  effer  tradito.  LVIII.  Egli 
è uccilo  a piedi,  dell’ Altare.  « L1X.  Suo> 
carattere  *. 
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Michele  il  Balbo> 

XXXV l ri.  Imperadore  • 

LX.  Michele  è/ proclamato  Imperado- 
fe  . LXI.  Sua  educazione,  ed  ignoranza  * 

LXII.  Sua  Religione  , e fuoi  coltami  . 

LXIII.  Diftrugge  la  famiglia  di,  Leone. 

LXIV.  Finge  di  voler  regnar  con  dolcez- 
za . LXV.  Ribellione  di  Tommafo  .LXVL 

Egli  fi  collega  co’ Saraceni  . LXVII.  Pren- 
de il  titolo  d!  Imperadore.  LXV III.  Alfe- 
dia Coltantinopoli . LXIX.  Michele  acqui- 
fta  delle  forze . LXX.  Tommafo  diftrug- 
ge  una  congiura . LXXI.  Indebolimento- 
del  partito  di  lui  . LXXII.  Egli  è prefo 
c trattato  crudelmente  . LXX11I.  I Sarace- 
ni di  Spagna  in  Creta  .LXXI V. Calamità 
generale.  LXXV.  Empietà , e perfecuzion  824. 
di  Michele  . LXXVI.  Egli  inganna  Luigi 
ii  buono.  LXXVII.  11  Pontefice  rimanda 
Ambafciadori  . LXXV  III.  Michele  fpofa  83|* 
una  Religiofa  « LXXIX.  Eufemio  fegue  V > 
efempio-  di  fui . LXXX.  Occalione  d una 
ribellione  . LXXXI.  Morte  crudele  di  Eu- 
femio . LXXXI  I.  I Saraceni  Padroni  del-  » 
la  Sicilia.  LXXXIII.  Morte  di  Michele 

Teof no , XXXIX  Imperadore- 

LXXXIV.  Tèofilo  inoltra  eternamente 
gìultizia . LXXXV.  Egli  fa  fentenziaregli 
uccifori  di  Leone.  LXXX  VI.  Rigetta  IdU  I30» 
lìa  per  fua  Spofa  . LXXX  VII.  Pteferifce 
Teodora.  ^XXXVILI,  Efartezza  tn  render 
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giuftizia  . LXXX1X.  Zelo  per  il  commer— 
zio  . XG.  Zelo  per  le  belle  arri:.  XCI. 
Suoi  vizi  , e (uà-  empierà  . XCU;  Furore* 
centro  le  immagini.  XCIIli  Perfecuzione 
contro  i Religiofi  . XCiV.  Supplizi  di. 
834..  Teodora,  e di  Teofane.  XCV. Giovanni 
il  Màgo  Pàtriarca  . XCVI.  Àleifio  invia* 
to  contro  i Saraceni  di  Sicilia  . XCV II,. 
Egli  vien  fattamente  accuùtov  XO.VTIL 
L’ Imperadore*  lo  rradifee  , e lo  manda  in> 
eftlio  . XCIX.  Egli  è richiamato  , e co- 
ftretro  a farli  Monaco  . G.  Origine  di  E* 
83$.  manuele  , e di  Teofobo  . CI..  I Perfiani 
vogliono  farlo  Re.  CI I.  I Romani  fono* 
disfatti  da’'Saraceni . CII1.  Teofobo  falva 
838.  1*  Imperadore  . CIV.  Teofilo  fi  vendica  de*' 
Saraceni.  CV.  Egli  perde  un’ altra  batta- 
glia, ed  è faivato  da  Emanuele  . CVI.  E-* 
manuele  calunniato.  CVIl.  Egli  fi  rico- 
vra apprettò  i Saraceni  . CV1II.  L’ Irnpe-- 
radore  lo  follecita  dì  ritornare  . CIX.  Egli 
abbandona  i Saraceni.  CX  Rientra  in  Co-- 
841.  ftantinopoli . CXI.  Invade  là  Siria.  CXII* 
1 Perfiani  proclamano  Teofobo  Imperado-- 
re.  CXHL  Teofobo  rifiuta  d’effe  rio.  CXI  V.. 
841.  Preparativi  di  guerra  de’ Saraceni  . CX V. 
L’  Imperadore  {prezza  i configli  de  faoi 
Generali  . CXVI.  Le  fue  truppe  fono  vin- 
te , ed  egli  prende  la  fuga  . GXV-II.  I Sa-- 
raceni  attediano  Amorio  CXVI  II.  La  Cit-- 
."tà  vien  prefa,  e minata  . CXIX.  Morte 
dell’ Imperadore . CXX:  Crudele  ,.cd  ulti- 
ma azione  della  fua  vita . 

; . t . ' 

* /■  * 1 ■ 

• « M * -4  W * # * % 

- - Ml- 


Digitized  by  Google 


DE’  SOMMAR  J.  t % 

Mi-chiele,  e Teodora 
XL.  Im  PERA  DO  RE.. 

CXXI.  Michele,  e Teodora  fono  prò-- 
clamati  Augufti . GXXII.  Teodora  intra- 
prende di  render  la  pace  alla  Chiefa  . 
GXXII I.  Saviezza  della  condotta  di  lei  . 
GXXIV.  Ella  guadagnali,  i'  primi  Signori  842. 
dello  Stato.  C, XXV.  Aflemblea',.  in  cui  fi. 
dichiarano  contro  r'Erefia.  GXXVL  De- 
molizione di  Giovanni  ,.e  riftabilimento  di 
Metodio.  GXXVII.  Fine  dell’ Erefia  degl’ 
Ifconoclafti . GXXVIII.  Rifpofta  di  Teodo-  843.. 
ra  a Bogori  , a cui  dichiara,  la  guerra  .. 
CXXIX;  Bogori  chiede  la  pace.  CXXX.. 

La  dorella  di  lui  lo  iftruifce  della  Reli- 
gione . CXXXI.  Egli-  abbraccia  il  Criftja- 
nefimo.  GXXXII.  Ribellione  de’fuddui  di 
lui  , e loro-  converfione  . GXXXIII.  Pace  845. 
tra  i Romani,  ed  i Bulgari.  CXXXI V.  No-  846. 
velli  Manichei . GXXXY.  Sanguinofa.  di- 
ftruzione  di  quefti  Eretici.CXXXVI.Teoti- 
fto  diviene  un’oggetto  di  gelofia.CXXXVlI.  85*5. 
Barda  cerca  di  minarlo..  CXXXVIIL  Lo  857. 
ammazza,  di  fua  mano.  CXXXIX.  L’ Im- 
peradrice  obbligalo  a ritirarli.  CXL.  In- 
fame carattere’  di  Michele.  CXLI.  Di  lui 
profufioni  enormi.  CXLII.  Depofizione  del  858, 
Patriarca  Ignazio..  CXLI  IL  Perfidia  dell’ 
Iinperadore  , e di  Barda.  CXLIV.  Eleziq» 
ne  dell’ Eunuco  Fozio,. 
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CAPITOLO  SECONDO». 

Dall’  elezione  di  Fozio,  o fu  dal  principio 
dello  Scifrna  de’  Greci , fino  alla 
morie  di  Leone  il  Fllofofo 

Spazio  di  53.  anni. 

Ti  Principio  di  Fozio.  IL  Eftefa  del  fuo* 
fapere..  IH.-Vizj-.di  lui.  IV.  Sua  ordin&- 
859.  zione . V.  Egli  fi  dichiara  contro  il  Pa~ 
triarca  Ignazio  . VI.  Orribile  perfecuzio-' 
16®/  ne , che  fufcita  contro  quello  . VII.  L1  Inw 
peradore  , e Foiio  cercano  ti*  imporre  a 
Papa  Niccolò.  Vili.  Niccolò  rigetta  l’or-.- 
Sdì.  di  nazione  di  Sozto'.  IX. , L’ Imperadore 
maltratta,  e violenta  i Legati.  X.  Con- 
862.  ciliabolo  di  Coftantinopoli . XL  Incurfio- 
ni  de’Kuili  . Guerra  contro  i Saraceni., 
P63.  XII.  Seconda  disfatta  de^Romarvi . XIII. 

864.  Petrona  ripara  quello  danno.  XIV.  Alle- 

865.  grezze  vergognofe  dell’Imperadore . XV. 
Condanna  del  Pontefice  contro  Fozio  . 
XVI.  Michele  fa  un  Patriarca  per  deri- 
lione. XVII.  Egli  maltratta  l’Arcivefcovo 
di  Teffalonica.  XVIII.  Incominciamento  1 
di  Bàfilio  . XIX.  Egli  è fcudiere  dellìm- 
peradore  . XX.  Orgoglio  , e vendetta  di 

|6ó.  Barda  . XXI.  Bafiho  colpirà  contro  lui. 
XXII#  Egli  finge  di  riconciliarli.  XXII L 
Lo  giura  per  il  Sangue  di  Gefucrifto  • 
XXIV.  Barda  retta  Ingannato  . XXV.  Ba- 
glio lo  ammazza.  XXVf.  Egli  èalfociato- 
all’  Impero  . XXVII.  Cerimonie  di  quella 

affo- 
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aflociazionc  . XXVIII.  Ribellione- di  Surii. 
baco.  XXIX.  Gaftigodi  lui*  XXX.  Il  Pon* 
tefìce  avvertifce  nuovamente  Michele  , e 
Fozìoìxxx  i . F ozio  forma  un  ialfo  Concilio.  867, 
XXXII.  Sue  querele  contro  i Latini . 

XXXI li.  "Michele  vuol  far  morir  Bafilio. 

XXXIV  Bafilio  lo  previene.  XXXV.  Ca.» 
rattere  di  Michele  . 

Basilio  il  Macedone, 

XLI.  Imperatore  . 

XXXVI.  Bafilio  rifhbilifce  il  Patriarca 
Ignazio  . XXXVII.  Egli  fi  dirige  da  Prin-  86$. 
cipe  giufto.  XXXVIII,  Riftabilifce  la  giu-  8éo, 
ftizia.  XXXIX.  Fozio  condannato  nel  Vili. 

Concilio  Generale.  XL.  Bafilio  contri bui- 
fce  alla  converficne  de’Bulgari,  e de’Ruf- 
fi  . XLI.  Egli  difpone  della  fua  famiglia.  87®, 
XLII.  Disfatta  de’Manichei.  XLIII.  Vie- 
torie  in  Oriente . XL1V.  Invafioni  de’Sa-  876, 
raceni  in  Italia  . XLV.  Sono  disfatti . 

XLVI.  Quelli  di  Candia  incontrano  il  de- 
ftino  medefimo  . XLVIL  Quei  dell’ Afri- 
ca perdono  la  flotta  loro.  XLVIII.  Fozio 
fa  una  falfa  Genealogia  di  Bafilio.  XLIX. 

L’ Imperadore  fi  lafcia  fedurre . L.  Egli 
riftabilifce  Fozio.  LI.  Teodoro  Santabare.  ,*v'\ 
no.  Lll.  Ei  feduce  Bafilio  con  l’appari-  87^.”” 
zione  di  fuo  figliuolo  . L1II.  Incurfione  88q# 
de’ Saraceni.  LIV.  Il  Pbntefice  fi  dichia*.  1 
ra  contro  Fozio  . LV.  Perfidia  di  Santa- 
bareno  contro  Leone.  LVI.  Bafilio  crede 
la  calunnia.  LV1I.  Egli  è difingannafo  da 
un- Pappagallo.  LVIII.  Sua  morte.  LIX.  Sue  ^36. 

buo- 
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buone  qualità.  LX.  L’ambizione  motivo 
di  tutti  gli  errori  di  lui . 

Leone  tl  Filosofo  , o il  Saggio 
XLII.  Imperatore  . 

LXI.  Amore  di  Leone  per  la  Virtù  . 
LXII.  Egli  trafporta  il  corpo  di  Miche- 
le . LXIII.  Accufa  ,.  e depofizione  di  Fo- 
f10'  LXIV.  Punizione  di  lui,  e di  Santa- 

087;  bareno  . LXV.  Diverfe  difgrazie  dell’Im*. 

8 89.  pero  . LXVL  Guerre  de*  Bulgari.  LXVII. 

890,  Leone  implora  il  foccorfo  de*  Turchi  • 
LXVIII.  Disfatta  de’Bnlgari.  I^XIX.  Perfi-. 
dia  del  Re  loro.  LXX.  Pace  vergognofa 

892.  de  Romani  . LXXI.  Infedeltà  di  Leone 
verfo  Teofane..  LXXII.  Eglifi.  lafcia  con- 

893*  durre  da  Stiliano.  LXXIII»  Congiura  con* 
tro  lui.  LXXIV.  Terze  e quarte  nozze  di 

905.  Leone  ..  LXX.V,  EgF  inganna  Niccoli 
LXXVI.  Dimoftrazioni  di  quefto  Parriar- 
ca.  LXXVII.  Egli  fcomunica  l’ Imperado- 

906.  re.  LXXVIII.  Vendetta  , che  il  Principe 
efercita  contro  di  lui.  LXXIX.  Jncurfioni 

- e devaftazioni  de’  Saraceni..  LXXX-  Van- 
eggiche  riinperadore' riporta . LXXXI. 
Origine,  e tradimento  di  Samona.  LXXXI  I. 
L Imperadore  lo  giuftifica , e lo  riftabilù. 
fce.  LXXXIII.  Egli  vuol  vendicarli  di  An- 
dronico. LXXXI  V.  Coftui  parta  ne’Sara- 
eeni . LXXXV.  U Imperadore  cerca  di  ri* 
chiamarla.  LXXXVI.  Egli  è pofto  a mon- 
te per  la  perfidia  di  Samona.  LXXXVI I. 
Leone  fa  avvelenare  Eurtazio.  LXXXVI  II. 
Fa  vedere  i tefori  della.  Chiefa  al  Padre 

dh 
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di  Samona  . LXXXIX.  Egli  fa  trattenere 
quello  cortigiano.  XC.  Morte  di  Leone,  pii* 
XCI.  Virtù  > e difetti  di  lui . XCII.  Av~ 

3 vertimenti  di  fuo  padre  {opra  la  lettura  * 

delle  Storie.  XCIII.  Opere  di  lui.  XCIV. 

,,  Scrittori  di  quefto  fecolo..  Niceforo  Pa- 

j triarca  . Teofane  . Eginardo  . Amalario. 

!f  Lupo.  Servate.  Ifidoro.  Pafqual  . Ratber- 

0 to  . Incmaro.  Adone  . Anafhfio.  Bibliote- 

a cario . Fozio . 

b 

11  CAPITOLO  TER  ZO. 

Ei 

• , 

Dalla  morte  di  Leone  il  Filofofo , lino 
a Bafilio  fecondo  , che  refe  tributari 

J i.  Bulgari,. 

' Sdazio  in.  circa  di  24.  anni  * 

1 

Alessandro  , e Costantino  Pòrfirou- 

GENITO  XLIII.  IMPER'ADORE. 

I.  Alelfandro  Imperadore.  II.  Egli  fcac-yg^— 
eia  il  Patriarca  Eutimio..  IIL  Sue  infami  -Anni  di 
e continue  dilfolutezze  . IV.  Egli  vuol  Nojlro  Si- 
ine mutilare  il  giovane  Coftantino.  V.'E~£nore9ÌU' 
filia  Zoe.  VI.  Sua  corte  , e di  lui  incli- 
nazione all’ Idolatria,.  VII,. Morte  violen*  912, 
ta  di  lui . 

Costantino  PorfiIiogenito  , 

XLIV.  Imperadore  . 

Vili.  Zoe  (caccia  gli  Governatori  di 
fuo  figlio.  IX.  lineili  eccitano  una  corii 

giu*. 
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giura.  X.  Coftantino  Duca  ne  diviene  iti 
capo  . XI.  Egli  perì  nel  tumulro.XII.  G-a-  J 
®I3*  ftigo  de’  complici . XIII.  I Bulgari  affé-  ; 

diano  Collanti  nopoli  . XIV.  Inutili  nego-  j 
91 4*  ziati  di  pace  . XV.  ST  impadronifcono  d* 
Andrinopoli  . XVI,- Pace  cogli  Saraceni.  : 
917»  XVll.  Guerra  contro  i Bulgari . XVIII.  I 
Bulgari  vinti,  e di  poi  vincitori.  XIX.  j 
Carattere  di  Leone  , e di  Romano  .XX. 
Romano  feduce  1*  Impéradore . XXI.  Zoe 
s’  oppone  alle  fue  intraprefe  . XXII.  L’ Im- 
peratore vuol  efiliare  fua  Madre.  XXIIF. 
Ella  ottiene  la  grazia  di  lui . XXIV.  Ei 
favori fce  1*  ambizione  di  Romano  . XXV. 
Leone  fi  confida  di  Romano  , che  lo  rra- 
difce . XXVI.  L’ Imperadore  fpofa  la  figlia- 
di  Romano  . XXVII.  Congiura  di  Roina*- 
no  fopprefla  . XXVIII.  Vien  fatto  cavar 
gli  occhi  a lui . XXIX.  Cofpirazione  con- 
tro. Romano  punita . XXX.  Egli  efiliaTeo*. 
dora  e Zoe 

! 

Costantino  , Romano,  e Cristoforo 
fuo  Figlio  , XLV.  Imperadore. 

#2r8.  XXXI.  Romano  fi  fu  coronare  , ed  in 
feguito  la  fua  famiglia . XXXII.  Egli  pren- 
de il  primo-  pollo.  XXXIII.  Congiura  con- 
tro di  lui.  XXXIV.  Cerca  degli  appoggia 
XXXV.  I fuoi  Generali  fuggono  a villa 
de’  Bulgari . XXXVI:  Devaftazioni  di  que- 
fti  Popoli.  XXX  VII.  Romano  preparafi  ad 
una  conferenza  con  Simeone  . XXXVIII. 
Vifita  de*  due  Principi . XXXIX.  Difcorfo 
di  Romano  . XL.  Simeone  fa  la  pace  co’ 

Ro- 
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promani.  XLI.  Vittorie  fopra  i Saraceni . 951. 
XU1I.  Pelle  , incendio  , Morte  di  Criflo- 
foro.  XLill.  Il  Re  de*  Bulgari  fpofa  la  fi-  934.  * 
giia  di  Romano  . XLIV.  Liberalità  dell’ 
ìmperadore  in. quello  incontro  . XLV.  Sue 
elemofine,  ed  altre  buone  opere  .*XL VI. 
Congiura  di  Bafilio -contro di  lui.  XLVII. 

Quelli  èprefo , ed  abbruciato  vivo.XLVIII. 

Prima  incurfione  de*  Turchi  . XLIX.  In-  941. 
i curfioni  de’ Rulli.  L.  Loro  crudeltà  inau- 
dite . LI.  Sono  intieramente  diftrutti . LII.  943. 
Tregua  cogli  Turchi  . LIII.  Disfatta  de- 
! gli  Arabi.  LIV.  Maritaggio  della  figlia  di  944. 
ì Ugo  col  figlio  di  Collantino.  LV.  Suo  945. 

, figlio  Stellano  colpirà  conrro  di  lui.  LVI. 

1 Lo  fa  prendere , e l’ efillia  a Prore  . LVII. 

. Egli  medelimo  è «relegato  con  fuo  lratel- 
; lo  Coftantino . 

1 

, Costantino  solo* 

LVIII.  Riflabilimento  di  Coftantino  • 

LIX.  Egli  li  dedica  alle  fetenze  . Sue 
opere . LX.  Elena  governa  l’ Impero  * 

LXl.  Converfione  di  due  Principi  Turchi  in 
Collantinopoli . LXII*  Converfione  della 
Regina  de’  Ruftì . LXI1I.  Succedi  de’  Sara-  956. 
ceni  di  Creta  . LXIV.  Sono  vinti  in  Afia.  957. 
LXV.  Vendette  che  fuccedono.  LXVI.  Dis-  958. 
fatta  della  fiotta  Romana  in  Creta . LXV II.  ' 

L’  ìmperadore  vien  avvelenato  da  fuo  fi- 
glio. LXVIII.  Morte  di  lui.  LX1X.  Ca-  959. 
ratiere  di  quello  Principe  * 


Rai 
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Romano  il  Giovane, 
XLVI.  Jmperadore  . 

LXX.  Cattiva  educazione  di  Romano, 
LXXI.  Sua  vita  molle  , e licenziofa  . 

960.  LXXII.  Niceforo richiamato  in  mezzo  de1 
fuoi  (uccelli.  LXXI  IL  Celebre  vittoria  di 

962.  Leone  (opra  i Saraceni  . LXXIV.  Sono 
nuovamente  disfatti  da  fuo  fratello  Ni- 

963.  ceforo  . LXXV.  Morte  di  Romano  . 
LXX  VI.  Teofanone  è dichiarata  Reagente. 
LXXVII.Ella richiama  Niceforo.Lxxvi  ir* 
Coftui  inganna  Giufeppe.  LXXIX.  Egli  (i 

. fa  proclamar  Augufto  . 

Niceforo  Foca, 
XLVII.  Imperadore  . 

LXXX.  Ribellione  contra  Giufeppe . 
LXXXI.NiceforofpofaTeofanone.Lxxxi  1. 

964.  Il  Patriarca  vi  (ì  oppone  . LXXXI  lì.  Di  f- 
fatta  de’  Romani  in  Sicilia.  LXXXI V.  Or- 
ribile ftragge  de’  Saraceni  , in  Sicilia  . 

965.  LXXXV.  Niceforo  fa  la  guerra  in  quella 

066,  Provincia.  LXXX  VI.  Egli  prende  a forza 

Mopfpefte  . LXXXVII.  Suo  fratello  prende 
Tarli.  LXXXVIII.  Rapidi  progredì  dell’ 

pd 7.  Imperadore  in  Siria . LXXX1X.  Bada  gelo- 
lia  di  quello  Principe  . XC.  Cangiamento 
de’  coftumi  di  lui . XCI.  Orribili  efazioni 
per  il  mantenimento  delle  fuuppe . XCII. 

$68.  Altri  guadagni  fordidi.  XCIlI.Egli  fi  appro- 
fitta d’  una  careftia  per  fpogliar  i fuoi  fud- 
diti , XCIV,  Vivi  rimproveri  d’  uno  vec- 
chio . 
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chio  . XCV.  Niceforo  vuole , che  venghi- 
rio  onorari  i Soldati  come  Martiri  . XCVI. 

Egli  fi  {degna  che  Ottone  prende  il  tito- 
lo d’ Imperadore.  XCVII.  Ambafcieria  di 
Euitprando  a Coftantinopoli  . XCVIII.  Ei 
giuftifica  Ottone  fopra  il  titolo  d’ Impera- 
dorè . XCIX.  Affari  di  Giovanni  XII.  Cau- 
fa  di  quefta  difputa.C.  Zelo  di  Luitpran- 
do  per  il  fuo  padrone.  CI.  Vivi  rimpro- 
veri,, eh’  egli  fa  ai  Romani  . CU.  Cattivi 
trattamenti , e fuo  ritorno . CHI.  Orribi-  969. 
le  tradimento  de’  Greci  vendicato  da  Ot- 
tone . CIV.  Ribellione  contra  Niceforp. 

CV.  Suo  ritratto . C VI.  Teofanone  fi  dif- 
gufta  . CVII.Ella  lo  fa  affannare  . CVI1I, 

■Suo  carattere . 

Giovanni  Zimisce 
XLVIII.  Imperadore  . 

CIX.  Il  Patriarca  ricufa  di  coronar  Zi- 
mifee  . CX.  Egli  vi  acconfente  dopo  la 
penitenza  di  lui  . CXI.  Efilj,  e ri  vocazio- 
ni . CXII.  Lega  de’ Saraceni  contro  l’ Im-  970. 
peradore . CXIII.  Sono  disfatti  in  Antio- 
chia . -CXIV.  Invasioni  de’  Rulli , e de’ 
Turchi . CXV.  Saggia  condotta  di  Barda 
Sclero  contro  quelli.  CXVI.  Gli  (confìgge 
intieramente . CXVII.  Grande  umanità  di 
Zimifce  verfo  i congiurati . CXVIII.  Al- 
tri ribelli  vinti  dalla  dolcezza  di  Barda  . 971. 
CXIX.  Maritaggio  dell’  Imperadore . CXX. 

Saggi  preparativi  di  Zimiice . CXXI.Egli 
deprezza  le  fpie  de’ nemici.  CXXII.  Alfe- 
dia  la  capitale  della  Bulgaria , CXXIII. 

Diffi- 
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Difficoltà  incredibili.,  eh’  egli  v’  incontra. 
CXX1V.  Se  ne  rende  padrone , e la  reiti- 
tuifee  al  fuo  Re  . CXXV.  Alfedio  di  Di- 
Ara.  CXXVI.  Il  Governatore  cerca  di  fian- 
car i Romani  con  le  fue  dilazioni  • 
CXXVII.  Gli  Ruflì  efeono  dalla  Città  , e 
ne  chiudono  le  porte.  CXXVIII.  Il  loro 
Generale  ricufa  di  batterfi  coll’  Imperado- 
re  . CXXIX.  Vittoria  generale  de’  Roma- 
ni . CXXX.  L’ Imperatore  accorda  la  pa- 
ce , ed  il  ritorno  ai  vinti . CXXX1.  Per- 
fìdia de’  Patzimafi.  CXXXII.  Ritorno  glo- 
riofo  .dell’  Imperadore  a Cofiantinopali. 
CXXXI1I.  Egli  fa  fiorire  la  Religione,  e 
folleva  i popoli . CXXXIV.  Sue  vittorie 
in  Afta . CXXXV.  Egli  fi  lamenta  dell’  v 
ambizion  di  Bafilio  . CXXXVI.  Coftui  lo 
fa  imprigionare.  CXXXVII.  Felice  carat- 
tere di  gucfto  Principe. 
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» » 

CAPITOLO  QU  ARTO. 

Dal  Regno  di  Bafilio  vincitore  de' Bulgari 
fino  allo  ftabilimento  de’ Turchi  in 
Perfia , e il  principio  delle  guerre 
loro  coi  Romani . 

Spazio  di  73.  antri  . 

Basilio,  e Costantino 
XL1X.  IMPERADORE. 

I.  Bali  1 io  e Collanti  no  lotto  il  Ciana-  $75* 
bedano  Bafilio  . II.  Barda  Sclero  efiliato,. 

III.  Egli  fi  fa  proclamar  Imperadore.  IV; 

S’ impadroni  fce  del  tributo  . Egli  s’  unifce 
co  i Saraceni . V.  Non  li  può  farli  can- 
giar di  pen fiere.  VI.  I due  partiti  non  at-  977, 
tendono  , che. a fcanfar  la  battaglia  . VII, 
Grandi  vittoria  di  Barda  fopra  i Roma- 
ni. Vili.  Ei  diviene  padrone  della  flotta 
loro.  IX.  Vien  mandato  contra  lui  Leone 
con  l’autorità  di  Dittatore.  X.  Indeboli-  978, 
mento  del  partito  de’  ribelli  XI.  In  un 
incontro  reftano  vinti . XII.  Quelli  ripor- 
tano d’  altra  parte  una  grande  vittoria  . 

XIII.  Disfatta  della  fiotta  loro.  XIV.  E- 
manuele  fi  falva  in  Nicea  per  ifiratagem- 
jna  . XV.  Progreffi  di  Barda  in  Alia  . 

XVI.  Riporta  una  confiderabile  vittoria  979. 
fopra  Foca.  XVII.  Foca  l’attacca  perfo- 
nalmente  , e lo  ferifce . XVIII.  Pone  in  fu- 
ga V armata  de’  ribelli . XIX.  Barda  Sclero 
fi  falva  in  Babilonia  , XX.  Oftilità  de’BuW 
Tom,  VII . B gati. 
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gari.  XXI.  L’Imperador  Bafilio  marcii 
contra  quelli  . XXII.  Egli  è tradito  da  ; 
980.  uno  de’  fuoi  uffiziali  . XXIII.  Ribellione 
di  Barda  Foca  . XXIV.  Egli  è proclamato 
Imperadore.  XXV.  Sclero  efce  dalle  pri- 
gioni di  .Babilonia  . XXVI.  Ei  {confìgge  i 
Perfiani . XXVII.  Si  congiunge  a Foca  . 
986.  XXVIII.  Suo  figlio' Romano  li  porta  ap* 

* prelfo  l’ Imperadore.  XXIX. -Scierò.,  e Fo- 
ca dividono  F Impero.  XXX.  Foca  Io  fa 
arredare.  XXXI.  Le  fue  truppe  reftano 
disfatte  dall’  Imperadore.  XXXII.  Egli  re- 
tta uccifo  nella  battaglia.  XXXIII.  Sclero 
989,  fi  fottomette  all" Imperadore.  XXXIV.  Ba- 
filio rifpinge  i Bulgari . XXXV.  .Punifce  i 
-Saraceni  della  Fenicia,  ed  Iberia.  XXXVI. 

994.  Si  diffida  d’Eudazio.  XXXVII.  I Bulgari 

995.  prendono  Teffaloniea.XXXVIIj.  Sono  vin- 
ti da  Niceforo.  XXXIX.  Fuga  di  Samuelfe 

loco.  loro  Re.  XL.  Conquide  di  Bafilio  {opra  i 
Bulgari . XLI.  Difegno  di  Samuele  fcoper- 
1013.  to.  XLII.  Ei  muore.  XL1II.  Si  fottomet- 
tono  all’ Imperadore  con  Giovanni  loro 
IO17.  Re.  XLI V. Si  ribellano  . XLV.  Rinuncia- 
no l’indipendenza  , a riconofcono  Bafilio 
come  fovrano  loro.  XLVI.  Ribellione  d’ 
Ibarze.  XLVII.  Dafnomele  lo  forprende. 
XLVI  IL  Egli  fi  giudifica  co’  ribelli  * 
XLIX.  Conduce  Ibatze  all’  Imperadore . 
1019.  L.  Bafilio  trionfa  in  Coftantinopoli . LI. 
L’ Imperadore  è follecitato  a compire  i 
fuoi  voti . LII.  Chiefa  di  Gerufalemme 
abbruciata  dà’  Saraceni ...  LUI.  Disfatta  de- 
gli Abari . LIV.  Congiura  lenza  effetto . , 
1025*  LV.  Morte  di  Bafilio.  LVI.  Suo  cararte- 
'.t,:-*  % re,  1 
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re.  LVII.  Scrittori  del  X.  fecolo . Leone 
il  Filofofo  . Goltanfino  Porfirogenito . Si-4 
mebne  Metaf  rafie.  Svida.  Flodoardo.  Luit* 
prando . 

Costantino  folo . 

LVIII.  Vizj , e tirannie  di  Cofhntino <• 
LIX.  Egli  fa  cavar  gli  occhi  a Niceforo 
Gomneno  . LX.  Efecuzione  di  Foca , e dì 
molti  altri.  LXI.  Bella  azione  della  moglie 
di  Romano  . LX11.  Morte  di  Collanti* 
no . 


Romano  Arguto  L.  Imperadore. 

LXIII.  Generofità , ed  umanità  di  Ro- 
nfiano. LXIV.  Congiure  punite.  LXV.  Ri- 
bellione delle  Città  conquistate  in  Orien* 
te . LXVI.  Mala  condotta  di  Spondilo  . 
LXVII.  L’ Imperadore  marcia  confa  i Sa- 
raceni . LXVIII.  Indebolimento  della  lua 
armata.  LX1X.  Dopo  una  feconda  rotta 
egli  fi  falva  in  Antiochia.  LXX  I Sara- 
ceni col  mezzo  d’  uno  Stratagemma  fonò 
tagliati  a pezzi.  "LXXI.  Romano  diviene 
avaro  . LXXII.  Egli  non  è prodigo  che 
negli  edrfìzj,  e verfo  i Monaci.  LXXII I* 
Flagelli  fopra l’Impero . LXXIV.Vanrag- 
gi  de’  Romani  fopra  gl’  infedeli  . LXXV. 
L’  Imperadore  ritorna  umano  come  prima. 
LXXVI.  Del  itti, ch’egli  commette  per  aver 
un  fucceflore  . LXX  VII.  Zoe  fe  ne  difgu- 
fta  , e s*  affeziona  a Michiele  . Lxxvin. 
L’ Imperadore  difììmula  quello  adulterio  . 

B 2 LXX1X* 
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LXXIX.  Ella  lo  avvelena  e lo  fa  anne- 
gare,-  LXXX,  Vira -fmgolare  di  quello 
Principe  . 0 

. Michiele  P afl  a.  gonio 

LI.  Imper^bore. 

LXXXI.  Zoe  prende  in  Ifpoio  Michiele 
con  donare  50.  libbre  d1  oro  al  Patriarca. 
LXXXII.  L’  Eunuco  Giovanni  s’iinpofleffa 
deli’  autorità  . LXXXIU.  Egli  non  lafcia 
pollo  alcuno  occupato  , che  da’  fuoi  di- 
pendenti . LXXXIV.  Elilia  i principali 
UfHziali . LXXXV.  Michiele  èaffalito  da 

1036.  un  male , clpe  lo  rende  umile.  LXXXVI. 

1037.  Zoe  vuol  avclenarlo.LXXXVII.  Stratagem* 
ma  de’  Saraceni  {coperto  , e punito  . 

1038.  LXXXVI II.  I Bulgari  prendono  Doliano 
per  Re  loro  , e li  ribellano.  LXXXIX.  Ti» 
comero  eletto  Re  di  Dirachio  . XC.  Do- 
riano lo  fa  uccidere.,  XCI.  Di  lui  progred- 
ii fopra  i Romani . XCII.  Alufiano  è mal- 

**40.  trattato  alla  Corre.  XCIII.  Egli  li  unilce 
a Doliano.  XCIV.  Colini  gli  fa  cavar  gli 
occhi.  XCV.  Si  rende  a’  Romani . XCVI. 
L’  ìmneradore  fottomette  i Bulgari  . 
XCVJI.  Si  fa  Monaco , e muore  in  peni- 
tenza. XCVIII.  Carattere  di  quello  Prin- 
cipe . Tratti  della  fua  dolcezza, 


Mr*. 
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Mie  hi  k le  Calafata 
LII.  Imperadore. 

XCIX.  Zoe  dichiara  Imperadore  Michie- 
le  Calafata . C.  Ingratitudine  , e crudeltà 
di  quello*  Principe  . CI.  Diffolutezze  fue. 

C1I.  Il  popolo  follevafi  contro  di  lui . 

CIII.  Teodora  vuol  farlo  inchiodare  in  un 
palo.  CIV.  G-li  fono  cavati  gli  occhi. 

Zoe  , e Teodora  Imperadrici  . 

CV.  Zoe  e Teodora  Imperadrici.  CVI. 

Loro  carattere  . CVII.  Elleno  foftengono 
nobilmente  la  Maeftà  Imperiale  . CVIIl.  * 
Zoe  prende  ih  ifpofo  Coftantino  Mono* 
maco . 

A * » 

Costa  nt  ino  Monomaco 
LIII.  Imperadore. 

C1X.  Efilia  Giovanni,  e &li  fa  cavare  104& 
gli  occhi . CX-  Suoi  amori  con  la  nipote 
ai  Sclero  . CXI.  Quelli  cagionano  la  ri- 
bellione di  Maniace . CXII.  Ella  è difilpa*  1043» 
ta  dalla  morte  del  capo  . CXIII.  L’Impe- 
radore  feonfigge  i Rulli . CXIV.  Il  Popolo 
vuole  affannarlo  per  li  di  lui  amori  con  la 
nipote  di  Sclero.  CXV.  Suo  fratello  firin 
bella,  ed  è condannato  a perdere  gli  a®* 
ehi . 


M 3 CA« 
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CAPITOLO  QUINTO. 

Dalla  prima  incurfione  de’  Turchi  , £no 
al  Regno  d’  Aleffio  Comneno  , fotr© 
il  quale  i Criftiani  d’  Occidente  intra»., 
prefero . la  conquida  di  Terra  Santa. 

Spazio  di  3q.  anni . . 

Costantino  Monomaco. 

LUI.  Imperadore. 

1046,  I.  Princìpio  della  guerra  de’ Turchi.  IL 
Origine  di  quella  nazione.  III.  Maometto, 
gli  richiama  in  Perfia  , nè  vuol  loro  ac- 
cordare di  ritornarcene IV.  Tangroìipi 

1049.,  lóro  capo  fi  ìihella  contro  lui.  V.  11  po- 
polo lo  dichiara  Sultano  dopo  la  morte 
di  Maometto.  VI,  I Turchi  popolano.  la 
Perfra  . VII.  S’ impadronifcono  di  Babbilo* 
nia  . Vili.  S’aprono,  un  paffaggio  nella 
Media.  IX.  Sono  raggiunti , e disfatti . X.. 

1O50,  Vi  rientrano  con  icoooq.  uomini , . e ab- 
bruciano Arac.  XI.  Perdono  una  gran  bat- 
taglia , e Liparito.yien  fatto. pr i gione 
XII.  Tangroìipi  lo  reftituifce,  e fa  chie- 
dere un  tributo  all’  Imneradore . XIII, 

1052..  Guerra  de’ Pattinaci  . XIV.  Cegene  ne 
di  tir  ugge  ottocento  mila,  con  ubbnacargli . 
XV.  Stabilifcono  una  tregua  di  trend  anni. 

1053.  coi  Romani.  XVI.  Profusioni  .dell’  Impera- 
dore,  impofiziqni  eftraordinarie  . XVII.  I 
Turchi  devaftano  l’ Impero  fino  allo  fret- 
to di  Qoftantinopoli  , XVIII.  Debolezza 

dell’ 
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dell’  Imperadore  nella  morte  dì  Zoe.  XIX. v 
Principi  del  Patriarca  Michiele  Cerulario, 
XX.  Égli  rinnuova  lo  fcifma  di  F02Ì0.  XXI. 
Scomunicato  dai  Legati  del  Papa.  XXII; 
Malaria  e morte  di  Coftantino.  XXIII.  Sua 
carattere  ..  ' 1 

Te  odora  fola..- 

XXIV.'  Teodora  ri  vendica  de’fuoi  ne- 
mici . XXV.  Saviezza  del  fuo  governo  . 
XXVI.  Ella  fi  fa  temere, ed  amare.  XXVII.- 
Elezione  di  Michiele  Srraciotico , .e  morte 
di.  Teodora .. 

Michiele  . Str  acioxico  > LI  V.  Imperadore.  - 

XXViy.  Ribellione  di  Teodofio  , XXIX. 
Egli  è preio,  e mandato  in  efil io.  XXX. 
Cattiva  condotta  di  Michiele;  XXXI.  Ac~- 
corda  tutto  al  popolo  , e nulla  agli  Uffi- 
ciali . XXXII.  Quelli  fi  folle  vano . XXXIII. 
L’  uno  de’ due  favorifce  Michiele . XXXIV,- 
Gli  alrri  proclamano  Imperadore  Ifaaco 
Comneno  . XXXV.  Ei  s’ impoflefla  delle 
rendite’,  e di  Nicea . XXX Vi,  Michiele 
manda  delle  truppe  contro  quelli.  XXXVII. 
Elleno  reflano disfatte . XXXVlIIi  Michie- 
le otferifce  a Comneno  il  titolo  di  Cela- 
re. XXXiX.  Catacalo  impedifce  a Comneno 
i’ accettarlo . XL.  Ultimi  ed  ingiufti  sforzi 
dell’  Imperadore.  XLI.  Rinuncia  la  corona, 

Isa aco  ■ Comneno  LV.  Imperadore  . 

XLH.  Ifaaco  Comneno  vien  coronato  • 

B 4- 
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1C58.  Di  lui  origine  . XLIII.  Cangiamenti , eh’ 
ei  fa  nello  Stato  . XLIV.  Efilia  Michiele 
Cerulario  . XLV.  Tiene  in  foggezione  tut- 
te le  potenze  : XLVI.  Vuol  rinunciar  la 
corona.  XLVIÌ.  Giovanni  fuo  fratello  la 
rifiuta.  XLVIII.  In  qual  modo  la  maglie 
di  lui  lo  follecita.  XLIX.  Ifaaco  Comneno 
nomina  Coftantino  Duca  , e prende  l’ abito 
Monafticó  L.  Ritratto  d’ Ifaaco  Comneno  • 

Costantino  Duca  LVI.  Imperacore. 

1059.  LI.  Buone  qualità  di  Coftantino  Duca  t . 

1064.  LII.  Suoi  diftetti  , e suo  modo  di  go- 

1065.  vernare.  LIII.  Incurfioni  de’ Turchi  in  O» 
riente  . LIV.  Devaftazioni  degli  Ufiani. 

1066.  LV.  Orribile  terremoto.  LVI.  Mgrte  deli* 

1067.  Imperadore . LVII.  Suoi- sentimenti . 

Eudosia  co’ tre  fuoi  figliuoli.,  Michiele ^ 
Andronico  , e Costantino  , che  for- 
mano infieme  il  LVII.  Imprradqrb.  • 

LVI».  Orribili  devaftazioni  de’ Turchi  , 
LIX.  Prime  azioni  di  Romano  Diogene  « 
LX.L’Imperadrice  Eudolia  s’affeziona  a lui, 
LXI.  Ella  io  prende  in  ifpofo , ingannan» 
do  il  Patriarca . 

Romano  Diogene  LVIII.  Imperadore. 

«Oói.  ^ LXII.  Nobile  riduzione  di  quefto  Prìn* 
tipe . LXI  II.  Debolezza  delle  truppe , col- 
le quali  egl’ incomincia  la  guerra . LXI V. 
Riporta  grandi  vittorie  fopra  i Turchi . 

x ' * , ' ■ LXV. 
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LXV.  Ribellione  di  Crifpino . LXVI.  Egli 
fi  riconcilia  con  Diogene  . LXVII.  Suc- 
cedi di  quetto  Principe  confra  i Torcili  . 
LXVI  II.  Rittabilifce  le  fue  truppe,- e la 
difciplina  . LXIX.  Emanuele  prigione  de1 
Turchi  . LXX.  Egli  fi  guadagna  V affetto 
del  Generale  loro.  LXXI.  Sua  morte. 
LXX1I.  IVlmperadore  nega  di  fcftituir 
fuo  fratello.  LXXHI.  In  qual  modo  e i fi 
fa  temere  dalle  fue  genti . LXXI  V.  Si  de- 
termina d’andar  ad  attaccare  i Turchi  . 
LXXV,  Una  porzione  delle  truppe^di  fui 
retta  disfatta.  LXXVI.  Egli  nega  la  pace' 
a*  Turchi  • LXXV  II.  E’ ferito,  e fatto  pri- 
gione . LXXV  III.  Umanità  del  Sultano, 
che  gli  dina-  la  libertà.  LXXIX.  La  Im- 
peradrice  fa  dichiarar  Imperadori  i figliuo- 
li fuoi  . LXXX.  Il  Gefarfe  Giovanni  lo  co- 
ltri nge  aTarfi  Religioso . LXXXl.  Egli  fa 
la  guerra  a Diogene  . LXXXl I.  Generofi- 
tà  di  quetto- Principe'.  LXXX  IH.  Disfatta 
delle  fue  trapper.  LXXXIV.  Sforzali  inu- 
tilmente di  rianimare  i fuoi.  LXXXV.Vien 
tradirò  da  i fuoi , e datò  nelle  mani  di 
Andronico  . LXXXVI.  Gli  vengono  cavan- 
ti gli  occhi,  e muore.  LXXX  VII.  Gon>«- 
peiidio  della  fua  vita 

Michiele  Duca,  o Parapinac <r, 

LIX.  Impeiudorh. 

•„*4  " * 5 ‘ ' 

LXXXVÌII.  Carattere  di  Michiele  Du* 
ca.  LXXXIX.  Il  Cefare  richiama  rCo- 
rrmeni , e Niceforo  . XC.  Coftui  lò  fop* 
pianta  . XG1,  Afano  rinnova  la  guerra  . 

B i XC  II. 
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XCIL  Ribellione  di  Urfelo , e disfatta  de* 
Romani  da’  Turchi  . XCJII.  Medio  fai  va 
. . il  Campo . XCI V.  Non  può  fermar  i Sol** 
: dati , che  difertano . XCV.  In  qual  modo 
egli  giudica  degli  ornamenti , che  con- 
' vengono  a’  Militanti  . XCVI.  Ifaaco  Ge- 
nerale de’  Romani-.  XCVII.  Bella  azione 
cu  lui  , e di  i’uo  fratello  AlelTìo . XCVI  IL 
L’  Imperadore  nomina  il  Celare  Generale 
qonrra  i Turchi.  XCIX.  Succedo  della 
ribellione  di  Urfelo.  C.  Egli  fcontìgge  i 
Romani.  CI.  Il  Cefare  vien  fatto  prigio- 
ne . GII.  Valore  di  fuo  figliuolo  Andro- 
nico . CUI.  Urfelo  lo  tratta  umanamen- 
te ..  CIV.  L’ Imperadore  manda  Collanti  - 
no  per  vendicar  quelli.  CV.  Urfelo  prò- 
. clama  il  Cefare  Imperadore  . CVL  Mi** 
chicle  implora  il  foccorfo  de’ Turchi,  i 
.quali  (configgono  Urfelo  . CVII.  Il  Ce- 
lare fi  fa  Monaco. C VII I.  Alejho  Comne- 
X©73x  no  indebolire  il  partito  d’  Urfelo..  CIX. 
Egli  fchiva  una  battaglia  generale  . CX. 
Difpofizione  de’  Turchi  verfo  i Romani  • 
CXI.  AleflTo  perfuade  Teuraco  ad  una 
alleanza  . CXII.  Teutaco  gli  dà  nelle  ma- 
1074*  ni  Urfelo . CXUI.  Torbidi  dell’  Europa  » 
CXlVr  L’ Imperadore  vuol  crear  Celate 
Niceforo  Brienno . CXV.  Si  cambia  d1  opi- 
nione. CXVI.  Azioni  di/Brienno.  CXVII. 
Div iene  fofperrp  allMmperadore . CXVI I L 
Sprezzo  ingiuflo  di  quello  Principe  ver- 
fo Giovanni  Brienno  . CXIX.  Egli  vuol 
farlo  affailinare  . CV.X  Giovanni  impegna 
fuo  fratello  nella  ribellione.  CXXI.  Ni- 
celoio  . vien  proclamato  Imperadore  * 

. CXXH* 
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CXXII.  Ribellione  di  Niceforo  Botanià- 
le  . CXXI1I.  Egli  è ricevuto  in  Nicea . 
CXX1V.  Si  affeziona  i primi  Signori  di 
Coftantinopoli . CXXV.  Timidità dellTm- 
peradore . CXXVI.  Ei  rinuncia  la  corona. 
CXXVil.  Vira  indolente  di  quello  Prin- 
cipe . CXX  V III.  In  qual  modo  il  Popolo 
penfa  di  lui . CXXIX.  Fa  alleanza  con 
Roberro  di  Normandia  . Ritratto  di  coftui . 
-CXXX.  Suoi  progredì  in  Italia.  CXXXL 
L’ lmperadore  chiede  l’ alleanza  di  lui . 

Niceforo  Botaniats 

LX.  I MPER  A D O R E k 

* . t \ 

* t I 

CXXXII,  Niceforo  Botaniate  Imperacfo- 
re.  CXXXIIl.  Egli  fpofa  Maria  contrai 
riti  . CXXX1V.  Cattiva  amminiftrazione. 
dello  Stato  . CXXXV.  Proporzioni  di  pa- 
ce con  Brienno.  CXXXVI.  L*  Imperadp-. 
ce  cangiali  d’  oppinione  . CXXXVTI.  In- 
via Alellio  contro  quello . CXXXVIII.  Va- 
lore di  Brienno  . CXXXIX.  Egli  vien-fat- 
• to  prigione  . CXL.  Gli  fono  cavati  gli 
occhi  . CXLI.  Ribellione  di  Kafilace  . 
CXLII.  Aleffio  marcia  contro  lui  « CXLltl. 
Balli  a ce  crede  di  forprenderlo  , e s’  in- 
ganna . CXLIV.  Alellio  lo  fa  prigione  ► 
CXLV.  Gli  fa  cavar  gli  occhi.  CXLVI. 
L’ Iinperadore  crea  Cèfare  AlelBo  * e 1’ 
onora  deila  fua  -amicizia  .CXLV II. Bori- 
lo, e Germano  ne  fono  geloli.  CXLVIII. 
Aleffio  *ed  Ifaaco  ricorre  allTmperadrtce . 
CXLIX.  Botaniate  decina  ij  fuo  Succef- 
Ibre  , CL.  Dolore  dell’  Imperadrice . CLI. 
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Sofpetti  de’  Comneni . CL1I.  Aleffìó.pra-' 
mette  all’ Imperadore  di  marciare  contro 
.1081.  a’  Turchi . GLIII.  Botilo  e Germano  cer~ 
cano  di  cavargli  gli  ocelli*  CLIV.Ei  fi 
dichiara  capo  della  ribellione.  GLV.  De-» 
la  (iene  , fua  madre'  rifuggifee  in  unra 
Gliiefa . CLVI.  Il  partito  di  lui  fi  fortifi- 
ca . GL  VII.  Non  fi  sa  s’  egli  o Ifaaco  fa- 
rà Imperadore.  CLVIII.  Ifaaco  ftefifo  gli 
prefenta  i- coturni.  CLIX.  Egli  è.procla- 
«iato  Imperadore  . CLX.  Melicene  chiede 
la  fua  Alleanza.  CLXI.  Gli  ambafeiado- 
t\  di.  lui  li  contentano  del  titolo  di  Ce- 
fare  . CLXIL  L’  Imperadore  penfa  a ri*.- 
nunciare  . GLXIII.  Aleffìo  guadagna  con 
uno  ftratagemama  i Soldati  , che  cuftodU- 
feono  Collanti  nopoli  . GLXIV.  Ei  prende 
la  Gittà  j e l’  abbandona-  al  faccheggio  . 
GLXV.  L'  Imperadore  manda  a cercar  di 
Meliffene  per  cedergli  la  corona . CLXVÌ. 
Paleologo  impedifee  i marinari,  CLXV LI* 

Egli  diftbrna  Aleffìo  di  trattare  con  Bo- 
taniate  . CLXVIII.  Il  Patriarca  dtfpone  1*’ 
Imperadore  a rinunciar  la  Corona . GLXIX*. 
Aurori  del  XI<  Secolo,  Leone  il  Grama*, 
tico  . Michiele  Piello . Georgio  Cedre*. 
no.  Giovanni  Scilitzo.  Xidlino.  T.eolìlat- 
to  . Berengerio . Il*  Cardinal  Umberto. 
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Sine  della.  Tavola*  de'  Soi&tTUirj 
del  Tomo  Settimo  • 
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Dai  Regno  di  Leone  I faurico  infino  allo 
itabilimentò  dellTmpero  d’ Occi- 
dente per  Carlo  Magno  .. 

Spazio  di  83?  anni  ••  * 

Leone  Isauric* 

XXX.  Impera  do  re. 

Ulte  quelle  veffazioni  , Wrbo-'^T^' 
lenze  , ingiuftizie , prolcrizio-j^^;. 
ni  , morti  , fupplizj  , iov-snùre  7 17.  ' 
vertimenti  di  fede , che  il  Po-J  j, 
polo  Romano  foffri  negli  ul-  Rceno  /fi 
timi  precedenti  Regni  , erano,  per  cosìLeoòel/^ 
dire  , fcmplici  preludi  di  quanto  doveaw#. 

fòp* 
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sìj — L!Li«fop  porta  re  fotro  il  Regno  di  Leone  Ifau- 
Leonc  rjc0  } e di  fu0  figliuolo  Coftantino  Copro- 
Kaurico  . ni, no,  il  primo  di  quefti  dalTimpofturaj,  ed. 
i*  ambizione  (edotto  , fi  pensò  che  il  Cielo 
* lo  avèrte  deftinato  al  Trono  di  Cofhmti- 
7I/*nopolii  laonde  1’ ottenne  per  {rode  ,vkv 
lenta  , e con  terróre  vi  fi  'mantenne  . 

■jj  Due  Giudei  , L quali  fi  vantavano  di 
Va?  Giu - preveder  l'avvenire  , annunziarono  , al  di. 
dà  infoi-  re  di  alcuni,  al  Califo  Yezid  II.  che  gc- 
r ano  alC a-  drebbe  un  Regno  felice  , e pacifico  pèr 
Ufo  Yezid  lo  fpazio  di  quartr’  anni . fé  abolire  il 
d'  abolire  culto  delle  Immagini  Ira  i Criftiani  , i 
/’ Immagi-  quali  foggiornavano  nell’  Impero  Muffai* 
**•  mano  . Yezid  abbagliato  dallo  fplendore 
di  sì  lufimgntera  promefla,  non  dubitò  dv 
impegnarfi  a fare  tutto  ciò  che  volevano  . 
E veramente  fece  un  editto  , per  cui  or- 
dinò , che  fi  fpezzaflero , ed  annullartene 
tutte  le  Immagini,  e dipinture , le  quali 
erano  nelle  Chiefe  del  fuo  Dominio  . Il 
Cielo  impedì  1’  efecuzione  di  quell’  edit- 
to, che  offendeva  il  fuo  culto:  percioc- 
ché Yazid  fi  mAì  innanzi  che  la  (uà  leg- 
ge fi  pubblicale  . Moavia  -fuo  figliuolo 
volle  vendicare  la  morte  del  padre  , con 
gaftigare  gli  autori  della  predizione,  ma 
_ . quelli  fi  ricovrarono  nella  Cilicia  , e 

quindi  in  Ifauria , per  evitare  lo  fdegno  di 
lui . 

Temendo  continuamente  d’efler  forpre-> 
ro  a Leone  fi  da’ Soldati  , che  il  Califo  aveva  man- 
colle  vie-  dati  in  traccia  loro  , e non  ofando  di  di. 
delìme  ro;;.morare  in  alcuna  cafa  , fi  cibavano  fulia 
dizioni . fponda  d’ una  fonte  ; e quivi  ftando  un 
- ■ gior- 


ni. 

Prometto- 
• no  l' lmpe 
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. giorno  , videro  un  giovane  , il  quale  con-  - --ss®» 
duceva  un  alino  carico  di  merci  di  poco  Leone 
valore  , e fi  fermò  , e federte  in  lor  com- 
pagnia.  Dopo  averlo  attentamente  ofier-  Polirò  $j[ 
varo,  parve  loro  di  veder  ìji  quello  un  ca - ?nl-e  -7^, 
rattere  luperiore  al  fuo  ftato,  e fortuna  i ' ‘ 

- laonde  gli  domandarono  chi  fi  foffe  , il 
fuo.  nome,  e patria  . VMi  chiamo  Cono- 
„ ne  , rifpofe  il  giovane  ; fono  di  quefta 
j,  Provincia  , nacqui  di  poveri  genitori  , 

„ i quali  vivono  col  lavoro  delle  lor 
„ mani  . Non  potendo  rifolvermi  ad  ab- 
bracciare un  genere  di  vita  tanto  fati- 
cofo  , ho  preferito  quello  del  com  me  r-  ’ 

ciò  . Non  ho  al  prefente  che  pochittì-  T" 
ino  capitale  ; ma  fpero , che  la  fortuna 
feconderà  la  mia  induftria  , e mi  darà 
un  giorno  il  modo  di  divenire  mercaran- 

„ te.  I due  impoftori  attentamente afcol- 

- tarano  il  fuo  ragionamento  . Non"e(Tendofi  ' 

Sconcertati  daj  tìniftro  fncceffo  della  predi- 
zione che  fecero  a Yezid  , gli  dittero  : 

Voi  fiere  nato  per  cofe  più  grandi  di 
quella  a cui  afpirate  • Il  dettino  vi  pro- 
mette Tlmpero,  purché  non  vi  ponghiate 
impedimento,  e prendiate  la  via,  che  gui- 
da i grand’ uomini  al  trono.  Vi  ricer- 
chiamo folo  , in  piena  riconofcenza 
dell’ avvilo  che  vi  portiamo,  che  pro- 
mettiate di  accordarci  una  grazia,  al- 
lorché farete  ornato  della  porpora  . „ 

Conone  s’impegnò  di  quetto  fenza  fapere 
ciò  che  fotte  per  ettere  , e lo  giurò  in 
una  Chiefa  , vicina  a quella  del  Marrire 
San  Teodoro. 
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Subito  cambiò  nome  , fecondo  1*  otài-*- 
Leone  ne  f c]ie  „]}  fu  jaf0  quelli  ; prefe  quello 
Iiauncoi  Leone  , s’arrollò  nelle  fchiere:yche  il 
Patrizio  Sizinnio  comandava  in  Ifauria  . 
Avendo  fempre  in  mente  la  prometta  Iu- 

* jy  , ringhiera che  gli  avevano  fatta,  non  tra- 

Si  diflm-  fcurò  occafion  alcuna  di  feanalarii  ; ac- 
gw nella.  la  faina  di  buon"  Soldato,  e -di  ec- 

milizia . ‘ celiente  UfSziale.  L’ Imperador  Giuftinia- 

no  lo  impiegò  in-  varie  imporranti  guer- 
re , nelle  quali  riportò  fommo  onore  ; ed 
era  pervenuto  al' grado  di  Generale-  dell*' 
Efercito  d’ Oriente-,  allorché  cacciò  del 
' . ' trono  Teodosio  . 

* Y'  Il  Popolo  di- Codanrinopoli  , il  quale' 
oVn*  con°fceva  folamente  le  fue  virtù,  lo  ac-- 

di  fede  nel  c?^e  con  univerfali  acclamazioni  a’  di  Q§. 
ricever  la  ^ Mirzo  dell’anno  717:  e con  grandilli- 
Gorona  . rna  pompa  , e-  magnificenza  celebrò  le-pub- 
bliche  fette  nel  giorno  - di  fcia  coronazio- 
ne . Leone  fece , fecondo  1’  ufanza  , la 
profeilìc'ne  di  Fede  pretto  al  Patriarca  , 
dinanzi  al  qualè  giurò  di  ofier vare  invio-- 
VI.  “labilmente  la  Dottrina  Cattolica  . 

1: Giudei  lo  Forfè  egli  era  allora  di  tal  fentimentò:- 

* fonano  a ma  ficcome  faceva  più»  conto  della  fua 
di (fr<i  erger  corona  , clfedelja  Fede,  abbandonò  in- 
lo inmagi-  breve  quefta  , per  confervarfi  quella.  I 
m*  due  Giudei,  che  gli  avevano  predetto  I* 

impero  fi  portarono  a Coftantinopoli , 
per  confolarfi  delta  fùa  felice  aflunzione 
ai  trono  » e gli  chiefero  1’  adempimen- 
to della  prometta,  che  ' aveva-  loro  fatta . 
Eéone  , il  quale fuppone va , che  quelli  fok 
fera  tanto  potenti  a privarlo  della  coro- 
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na  , quanto  erano  flati  capaci  a follevar-5^".» 
lo  a tanto  pollo,  rifpofe  loro  lenza  efi-  Leone 
tanza , di  effer  pronto  a mantener  la  fua  Idrico, 
parola  . „ Sire  , gli  ditte  uno  di  quegl’  ff* 
„ impofitori,  dopo  quel  che  vi  dicemmo  ro  ' 

„ trent’ anni  fa,  non  dovete  dubitare  fntc7l7m 
„ che  Iddio  non  fiali  fervito  della  nollra 
„ bocca  , per  levarvi  dallo  flato  vile,  e 
,,  abbietto  in  cui  eravate , e innalzarvi  a 
„ quell’apice  di  grandezza  in  cui  liete  . 
j,  Noi  non  fiamo  flati , che  V iflrumento 
„ de’  Tuoi  difegni  , e per  queflo  non  ri- 
„ cerchiamo  cola  alcuna  per  noi . Egli  è 
„ giuilo  , che  il  dono  che  vi  ha  fatto,  ha 
„ rutto  voflro.  Ma  è di  meflieri,  chela 
j,  gloria  fi  riferifca  a lui  ; e la  grazia,  che 
„ avremo  a ricercarvi  , vi  porgerà  nuovo 
„ titolo  per  meritare  la  continuazione  de’ 

„ fuoi  favori.  Vi  {congiuriamo  , Sire  , di 
„ terminare  dal  voflro  Impero  l’ Idola» 

„ tria  , la  quale  hanno  i Crifliani  flabili- 
„ la  , con  innalzare  idoli  nelle  Chiefe  lo- 
„ ro  , per  tante  immagini , e flatue , che 
„ adorano , a pregiudizio  del  culto  re- 
„ ligiofo  , il  quale  a Dio  folo  fi  deve. 

„ Se  voi  il  farete , vi  promettiamo  da 
,,  parte  fua,  che  regnerete  in  perfetta  fe- 
„ licita  fin  al  centefimo  anno  di  voftra 
,,  vita . Dall’adempi mento  della  prima  no» 

„ flra  predizione  , dovete  giudicate  di  que- 
,,  ila  . „ L’ Imperadore  ingannato  dalla 
promeffa  di  lunga  profperità  , che  teneva  yjjt 
per  certa  , dilfe  a’  Giudei  , che  acconfen»  promette 
tiya  a quanto  chiedevano  da  lui  ; ma  che  di  fario, 
la  prudenza  non  permetteva  di  levare  fu»  • 

• bita» 
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!5^!5=fbitamente  un  abufo , eh1  era  divenuto  uni-- 
,c°ne  verfa]e  0nd’  era  cofa  necettaria  di  pre- 
Anni  di  Parare  * mezzi  di  rimare  in  quella  gra- 
Kofìro  Si- ve  imprefa  . Soggiunfe  in  oltre  eh’  era  di 
gnoreyij.- bifogno  , che  fi  aflicuratte  fui  trono  , e 
terminafle  le  guerre  da  cui  era  minac-- 
ciato  .. 

Vili.  Innanzi  di  prender  l’ armi  contro  Teo- 
1 Saraceni  dofio  fuo  predecettfore , aveva  ottenuta  una. 
afjèdiiino  tregua  da’  Saraceni , fin  a che  fofle  di*- 
Cofì a nti-  chiarato  Imperadore , e avea  promeffe  lo- 
nopoli ..  r0  Tornine  notabili  , quando  fotte  venuto- 
a fine  della  fua  imprefa . I Saraceni  ven- 
dendolo pacifico  pofieflore  dello  feettro, 
gl’ inviarono  deputati  per  ricordargli  di 
mantener  la  fua  parola;  ma  comprefero' 

. dalla  fua  rifpofta  , che  non  avevano  che 
fperare  ; e fubitamente  formarono  tre  efer-.- 
citi  con  animo  di  fargli  conofcereyche  non- 
]’  infunavano  impunemente  .Il  'primo  efer*- 
cito  pafsò  il  Bosforo  , de  vallò  la  Tracia  , 
e- cominciò  1’  a (Tedio  di  Coftantinopoli 
per  terra  , a’  dì  15.  d’ Agoflo  , fotto  la 
condotta  di  Mafalma  . 11  fecondo > era  una- 
Flotta  di  1800.  navigli  comandati  da: 
Solimano  , il  quale  attaccò  quella  cit-- 
tà  per  mare  , ne’  primi  giorni  di  Set» 
tembre  . E il  terzo  confifteva  in  una  nu»- 
roerofa  Cavalleria  , la.  quale  invafe  la. 

IX.  Bitinia.. 

Incendio  Leone-  parve  intrepido  • all*  avvicinarli 
della  fiat-  de’  nemici . Subito  eh’ ebbe  contezza  , che 
ta  loro  ..  fi  preparavano  quelli  a muovergli  guerra , 
provvide  la  città  d’  armi , di  viveri  , e 
di  genti,. fece  venire  i più  valenti  mari- 
nai;, 
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rm  ; efortò  i Soldati , ed  il  popolo  a pre-==s!Kà*s< 
ftarfi  fcambievoli  foccorfi  , per  ani  mola-  Leone 
mente  rifpinge re  i più.  formidabili  nemi-  Iraurico, 
ci  dell’  Impero  . La  fua  curale  vigilanza  ^ 
ebbero  quell’  elito  , che  maggiore  non  p(y-.No/troSt~ 
levano  defiderare  . I Saraceni  furono  vi n- 
ti  , quante  volte  ardirono  d*  avvicinarli  al-, 
le  porte  della,  città  . Quantunque  gravi 
fotfero,  le  perdite  loro,  non  erano  però 
da  paragonar^  a. quelle,  che  provò  la  flot- 
ta loro  . L’  Imperadore  adoperò  contro  di 

? nella.  i terribili  fuochi  greci , i quali 
urono  tanto  utilmente  impiegati quarant*  ». 

anni  innanzi  contro  la  medefima  nazione, 

Il  Califo  Solimano  avendo  fortemente 
ferrate  le  linee  delle  fue  navi , il  fuoco- 
fi.  comunicò  più  facilmente  a tutta  la 
flotta  i perché  ciafcun  naviglio  accefo  ,, 
portava  V incendio  a quelli , che  lo  cir». 
condavano.  In  tal  guifa  perì  la  flotta 
eccetto . che  alcuni  pochi  vafcelli , i qua» 
li.,  erano  da  quella  sbandati , e con  cui, 
Solimano  ricovroffi  in  un’ itola  vicina  fl 
i dove  fi  morì  il  dì  8.  di  Ottobre  , difpe- 
rato  di  così  fanello  faccetto,. 

_ La  fua  ritirata  pofe  maggiormente  \m^ 
Romani  in  iftato  di  relìftere  all’  Efercito  Ami  cli 
terrellre , Mafalma  , a cui  era  vietato  di  tf0jh-0 
ritirarli  , afpettava  di  dì  in  dì  un  rinfor-  7 18. 
zo,  che  gli  era  flato  prometto  . Frattan-  x. 
to  il  fuo  efercito  notabilmente  fi  di  mi-  Ruma  in- 
nuiva  per  li  difagi , , a’  quali . non  poteva*?™  delie-. 
recare  rimedio  . Il  verno  cominciò  per ‘/eretto  ttv* 
tempo  in  quell'  anno  , e il  freddo  futa n-rejirc* 
to  eccelli vo , che  la  terra  rimala,  per  cen-  . . • 

to. 
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U8iL..'.-L.l..,.L*fo  giorni  coperta  di  neve , e di  ghiaccio** 
Le°nc  ]e  fue  genti  efnofte  a’  rigori  d’  una  fta- 
Iiaurico.  gione  sì  inclemente,  perirono  in  gran  nu- 
'"T  * mero  ; i viveri  mancarono  a quelle  , che 
pmxs  7 1 8.  Poterono  tefiftere  al  freddo;  la  care  Aria 
s 7 ‘fu  si  grande  , che  gli  uomini  mangiarono 
i loro  cavalli  , e parecchi  fi  divorarono 
vicendevolmente . La  pelle  che  fopravveri- 
ne  poi , fuperò  tutti  queflri  mali  . Mafai- 
ma  e (Tendo  li  imbarcato  co*  mi  feri  avvanzt 
def  fuo  efercito , fu  da  violenta  tempestar 
✓ forprefo  , onde  tutre  le  fue  navi  perirò- 
no,  eccetto  che  dieci:  cinque  delle  qua- 
li faremo  da*  Greci  fermate,  e V altre  peri- 
tarono al  Califo  Omar  la  novella  di  co* 
sì  terribile  disgrazia, 

'Quello  Principe  d’ indole  fuperfliziofar 

XI.  fi  vendicò  contro  i Criftiani , giacché  non 
P«*/éc<tó/«-poteva  sfogar  lo  sdegno  fuo  contro  le 
vede'  Mu-  genti  deir  Impero^.  Prefe  motivo  da  un 
Julmani.  gran  terremoto,  che  accadde  in  Siria  , di 

proibire  il  vino  ne’  fuoi  Stati , e impedi- 
re in  tal  guifa  la  celebrazione  de’  fanti  Sa- 
gramene \ efentò  da’  tributi  quelli  , che 
abbracciavano  il  Maomettani fmo  r con- 
dannò a*  fupplizj  , ed  alla  morte  quelli  , 
i quali  con  fortezza  foftenevano  la  Fede 
Cattolica  ; ordinò  che  non  fi  avelie  da 
.ricevere  il  tellimonio  d’ un  Cristiano  con- 
Anni  di  tr0  Mufulmano  ; e cosi  traile  molti 
Xeflro  57-  all’  empia  fua  Setra  , e fece  anche  var  j 
gvorejig. Martiri  . ‘‘  . 

XII.  . Mollo  dallo  zelo  fuo  per  la  religione 
Vrofptritd Maomettana  , efortò  1’  Imperatore  con 
di  ttane,  una  lettera  ad  -abbracciarla  y e'  farla  rice- 
ver 
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ver  neir  Impero  . Ijeone  sdegnofamente  ri- 
gettò una  . proporzione  cotanto  ingiù-  Leone 
riofa  , e divulgò  il  fuo  rifiuto  in  fegno  ^aur|co. 
della  fua  collante  offervanza  della  pura  dn%\  (lt. 
Fede  Cattolica  . Attribuì  a queft’  atto  di  ^o/inSt- 
fortezza  varj  felici  avvenimenti,  i quali 
fucceffivamente  accaddero . Sergio  Gover. 
natore  di  Sicilia  , aveva  fatro  proclamare 
Imperadore  Tiberio  , alia  fine  dell’ attedia 
di  Coftantinopoli , e non  voleva  più  ri* 
conofcere  l’ autorità  de’  Romani , Leone 
■mandò  contra  a’ ribelli  Paolo  fuo  primo 
fcudiere  . Tiberio  ettendo  fiato  prefo  co’ 
fuoi  principali  Uffizioli,  fu  decapitato,  e 
colla  fua  morte  terminò  la  nbellione.il 
vecchio  Artemio,  il  quale  s’ annojò  del 
moni  fiero  di  Tettaionica  ,.fece  i fuoi  sfor- 
zi per  rientrare  nel  palagio  di  Coftanti- 
nopoli . Venne  quivi  con  un  efercito  dì 
Bulgari  ; ma  fu  dalle  fue  fchiere  medefi- 
me  tradito  , e condotto  a Leone , il  qua- 
le diè  morte  a lui  , ed  a’  complici  fuoi  . 

Dopo  tali  profperità  accadde  la  nafcita 
•d'un  Principe  , il  quale  fu  dall’  Impera- 
dore  nominaro  Coftantino , ed  ebbe 
foprannome  di  Copronimo  , per  aver  i m-  3^77^7 
■brattato  ri- fagro  fonte  , mentre  fi  cele-  ^ùny0 
brava  la  cerimonia  del  fuo  Battefimo 
Alla  fine  l’ Imperadrice  fu  incoronata  con  % reaue.  * 
applaufi  univerfali  . XIII. 

Un  Regno  tanto  felice,  e pacifico  fin  / Saraceni 
allora  , confermò  vie  più  l1  Imperadore  Sicilhx 
nell’  inganno  , in  cui  era  per  que*  due  im-rn  Italia,  e 
jioftori  caduto.  Benché  fi  foffe  con  poco  inSarde- 
rifpetto  intorno  al  culto  delle  Immagini  «w*. 

efpref- 


46  La  Storia  Romana  • 

u L_efpreffo,  non  li  era  però  ancora  dichiara 

Leone  t0  manifefto  nemico  . Si  preparava  di  ef* 
Ifaurico.  {^r^0  . quando  nuove  oflilità  ferbarono  1* 
xt  a”1?-  efecuzione  in  altro  tempo  ; acciocché  non 
gnore  720.^  ^°^eva(^  il  popolo  , e 1*  efercito  ,i 
e le<rue  f°ccorh  de’  quali  erano  neceffarj . I Sara- 
* * ceni  abbattuti  da*  liniftri  fuccedì  eh’  ebbe- 

ro nell’  ultima  loro  'efpedizione  in  Riti, 
nià , e Tracia  , rivolfero  1*  armi  lorcr  con- 
tro 1*  Occidente . Levarono  genti  in  Alia» 
e in  Egitto  , e in  varie  Provincie  dell’ 
Affrica,  e inondarono  a guifa d’ impetuo** 
Co  torrente  la  Sicilia,  dove  i Soldati  Ro- 
mani fecero  vigorofa  re  fi  lieti  za , e furono 
Tempre  vittorioli  . Quindi  paffaron  nel- 
le fpiagge  d*  Italiane  le  feorfero  piutto- 
sto da  pirati , che  da  conquiftatori . Do- 
po aver  commedie  tutte  quelle  de  vacazio- 
ni , che  1’  occaiione  , e il  furore  loro  fu g« 
gerirono , paffarono  in  Sardegna , e fece- 
ro inaudite  crudeltà  fenza  aver  riguardo 
alcuno  nè  all’  età , nè  al  fedo  , nè  a Mo- 
nafterj  , nè  a Chiefe  . Queita  guerra  fu 
tanto  lunga,  e crudele,  che  Leone  ebbe 
**&**"+  bi fogn o di  tutte  le  fue  forze , per  caccia- 
x/*/7W/ó^  rc  ^egli  ftati  fuoi  un  popolo  , il  quale 
Nojh-o  Si-  aveva  giuria  1’  intera  diffrazione  dell* 
Impero.  . ■ 

„ I-eóne  rendè  ancora  gli  sforzi  loro  inu- 
é BeLrìM* ili  ' ma  1 Additi  fuoi  non  fecero  altro 
ptgvano  c*ie  cambiar  nemici  ; perche  avevano  fino 
Leone  a dì  a quel  dì  portate  1’  armi  per  la  libertà  , e 
Jhvgger  i/con venpe  poi  ad  effi  combattere  per  la  Re* 
culto  delt  ligione  . 11  Principe  attribuendo  queft’  ul- 
iwtnagmu  time  guerre  all’  aver  ritardato  di  d strug- 
ger 
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K immagini  di  Gefucrifto , e de’ 
ti  ; deliberò  di  non  differir  maggiormente  Leone 
1’ efecuzione  del  fuo  difegno  . Oltre  alle  Haurico. 
reiterare  follecitazioni  de’  Sopraddetti  Giu- 
dei , trovò  due  uomini  tanto  pervertì  , 1 °Jlro  ^ “ 

che  fecondarono  le  fue  intenzioni  , per^”Wff  72Gp 
aver  fatta  loro  qualche  confidenza  di  quel- 
le . Uno  di  quelli  era  C.oftantino,  Vefco- 
vo  di  Natòlia  in  Frigia , uomo  infame  per 
le  fue  difiòlutezze  , ignorante , fenza  ono- 
re , cofcienza,  e Religione  . Allorché  Yezid 
ordinò  agli  Ebrei,  ed  agli  Arabi  , diftrug- 
ger  l’ immagini , intraprefe  di  farlo  nel- 
la fua  Chiefa  con  tanto  furore  , ' come 
fe  folle  flato*. Saraceno  di  nafcita,  e Re- 
ligione . Divenuro  tanto  odiofo  a’  fuoi 
popoli  , quanto  lo  merita  va,  venne  a spar- 
gere il  fuo  veieno  nella  Corte  di  Leone* 
con  un  altro  empio  , degno  della  fua  ami- 
cizia . Quelli  era  un  certo  Bezer,  Sirio  d’ 
origine,  il  quale  aveva  abiurato  .Gefucri- 
ilo , per  feguir  Maometro . Pel  fuo  ge- 
nio vivo  e ardito  , congiunto  a una  forza 
di  corpo  {Iraordinaria  ,fu  in  breve  ammi- 
rato dall’  Imperadore  , e fi  acquiftò  la  gra- 
zia di  lui  , per  edere  di  fentimenti  con- 
formi fopra  le  Immagini  -,  le  quali  èrano 
egualmente  da’  Giudei  , che  da’Mufulma- 
ni  odiate  . Quelli  furono  i due  perfonag- 
gi , che  Leone  fcelfe  per  fuoi  configliela  yy 
in  quello  affare  V . Prende  fi 

Dimandò  a quelli  di  qual  mezzo  fi  do-  pretef!o 
velie  fervire  per  abolire  il  culro  che  i Cri-  /el f nru- 
fliani  rendevano  a’  ritratti , ed  alle  (latue  rione  d'«» 
de’ Santi  i «d  eilì  gli  rifpofero , che  un  vviCM» . 

Prin- 
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W ■ ili» '■■I  Prìncipe  così  grande  e potente  , non  aye* 
Leone  va  bilogno  per  farli  ubbidire , fe  non  co-, 
luurico . mandar  da  Covrano,  e che  la  fua  volon- 
vnU  c-  tà  doveva  effer  di  legge  a rutto  1'  Impe- 
ro  , Si  prefentò  l’occafione  di  efeguire  il 
* 7“  * funefto  difegno.  Nel  principio  della  Ila- 

re fi  follevò  nell’ Arcipelago  , tra  le  ifo- 
le  di  Tera  e Terafia , un  denfo  fumo,  il 
guale  ufeiva  dell’  acque  , come  da  fornace 
ardente.  Il  mare  gònfio  gettava  -molte 
pietre  pomici  accefe,con  tanta  violenza  , 
che  alcune'  cadevano  in  Avido  in  fulle 
fpiagge  d’Afia  . Il  calore  di  quelle  era  sì 
ardente , che  non  fi  poteva  tener  la  ma- 
no in  quel  luogo  del  mare , in  cui  fi  per- 
devano . Benché  quello 'Vulcano  non  fof- 
fe  lenza  efempio , Leone  volle  , che  fi  con- 
fideraffe  come  un  effetto  della  collera  del 


Cielo,  irritato,  a fuo  dire,  dell’onore, 
che  fi  rendeva  a femplici  immagini  : e 
quindi  fi  può  prender  l’ epoca  della  guer- 
ra , che  cominciò  a dichiarare  a’  Crifliani . 

XVI.  Rifoluto  di  foflenerla  con  tutta  la  fua 
B chiara  autorità  , venne  in  Senato,  e diffe,  che  per 
al  Senato  rjCOnofcere  tanti  benefìzi , che  aveva  dal- 
hn’U°  J'  ^ ''nano  d’iddio  ricevuti,  voleva  abolir 
- l’Idolatria  , la  quale  fi  era  introdotta  tra 
J,r  "]  Crifliani  ; e che  era  fua  volontà  affolu- 
ra  che  fi  diflruggeffero  tutte  l’ Immagini, 
a cui  rende vafi  culto  rejigiofo  . Per  ren- 
der poi  autorevole  la  legge  , che  fece , 
fi  vantò  di  effere  capo  sì  della  Religio- 
ne , che  dell’ Impero . Non  diffe  di  più, 
e fe  n andò  fubito  a dar  gli  ordini 
per  1’  efecuzione  dell’  empio  .fuo  difegno , 
c.  Non 


Digitized  by  Google 


Libito  IX.  Cap.  IV.’  49  * ^ 

Non -avvenne  giammai , che  avendo  un--!|l  l'g 
Principe  formato  qualche  difegno  , non  Leone 
abbia  , per  quanto  affurdo  fi  fotte  , avuti 
Miniftri  difpofti  a fecondare  le  fue  pallio-  ^0!.  c*  » 
ni.  Innanzi  che  rimperadorefifoffepub- 
blicamente  dichiarato  Iconoclafte , cioè  a xVII 
dire  nemico  dell’  Immagini  fagre  , ne  pa  a^at^ 
parlò  di  quefte  con  difpregio  in  Corte  , te/e  /it 
e previde  , che  parecchi  adulatori , i qua-  fìatua  del 
li  fanno  più  conto  della  fortuna  , che  Salvatore* 
della  Religione,  non  dubiterebbero  d’ ab- 
bracciare quel  partito  , che  avelie  loro  da 
proporre  . Ordinò  adunque  loro , nel  for- 
tir  di  Senato  , di  abbattere  la  ftatua  del 
Salvatore  , la  qual  era  fui  la  porta  del  Pa- 
lazzo  Imperiale  . Coftantino  il  Grande  la 
fece  ivi  collocare  , e fi  fapeva  per  tradì* 
zione  , che  una  donna,  la  quale  era  tor- 
mentata dall’  emoroidi  , folfe  guarita  col 
averla  con  fede  toccata  . Subito  gli  Uf- 
fiziali  fi  difpofero  ad  ubbidire  al  coman- 
do del  Principe . .Salirono  fopra  la  foglia 
del  Palazzo  , e fegnalarono  a chiaro  dì  il 
fanatifmo  loro  . ■ 

11  Popolo , il  quale  fingolarmente  ve- 
nerava  quell’  Immagine  > corfe  in  folla  ad  Je] 
opporfi  all’attentato.  S’avventò  furiofa- , 
mente  contro  a’  miniftri  dell’  empietà  . S*. 
armò  di  tutto  ciòcche  gli  venne  in  ma*  ^ 
no  ; pofe  le  guardie  , e gii  U/Hziali  in 
fuga  , e ammazzò  parecchi  , e tra  quefti 
alcuni  principali  . Le  donne  inoltrarono 
altresì  eguale  zelo,  e coraggio.  Una  di  > 

effe  prefe  la  fcala  , fopra  cui  un  Signore 
di  nome  Giovino  era  montato  per  ab*. 

Turno  ITI „ C bat- 
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zattere  la  Statua;  la  tirò  con  tanta  vi<v 
.Leone  lenza  f che  cadde  a terra  Giovino  , e non 
S-lafciò  di  calpeftarlo  fotto  ‘a’  fuoi  piedi  , 
fìojtro  si-  |e.  non  quando  lo  vide  fpirare  fotto  di 

XIX.  ^na  Sollevazione  si  univerfale  , dovevi 
Ifo«tfr//c/nat:uralmente.  richiamare  allo  fpirito  la  ri- 
dìjlruggè-  ile flìone  , e indurlo  ad  abbandonare  un 
re  gii  iio di legno  cotanto  fciocco  , e dannevole  ; 
vùm  dotti. ma  non  fece  , che  maggiormente  irritare , 
Accademia  ed  accender  1’  Imperadore . Non  fi  ricor- 
di  Cojlan-  dando  , che  la  prima  querela  d' un  Popo- 
tmpoli  • lo  Cattolico  , quando  fi  tratta  di  Religio- 
ne, è querela  della  fua  fede,  e ehe  in 
quello  punto  è cofa  difiiciliflìma  il  voler- 
lo acchetare  , egli  non  ebbe  riguardo  fe 
non  alla  propria  autorità  ; e firmando  ef- 
fere  fiata  quella  vilipefa  da  tal  refi  Sten- 
za , s’  impegnò  di  renderla  trionfante  . 
■Giuliano  avendo  deliberato  di  abbattere 
ài  Criftianefimo  da’  fuoi  fondamenti  , at- 
taccò in  prima  i depofitarj  della  dottri- 
na fagra . Leone  feguì  le  fue  pedate  per 
diftrugger  un  punto  dei  culto  Religioso, 

- / ' il  quale  offendeva  folamente  i Giudei , e 

i Maomettani.  Eravi a Colla  ntinopoli una 
celebre  Accademia  , da  più  illuflri  perfo- 
naggi  del  fuo  Impero  comporta  , i quali 
erano  gcnerofamente  ftipendiati  dagl’  I l'o- 
pera dori , acciocché  foffero  fol  levati  dal- 
le cure  temporali,  e potettero  con  facili-* 
tà  unicamente  occuparfi  allo  ftudio  pro- 
fondo delle  feienze  Divine-,  e umane  , 
fotto  la  direzione  cT  un  capo  , che  pel 
diftinto  fao  merito  pomato  era  il  Mae* 

ftt'o 
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fl:ro  Ecumenico.  Fu  edificato  in  onore  di= 
quelli  un  palazzo  piuttofto  che  una  ca-  . L,e.one 
la  , ed  eravi  una  ricca  biblioteca  piena  di 
tutte  T opere , le  quali  erano  fiate  da’  dot-  ^0nr0  sì* 
ri  compofie . L’ Imperatore  temette  la  àot-g„0Jre  72<j, 
trina  di  quegli  uomini  illuminati  , i quali5 
abitavano  nel  Palazzo  della  Scienza . 

Avendo  fpedito  per  loro  , impiegò  tut-  - XX. 
te  quelle  ragioni , carezze,  minacce  ,pro-  RejifteniA 
mede  , che  fi  poterono  per  lui , alfine  d’  degli  uo- 
indurgli  a feguire  l’ opinion  fua  > e di-  mini  dot* 
chiararfi  contro  il  culto  delle. Immagini  .p» 

Non  folo  non  aderirono  agl’  ingiunti  dèfi- 
derj  del  Principe  , ma  proccurarono  d’ il- 
luminarlo , e ricondurlo  alla  dottrina  del- 
la Chiefa.  Il  Capo  di  quelli  favellò  , e 
gli  efpofe  la  giuftizia  , i motivi , e la  pu- 
rità d’  un  Dogma  ricevuto  in  ogni  parte  . 
della  terra , in  cui  fi  predicò  il  Vangelo 
e fcongiurollo  di  non  denigrar  la  fua  re- 
putazione , colTopporfi  a quello.  Tutti 
poi  unanimi  protefiarongli  , che  perde-, 
rebbero  piuttofto  la  vita  , che  abbjurare 
una  verità , la  quale  vedevano  sì  forte- 
mente ftabilita  . « ; XXL 

Leone  irritato  di  così  forte  renitenza  , .Qit 
rifolvette  di  dar  morte  in  crifdel  manie-  bugiare. 
ra  a quelli  » che'  non  potè  con.  le  fuepa-, 
role  fedurre  . Ordinò  che  'fodero  ‘tutti 
rinchiufi  nel  fuperbo  Palagio  , dove  fog-  . _ ; 

giornavano  ; e che  quello  fofle  attorniato  , 

di  legna , e d’ altre  materie  combuftibili , 
e che  fi  accendetelo  . In  tal  guifa  pe- 
rirono quei  gloriofi  Dori  4 più  grandi 
ancora,  e più  venerabili  perla, fede , che 

C 2 per 
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la  Scienza  loro  . Con  erti  fu  confila 
ir  -°.ne  quell’ ammiratile  edilìzio,  che  pa- 
sbaf  iti  recch'  Imperadori  fi  gloriarono  di  edifì- 
l/ojiro  Si-  care  \ decorare,  ed  arricchire  di  tutto  ciò 
trnv)cni6  c^e  1’  antichità,  aveva  di  più  pregiato  in 
* 7 * ihtuè  , buffi , medaglie,  dipinture,  ed  al- 

tre rarità  di  tal. genere.  E quel  die  non 
fi  può  abbaftanza  compianger  , fi  è , la 
perdita  di  300000.  volumi  , di  cui  ci  af- 
’ ficurano  , che  la  Biblioteca  foffe  allora 

comporta  , non  oftante  f incendio  , che  a- 
ve  va  già  forterto  più  di  due  fecoli  innan- 
zi , per  ' cui  non  fi  falvò  , che  la  metà  de* 
libri  , eh’  erta  conteneva  . 

XXII.  La  morte  di  quelli , i quali  erano  diretto- 
CmAcl  ri , e cuftodr,  non  atterrì  punto  i fedeli. 
ferfecu-  Leone  agitato  da  timore  e furore , s’ impa- 
v,m  . dtonì  de’  migliori  porti  della  città , avanti 
che  il  Popolo  averte  tempo  di  ragunarfi  . 
Fece  arreftare  i principali  cittadini  , e 
propofe  loro  di  detertare  ie  Immagi- 
ni , o di  (offrire  tutto  il  pefo  della  fua 
indignazione  . Non  fi  trovò  alcuno  tanto 
vile,  che  le  fue  brame  foddisfaceffe . Allo*. 
• ra  sfogando  il  fuo  furore  contra  quelli  , 

che  gli  refiftevano , fece  troncar  le  mani 
ad  alcuni,  cavar  gli  occhi  ad  alrri4  (trac- 
ciar quelli  a colpi  di  baffone  , e chiuder 
quelli  in  ofeure  prigioni  : mandò  alrri 
in  efilio , e tolfe  a molti  ricchi  tutti  i 
beni  loro  . 

5f Vibri  Itine  ^er  tante  crudeltà  fi  rendè  Leone  tal* 
delle  Ci- mente  odiofo  a’ Cattolici,  che  dimenti- 
cò»/**. candofi  della  fedeltà  , che  dovevano  al  lo- 
ro Sovrano , ancorché  Tiranno , ed  Ereti- 
co 
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co  fi  fofle  , inrraprefero  di  fcuotere  il  aio^555S!HaB 
go  della  fua  autorità  . Gli  abitanti  deir  Leone 
Ifole  dell’Arcipelago  formarono  un  efer-  lattico*  - 
cito,  e vennero  ad  attaccar  Leone  nella 
città  Imperiale  con  penfiero  di  cacciarlo  £fJre72^'. 
dal  trono.  I/Imperadore  , il  quale  per5  * * 
le  circoftanze  del  tempo  ftava  continua-. 
mente  in  guardia  , gli  ricevette  nel  por- 
to con  intrepidezza  . Eflendo  piu  valente 
nell’  arte  della  guerra  , che  i capi  della 
ribellione  , vinfe  quelli  più  volte  < Col 
fuoco  greco  , dì  cui  fi  era  tanto  util- 
mente fervilo  contro  a’  Saraceni  » diftrurte 
al  tutto  i ribelli  . 

Dopo  quefH  felici  avvenimenti  , per  cui,""  ■«■a 
fi  confermò  Tlmperadore  nella  fua  empie-  Anni  di 
tà,  ne  accadde  un  altro  , che  lo  rendè  vie  No/lroSi - 
più  fiero,  e oftinato.  I Saraceni  creden- Tr- 
italo aitai  occupato  nelle  guerre  civili , XXIV. 
che  aveva  a foftenere  contro  la  Religio-  * Sar‘acen* 
ne  , e i fudditi  fuoi , Vennero  in  numero  m 
di  100000.  uomini  ad  attediare  &iceaCa-1fo !* 
pitale  della  Bitinta.  Gli  abitanti  benché  ™ % 

all’  improvvifo  forprefi  , fi  difefero  però 
con  tutto  il  poflìbile  valore . Ma  la  loro 
Religione  fu  ad  elfi  più  utile , che  le  pro- 
prie armi.  Gl’ infedeli  attaccarono  la  piaz* 
za  dalla  parte  d*  una  gran  Chiefa  dedica- 
ta a’  Santi , i quali  avevano  difefa  la  Coti- 
fuftanzialità  del  Verbo  nel  Concilio  , che 
fi  tenne  in  quella  città  contro  le  beftem- 
mie  d’  Ario  . Avocarono  'con  fede  quei  - * 

gloriofi  Confefiori  ; e certa  cofa  è , che 
mercè  la  protezione  di  quelli  ottennero  • ' ‘ s 

gli  attediati  la  falvezza  loro . Perciocché 

G 3 gl* 
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infedeli  non  poterono  avvanzare  giam- 
Lconc  maj  ja  breccja , che  avevano  fatta  i e fe« 
^-eondoro^nefolito della  guerra,  ioooco. 
No/I/oSL  COinbattcntt  , non  dovevano  naturalmente 
gnore  7 z7.e^er  ferrati  da  un  pugno  d’uomini  , di 
‘cui  la  più  parte  non  aveva  giammai  ma- 
neggiare T armi . 

XXV.  V Imperadore  attribuì  ancora  quella  vìt- 
S.Gertmnoi oria  al  fuo  zelo  per  la  Religione , edal- 
efbì-ta  Uo  la  giuftizia  della  cau{a,  che  proteggeva, 
/f  a -ì  V Divenne  pertanto  più  ardente  perfecuto- 
trrorc  U°  * e P*ù  f°rdo  a tutte  le  inlinuazioni  de’  ; 
* più  ragguardevoli  Sacerdoti . Il  Santo  Pa- 
triarca Germano , il  quale  per  la  defola- 
zione  della  fua  Chiefe  , era  olrre  modo 
dolente,  impiegò  tutti  i mezzi,  cheifpi- 
ra  un’  ardente  Religione , per  levare  lMm* 
peradore  dall’  ahi  fio,  in  cui  fi  era  precipi- 
tato . Gli  dichiarò  quanto  folle  a lui  di 
afflizione  l’effe  re  forzato  a refifter  al  fuo 
Principe  -,  ma  che  nè  le  Infingile  , il  deco- 
ro, il  rifpetto  , i fupplizj,  nè  la  morte 
potrebbero  dal  fuo  dovere  allontanarlo  . 
XXVI.  Le  fue  iftanze  riufeirono  vane  , e non 
No»  fruì  ebbero  miglior  forte  pretto  alcuni  Ve- 
v'uìcet e al-  feovi , i quali  {limarono  di  ottenere  fom« 
funi  Ve - mi  favori  per  via  di  adulazione . E vera- 
feovi  0 mente  moiri  dal  primo  anno  fi  dichiara- 
YWIT  rono  mandÉeftamente  Iconoclafti , per  ac- 
it  t V*  qtaftadi.  la  buona  grazia  dell’ Imperado- 
ltr”2 l'Je- Germano  gli  rinfacciò  , ed  ebbe  il 
dì  rtcon-  rammarico  di  vederli  infenfibili  a’  fuoi  fa» 
durre  alla  tatari  configli  . \t  or 

Fede  Leo-  U Santo  Prelaro  (limò  allora , che  il 
ae  • male  joffe  grandiffimo  , e che  il  pontefice 

Gre- 
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Gregorio  II.  efler  dovette  avvertito  di  que- 
fto . Lo  avvisò  per  tanfo  di  rutto  ciò  che 
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era  accaduto  in  Coftantinopoli  dal  primo  il^uri.c°!  A 
momento  , in  cui  furfe  la  nuova  Erètta . 

La  fua  lettera  portò  lo  fpa vento  in  tutte  J 
Je  città  d’ Italia  , dove  il  culto  efteriore*  ' ■ 

4 fu  più.  oflervato  che  altrove  . I Grandi , e 


il  Popolo  dallo  fletto  zelo  animati , vo- 
mirarono  fortiffime  imprecazioni  con  tra 
il  loro  Sovrano , fpezzarono  le  fue  imma- 
gini , corti’  egli  aveva  fatto  abbattere  quel- 
la del  Salvatore . Gregorio  gli  fcriffe  fu- 
bitamente  con  generefa  libertà , che  di- 
inoltrava  la  rettitudine  del  cuore,  e quella 
carità,  ond*  era  prodotta . Lo  a v ver  ri,  che 
ifudditi  fuoi  s’erano  ribellati,  quando  a vea- 
no  intefo,  che  voleva  abolire  tutto  ciò* 
che  richiamava  a*fenfi  , ed:  allo  fpirifo  la 
memoria  pregiata  di  Gefucrifto , e decan- 
ti . Gli  ditte , che  si  farta  imprefa  gli  fa- 
rebbe fatale  i che  i Popoli  dicevano  già. 
di  non  voler  più  ubbidir  a lui,  s’ei  non 
ubbidiva  alla  Ghie  fa  ; e che  certamente 


fi  unirebbero  a’ Lombardi,  e perderebbe 
in  tal  guifa  le  Provincie , che  gli  retta- 
vano  in  Italia. 


L’ Imperadore  fece  tanto  conto  di  que-XXVIIL 
ili  avvertimenti , quanto  di  quelli  del  Pa-  Ulcera- 
triarca Germano.  Accusò  il  Pontefice  co- dm'f 
me  capo-,  ed  autore  della  ribellione  , *“*■*'■ 

ci  animare  il  popolo  contro  di  lui.  Corru  lime* 
mife  fegretamente  a Marino  Governatore 
di  Roma  di  ammazzare  il  Pontefice:  ma 


la  trama  fu  fcopefta  ; e quelli,  che  aveva- 
no  formato  Y iniquo  difegno  di  bagnare 
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“77— — Ic  loro  inani  nel  fangue  del  primo  Pa&or 
J fa  urico.  > verfarono  il  loro  fopra  ur. 

Annidi Palco»  falvo  uno  di  etti,  il  quale  li  rico- 
Nofh’o  Si-  verò  in  un  Monaftero  . Paolo  Efarca  di 
prore  727.  Ravenna  mandò  genti  in  Roma  per  far  il 
colpo,  che  Marino.,  e i compiaci  fuoi  non 
poterono  efeguire . Il  Popolo  fu  avvifato 
della  marcia  di  queste  ; implorò  il  foccor- 
fo  di  Luirprando  Re  de’  Lombardi,  il  qua- 
le le  arredò  verfo  Spoleto  , ed  obbligo  U 
le  a ri  tornar  fi  in  Ravenna  . 

Sin  a quel  giorno  T Imperadore  non  a- 
A*nlf!  ve  va  pronunciato  alcun  pubblico  editto 
No[tr°  St- contro  il,. ,culto  delle  Immagini  > ettendofi 
^yyiy  ,contentato  di  manifedare  la  fua  volontà 
^ ^enaro  * e nel  ^u0  Palaz2°  • Moffo  pe- 

0 ltt,ù  yq  dagli  odacoli,  in  cui  s’ incontrava  ad 
il!, Lini.  °Snt  Pa^° . in  vece  di  ritirarli , promulgò 
* un  editro  folenne,  per  cui  ordinò  , che  fi 
didruggetterp  le  Statue , e le  Immagini  , 
a cui  fi'  rendeva  culto  religiofo  » e che  fi 
confi (catterò  a prò  del  Principe  tutti  i va- 
fi  fagri  dxoro  , o d’  argento  , in  cui  vi 
fotte  qualche  figura  {colpita  , o in  batto 
XXX.  rilievo..  * 

TvyùoJenze  II  Pontefice  fu  il  primo , che  ricevette 
inforte  per  quell’  editto.  Leone  l’ avvisò  nel  medefi- 
queflo  in  mo  tempo , che  se  ricevette  quell’ editro-, 
Italia  . fi  dimenticherebbe  del  pattato , e farebbe 
difpodo  a concedergli  tutte  le  grazie  che 
avette  a ricercargli  i ma  che  fe  modratte 
refiftenza , lo  dichiarerebbe  reo,  efcaduta 
dal  Pontificato.  Tutto  l’antico  sdegno  ri- 
fveglióttl  alla  lettura  di  quella  fcrictura 
fcandalofa . Lo  zelo  fu  sì  pronto  , che  ap- 
pena - 
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pena  flette  un  momento  ne’  giufti  fqoi  li-— -■  " *"gi 
miti . Un  affare  di  Religione  diviene  af~  *reol.ie 
far  civile,  per  cui  ciafcun  particolare  fi 
crede  lecito  di  prender  l’armi  contra  il  jvSoà- 
fuo  Sovrano.  _ ' £Je  7zX. 

Tanto  ardore  fu  in  parte  forfè  cagiona- XXXI. 
ro , benché  fenza  alcun  penfiero,  dalle  mi-  // yontèji- 
fure  , che  i)  Pontefice  fttrnò  dover  pren -cefi oppone 
dere , per  impedire , che  i’  editto  deUTm-co#  ardore*  * 
peradorc  non  foflb  efegùito . Cominciò 
dallo  fcomunicare  TEfarcacon  tutti  i fuoì 
Uffiziali , e fpezial mente  colui , che  Fave-, 
va  inviato  , cioè  Leone  , e quelli,  che  ub- 
bidivano a lui  . Zonara  foggiunfe  y eh’  ei 
di  (pensò  folennemenre  i Popoli  dal  paga-* 
re  in  avvenire  l’annuale  tributo  all’  Im- 
4 peradore  ; nel  che  fi  abusò  del  fuo  po- 
tere . Scritte  poi  al  Re , e a’  Duchi  de’ 

Lombardi  * a’  Veneziani  , e a tutte  le  gran 
Città , per  efortargli  a confervarfi  fermi, 
e coftànti  nella  Fede  Cattolica , dètefta re 
la  nuova  Erefia  , che  1*  Im peradore  vole- 
va introdurre  nella  Chiefa,  e ad  oppor- 
li con  tutte  le  forze  loro  all’  efecuzione 
delTeditto  . 

Ottetti  avvertimenti  fecero  più  impref-  vvYif4 
ficme  fopra  i Popoli  di  quello , che  il  iinpe^  ' 
Papa  defideraffe  , Leòlfe  divenne  un  Prin-  u y^olo 
cipe  odiofo  , ed  indegno,  che  bifognava^ 
cacciar  del  trono.  Quelli  , ch’  erano  \>o-del  troni  . 
chi  giorni  innanzi  nemici,  fi  riconcilia-  Leon. 
rotto  per  fargli  guerra.  Deliberarono  di 
elegger  un  altro  Imperddcre,  e condurlo  a 
Coftantinopoli  con  poderofo  éfercito  per  t. 
metterlo  in  luogo  di  colui , che  da  proi* 
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grandiflìmo  ardore  a ridurlo  in  fervitù  .***=*- 
Si  maneggiò,  quanto  gli  fu  poffibile,  d'  ^conc 
indurre  Luitprando  ' a violare  il  trattato1 laiincó . 
di  pace,  e d’alleanza,  che  aveva  con-. 
tratto  col  Pontefice,  e colla  Città  di  Ro-^'  '~ 

ma.  Gli  efpofe  di  quanto  danno  , e pe--*  7 

riculo  fotte  per  li  Sovrani,  che  un  Re  pro- 
teggere i fuddiri  ribelli  del  fuo  vicino  e 
del  fuo  alleato  : poiché  non  potrebbe 
dolerli , fe  i fuddiii  fuoi  fiotterò  favoriti 
in  circofianza  limile  . Lo  fupplicò  d’uni- 
re le  fue  forze  a quelle  dell’  Imperadore, 
per  umiliare  fucceffivamente  i particolari 
loro  nemici  . Afiìcurollo  , che  Leone  ac- 
confentiya,  che  fi  attaccaflero  in  prima  i 
Duchi  di  Spoleto , e di  Benevento,  i quali 
eranfi  fottratti  dal  di  lui  dominio , e che 
non  fi  faceffe  imprefa  alcuna  , fe  non  do- 
po aver  rimetti  quelli  all’ antica  ubbidien- 
za : ma  che  poi  il  Re  fi  obbligale  di  mar- 
ciar contro  a’  Romani  * e di  ridurli  all’ 
ubbidienza  delTlmpero. 

Luitprando  aveva  gran  qualità  : era  u- 
mano , zelante  per  la  Religione  , e giu- 
diziofiffimo;  ma  era  di  quei  Principi , che 
non  poflòno  refifiere  all’ occafione , che  fi 
prefenta  loro  d>ingrandirfi  ; onde  non  a- 
frettava  fempre  a prender  Tarmi,  che  la 
giufiizia  , e la  buona  fede  gliele  ponette- 
ro  in  mano. Avendo  dunque  permafiìma 
di  far  la  guerra,  quando  la  {limava  per 
fe  utile,  abbandonò  gl’impegni  che  ave- 
va contratti  di  difender  i Romani  d’Ita- 
lia, il  Pontefice  , e la  Religione  contro 
gl’  infujti  dell’Imperadore  j accettò  le  of„ 

G & fer- 
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— - '-"--fé ne  di  Eutichio , e s*  accordò  di  feguire 
Leone  ji  piano  del  trattato  . 

* 4nTdi  , Eutichio  avendo  commetto  alle  genti 
Cr'n  .n  o;  d’  Italia,  le  quali  fi  erano  confervate  ie- 
gnìre  7^>li  a Leone,  di  feguire  l’efereitò  de" 
XXXV.  Lombardi  , Luitpranao  marciò  contro  i 
Sottomette  Duchi  di  Spoleto,  e di  Benevento . Que- 
i Duci  di  fti  Principi  fpaventati  del  vederli  all’ i>n- 
Spoleto , e provvifo  forprefi  dalle  forze  di  due  far- 
di  Bette-  inidabili  Potenze , vennero  a gettarli  a.7 
vsuto . piedi  del  Re,  e gli  chiefero  perdono.  Lo 
accordò  a quelli  generofamente  ; fi  con- 
tentò di  un  nuovo  giuramento  di  fedel- 
tà , e ricevette  gli  ortaggi  loro. 

Per  foddisfare  all’  impegno  , che  s’er a 
XXXVI.  prefo  coll’  Imperatore,  menò  le  fue  fqua- 
^‘JC0K/°  dre  alle  porte  di  Roma:  primo  oggetto 
t , 0,’!e/i  della  collera  di  Leone  , Subito  che  Papa 
Prinapt . Gregorio  ebbe  contezza  , eh’ ci  s’ approf- 
' 1 1 * furiava  alla  città  gli  andò  ad  incontro 
col  fuo  Clero.  „ Sire  , gli  dille  maerto- 
,,  famente  il  Pontefice,  permettetemi  > 
„ che  vi  rapar, efenti  il  torto , che  fate  al 
,,  vortro  onore  , alla  vortra  cofcienza  , a 
„ Dio,  agli  uomini  , ed  alla  Religione, 
,,  che  prole  (Tate  , col.  prender  l’armi  con- 
„ tro  di  quella,  per  fortenere  T attentato  de’ 
„ fnoi  perfecutori  . Dopo  -die  voi  avrete 
„ dichiarata  la  guerra  al  culto  da’ Santi; 

che  farà  del  merito,  e della  gloria,  che 
„ avete  acquattata  col  fegnalare  laverie- 
„ razione , che  per  la  vortra  pietà  avete 
,,  ad  elfi  fino  ad  ora  dimoftrata  .con  tan- 
:<.■  re  chiefe  , che  avere  loro  edificate  ? I 
Principi  Cattolici  efie  circondano  i vq„ 
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„ ftri  Sfati  fi  dichiareranno  contro  di 
„ ed  il  Cielo  farà  le  tue  vendette  per  li  .^eo?e 
„ Duchi  , che  dipendono  dalla  voftra  Co  !Ìa'itlC0* 

„ rona,  per  li  Veneziani  , per  li  Francefi,  ,T‘ 

„ e per  tutti  i Popoli  , che  hanno 

bracciata  il  Criftianefimo . I voftri  fud-  ' ^ 
„ diti  medefimi  diverranno  voftri  nemici, 

„ perchè  voi  lo  farete  di  ciò  che  hanno 
„ più  a cuore  ; e fi  dedicheranno  al  pri-  > 

,,  mo  Capo,  che  moftrerà  più  zelo  di  di- 
„ fender  la  lor  Religione  . Il  turbine,  che 
,,  comincia  a formarli,  fcoppiera  final- 
„ mente;  e voi  refterete  il  folo  del  vo- 
„ ftro  partito  , e farete  la  vittima  dell1 
„ empietà  altrui . „ 

Quefte  parole  levarono  il  velo  dagli  oc-  v’IXXVlt. 
chi  di  Luitprando.  Accortoli  fubito  de’ ytit'-Lmt prandi 
giudizj,  che  avea  per  ambiziofa  politica  abbandona 
conceputi  , li  gettò  a’ piedi  del  Pontefice  il p*rt ito 
in  prefenza  della  .fua  Corte  , confefsò  il tlt  Leon*. 
fuo  mancamento  , proteftoffi  , che  voleva 
ripararlo , e li  dichiarò  , che  non  foftri- 
rebbe  giammai  , che  fi  attaccale  la  Reli- 
gione fotto  pretefto  di  punire  la  refì- 
ftenza  de’  Romani . Per  rendere  un  tefti- 
monio  5più  certo  di  <fua  parola,  venne 
con  Gregorio  , c i principali  del  fuo  e- 
fercito  nella  Bafilica  di  San  Pietro, i la 
qual'  era  allora  fuori  del  recinto  dèlia 
città  ; pofe  in  filila  tomba  degli  Apo- 
stoli le  fue  armi , la  fua  cinta , la  fpada, 
il  braccialetto , il  manto  Reale , la  coro*, 
na  d’oro,  e una  gran  Croce  d’argento  ; 
lafciolle  in  atteftato  di  fua  venerazione,, 
ed  in  pegno  di  iiia  parola . Proccuràndo 
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■di  facilitare  l’ accomoda  meato  del  Ponte* 
Leone  -fice  coll’ Iinperadore  , ficcom’egli  fincera* 
I nurico.  m*nt»  p riconciliava  co’  Romani  , pregò 

KuR-ro  Si-  G^orio  di  ricevere  in  Roma  1’ E fa  rea 
onore  r> o.  Eutichio,  il  quale  non  poteva  recargli  a!» 
* ''^cun  fofpetto.  Il  Pontefice  vi  acconfentì  , 
e fece  rendere  a quello  tutti  gli  onori 
alla  fua  dignità  convenevoli  . 

XXX Vili.  . Era.  da  fperare  che  dopo  la  mancanza 
1 1 Patria-- di  Luitprando  , e la  condotta  pacifica  di 
ta  G'erma-  Gregorio , 1*  Iinperadore  rientrale  in  se 
no  j/ò^medefuno , e abbandonale  il  fuo  errore, 
di  ricondurmi  egli  era  divenuto  tanto  cieco,  che 
ì Impera-  non  afcoltava  fe  non  gli  adulatori , e la 
dorè  a do-  fua  pafiìone . Il  Santo  Patriarca  Germano 
wre  * non  ce  {fa  va  di  richiamarlo  al  giudizio  del- 
la fua  cofcienza , e rapprefentargli  la  fol- 
levazion  generale , che  il  fuo  editto  fcan- 
dalofo  avea  tra  i fedeli, caufata  , e gli  die- 
de più  volte  ad  intendere  la  differenza, 
che  paifa  tra  il  culto  Idolatrico  dev  Paga- 
ni , e quello  , che  i Criftiani  rendono  alle 
Immagini.  Soggiunfe  che  fecondo  un’an- 
tica predizione , di  cui  non  fapeva  nè- l’o- 
rigine , nè  quanto  foffe  autentica,  un  Prin- 
cipe di  nome  Conone , doveva  un  giorno 
abbatter  le  {ante  Immagini  in  Coftanrino- 
polirEh  bene  , rifpofe  1*  Iinperadore  con  e- 
ftrema  allegrezza,  „ fappiate  , eh’  io  fono 
„ deftinato  da  queffa  profezia  ; perchè  il 
„ mio  nome  fu  Conone  nella  ceriino-. 
„ ma  del  mio  battemmo  . Non  piaccia  a 
„ Dio  , Sire  , foggiunfe  il  Patriarca , che 
tal  empietà  s’  introduca  per  voi  ! Il 
„ Principe,  che  ne  farà  l’ autore,  dovrà  ef» 
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fér  confiderato  da  rutti  i popoli  come^y55^®^ 
„ un  precurfore  dell’ Anticrifto . Leone 
da  tal  rifpofta  irritato  di  rabbia  fi  accefe  ‘ ^ 

contro  Germano  i lo  colpì  vergognofa-^  ^ 
mente  nella  guancia,  e gli  comandò  thè  0nQr*  72n» 
fubito  ufcifie  di  Palazzo  . * 

. D*  allora  giurò  lafua  ruina,  e proccu-  5&XDC. 
rò  in  ogni  modo  di  trovare  un  pretefto ^Leoneproq- 
onde  cacciarlo  di  Coftantinopoli  . Coin  -cura  diro* 
mife  ad  un  certo  Anaftafio  , difcepolo  Atìvinorlo* 
Patriarca,  ed  a Sincello , eh’ efaminattero 
fe  nella  fua  condotta,o  nelle  fue  parole 
vi  fotte  mai  cofa  alcuna , onde  accufar  li 
potette  come  reo  di  lefa  Maeftà  i e per 
maggiormente  lufingare  la  fua  perfidia  , 
gli  promife  la  fede  Patriarcale.  La  pa- 
zienza, con  cui  Germano  fofflì  la  fua  dit» 
grazia , tolfe  al.  fuo  delatore  qualunque 
pretefto  di  calunniarlo  » Per  la  qual  cofa  ' 
Leone  non  potendo  più  foffrirlo  nel  fuo 
pollo  , pofe  in  non  cale  i mezzi  artifizio* 

£ , per  fervirfi  della  violenza  * 

Ragunò  i principali  della  città  con  al-.  . 

cuni  Vefeovi  , i quali  avevano  vilmente  Anni  iti 
abbandonata  la  fede, e fece  un  nuovo  de- Nojìro Sa- 
crerò contro  le  Immagini , a cui  volle  ob- gnore  730 . 
bligare  il  Patriarca  di  fottoferivere . Il  XL. 
fanto  Vecchio  rifpofe-  con  generofa  for-  L'ebbtigc 
t ezza  , che  non  poterà  tradire  la  fua  co - d abbanijo- 
feienza  e Religione,  e che  non  gli  era*™** ** 
permetto  di  ricevere  alcuna  mutazione  \n^e*e' 
materia  di  fede  fenza  un  Concilio  Ecu- 
menico . Nello  frettò  tempo  fi  levò  di  dof- 
fo  il  fuo  pallio,  e Io  pofe  fopra  l'alta- 
re • Appena  entrò  i\el  Palazzo  Patriarcale,, 
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*e"?-""W-*-,che  Leone  mandò  uomini  armari  per  rrtaL 
Leone  menarlo  , e coftringerlo  ad  ufeir  di  qui- 
Iu urico.  vj . Germano  in  età  di  otrant’anni  fi  ri- 

tifl1  S‘  t‘r°  *n  c^P3?1™  in  una  ca^a  > la  quate 
°{J°  'apparteneva  alla  fu  a famiglia  . 

^Xt  ? ? ' 11  Pontefice',  ricevendo  le  lettere  del  faL 
*2 )'vuìra^°  l*atriarca  Anaftafio,  comprefe  i petti- 
un  nuvvo  n”  trattamenti , che  erano  fiati  farri  a Gef- 
tdltto  * mano;  non  volle  riconofeere  colui  f che 
fi  diceva  fucceflòre  di  lui , e férifle  nuo- 
vamente all’  Imperadore , esortandolo  a u- 
feir  d’  errore  , in  cui  di  dì-  in  di  fempre 
più  s*  immergeva  . Leone  sdegnato  che 
Gregorio  adempire  verfo  di  lui  i doveri 
d‘  un  paftore  zelante  , col  rimproverargli 
la  fua  oftinazione,  sfogò  la  fua  rabbia  ver- 
Jfo  i fedeli  di  Coftantinopoli  . Ordinò,  che 
fi  efeguifle  l’editto,  che  aveva  nell’ ulti- 
ma afiemblea  formato.  Fece  Cancellare 
tutte  le  dipinture  , le  quali  erano  nelle 
Chiefe-  cella  città  ; commife,  che  foffero 
imbiancare  le  muraglie , acciocché  non  vi 
*♦  - reftaflfe  alcun  veftigio , e fece  intendere 

a tutti  quelli,  che  avevano  cura  delle  Ghie- 
. fe,che  gli  porraflero  le  fiante,  e le  im- 
magini i che  avevano  nafeofte  fatto  pena 
di  morte  . 

/ XLU.  Dopo  quefti  ordini  crudeli  ed  empi  r 
Cm^P^'mandò  gente  armata  a vifitare  le  Chiefe 
J edizione-  t |e  cafe  private.  Quefti  barbari  miniftrr 
firapparono  con  violenza  tutto  ciò  che  po- 
teva richiamare  la  rimembranza  de’  Santi; 

■ colpirono  fieramente  quelli;  che  refiftette- 
ro  ; parecchi,  perdendo  la  vita,  ebbero  la 
gloria  del  Martirio  , e vi  furono  alcuni, 
’f  : ’ i qua- 
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i quali  furono  ignominiofamente  trattati253*** 
nella  piazza  pubblica  , in  prefenza  di  tur-  Leone  '• 
to  il  popolo  . Il  facrilegio  fuccefle  all’ 
inumanità . Subito  che  quelle  barbare  efe-  %/*%!!*  t* 
cuzioni  ebbero  fine,  i Soldati  portarono  ^ 0 ^ 
nell’  Ippodromo  le  immagini-,  e le  ftatue,  ?* 
che  avevano  tolte  , le  pofero  in  cumulo, 
e le  incendiarono  ; vomitando  contro  di 
quelle  mille  orribili  beftemmie,  mentre  il 
popolo  fi  ftruggeva  in  lagrime,  e diman- 
dava a Dio  vendetta  dell’ onta,  che  fi  fa- 
ceva a’  fuoi . 

Leone  ne  fentì  poco  dopo  gli  effetti  per  XLIII. 
r indebolimenro  del  fuo  Impero.  11  Pon- 
tefice  coftretto  d’impiegare  contro  di  lui 
i modi  violenti,  convocò  alla  fine  un  Si- 
nodo de’Vefcovi  circonvicini,  in  cui  l’erefia 
degl’  Iconoclafti  fu  condannata  , e il  falfo 
patriarca  Anaftafio  fcomunicato  . Efpofe  le 
colpe  dell’  Imperadore,  le  fue  profanazioni, 
il:  fangue,  che  aveva  verfato  per  foftenere 
un’erefia  , di  cui  n’era  il  primo  autore, 
e la  neceflìtà  d’  arrecare  un  torrente  , che 
minacciava  di  defolar  tutta  la  Chiefa  . Per 
r efpoft  zinne  di  tanti  misfatti  , de’  quali 
tutto  l’Impero  n’era  teftimonio,  lo  fco-  -, 

manicò  come  un  Erefiarca  mànifefto  , e . 
incorriggibile . Ma  il  fuo  ardentiffìmo  ze- 
lo trafportò  di  là  da’  limiti  del  fuo  mi- 
niftero  , col  vietare  a’  Romani , e a tut- 
to il  reffo  d’Italia  di  pagargli  alcun  tri-  XLIV. 
buto.  ' * Ricorre  al- 

Gregorio  giultiflìma  ragion  avea  di  te-Aj prcteiio- 
mere  , che  un’  azione  cotanto  fevera  con-  ne  del  Re 
citafle  contro  l’ Italia  , e contro  di  \vi\di  Francia* 

maf- 
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M-'w  -ginaflìmarpente  , rutta  la  collera  dell’  Impe- 
Le°ne  rac|ore  . Ricorfe  pertanto  alla  potenza  de’ 
jiaiuico.  prance^  ^ iliap]orando  la  protezione  di  ef- 
jj  per  se,  e per  la  Chiefa,  di  cui  fapeva 

^^  Q -eflfer  quelli  affezionatiffimi . Carlo  Martel- 
* 3 ‘lo,  il  quale  governava  allora  la  Francia, 

. fi  compiacque  al  fommo , che  forte  giun- 

to nel  fuo  Regno  il  primo  Legato  invia- 
to da  Roma  ; laonde  rendè  a lui  eflremi 
onori , e mandò  Ambafciadori  al  Pontefi- 
ce , artìcurandolo  , che  riceveva  F Italia 
lòtto  la  fua  protezione  , e che  la  difen- 
derebbe contra.  tutti  quelli,  che  volelfero 
attaccarla.  Carlo  Martello  era  il  più  illu- 
ftre  Capitano  del  fuo  fecolo  . Carlo  Ma- 
gno fuo  nipote  70.  anni  dopo  conquiflò 
•'  l’Italia  , e rialzò  il  rrono  Imperiale  in  Oc- 
cidente . Gregorio  foprawifle  pochi  meli 
dopo  quella  felice  alleanza . 

Frattanto  Leone  trovava  difenfori  del» 
-,  la  fede  in  tutte  le  città  dell’  Impero  . Su- 

„°il°  *’bito,  che  il  fuo  editto  fu  divulgato  in 
^ XLV  'Odiente , i Vefcovi  r ed  il  popolo  ad  una 
Origine  \li  voce  Scomunicarono  - Il  fuo  furore  s’  ac- 
S.Giovan-  cefe  tnartimamente  contra  un  illuftre  lai- 
ai  Dama-  co  » il  quale  per  la  fua  nafcita  , ricchezze 
[ceno  *•  virtù  , talenri , e capacità  erati  renduto 
uno  de*  primi  foggetti  del  fuo  fecolo  . 
Quelli  fu  Giovanni  Damafceno , di  cui  il 
padre  , ancorché  crifliano  , fi  meritò  la 
ftima,  e la  confidenza  de*  Caliti  in  mo- 
do, che  gli  permifero  F ingrertònel  Con- 
iglio loro,  per  approfittarti  de*  lumi  fuoi  . 
Il  figlio  fuccefie  alle  cariche  , ed  a*  grand* 
impieghi  del  padre  i fu  nominaro  Gover- 

nato» 
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Datore  di  Damafco , dove  i Calili  reneva^®—*® 
no  la  fede  loro.  Non  potè  trattener  il  » Leone 
fuo  zelo  , quando  vide  il  decreto  di  Leo- 
ne  contro  le  immagini  i fi  dolfe  altamen-  No^.0 
te  i e fodenne  la  fede  de’ Fedeli  , che  ^ 
per  timore  de’gaftighi  erafi  renduta  laiv 

£uente  . , , . ^ XLVI. 

Quanto  più  la  fua  automa  era  nfpetta-  jmper*r 
ta  in  Oriente  , tanto  più  la  fua  oppòfi-  dtre  lo  c<p 
zione  accendeva  la  collera  dell’  Imperado-  lumifl  • 
re  . Non  potendo  farlo  arredare  , fenza 
renderfi  nemici  i Saraceni  , deliberò  di  ro- 
vinarlo con  infamiffima  perfidia.  Suppofe 
una  lettera  , per  cui  Giovanni  lo  avverti* 
va  della  negligenza  , con  cui  s’ attendeva 
alla  ficurezza  di  Damafco,  e lo  aflìcura* 

Va,  che  fe  i Romani  facefiero  quivi  una 
irruzione  , facilmente  s’impadronirebbero 
di  quella . Leone  fpedì  quefta  lettera  al 
Califo,  con  un’altra  in  fuo  nome  , in  cui 
.fi  gloriava  della  fua  pretefa  probità;,  per 
rendere  Giovanni  più  odiofo  . tt  vtT 

Hicham  o Hifcham , fratello , e fuccef-  ' 

’fore  di  Jezid  II.  predò  fede  all’accufa , 
la  quale  era  indirizzata  contra  uno  d zLcaj,e  ma 
dTuoi  principali  Minidri ,,  il  quale  fapeva  mn0, 
efier  Cattolico  % e zelantiffimo  Romano. 

Spedì  per  Giovanni  , gli  rinfacciò  la  fua 
perfidia,  condannollo  ad  aver  la  mano 
dritta  tagliata , e 1*  appefe  fopra  un  palo 
nella  piazza  pubblica  . XLVlII. 

Giovanni  più  dolente  dell’  indegna  ca ^jzìUèmi- 
lunnia , con  cui  era  dato  infamato  , che  racolefk- 
del  fupplizio  che  aveva  fofferto , li  ritirò  mente  con- 
io. fua  cala  , e pafsò  la  notte  in  orazio- giuntila 

ni 
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f Applicando  Dio,  che  voleffe  palefare 
Leone  y inn0cenza  fua  , ed  abbattere  il  trionfo 
Ifaunco  . ^i  quem  t che  opponevano  al  culto  de’ 

K olh'o  Si-  *ant'  * ^el  8'orno  fu  Arguente  fi  lenti  in- 
_ , , ternamente  mollo  di  dimandar  la  fua  ma- 
**  ' 7 no  al  Califo,  il  quale  gliel’ accordò  ; e 
la  vegnente  notte  Iddio  fece  un  prodigio 
che  non  ha  pari;  poiché  uni  la  mano  di 
Giovanni  , e si  perfettamente  la  rifia- 
tili nel  fuo  luogo  , come  fe  non  avelie 
ricevuta  giammai  ferita  alcuna  . 

XTJfX.  Diceft  inoltre,  che  il  Califo , informa- 
//  Califo  to  d’ un  avvenimento  che  aveva  recato  a 
vende  tutta  la  città  meraviglia,  volle  perfonaf- 
vnente  iflruirfene . Efaminò  la  mano  di 
Giovanni , e non  potè  negare  la  fua  te- 
flimonianza  ad  un  prodigio  ,il  quale  sì  chia- 
ramente appariva  . Confefsò  la  fua  ingiù* 
ftizia  , e il  fuo  temerario  gaftigo;  ed  aven- 
do deteflato  il  tradimento  deirimperado- 
re,  reftituì  quanto  gli  fu  pofTìbile  1’  onor 
fuo  a Giovanni  , e fupplicollo  vivamente 
a riprender  il  fuo  pollo-  nel  Coniglio  . 
Ma  il  Santa  confervoffi  collante  nella  ri- 
foluzione,  che  aveva  prefa  di  confacrarfi 
al  fervizio  di  Dio  , coll’  efercizio-  delie 
virtù  religiofe.  Vendè  per  tanto  tutti  i 
fuoi  beni , ritirolfi  nel  Monallero  di  San 
Saba  , dove  ricevette  gli  ordini  Sacer- 
dotali . 

Ciò  che  aveva  mollo  il  Califo  infede- 
OnibUe  le  induri  maggiormente  il  cuore  d’ un 
pet'feca-  Imperadore  Crifliano.  Leone  continuò  a 
ziwe  . perfeguitare  i Cattolici  con  più  furore  di 
prima . Non  li  contentò  più  , che  il  fu o 

ediu 
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©ditto  fotte  olfervato  in  Coflantinopoli  L 

ma  volle  , che  in  tutte  le  citta  dell’  Im-  Leone 
pero  fi  efegùifle  . La  maggior  parte  de’  nerico. 
M&giftrati  temendo  di  perdere  i loro  po-  L 
fli , abbracciò  l’ Eretta  degl’  Iconoclafli , o “ 

infero  di  abbracciarla  . Poiché  fu  £om*‘*  7 

metto  a quelli  d’  informar  il  Principe  del- 
la maniera,  con  cui  i Vefcovi , e Chierici 
ricevevano  il  fuo  editto  , denunziarono 
tutti  quelli , c]ie  non  vollero  fegnarlo.  Il 
barbaro  Principe  fece  venir  alcuni  a Co* 
ftantinopoli,  e gli  maltrattò;  mandò  altri 
in  efilio  ; cacciò  quelli  dalle  fedi  loro  , 
e vi  pofe  degli  apoflati  ; condannò  quelli 
a perpetua  prigione  ; fpoghò  i laici  de’ 
loro  beni  , e delle  dignità  , che  occupa- 
vano.; e pofe  non  pochi  a morte  . Non 
fi  pottbno  computare  le  vittime  , che  fa* 
grificò  la  barbarie  di  quello  Principe  . 

Subito  che  Gregorio  III.  di  quello  no-  LI., 
ine  , ricevette  la  fagra  unzione  , onde  fu  Attentati 
-collituito  Vefcovo  di  Roma  ; inviò  a Co- del  Ponte- 
flantinopoli  un  Sacerdote  della  fua  Cnie-Zf*  inutì- 
fa  di  nome  Gregorio,  acciocché  confe-^* 
gnaffe  alf  Imperadore  fue  lettere  , per  cui 
lo  fupplicava  da  padre  , e da.  Pontefice 
ai  detellare  la  fua  Eretta  . Il  Legato  ti- 
mido rimafe  tanto  {paventato  dalle  vio- 
lenze di  Leone  ,e  dallo  {degno  ,che  cova- 
va contra  V Italia,  da  che  quella  rifiutato  a- 
vea  il  fuo  dominio  , che  non  ardì  di  con- 
fegnargli  le  lettere  del  Pontefice . Quelli— — — . 
feveramente  lo  riprefe  in  un  Sinodo  , e 4„xì  di 
1*  obbligò  a ritornare  a Coftantinopoli  per  Nofh-o.Sd 
adempire  alla  fua  co}jiirù.lfione  . V imp Q-gnorc  7? 2. 

x'adQ" 
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5*radore  fu  avvertirò  del  ritorno  di  lui,  e 
Leone  jQ  fece  arredar  in  Sicilia  . 

Iiaurico . Gregorio  vedendo,  che  le  fue  infìnua- 


zioni  , e la  fua  mediazione  riufcivano  va. 


Anni  dì 

pnore  7^2. ne  » ÌK(1utfe  il  Senato  Romano,  ed  il  pò- 
LH  'polo  a mandare  ambafciadori  a Leone  , 
Leone  fa  Per  Procurare  di  piegarlo  , per  fupplicar- 
erre/lare  lò  di  riftabilire  il  culto  delle  immagini  , 
gl'  Amba-  ed  accertarlo  , eh'  erano  pronti  di  fotto- 
j eia  dori  metterli  all’  ubbidienza  fua  , fubito  eh’  ei 
del  Senato  fi  fottometrife  alla  Chiefa  . Leone,  il 
Roman»,  quale  teneva  di  certo  di  ridurgli  in  bre- 
ve colla  forza,  fece  anche  arredare  gli 
ambafciadori  in  Sicilia  ; nè  gli  rimandò 
a Roma  , fe  non  dopo  avergli  gravemen* 
T te  maltrattati  . 

In  quel  tempo  la  flotta  , con  la  quale  ' 
i«i«A/-5..lufin*ava  f r.idu.r.re  1'  Italia  aU’ubbi- 
lajuajìot -dienza  i fu  in  tirato  di  partire.  Que- 
u.  aleggiò  verfo  il  mare  Adriatico  , per 

renderti  a qualche f porto  , di  cui  fodero  ’ 
ancora  le  fue  guarnigioni  in  pofleflo . Ma 
il  Cielo  fece  fòltevar  gli  elementi  contra 
un  Principe,  il  quale  pretendeva  , che  tut- 
to l’Univerfo  ubbidire  a fuoi  capricci  . 
Mentre  quella  trapalava  le  fpiagge  d’  O- 
tranto  , furie  una  temprila  si  furiofa , che 
nello  fpazio  d’  alcune  ore  i navigli  fuoi 
furono  fommerfi , o infranti,  parte  nelle 
Anridi^1*^  d’Italia>  e parte  in  quelle  dell" 
K offro  Si-  EPrlr,° / , 

gnerey L Imperadore  fece  crudelmente  fentire 
LIV.  a’ fuoi  fudditi  la  perdita  caufatagìi  da 
Venazione  quel  naufragio  . Siccorri  era  tanto  avaro  , 
de'  Popoli,  quanto  empio , ed  inumano  i cosi  prefe 
• moti* 


Libro  IX.  Cap.  IV.  71 
fjfafivó  d’  accrefcer  i tributi  in  tutto  V Im-i — ?"  •sa 
pero  , ed  efeguì  la  fua  volontà  in  manie-  Leone 
ra  odiofifiìma  ♦ Ordinò , che  fi  teneffe  in  Idrico, 
ciafeuna  città  un  regiftro  , in  cui  folle  ^nì.:1 
fc-ritto  il  numero  delle  famiglie  , e delle 
perfone,  che  quelle  contenevano  , accioc-* 
che  tutti  pagatfero  un  particolar  tributo  . 

La  òicilia  e Calabria,  di  cui  era  rimafto 
Signore,  furono  più  di  tutte  le  altre  Pro- 
vincie aggravate  ; perciocché  le  tafsò  ad 
ecceftìve  fomme  , e 1’  effraffe  con  tal  ri- 
gore, che  fi  conveniva  folamente  ad  un 
tiranno.  Nel  medefimo  tempo , che  impo- 
veriva i popoli  colle  fue  efazioni , conti- 
nuava a perfeguitare  i fedeli  con  fuppli- 
gj  , e morti.  Il  racconto  fa  orrore , onde 
crediamo  cofa  convenevole  di  fopprimer 
lo  fpettacolo  d’ infiniti  fanguinofi  oggetti. 

In  quello  frattempo  gli  Abari  , nemici»-1^!*1  sì 
irriconciliabili  del  nome  Romano-,  fi  difi-  -Anni 
ponevano  d’ approfittarli  della  follevazion  NoflroSi- 
univerfale,  eh’  era  per  accader  nell’  Impe- 71&* 
ro  . Avevano  già  incominciate  le  loro  in-  e le£ie' 
curftoni  nelle  frontiere  , e minacciavano  /rv.* 
la  Tracia  di  quelle  calamità  , che  leavean 
recate  fotto  i Regni  precedenti  . Leone  ^nì.t-m0 
non  aveva  efercito  in  piedi  ; e fene  avefi-^0JJ/,-Mff  * 
fé  anche  avuto  , conofceva  molto  bene  la 
difpofizione  de’  popoli  verfo  di  lui  , per 
lufingarfi  del  loro  affetto  . Rifolvette  per 
-quello  di  far  la  pace  con  Cagan  ; e glie- 
la propofe  con  una  condizione  , che  tut- 
ti i Tuoi  predeceffori  1*  avean  deteftata  .S’of- 
frì di  ammogliare  fuo  figliuolo  Coflantino 
Copronimo  , da  quindici  anni  già  affocia-. 

to 
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s—sss^to  al!’  Impero  , con  la  figlia  cT  un  Princi* 
Leone  degli  ^bari , Cagan  accettò  con  giub- 
lfaurieo . ^-j0  una  propofizione  , che  metteva  la  fua 
-ff7!”;  /"famiglia  fui  trono  di  CoftantinopoH  , e 
ennme°i\6.  gU  dava  occafion  di  fperare  , che  i fuoi 
, Jegtie!  nipoti  un  giorno  comanderebbono  a’  Ro- 
" * mani . Le  nozze  furono  con  magnificenza 
celebrate , e la  Principefla  ricevette  col 
battefimo  il  nome  d’  Irene  , vale  a dire  , 
Pace  , per  dinotare  , eh’  ella  n’  era  fiata  il 
nodo  , e lo  ftromento . 

LVI.  Quell’  alleanza,  che  l’ Imperadore  ave- 
Irene  prò-  va  unicamente  contratta,  per  e fiere  in  ifla- 
-ttgeilcul- to  di  far  guerra  alla  Religione  , diede 
io  delle  una  potente  protettrice  alla  Religione  me- 
i omarini.  defima . Irene  allevata  nelle  fuperflizioni 
del  Paganefnno  , fi  fece  iflruire  , fubito 
che  fu  a Collantinopoli,  de’  noflri  Miflerj. 
*,  La  luce  del  Vangelo  non  rifplendette  in 
vano  dinanzi  agli  occhi  fuoi  ; perciocché 
umiliò  la  fua  ragione  alle  profonde  veri- 
tà , che  quello  infegna , e fottomife  il  fuo 
cuore  alla  pratica  delle  virtù  , che  coman- 
da . Quelli',  che  la  iflruirono  de’  Dogmi 
della  Fede  , le  fpiegarono  ciò  , che  la 
Chiefà  credeva  fopra  il  culto  eh’ e fin  ren-, 
deva  alle  immagini  , quali  ne  fofiero  im- 
moti vi  , r oggetto  , e la  fine  . Irene  tro- 
vò tutto  quello  conforme  alla  ragione  , e 
alla  pietà  i e sforzefix  ancora  più  volte  dijj 
levar  Leone  , e Coflantino  da’  pregiudizi 
loro.  Ma  l’ Imperadore  , che  diventava  di 
* giorno  in  giorno  più  oflinato  , in  vece  di 
ascoltare  gli  avvertimenti  di  lei , l’ avreb- 7 
be  volentieri  polla  nel  numero  di  tanti 

Mar* 
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Martiri  , fe  non  aveflfe  temuta  la 
del  Re  degli  Abari.  La  Chiefa  ebbe  la  *jC0!'ie 
difgrazia  di  perderla  ne’  primi  anni  delle  1Tunc°r 
fue  nozze  , dopo  eh’  ella  diede  un  Prin- 
cipe  all’Impero.  Quelli  fu  nomato  Leo-  jye 
ne  Porfirogenito . _ se  * 

Non  è maraviglia,  che  Leone  refiflefle  lVII. 
con  tanta  orinazione  a’  follecitamenti  del-  F,tm?,pe- 
la  novella  Imperadrice , eflendo  infenfibile/?*,  e guer* 
a tutti  i colpi  , con  cui  il  Cielo  lo  fla-ra  /e'  Sa- 
gellava  per  levarlo  dal  fuo  errore.  La  nz-,  ratei»  * 
tura  irritata,  per  così  dire  , contra  il  Prin- 
cipe , non  produfle  cofa  alcuna  nell’  Im- 
pero pel  corfo  di  due  anni  . La  fame  , 
c la  miferia  cagionarono  infinite  malattie, 
le  quali  divennero  contagiofe;e  la  pefle 
fece  orribili  devaftazioni  nelle  città  , e 
ne’  campi.  Hicham  Principe  de’ Saraceni*  - 
il  quale  aveva  conofciuta  la  perfidia  dell’ 
Imperadore  nell’  affare  di  Giovanni  Dama- 
feeno , violò  la  pace  , che  aveva  contratta 
feco  lui  ; mandò  ambi  i fuoi  figliuoli , 

Moav.ia  , e Solimano  , con  poderofoeferci- 
to  a devaflare  le  Provincie  dell’  Affa  mi- 
nore ; e i loro  difordini  furono  maggiori, 
perchè  non  trovarono  alcuno,  che  fi  op-  * " 1 
poneffe  loro  (a) . 

Oltre  la  pelle , la  fame , e la  guerra  , 
accadde  un  quarto  flagello.  La  terra  fu 
feoffa  da  un  terremoto,  che  il  fimi  le  non 
avvenne  giammai  , per  la  fua  violenza 


Tomo  VII. 
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e du- 


Ann  ì ili 
No/fro  Si- 

gnore  740. 

(a)  Se  fi  contentarono  d’  una  iemplice  Tnèurìid-  LV0L 
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!e  durata.  Per  lo  fpazio  di  nove  mefi  la 
Leone  Tracia,  e la  Bitinia  furono  in  continua 
1 laurico,  agitazione.  Le  prime  {coffe  fi  fentirono  a 
//  •*  S'  a^a  fìne  d'  Ottobre  , e fu- 

°n  ‘ rono  sì  violente,  che  rovefciarono  mol- 
guoicj 4-re  i e grall  numero  di  cafe  , di 

cui  le  mine  fchiacciarono  infinire  perfo- 
ne . Le  ftatue  cadettero  da’  loro  piede- 
. ,»  fiali i ; quella  d'  Arcadio  reftò  infranta  ; e 
quella  di  Teodoiio  il  Grande , che  il  po* 

. polo  aveva  polla  fopra  la  porta  dorata  t 
cadde  con  parte  di  quel  fuperbo  edilìzio. 
Ogni  giorno  s’udivano  nuove  difgrazie  in 
varj  luoghi  dell’  Impero  accadute.  Nico* 
media  , e Nicca  , capitali  della  Bitinia  , 
furono  più  dell’ altre  afflitte  ; poiché  fu- 
rono defolate  fin  le  mura  e le  Torri , e 
appena  vi  rimafero  poche  cafe  . 

Leone  fi  fervi  di  aueito  pretefto,  per 
^^-w-»accrefcere  i tributi , dicendo  che  voleva 
Anni  di  riedificare  quelle  città  celebri  , e impor- 
ta oJbroSi- tanti  i laonde  aggiunfe  altre  24.  picciole 
gnoì'c  741*  monete  alla  principal  moneta  , la  quale 
LIX.  porrai  l’immagine  dei  Principe, e colla 
■Morte  di  quale  i Romani  pagavano  il  tributo  loro. 
•Icone,  non  godette  lungo  tempo  di  quella 
nuova  e fazione  . La  rerra  non  aveva  an- 
cora riprefa  la  fua  calma  , quando  fu  nel 
^ inedefuno  tempo  forprefo  da  due  malattie, 
cioè  idropifia  , e difenteria  , per  cui  fi 
morì  a dì  28.  di  Giugno  , dopo  aver  re- 
gnato 24.  anni , e tre  mefi  , meno  alcuni 
IX  giorni  . . * 

Sdùcarét-  Si  vede  in  lui  un  funeflo  efempio  de 
jnr . gravitimi  mali,  ehe  preduce  una  pafuo* 

"*-■  . , • ne  ; * 
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ne  , da  cui  un  Principe  potente  fi  lafcia^ggLUJJl 
flrafcinare  Quantunque  grandi  foflero  i Leone 
fuoi  vizj,  e le  difgrazie  che  portò  all’ Im- ^auric;0* . 
pero;  niente  di  meno  la  fincerità  della  ^ 

ftoria  non  permette  il  diflìmulare  le  buo-  ^ 

ne  qualità,  che  fece  apparire,  onde  74*r 

farebbe  innalzato  alla  gloria  de1  più  ce- 
lebri monarchi. Non  potendo  ri folverfi  di 
vivere  nello  ftato  vile,  in  cui  la  fortuna 
aveva  abbacata  la  fua  famiglia  , fi  parti 
da  se , per  follevarfi  a miglior  condizione.. 

Subito  che  fu  avvertito  , che  il  fato  lo 
aveva  feelto  per  collocarlo  un  dì  fui  tro- 
no de1  Cefari  , non  trafeurò  cofa  alcuna 
per  giungervi;  fi  rendè  degno  delle  pri- 
me dignità  ; i Romani  con  letizia  il  pro- 
clamarono, (limando  d’aver  trovato  co- 
lui, che  dovette  follevare  le  feiagure  dello 
Stato  ; e ne’  primi  anni  del  fuo  Regno  fod- 
disfece  alla  loro  afpettazione  . Ma  da 
quelle  profperità  medefime  ebbero  origi- 
ne i vizj  di  Leone,  e le  calamità  dell* 

Impero.  Poiché  fu  da  falfo  zelo  trafpor- 
tato  , divenne  ingiulto , tiranno  , perfecu- 
tore  , avido  di  fangue  umano,  avaro,  ed  il 
flagello  dell’  umanità  e della  Religione  • 

Costantino  Copro r: imo 
Imperatore  XXXI.  M * : 


IL  maggior  male  , che  Leone  fa  certe  a’  LXI. 

Romani,  fu  di  lafciar  loro  per  fuccef-  Cojlvmi  e 
fore  un  Principe  tale  , qual  era  Collanti-  keùgionc 
no  Copronimo  fuo  figliuolo  j il  quali  fu- dt 
però  tutti  i vizj  del  padre , nè  ebbe  al-  P>iacti>c* 

• X)  2 cu- 
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v • cuna  delle  buone  fue  qualira.  Effendo  Co- 
? *i:t .la°ll  untino  fenza  educazione , fenza  cottami, 
oprom.^  e penza  religione,  fi  diede  sfrenatamente 
1110  • dalla  luo  giovanezza  ad  ogni  fortadidif- 
. Si  gloriava  di  fuperar  in  que* 

enirt  74i  tutr*  * ignori  della  Corte  . Tentò  , 

* 74  'per  quello  fi  dice,  di  richiamare  l’arte 

lunetta  della  Magia,  e le  fuperftizioni  pa- 
gane , invocando  i demonj , offrendo  loro 
fagrifizj,  ungendoli  il  corpo  col  fangue 
delle  vittime,  e qualche  volta  collo  fter- 
co  di  cavallo  , per  chiamare  gli  Spirti  in- 
fernali , e grincantamenri  fuoi  efeguire  * 
J^on  era  quelli  nè  Crifliano  manilefto  , 
nè  Giudeo,  nè  Pagano;  perciocché  offer- 
vava  tutte  quelle  religioni  , feza  profef- 
farne  veramente  alcuna  . La  fua  vita  era 
uno  fcandalo , e la  fua  perfona  un  mo- 
ftro . 

Non  foddisfatto  di  foflenere  la  mutazio- 
LX1I.  ne,  che  fuo  padre  aveva  tentato  di  tta- 
Xdittc  cott'bihrc  circa  il  culto  delle  Immagini;  vietò, 
irò  le  Jm  che  foffero  , quelle  invocate  , e fi  .deffe  lo- 
vwginie  lero  quei  giorj0fo  titolo  . Penfava  fopra 
•geliamc . Qt  come  Netlorio  ; non  riconofceva, 
che  una  unione  morale  ,e  adottiva  delle 
due  nature  ; e {otteneva  che  Maria  avef- 
fe  folamente  meritato  il  titolo,  e gli  ono- 
ri di  Madre  di  Dio  nello  fpazio  de’  nove 
jnefi , eh’  ella  portò  il  Mcttia  nel  fuo  ute- 
ro. Moftrò  quali  foffero  i fuoi  fentimerrti 
dal  primo  anno  del  fuo  Regno,  per  quell’ 
editto  fevero  , con  cui  ordinò  folto  gra- 
viflìme  pene , non  folo  che  le  immagini 
foffero  abolite , ma  che  fotro  i piedi  fi 
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calpedaflTero , e nella  ftefla  forma  fi 

tallero  le  reliquie  de’  Santi . Coltannn» 

Qucfto  decreto  fcandalofo  , oltre  a’  co-  opro111"4, 
fiumi  brutali  d*  un  Principe  , il  quale  non  ^ 

aveva  riguardo  alcuno  , lo  rendè  tati-  j$0ar0  5^ 
to  odiofo  a’ fudditi  fuoi  , che  parecchi ore  7414 
principali  Signori  rifolvettero  di  torgli  lxxIII. 
la  corona,  per  metterla  fui  capo  di  fuo  Congiuri 
cognato  Arrabasde  , Gran  Maeftro  del  contro  di 
Palazzo,  e Governatore  della  Frigia,  e lui* 
Sitinia  r il  quale  aveva  Tempre  moftrata 
avvertirne  per  gli  errori  degl’  Iconoclaftu 
Coftantino  fu  avvifato  di  tal  difegno  . 

Sotro  prefetto  di  rifpingere  i Saraceni  , i 
quali  continuavano  le  loro  incurfioni  nell* 

Afta  Minore  , fi  partì  di  Coftanrtnopoli  , 
e venne  nelle  frontiere  della  Frigia  ; Ebbe 
quivi  contezza  da’ fuoi  efplòratori , che  lr 
Èfercito  comandato  da  Artabasde  per  la 
difefa  del  fuo  governo  , fotte  mójto  fupe- 
riore  al  fuo  ; laonde  non  credendoli  in 
iftato  di  attaccarlo,  proccurò  di  forpren- 
derlo  con  frode  , e di  troncare  i fuoi  din 
legni,  con  ifpirargli  un  giudo  terrore  « 

Gli  mandò  a dire  , che  non  potendo  ab- 
bandonare T Èfercito  per  andar  a vifitan» 
lo,  lo  pregava  di  permettere  alla  Princi* 
petta  Anna  fua  moglie , ed  a fuoi  figliuo- 
li , che  venittero  a pattar  qualche  tempo 
in  fua  compagnia . 

Arrabasde  facilmente  fcoprì  la  trama,-  LXIXg 
che  gli  tendeva  Copronimo  , per  arredare  Egli  vi 4» 
la  fua  famiglia  , e farla  morire  in  cafo  to' \ e /% 
d’  ogni  apparenza  di  ribellione  , e pc 'rgato* 
quedo  rifolverre  di  efeguir  fubitamenta 
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*■:■■■■ i il  fuo  difegno,  Poftofi  in  marcia  con  le 

Cf'ilantinofue  genti  contra  l’Ivnperadore,  fconfifle 
Copioni-  per  via  un  capitano  di  lui , che  ammaz- 
zo . zò  di  fua  mano  , forprefe  1*  efercito  di 
Anni  di  Copronimo , lo  sbaragliò  dopo  grave  ftra- 
NoflroSi-  e ftimò  di  far  prigione  Copronimo 
gnore-j 42*medefimo  , il  quale  però  ricovrofll  ap* 
preffe  Longino  Governatore  d’  Oriente  . 

„ Il  vincitore  non  credendolo  piòinifta- 
LXv.  tQ  difender  la  fua  corona  , inviò  Ta- 
la  notila  laffio  luo  Unìziale  a Coftantinopoli , per 
di  quello  portar  quivi  la  novella  del  doppio  trionfa 
a Co/lauti- c^e  aveva  riportato  , e difporre  il  popolo 
no  polì a riceverlo.  Il  Governatore  della  città  fi 
fervi  con  letizia  di  quella  occaftone  , per 
dimoftrargl  i il  fuo  amore  ve  la  brama  che 
aveva  di  vederlo  lmperadpre.  Avendo  ra- 
dunato il  ' Clero  , ed  il  popolo  , partecipò 
loro  le  vittorie  d*  Artabasde , e gli  accer- 
tò, che  il  partito  di  Co  (tantino  era  al  tut- 
to minato.  Soggiunte  in  oltre,  o di  fuo 
capriccio  , O'  per  un  falfo  avvifo  di  Talaf* 
fio  , che  il  Principe  fofle  morto  nel  di- 
fender la  fua  corona  x e che  le  fchiere 
aveflero  ad  una  voce  proclamata  Arta- 
basde Imperadore 

Tutta  l’afiemblea  pubblicamente  moftrò 
LXVI.  y eftrema  fua  allegrezza . Ciafcuno  caricò 
Ji  popolo  imprecazioni  la  memoria  di  Copronimo; 
inoftra  ■ e con  ajte  grjda  il  popolo  chiefe  , che  il 

'-e'ula’ii corP°  di  lui  fotte  difotterrato  , e come  em- 
*dle:-rrza.Vxo  trattato  . In  fontina  fu  ricono- 
* feiuto  Artabasde  per  legittimo  Sovranno, 
e liberator  della  Patria  . Allora  il  falfo 
patriarca  Anaftafio  3 il  quale  aveva  acqui- 
eta 
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{lata  la  fede  di  Coftantinopoli  col  fagti-'*:®5—* 
ficar  la  fua  fede  , abbandonò  il  partito  'Vnnr^w 
degl’  Iconoclafti  , per  abbracciare  quello,  11jmo  ^ ' 
che  gli  pareva  più  forte.  DiiTe  mille  in-  ji 
giurie  contro  Copronimo  , fcoprì  le  fue  Noflro  Sin 
beftemmie  , e fìngendo  di  averle  femjne^«wv  7^ 
•mai  avute  in  orrore , moftrò  eccedi vo  de-“* 
fiderio  di  veder  Artabafde  ornato  della 
porpora  Imperiale  , acciocché  rimediatte 
a’mali  della  C.hiefa  , e dello  Stato  . 

Il  Governatore  non  trafcurò  le  difpofi-  LXVIt* 
zioni  favorevoli,  che  avevano  i cittadini.  Incorona:  • 
Innanzi  , che  per  V inccftanza  loro  cam-  Artabvfc 
biattero  fentimento  , fece  entrare  nella  (ls  * 
città  Imperiale  Niceforo , figliuolo  di  Ar- 
tabafde , con  le  fchiere  , che  comandava 
in  Tracia»  Quefti  arreflò  tutti  quelli  , che 
inoltravano  affezione  verfo  Coftantino  ; 
punì  alcuni  col  vergognofo  fupplizio  delle 
verghe  , altri  ad  elfer  rafì , e pole  la  più 
parte  in  prigione , per  togliere  a quelli  il 
modo  d’ eccitare  qualche  tumulto . Artabaf- 
de  informato  di  quanto  era  avvenuto,  e 
de’fuft'ragj  del  popolo  in  fuo  favore  , fi 
reftituì  debitamente  a Coftantinopoli , do-, 
ve  fu  con  univerfali  acclamazioni  accol- 
to , e tutti  gli  ordini  gli  pofero  la  coro* 
uà  fui  capo  ; benché  già  fapettero  , che 
Coftantino  non  fotte  morto,  e che  fi  pre- 
pararle di  crudelmente  vendicarfi  di  tutti 
•1  ribelli . LXVIU. 

E veramente  prefe  quefti  le  fquadre  di  enfiammo 
Sifinnio , e dopo  averle  con  nuove  leve  follerà  il 
reclutate , s’  avvanzò  fin  a Crifopoli  fulla  fuo 
piaggia  dello  Stretto  ; iterando  che  il  fuo  io . 
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,av  vicinamente  fufciterebbe  qualche  rivoli^ 
Collanti-  ^ione  in  Coftantinopoli.  Ma  effendoli  accor- 
rlo Copro-  tQ  ? cjie  ]a  c,trà  era  jn  perfetta  quiete  , e 

,.che  aveva  un  intere  Efercito  in  fua  di- 
KoflroSi-^1  ^ c°ti“  fue  genti , e le  neon* 

742# du/Te  in  Frigia,  per  quivi  svernare. 

LXIX.  * Penfando  di  proccurarfi  i mezzi  di  di- 
7 Saraceni  ftruggere  il  fuo  competitore^  mandò  a 
sapprojìt-  chieder  foccorfi  al  Principe  de’  Saraceni , 
laro  della  peri’  alleanza  , la  quale  era  ftata  rinnova». 
^inrra  ci - ta  folto  il  Regno  di  Leone  fuo  padre . 

• Gualido  , il  quale  aveva  da  un  anno  u- 
furpato  il  trono  di  Damafco  , promife  di 
foccorrerlo . Ma  fia  che  avelie  bifogno  di 
tutte  fó  fue  forze  per  mantenervi!!,  o che 
non  '^attrift alfe  diveder  fuccumbente 

• Coftanlino , non  mantenne  Ta  parola,  eh» 
gli  aveva  data  . Artabafde  , che  li  perfua- 
fe  di  quefiro  , inviò  ambafeiadori  a lui , 
pregandolo  di  dichiararli  in  favor  fuo  t 
Tutta  volta  il  Califo  non  favori  nè  Po, 
no,  nè  l’ altro  \ anzi  colle  l’occalion  del.» 
la  loro  divisone  per  devaftare  l’Alia  mi- 
rote . Per  la  qual  eofa  le  fue  genti  entra- 
rono in  quella  durante  l’inverno,  e fe» 
cero  immenfe  prede  , e prigioni . 

■_ 1 ■ I due  competitori  adunque  furono  co- 
Anni  di  feretri  di  terminar  le  pretensioni  loro  colle 
Hoflro  Si-  pr0prie  f0ie  forze . Artabafde  ufd  primi*. 
^Txy43,,ranient:e  cailll)°  con  Niceta  fuo  figliuo- 
lo  , il  quale  comandava  un  altro  corpo  d' 
delF  Kfcv- Efercito  . Scorfe  la  Bitinia  e la  Frigia, 
titod'Ar-  foggiogò  tutte  le  città  , le  quali  rifìuta- 
■tflbàjde*  vano  di  riconofcerlo  , e trattolle  fecondo 
k renitenza  loro . Copronimo  gli  venne 
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ad  incontro,  e s’impadronì  il  primo  di’— 

Sardes,  Capitale  della  Lidia.  Lo  forpre- a)aaatI.lia 
fe  poi  mentre  ritornava  da  una  incur-  oproiu' 
lione  fatta  colle  fue  genti,  le  quali  di-™*^ 
/ordinatamente  marciavano,  e lo fcorrfif- ^^/r0, sì- 
fe  interamente,  e fece  infegujre  Artabaf-  ?norCt 
de  fin  a Cizico  in  fulle  fpiagge  dell’  El-"’ 
lefponto  , Quelli  s’imbarcò  immantinente 
in  un  vafcello  y travversò  la  Proponti  de  ; 
e fi  ricovrò  in  Collanti  uopo!  i . 

Siftnnio  , e Longino  marciarono  fubito  LXXL 
contro  1’  Efevcitor  di  Niceta  , il  quale  non 
era  nè  debole , nè  timido  per  la  fconfìtta  . w‘*'  * 
di  fuo  padre.  Dopo  varie  fcaramucce  yvm0m 
vennero  ad  una  a?ion  generale  nel  mefe 
d’  Agofto  , in  cui  ambe  le  parti  li  difpu— 
tarono  un  giorno  intero  la  vittoria , con 
iftrage  e valor  incredibile  . La  perdita 
de’ principali  UiHziali  di  Niceta  , i quali 
incontrarono  tutti  i pericoli  , obbligollo 
a ririrarfi  colle  genti  che  gli  rimafero  , 
tanto  gloriofe  della  difefa  che  avevano 
farta  , che  del  trionfo  che  avellerò  ripor» 
tato  . E veramente  il  vincitore  non  ardi 
d’ infeguirle  ; nè  quelle  furono  in  idrato 
di  ritornar  a nuovo  cimento  . 

Coftantioo  non  li  curò  di  attaccarle  m .JSt 

alcuni  pofti  poco  importanti , in  cui  e ran-  Annidi 
li  trincerate,  avendo  deliberato  di  mar-  Nojlro  fi- 
dare contro  Avcabafde,,  il  quale  eraft  a 
Colìrantinopoli  ritirato  . Pafsò  lo  Stretto 
con  tutto  il  fuo  Efercito  , e varie  volte 
prefentoffi  alle  porte  della  città,  fuppo-*£6' " 
nendo,  che  per  timore  i cittadini,  gliele 
agrilfejo  r Poiché  conobbe  le  fue  fperaiw  * v 
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bloccò  la  città  per  terrà 


- ?ze  vane 

LoUiintinoj)er  ,nai-e  , Artabafde  fece  varie  fortire 
^oproni-  dall’  Uj^a  e da]p  ^]rra  parte,  per  aprirli  Un 
Anni  t!i  Pa^aSSÌ°  > e introdurre  viveri  nella  città  ; 
No/h-o  ò'i-  u1a  con  fua  Perdita  rifpinro  da  tutte 
onore  744.^  P?rr‘  • moltitudine  de’ foldati  , che 
quivi  erano  , cagionò  fubitamente  la  care-. 
■itia  i onde  fu  corretta  Artabafde  di  por 
tuori  delia  cittì  le  bocche  inutili , afper- 
tando  che  Niceta  veniflfe  a far  qualche 
LXXIII.  diversione . 

Fa  Ntceta  Quelli  comparve  poco  dopo  nel  porro 
frisone  • di  Crifopoli.  Cottanrino  ripafsò  immanti-. 

nente  il  Rosforo  colle  fue  migliori  fqua» 
dre  , lafciando  le  altre  a continuare  1’ af-. 
fedio  , e lo  infegul  lin  a Nicomedia  . Qui- 
vi  vennero  a fanguinofa  battaglia  , in  cui 
Coftantino  riportò  compiuta  vinaria- de' 
funi  nemici  , e fece  prigione  lo  Ile  fio 
Ni  cera  , 

LXXIV.  Dopo  la  fua  vittoria  fi  redimì  con  tut- 
tmra A a diligenza  dinanzi  a Goftantinopoli  , e 
Coffa-iti . a l,r*ma  cofa  ».  che  fece  , fu  di  menare 
votoli1'  Niceta  a’  piedi  delle  mura,  e inoltrarlo 
r * agli  attediati  carico  di  catene  ; minaccia  n-» 
_ do  di  trattar  fieramente  la  città  , fe  non 
gli  aprittero  fubitamente  le  porte.  Arta-< 
bafdc  difperato  , vedendo  il  popolo  tanto 
commotta  da’  difcorfi  di  Coflantino  , 
quanto  dalla  fame,  che  lo  divorava,  de-, 
liberò  di  far  l'ultima  forata,  per  vince-, 
re  , o per  morire  . Ma  le  fue  genti  debo-. 
li  dalla  faine,  non  poterono  (ottenere  il 
primo . attalro  ; laonde  Cottantino  rien-. 
irò  nella  città  Imperiale,  il  dì  fecondo 
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di  Novembre  , dopo  due  metà  d'  a ìfe-^gg— 
jJq  Coirantiuo 

Arrabafde  avendo  perduta  ogni  fperan-  CcProm‘ 
za  , s’ imbarcò  fopra  uno  fchifo  con  Nice-  m°\  ■£. 
foro  fuo  figlio  maggiore,  che  avea  fatto  \70fty0Si- 
incoronare  dal  folto  Patriarca  Anaftafio  , Fnore  744< 
ecm  il  Patrizio  Bngdagio  > il  fuo  piùfe-^LXxv. 
del  miniftro  . Ma  poco  dopo  furono  pre-  Supplizio 
si  nel  Cartello  di  ©tinia  , e ricondotti  a di  Arta- 
Corta ntinopolii  per  edere  alla  collera  del  bajde  . 
vincitore  facritìcati  . Bagdagio  fu  decapi- 
taro,  ond’  ebbe  forte  più  mite  di  Arta- 
bafde,  e de’  fuoi  figliuoli  > a cui  Cortan- 
tino  fece  cavare  gli  occhi,  e gli  pofe  di 
poi  in  prigione,  per  far  loro  {offrire  nuo- 
vi infoiti  dinanzi  all’ Efercitò  vfttoriofo  . 

Copronimo  sfogò  contro  gli  abitanti  LXXVr. 
di  Coftantinopoli  il  fuo  furore  infano  . Dejolazio- 
Comandò  nell’entrare  in  città,  che 
fero  condotti  a lui  tutti  quelli  , che  ave-  ' * 
vano  favorito  Arrabafde  . Fece  trucidare 
in  fua  prefenza  i principali  di  quelli  ; ed 
a non  pochi  fece  cavar  gli  occhi  , ed  a f 

molti  altri  tagliar  i piedi , e le  mani  .Per 
de.folar  poi  in  un  momento  tutta  la  cit- 
tà , abbandonolla  alla  diferezione  ds’ fol-  n 
dati  ftranieri  , i quali  coinmifero  tante  , .'..1  . 
crudeltà  , tanti  eccelli  d’  avarizia  , e bruta- 
lità , quanti  fi  partono  fupporre  da’  folda- 
ti  barbari , e vincitori , animati  da  l°l°jLXXVn. 
capo  , e foftenuti  ne*  loro  ecceffi . . ingiurie 

Dopo  aver  latto  fpargere  nella  città fattg 
fiumi  di  lagrime  , e di  l'angue  , volle  trion -Artabajde^ 
fare  delle  pubbliche  difgrazie  , e celebra-  ed  al  Pa- 
le fpettacoli  celi’ Ippodromo;  dove  il  po -tmrea* 
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. !polo  fu  coftretto , non  ottante  le  fne  foia*. 
ColhintmogUre  t mottrare  fegni  di  giubbilo  . L’  lira- 
oprom-  peracjorg  fece  condur  in  mezzo  di  quei 
luogo  , acciocché  fervi  fiero  di  trattili  lo  a 
tal  ri  gli  fpettarori , lo  sventurato  Arra- 
bafde  incatenato,,  con  ambidue  i fuoi  fi- 
gliuoli , e principali  amici , i quali  tutei 
erano  privi  della  luce;  gli  caricò  d’  in- 
filiti , di  vituperi , e d'  oltraggi . Il  Pa- 
triarca Anaftaiio  comparve  dopo  di  que- 
lli . Lo  fece  fpogliare , e volle  che  foffero 
con  verghe  battute  tutte  le  parti  del  fuO 
corpo  ; che  fotte  potto  fopra  un  afino 
con  la  faccia  volta  verfo  la  coda  , e che 
fotte  condotto  per  tutto  1*  Ippodromo  in 
iftato  sì  ignominiofo.  Con  tutto  quello  , 
conofcendolo  capace  di  fecondarlo  nella 
Titolazione,  che  aveva  prefa  di  perfeguì- 
tare  la  Religione  , lo  rittabill  nella  Se- 
de Patriarcale  , e fubito  il  vide  rinun- 
ciare un’altra  volta  a’ lumi  di  fua  co- 
feienza . 

lxxiii.  Copremmo  temendo  una  nuova  fectf- 
€o/i antino  7. ione  , dittìmulò  ]>er  qualche  tempo  lTo- 
rnganna  il  dio  >,che  portava  all’  Immagini . Trovò  in 
Legato  del  CoftantinopoU  un  Legato  del  Pontefice 
Pontefice,  Zaccaria,  faccettare  di  Gregorio  IH.  il 
quale  era  venuto  ad  efortare  l’ Imperadò- 
re  di  rendere  la  pace  alla  Cliiefa , ed  ac- 
certarlo che  il  Pontefice  aveva  ridotti  gl* 
Italiani  al  dover  loro , ed  impedirò  il  Re 
de’  Lombardi  d’intraprenderealcun  atten- 
tato fopra  le  reliquie  dell’  Efarcato . Co- 
ftanrino  lo  accolfe  onorevolmente,  e con 
lusinghiere  fpctanse  licenziollo  . t 
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Li  guerra , che  morte  poco  dopo  in  Orien-^' T" 
te,  gli  fervi  di  pretefto  a non  mantener  la  no°c‘0  ' J. 
fua  parola  . Gualìd  , Califo  de’  Saraceni,  nimo  * 
aveva  ufurpato  il  tropo  in  odiofa  manie#-  ^OT/-  jj 
ra  i ma  non  lo  godette  che  un  anno  , e NoftrcSi- 
tre  mefi  , dopo  i quali  fu  deporto  , ed  o->w*  744. 
uccifo  . Xezid  III.  fuo  cugino,  faccette  aQXXlX. 
lui  ; ma  regnò  cinque  meli  foli  tra  1 e fa  guerra 
turbolenze  , e le  divifioni  , che  forfero  a Sat'ax* 
fotto  pretefto  di  vendicare  la  morte  di#/» 
Oualìd.  Ibrahim  ereditò  lo  fcettro  di  fuo 
padre  Yezid  , e lo  tenne  follmente  due  . 

^nni  . Dopo  di  lui'  regnò  Merovan  II.  fo- 
prannomato  Aliaadi  , o Himal-Algefifa  , 
il  quale  prefe  il  governo  1*  anno  745.  e 
lo  confervò  cinque  anni.  Quelle  guerre 
civili  induflero  !*  Imperadore  ad  invade- 
re le  terre  de*  Saraceni  , per  vendicarli  " / 
degl*  infulti  , che  avevano  latti  all’  Impe- 
ro , e fe  portìbile  forte,  riprender  da  quel- 
li rutto  ciò  , che  gli  avevano  tolto . 

Avendo  dunque  condotte  le  fue  fchie-5555®55?*® 
re  nella  Siria,  felicemente  la  fcorfe  ; paf~ 
sò  anche  1*  Eufrate  , riprefe  varie  città 
importanti  , fi  reftituì  a Coftanrinopoli  V 
con  ricche  prede , e molti  fchiavi  , tanto  lxxX» 
Saraceni  di  nazione,  che  d’ altre  Provin-^/;f0r^^ 
eie,  che  avea  con  1* armi fottome  fle . Bei >p§rtafijo- 
chè  foflfero  tutti  quelli  da  qualche  error  pra  quelli, 
infetti.  , Coftantino  gli  accolfe  fotto  la* 
fua  protezione  , per  1*  odio  , che  portava 
a’  Cattolici  , ed  affegnò  loro  delle  terre  nel-  LXXXI. 
la  Tracia  . La  ps/ft 

Tutta  volta  il  Cielo  fi  dichiarò  contro  devnfh*  9. 
di  lui , t colpi  le  più  belle  Provincie  det  ^w'JU 

fuo 
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— r-'fuo  Impero  , col  più  funeilo  flagello  di 
Cantanti-  tutti  • Non  gli  reftava  di  tutta  l’ Italia  , 
n?  °Pro*  che  f eflremita  della  Calabria  , e in  que- 
IU ^Annidi  conrrac^a  e^e  origine  T orribile  pe- 
Kofìro  Sì-  ^ clua^e  durò  tre  anni.  Dopo  avere 
gnore  74c.ty?P°lara  T)efta  Provincia  , pafsò  in  Si- 
c fatte*  cilia , quindi  in  Epiro,  di  poi  in  Grecia , 
in  ultimo  nella  Tracia,  e fece  fentire  più 
il  fuo  furore  a Collanti nopoli , che  in 
ciualunque  altra  città  . Fece  quivi  tanta 
urage  nella  -date  del  terzo  anno  , cht 
quei  pochi  , che  limafero  in  vira  , furo- 
no coftretti  ufcir  di  città  , e lafciar  le 
ftrade  , e le  cafe  piene  di  cadaveri  , non 
avendo  luoghi  convenevoli  a Seppellirli  . 
Coftantino  non  s’ iitimaginò  , che  ti  gra- 
Ami  di  ve  difgrazia  fofie  un  effetto  della  collera 
Nofìro  Six  di  Dio,  la  quale  vendicava  il  culto  de* 
gnore  75i-fuoi  Santi.  Dopo  che  quella  cefsò  , fece 

LXXXfT  venìr  Colonie  da  var;  luoghi,  e nello 
£ J*fpazi°  d’  alcuni  anni  rendè  Coftantinopo- 
iv icttui Iti  ^ tanto  popolata  , quanto  era  innanzi  le 
1'  Arine-  ^ue  difgrazie  . Mentre  quelli  flranieri  fi 
vi,i . ragunavano  quivi , invale  nuovamente  le 
terre  de*  Saraceni , mentre  erano  ancora 
in  difeordie  inteilins  fotto  il  Regno  di 
Maometto  Abdalla  Saffah  , primo,  Princi- 
pe della  Stirpe  degli  Abaffidi  , il  quale 
. fucceffe  a Merovan  , 1*  ultimo  degli  Oinia- 
»,  of  di , e s’ impadroni  di  tutta  1*  Armenia  . 

'!5  Defiderando  oltie  modo  di  diflrugge  e 
•’LXXXlll. il  culto  de* Santi , e delle  Immagini,  que- 
' Profana  ìtft-2-  fu  la  prima  fua  cura  dopo.  il  fuo  ri- 
'-Chìefa  di  torno  a Coflantinopoli  . Convocò,  quivi 
•lUfic^ernt, un  Concilio,  e v’intervennero  338.  Ve-. 
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fcovi  , i quali  per  timore  , o per  adula- 
zione , s1  iuduffero  a dichiarali  cpntra  ienocopro. 
immagini  . Acciocché  li  deffe  principio  nimo  ' 
alla  dottrina,  che  voleva  ftahilire  * fece  ^ ^ 

levare  dalla  Chiefa  di  Bìacherne , in  cui  & offro  Sì- 
avea  da  tener  l’Affemblea  , le  Statue  , e fAore  jki* 
le  Immagini  , che  la  pierà  de’  Principi  a-T 
veva  in  quella  collocate  , di  cui  la  più 
parte  rapprefentava  la  vita  , ed  i mifterj 
del  Salvatore . Scancellò  altresì  le  pie  di- 
pinture, le  quali  erano  fopra  le  nura- 
glie  , e fece  dipingere  in  luogo  di  quel- 
le villaggi  , ed  uccelli  ; ed  ordinò,  che  li 
abbrucialTero  , o.  fi  gettaflfero  in  mare  le 
reliquie  di  quella  Chiefa.  . ^ 

Dopo  sì  farti  cambiamenti , ragunò  qui-  — 
vi  i Vefcovi  , eh’ erano  al  voler  fuo  con-  ^0q"0 
fagraci,  ed  ei  fall  (opra  una  tribuna  per  J 
dar  principio  al  Concilio,  con  un  difcqtTLXXXlV. 
fo  , nel  quale  fi  dichiarò  centra  le  Imma-  Concilia- 
gini , e chiefe  che  folfero  abolite  in  w\t- bolo  tii Ct- 
ta  la  Chiefa.  Dopo  ch’ebbe  ragionalo  , flettine- 
fece  venir  a se  un  Vefcovo  cacciato  dal-  £c/i . 
la  fua  Sede  , per  li  fuoi  pelli  ni  collumi  , 
e ridotto  allo  (fato  di  Monaco  , e dille  ad 
alta  voce  : Viva  lungamente  il  Patriarca 
Ecumenico  Cojìantino.  Quefti  era  veramen- 
te un  uomo , quale  fi  conveniva  a Co- 
pronimo  , e per -quello  lo  feelfe  fubito 
Patriarca  di  Coffa n tinopol  i in  luogo  sP 
Anaftalio  , poco  fa  morto  , acciocché  vi 
fofie  un  Patriarca  nel  Concilio . In  que- 
fto  fu  condannato  il  culto  delle  Immagi- 
ni, come  quello  che  rinnovava  1’  Idoia- 
vttia  de' Pagani , e si  fatta  Alfcmblea  di 
<&»  prc-; 
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® prevaricatori , ebbe  ardire  di  prendere  il 

Colanti  titolo  di  fertimo  Concilio  Ecumenico. 
hoLapro-  Coftantino  volendo  autenticarlo  , ragù-* 
“-*1*  ^ Popolo  nella  gran  piazza  del  pa- 
JSof'-ro  Si-  ^azza>  e v’  intervenrie  con  tutti  i Vefco- 
irno>è  • Qtiefci  feco  portarono  la  vera  Croce, 
LXXXV.^  libro  de’ Vangeli , e la  fanra  Eucarittra 
‘ Lo  fa  ricex  fritto  l’ una  , e Taltra  fpezie.  Dopo  aver 
verticillo- tutti  unanimi,  e concordi  ad  alta  voce 
polo»  pronunziato,  che  il  Mondo  alla  fine  era 
liberato  dall’ Idolatria  , obbligarono  il  po- 
polo a giurare  fopra  le  cofe  più  fante  , le 
quali  erano  prefenti , che  riguarderebbe.» 
,ro  in  avvenire  le  immagini  come  idoli , 
9 come  idolatri  quelli,  che  le" venerava- 
no . L’ Imperadore  dopo  tal  giuramento 
. ",  fece  abbattere  , rompere  , e {cancellare 
ratte  quelle  immagini , che  rettavano  an- 
• - • cora  fopra  gli  altari  , fopra  i muri , fopra 

i vali , ed  ornamenti  sagri . 

LXXXVI.  Tanto  fi  temeva  lo  fdegno  dell*  Imne- 
Perfeatzio-rzàorc , che  non  fi  trovarono  a Cottami- 
nccontrai  nopoli  Criftiani  sì  forti,  che  fi  opponef. 
Hcligìofi , fero  an’  imprefa  di  lui  . Non  vi  furono  , 
che  i foli  Religiofr , i quali  inoltrarono 
della  refittenza,  e Rapportarono  tutto  il 
pefo  del  fuo  furore . La  virtù  di  quetti 
divenne  il  foggetto  di  mordacittìmi  fcher- 
ni , e la  fede  loro  morivo  di  rierittìma 
perfecuzione . Coftantino  fece  con  varj 
fupplizj  tormentare  quelli  , che  animofa- 
mente  rigettarono  l’error  fuo . Fu  ad'  al- 
cuni abbruciata  la  barba , e ad  altri  frap- 
pata ; fu  percolfo  il  capo  ad  alcuni  con 
le  tavole,  che  contenevano  il  catalogo 
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delle  fante  immagini  ; a parecchi  furono» 
cavati  gli  occhi  , e a diverii  tagliate  le  Collanti- 
membra  . In  fomma  fu  impiegato  tutto  ciò,n?  Capro- 
che  la  crudeltà  può  immaginare  di  piùni”}°  : 
barbaro  per  vincere  quelli,  i quali  erano  v 
acculati  come  dift ruttori  della  Religione,  * ^ 
e riftauratori  del  Paganeiimo  ; ed  alcuni* 
furono  coftretti  di  traverfare  l’ Ippodro- 
mo , tenendo  ciafcuno  una  Religiofa  per 
mano  , mentre  il  popolo  gli  vituperava 
con  infulti  , ed  oltraggi . L’  Imperadore 
non  trafeurò  cofa  alcuna  per  indurgli  a 
cambiar  fentimento  . Impiegò  la  forza, 
le  carezze  , gl’  inganni , le  promefle  , il 
danaro  , gli  onori , e le  dignirà  . 

Non  pochi  cedettero  agli  artiiizj  di  lui.  LxxcVijf. 
Depofero  l’abito  , e la  vita  monadica , fi  Alcuni  di 
lafciarono  crcfcere  i capelli  , e profeffa-  quefti  di- 
rotto una  vita  licenziofa  , e mondana  a ventano 
difpetto  della  Chiefa  , e divennero  anco-  pe/Jecvttì 
ra  perfecutori  tanto  zelanri  , quanto  lo ru 
•■era  Gopronimo  . Impiegati  in  alcune  ca- 
riche , che  pel  fallo  loro  zelo  aveva- 
no meritate , prefero  un  fanto  uomo , di 
nome  Stefano  , il  quale  viveva  in  una 
grorta  anguftiflìma  a’ piedi  di  un  monte. 

Attribuirono  a colpa  la  fua  pietà , e lo 
accularono  di  aver  ifpirato  a varie  per- 
fone  il  dìfprezzo  del  mondo  , e de’  pa- 
renti loro,  per  ridurgli  a viver  in  folitu-  (' 
dine , Con  tal  querela  , che  gli  uomini 
da  bene  avrebbono  come  un*  azion  lo- 
devole confiderata  1 in  varj  modi  lo  tor- 
mentarono. Il  rinchiufero  in  un’orribile 
jiri&ione  * gli  attaccarono  una  corda  a* 

- fiife 
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■?  . 1 -Spiedi  , lo  flrafcinarono  dal  palazzo  fin  al  I 

"Collanti-  niercato  i poi  lo  gettarono  come  un-  reo 
no  Copro- ne]ja  romba  di  Pelagio  , nella  quale  fi  | 
n,n'°*.  . mettevano  quelli  r che  la  giuflizia  avea 
e--,  condannati  a morte  . La  perfecuzione  con- 
tra  9ue^°  Santo  durò  fei  anni.  Privare-  i 
*'  ' no  in  oltre  di  vita  molti  {oggetti  del 
Senato  , e dell'  Efercito  , per  aver  moftra* 
to  rifpetto  verfo  le  Immagini , e fi  com- 
piacquero  di  mandare  alcuni  alrri  in  efi *■ 
lio  . 

Lxxyviii*  Allora  il  Cielo  eccitò  nemici  ftranierì 
/ Roimnicontxo  colui  , chefufcitava  si  crudeli  per- 
[confitti  {ecutori  alla  Religione  * GliSchiavoni , e 
da'  Bulgti-  i Kulgari  fi  collegarouo  conrro  l’ Imne- 
rt  , e da  r(>  f entrarono  nella  Tracia  in  numero  d} 
Saraceni • <Jugento  e più  mila  uomini,  e la  deva.# 
ftarono  dal  Ponto  Eulìno  fin  alla  Mace» 
donia  , e fin  alla  gran  muraglia  , che  con- 
finava da  una  parte  col  mare,  edalPaU 
tra  con  Selivrea  , venti  leghe  lungi  da 
Coftantinopoli . Dopo  alcune  profperiti., 
per  cui  fi  rendè  Copronimo  arbitro  della 
pace , la  fortuna  lo  abbandonò  improvvi- 
damente;. onde  il  fuo  efercito  fu  tagliato 
a pezzi , mentre  lo  menava  nelle  terre  del 
nemico  . Giunfero  nel  medefimo  tempo 
notizie,  che  1’  efercito  d’Oriente  era  foggia- 
ciuto  al  dettino  medefimo  r menTre  voleva 
opporli  al  paffaggio  de* Saraceni  i quali 
LXXXIX.erano  venuti  a devaflar  l’ Afia  Minore . 
Perdono  /’  Quelle  perdite  erano  poco  confiderabi- 
fif arcato  li  a confronto  di  quelle  * che  V Impero 
di  Roveti-  fofFrì  in  Occidente.  Coflantino  occupato 
nei,  del  tutto  nello  ffcabilir  1’  errore,  trafora- 
va 


Digitizod  by  GoctfjtC 


Libro  IX.  Gap.  IV.  qi 
va  la  difefa  d’Italia,  dove  i Lombardi-  ___ 
facevano  di  dì  in  di  nuovi  progrelfi  .Coftantin» 
Kachis,  fucceflore  di  Luitprando  , venne  Coproni- 
col  fuo  efercito  fino  alle  porte  di  Roma,  mo  • 
e fi  trattenne  a riguardo  del  Pontefice 
Zaccaria,  il  quale  venne  a fupplicarlo  in 
Perugia  . Qualche  tempo  dopo  quello 2',0>e75^- 
Principe  depofe  la  corona, per  abbraccia^ 
re  la  regola  di  San  Benedetto  . I Lom- 
bardi  pofero  in  fuo  luogo  Adolfo  fuo 
fratello  , Principe  coraggtofo , e intra- 
prendente , il  quale  deliberò  di  toglier 
all*  Imperatore  il  redo  d’  Italia  . Affediò 
pertanto  Ravenna,  di  cui  l’Efarca  Euti- 
chio  fi  rendè  quafi  fubito  , non  vedendo 
moda  alcuno  di  difenderli  ; e così  finì  \* 

Efarcato  di  Ravenna  , il  quale  durò  1 80. 
anni  in  circa  dal  fuo  ftabilimento  fin  al 
Regno  di  Giuftino  il  giovane  nell’ anno 
773.  Adolfo  continuò  le  fue  conquide,  e 
riduffe  all*  ubbidienza  de*  Lombardi  tutte 
le  città  di  quefto  governo  , e quelle  del- 
la Pentapoli 

Mentre  s’ appropriava  a Rema  con  pen- 
derò d’impadronirfene  , il  Pontefice  Ste-  XC. 
fano  da  tre  mefi  fcclìo,  mar.dcgli  amba-  l'rogrejft 
feiadori  con  magnifici  doni  a dimandar-  ^ -Aftolf0 
gli  la  pace  , e Adolfo  la  promife  loro  fi e af 
per  quarant’  anni  , Ma  la  violò  quattro  Loì1ti)<ir“u 
mefi  dopo  , e minacciò  il  Pontefice  , e 
rutti  i cittadini  Romani  di  pacargli  a fil 
fpada  , fe  non  gli  pagaffero  annual- 
mente un  foldo  d’ oro  per  teda  . Stefa- 
no mandò  fubito  deputati  per  diman- 
dar foccoifo  all’  Imperadore  . Codantim» 
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p-  --.-^Occupato  nella  guerra  de’ Bulgari,  e eie* 
Co{canrmo^aracenj  ^ C£j  jn  qUejja  che  faceva  al  le  Inv>  \ 

oprom-  n^agini , mandò,  in  vece'  d'  un  efercito  , 
^ambafciadori  al  Re  de’Lombardi , per  di- 
Noflr'o  Si.  mandargli  la  pace  , ed  acquierario  con  fom« 
inort  754* me  notabili  . Aftolfo  prefe  il  danaro  ; e 
rifpofe  , che  farebbe  palefi  le  fue  volon- 
tà airimperadore.  Tuttavolta  mentr’  egli 
continuava  i fuoi  preparativi  militari  , 
Stefano  mandò  nvovi  deputati  a Coftan- 
tinopoli  ; e con  tutte  le  fue  iftanae  non 
ricevette-  alcun  foccorfo  . Aftolfo  preterì* 
dendo  di  aver  diritto  fopra  tutta  1*  Italia  * 
dopo  la  conquifta  dell’  E fatato  , entrò 
col  fuo  Efercito  nel  territorio  Romano  f 
prefe  varie  città  patrimoniali  della  Chie-. 
fa  ; vi  pofe  fue  genti , e ritiroffi  a Fa» 
via  . 

Eflendo  Stefano*  abbandonato  dall’  Imi» 
XCI.  peradore,  ed  efpofto  allo  sdegno  de’  Re 
Ji Pontefice jp’ Lombardi,  ricorfe  ad  un  altro  protef* 
fa  elegge)  rore  # £)opo'  1’  alleanza  contratta  con  Car- 
/ lo  Martello,  i Pontefici  eranli  fìrrettamen- 
t§>Kta.^  collegati  colla-  Corte  di  Francia  , la 
gpafe  fi  eonfultava  con  effi  negli  altari 
anche  temporali,  ed- il  Popolo  di-F rancia 
feguiva  con  ardore  i configli  loro.  Quin- 
di avvenne , che  per  configlio-  del  Pon- 
tefice Zaccaria  predeceffore  di  Stefano  , 
la  nazione  rinunziò  al  fangue  di  Clodo- 
veo  , per  metter  Pipino  fui  trono . Chil- 
derico  III.  detto  l’Infenfato,  e l’ultimo 
di  quei  Re, che  la  pofterità  chiama  feio- 
perati , diede  occafione  a tal  cambiameli-  I 
to  . Pigino  il  Breve  Mae  tiro  del  Ha-.  | 

& 
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lazzo  aveafi  .acquiftata  colla  faviezza  fua.  '■  ■ — ■ 
e bell’  imprefe  , grandiliìma  riputazione  , eCoitantinQ 
poffanza  nel  Regno.  Subito, che  gli  par-Coproni- 
ve  d’ elier  in  polfeffo  dell’  eftimazione  del  mo  *. 
popolo.,  inviò  anibafciador.i  al  Pontefice  ,mi  ***. 
Zaccaria  per  dimandargli  .chi  .{offe  più  de-  ^°Jn  0 ^r~ 
gwo  di  regnare  i fé  colui  il  quale  util-£wwf  75** 
mente  s’  affaticava  per  difefa  , .e  confer- 
vazione  dello  Stato  , ed  efeguiva  tutte  lo 
funzioni  Reali..,  lenza  aver  il  titolo  di 
Re;  o quegli,  che  portava  quefto  titolo* 
nè.iapeva  lame  alcun  ufo,.  Il  Ponterìce 
decife  in  favore  del  primo  ad  efclufion 
elei  fecondo  , ed  i Prancefi  feguirono  la 
decifione  di  lui Ragunarono  un  parla- 
mento a Soiffons  , depofeio  quivi  Chil- 
derieo,.e  diedero  la  corona  a Pipino , il 
.quale  fu  confagrato  da  Bonifazio  , Arci- 
vefeovo  di  Magonza , deftinato  dal  Pon- 
tefice per  tal  cerimonia . Pare  , al  dire  dì 
alcuni  Storici  , che  il  Pontelìce  approfit- 
tandoli della  difpofizione  degli  animi  , e 
del  fuo  potere  abufandoli,  ordinaffe  V ele- 
zione di  Pipino  : Jutfìt  Ptfnnum  Franco* 
rum  Regem  injlitut . 

In  coftituzione  tanto  pericolofa  non  po- 
teva il  Pontefice  ricorrere. a protettore  più  XCIL 
gelante,  che  a cqIuì  , al  quale  avea  il  fuo  K [corre  0 
predeceffore  proceurata  la  corona.  Scrif-^'* 

?e  per  quefto  a Pipino  una  lettera  piena 
di  vive  efpreffìoni  di  dolore  ; e gliela  in- 
viò fegrer amente  per  un  pellegrino  ; e 
in  un’  altra  lettera  lo  pregò  d’  inviargli 
ambafeiadori  per  efortarlo  a paffare  ili 
Lancia,  affine  di  ^iuftifictjlo preffo  l’ Im- 
pera- 
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ansiL- 1 «E_j pe radore  , e il  popolo  . Pipino  accorciò  a 
Coftaatìnolui  tuttociò  , che  gli  chiefe  , e al  riror- 
C.oprom-  no  Droòlegando  fuo  amba fciad ore  , il 
..Papa  fcriffe  a tutti  i Duchi  di  Frangia  per 
A fo'h-i  S'  *n“arf>^  a venir  m foccorfo  di  San  Pie- 
Lj‘l 1-  ! tro » promettendo  a quelli  da  parte  del 
a'  ' 7^4- prjncipe  degli  Apoftoli  la  reminone  de’  , 
peccati  loro,  il  centuplo  in  quello  Mon- 
do , e la  vita  eterna  nell’altro. 

Dopo  quella  ambasciata  , il  Re  ne  inviò 
una  feconda  più  illuftre  . Mandò  Crode- 
jijj  . * r»ando , Vefcovo  di  Metz,  e il  Duca  Qt* 

I Pomefj-  tario  per  condurre  il  Pontefice  in  Fran-  j 
tf eia  . Stefano  fi  mife  in  viaggio  con  elfi  , 
vennero  alla  corte  d Altolio,  e lo  prega- 
rono di  celiare  le  fue  ollilita  contra  la 
città  , ed  il  territorio  Romano . Il  Re  de’ 
Lombardi  fieramente  rifpofe  a Stefano  , 
che  non  intendeva  come  gli  avvanzalfe 
tali  proporzioni  ; poiché  egli  , e i prede- 
ce (Tori  fuoi  l’ avevano  indotto  pre/fo  Luir- 
prando  di  liberare  1’  Italia  dal  dominio 
dell’ Imperadore  , il  quale  era  indegno  di 
polfederla  , dopo  che  avea  voluto  intro- 
durvi i fuoi  errori . Rifiutò  tutie  le  pro- 
porzioni d’accomodamento  ; ma  non  ar- 
dì di  negar  a Stefano  la  libertà  di  pa fia- 
te in  Francia  , temendo  di  cozzarfi  con 
Pipino,  il  quale  lo  riceveva  fotro  la  fua 
protezione . 

XCIV.  Subito , che  Pipino  ebbe  contezza  , che 
Pipino  lo  il  Santo  Padre  s’approfiìmava  , venne  a 
ricevi  con  riceverlo  a Pontyon  in  Sciampagna  , do- 
fontmi  otto-ve  fi  unirono  a’  dì  6.  di  Gennajo  754» 
fi  • Quando  il  Re  lo  vide , fi  profilò  dinan* 

zi 
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zi  a luì  colla  Regina  fua  moglie,  co*  fuoi* 
figliuoli  , e coi  Signori  della  Corte  , 
camminò  ancora  qualche  tempo  a canto  del  ^oproni- 
cavallo  di  lui.  Il  giorno  fufleguente  Ste-  mo  • . 
fano  con  tutto  il  fuo  Clero  venne  a tro-  XT^#,^v 
var  il  Re , e fi  gettò  a’  fuoi  piedi , fcon-  0 

giurandolo  , per  quanto  v’ha  di  più  fagro,^  74?* 

di  liberar  lui , ed  il  popolo  Romano  dalla 
tirannia  de’ Lombardi.  Pipino  gli  promi-* 
le  di  fecondar  in  tutto  le  fue  brame  , e 
di  conquidergli  Y Efarcato  di  Ravenna  , 
c 1*  altre  citta  dell’  Impero , che  i barbari 
qccupavano  . Si  fece  confagrare  un’  altra 
volta  dal  Pontefice,  e dopo  lui  i figliuo- 
li fuoi  , nella  Chiefa  di  San  Dionigi . 

Non  tardò  molto  ad  efeguire  la  paro- 
la , che  gli  aveva  data  ; ed  inviò  amba-  XCV. 
fciadori  al  Re  de’ Lombardi , per  efortar-  Manda 
io  a redimir  l’ Efarcato,  e le  città  , che ambafcìa-, 
aveva  prefe  in  Italia.  Adolfo  onorevol-  dori  ad  A* 
mente- accolfe  i deputati  Francefi , e prò- 7 W]  ò , 
niife  loro  di  non  pretender  più  la  fovra- 
nita  di  Roma,  irta  non  volle  cedere  quan- 
to aveva  coll’ armi  conquidalo  . Pipino 
gli  mandò  di  poi  due  altre  ambafcerie, 
ienza  potere  indurlo  a ceder  le  fue  pre- 
tenfioni. 

Per  foddisfare  alle  brame  del  Pontefi- 
ce, marciò  colle  fue  genti  contra  il  Re 
de  Lombardi  , Avendolo  vivamente  attac- 
cato , l’ obbligò  a chiuderli  in  Pavia  , 
che  afsediò  , e sforzò  quel  Re  a diman  -promette  di 
dar  di  capitolare  . Adolfo  coi  principali' Vyendn-  r 
Signori  di  fua  nazione  , s’  impegnò  con  EJ, arcai 0 . 
giuramenti  terribili,  ed  in  ifcritto , a ren- 
• dere 


xcvr. 

Qycjlo 

Principe 
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ml  LiEJere  immantinente  Ravenna,  e varie  altre 
Cotlanrinocjtt^ . pipino  accolfe  gli  ortaggi , e riti* 
Coproni-  roffi}  n0n  oftante  le  fupphche  del  Pon- 
m°  * . tefice  , il  quale  lo  {congiurava  di  non  fi- 
darfi  delle  parole  de’ Lombardi,  e fare  , 
gnore  745.  c^e  ^ trattato  in  fua  prefenza  fi  efeguif> 
ìe  • 

.Stefano  ritornò  a Roma  , accompa- 
gnato dal  Principe  Gerolamo  fratello  di 
iifc..  ■■■■■■Pipino  , e da  parecchi  Signori  , a cui  il 
Anni  <//Re  commife  di  condurlo  , ma  ciò  , che  a- 
tiofiro  Si-  veva  temuto  , accadde . E veramente  non 
gnore  755-  si  torto  Pipino  fi  reftituì  in  Francia  , che 
CX  VII.  Aftolfo , in  vece  di  renderle  piaz7e,che 
Manca  di  aveva  promerte  , forticò  le  guarnigioni  , 
fai  «la»  e cominciò  le  primiere  fue  oftilità  nella 
campagna  di  Roma  . 

Presento^  fono  le  mura  della  città  il 
XCVIII. pnm°  di  Gennaio,  e commife  tutte  le 
AjJedìtdi  vi0jenze  poflìbili  nel  corfo  di  tre  rnefi  , 
tAi  de'  c^c  durò  l’ attedio*  Ogni  giorno  dava  un 
immim-At  nuovo  artalto,  e dimandava  con  alterezza, 

' * che  fotte  confegnato  nelle  fue  mani  il  Pon- 
tefice, altrimenti  partirebbe  tutti  gli  atte, 
diati  a fil  di  fpada . I fuoi  Soldati  , por- 
tati alla  licenza,  e forfè  animati  dall’e- 
fempio  del  Principe, fi  gloriavano  di  unir 
l’empietà  al  furore, ed  alle  devaftazioni. 
Entravano  a mano  armata  ne’  luoghi  fa- 
gri , vi  profanavano  i fanti  Sagramenti , 
toglievano  i vafi  , e gli  ornamenti  fagri 
per  convertirli  in  vafellame  ,jn  mobili,  o 
in  abiti , violavano  i Chioftri  , malme- 
navano i Monaci , e difonoravano  le  Re* 

ligiofe . 
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Il  Pontefice  c’iftruifce  di  tali  circoitan-^sssdS 
ze  nelle  lettere  , che  fcrilTe  a Pipino  , a’  Cafeanri- 
fuoi  figliuoli , ed  a’Francefi , fette  fetti-  n.oCo prò- 
mane  dopo  il  cominciamento  dell’  aftedio.  U1"a°*  . 
Poiché  non  gli  parve  di  ottener  un  pron-  K f 
To  foccorfo  , poco  dopo  fcrifte  un’  altra  ^.Jre  7 * 
lettera  a lui,  tanto  nota  nella  Storia  per"' XCIX.5* 
la  fingolarità  fua  . Quefta  era  fcritta  in  f fon(efi. 
nome  di  San  Pietro  , il  quale  parlava  co-  Ce  fcriffe  a 
ine  fe  fofle  nella  terra;  e con  lui  la  Ver-  Pipino  a 
^ine,  gli  Angeli,  i Martiri,  e tutti  i San-  nome  di  S, 
ti,  per  efortar  i Fran cefi  a venir  imman- 
tinente  in  foccorfo  della  Madre  loro  fpi- 
rituale.  San  Pietro  promette  loro,  fe  ub- 
bidiffero,  tutte  le  profperità , elericom- 
f enfe  , che  poteftero  bramare  . 

Per  quefta  lettera  ottenne  il  Pontefice  C. 
l’intento  fuo.  Il  Re  di  Francia  comandò  . 
alle  fue  fchiere  di  portarfi  fubitamente  in  obl‘Saj°ft 
Lombardia,  e di  effervi  alla  fine  diMar-te  er  e-lut 
7.-0 . Aftolfo  fi  prefentò  al  paftò^  dell’  Al-  C0M^U,J  e' 
pi  per  rifpingerle;  ma  fu  egli  rifpinto  fin 
a Pavia , e dopo  aver  foftenuto  qualche 
tempo  l’aftedio,  fi  fotromife  a tutte  quel- 
le condizioni,  che  i Francefi  gl’ impo fe- 
ro . Promife  di  rendere  al  Pontefice  l’ E- 
farcato  , e tutta  la  Campagna  di  Roma  ; 4 

fi  dichiarò  in  avvenire  vaffallo  del  Redi 
Francia,  s’impegnò  d’inviargli  annualmen-  # 

! te  nel  Campo  Marzio  il  medefimo  tribu- 
to , che  i Lombardi  gli  pagavano  ; e fu 
coftretto  di  cedere  la  metà  del  danaro, 
che  aveva  in  fua  podeftà  , per  rifarci- 
re il  vincitore  delle  fpefe  della  guer-* 
ra . 

< Tomo  VII*  E Tuti 
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Tutto  ciò , che  l’ Imperadore  fece  nel 
Collanti-  c0rf0  di  quelle  rivoluzioni , fu  d’ inviare 
no  Copro-  ambafeUdori  al  Re  Pipino  , per  dnnan- 
dargli  y Efarcato  , di  cui  jo  credeva  pof- 
fare Si-  teflon  > in  virtù  dell’  antecedente  trattato 
gnor  e 757. con  Allotto.  Quelli  gli  offrirono  fomme 
* Gl.  ' notabili  per  comperare  le  terre,  che  TE* 
Vipino  le  feretro  Francefe  aveva  tolte  a’  Lombardi. 
Zona  al  Pipino  nobilmente  rifpofe , che  non  ave- 
pontejice.  va  prefe  Tarmi  da  mercenario  , e non 
avea  pattate""  T Alpi , fe  non  per  mettere 
il  Pontefice  in  pottetto  d’ un  domini®, 
che  gli  avea  promdfo  . E veramente  f^ce 
donazione  di  fua  conquifta  a San  Pietro, 
alla  Chiefa  Romana  , e a tutti  i Pontefi- 
ci  in  perpetuo  . Quella  donazione  conte- 
neva ventidue  citta  , la  più  parte  fifuate 
in  fulla  {piaggia  marittima  del  Golfo  A- 
driatico  oltre  Ravenna  ; e quello  è il  pri- 
mo fondamento  , e titolo  della  Signoria 
temporale  de’  Velcovi  di  Roma  , di  cui 
fono  a’  Re  di  Francia  debitori . 

Coftanrino  non  pottedeva  altro  in  Ita* 

inutile  ^ ’ C^e  un  re^°  Cala^r^a»  e una 

JeirTmpe-  autor*ta  di  poco  momento  in  Roma  , fot- 
radore  a to  un  Governatore  , il  quale  non  ardiva 
Pipino,  di  comandarvi.  Un  Principe  meno  indif- 
ferente di  lui  per  la  confervazione  de’ 
.dritti  delTJmrero,  farebbe  palfato  colle 
fue  genti , o almeno  avrebbe  inviato  va- 
lenti Generali  per  ricuperar  Provincie  sì 
care  a’  Romani , come  quelle , che  erano 
Y origine  della  loro  Monarchia . Coproni- 
mo  non  fece  tali  rifleflioni,  e fi  compiacque 
lo  lo  d‘  impiegàre  i doni,  e le  fuppliche. 

in*. 
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Inviò  ambafciadori  a Pipino  con  gransaas—s 
fornirle , ed  un  organo  , che  fu  il  primo,1 Coitantina 
che  fi  vide  in  Francia,  per  chieder  al^°ProI1K 
Re  l’Efarcato  e le  altre  città,  cheavea0™*  . 
tolte  a’ Lombardi.  Pipino  rifpofe  a quel- 
li , che  non  fi  pentirebbe  giammai  delbe-^  / ' 
ne,  che  aveva  fatto  alla  Chiefa  di  Ro-^ 
ma , e commife  loro  di  avvertire  il  loro  Si- 
gnore di  non  moleftar  più  le  cofcienze 
coll1  Erefia  , che  voleva  introdurre,  di 
render  la  pace  alla  Chiefa , e mantenerle 
la  dottrina  degli  Apoftoli . 

L’  Imperadore  difprezzò  tali  avverti-— 
menti , e quei  di  Paolo , fratello  , e fuc-  Anni  di 
cettòre  del  Pontefice  Stefano,  il  quale  Nofìro  Sfc 
gli  fcrifie  più  volte  per  ricondurlo  alla g»ore  753. 
vera  Fede.  Copronimo  fi  applicava  fola-  e fcgue» 
inente  a fuoi  piaceri , e al  funefto  dife-  CHI. 
gno,  che  aveva  formato  di  abolire  il  cui  piaceri,  t 
Xo  delle  Immagini . Le  crudeltà  , eli’  efer-  . 
citò  contro  quelli,  che  negavano  di  a-a/.°”f  r . 
detnpire  i fuoi  editti , diftrufiero  quali  la  uJh°1P1*\_ 
Fede  . E veramente  non  vi  fu  quali  alcu-^  1 * 
no  a Collanti  nopoli , e nelle  grandi  città 
d’  Oriente , il  quale  non  fotte  Iconocla- 
fta  , o che  non  fingefle  di  eflferlo.  Non  fi 
ottenevano  le  cariche,  e le  dignità , che 
uniformandoli  a’  pensieri  del  Principe  , ed 
era  di  meftieri  fegnalare  il  fuo  zelo  per 
confervarvifi . In  quello  Copronimo  im- 
piegò tutta  la  fua  attenzione  , durante  la 
maggior  parre  del  fuo  Regno  . CIV. 

Tanti  delitti  concitarono  un  nuovo  fa-F.  (freme  ri- 
gello  contro  la  Citrà_  Imperiale . L’  anno  gore  del 
757.  il  ghiaggio  cominciò  al  primo  di  Qi-tfcrn»* 

E tobre , 
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stobre  , e continuò  vie  più  crefcendo  fin 
Coftantinc al  mele  di  Febbrai  o.  Queito  fu  tanto  vio- 
Coproni-  lento , che  il  Bosforo , e ii  Ponro  Enfino 
mo . s*  agghiacciarono  per  lo  (pazio  di  100.  mi- 
glia  ( o fia  felfantacinque  leghe  ) lunghez- 
h offro  Si-  za  dalla  Propontide  , o Mar  di  Marinara, 

*n0) h "ve'  ^in  a^e  ^oc*  £lua^1  Àel  Danubio.  Il  ghiac- 
e jegu  • cj0  era  -n  varj  lyogjji  trenta  cubiti  pro- 
fondo, e altrettanto  coi  erro  di  neve.  Al- 
lorché cominciò  a romperli  , i pezzi  di 
ghiaccio  fi  ammaliarono,  e formarono  co- 
me tanti  monti  , e furono  da  un  vento 
furiofo  rifpinti . Una  di  quefte  mafie  e- 
normi  colpì  la  cittadella  di  Coflantino- 
poli , la  qual’  era  fuperiore  in  altezza  , e 
Spaventò  tutta  la  guarigione  . Le  mura 
della  città  furono  per  varj  giorni  battu- 
te con  tanta  violenza  , che  gli  abitanti 
temettero  di  vederle  rovefciate , e d’  ef. 
fer  poi  fommerfi  nell’ acque  del  mare. 
Coftantino  non  fu  forprefo  da  un  av. 


CV. 


Cofìantbio  veni  mento , che  ftimava  indifferente.  Kf- 


vuol  n:n  o-  pend0  portato  all’  erefia  , volle  introdurre 


NefìJria-  nuov,amente  il  Neftorianifmo,  che  la  Chie- 
nìfnJ / ^ avea  Comunicato  due  fecoli  innanzi,  e 
ftimò  che  il  Patriarca  Coftantino  , quel- 
lo appunto  che  aveva  eletto  nel  fuo  Con- 
ciliabolo , avelie  da  efeguire  il  fuo  dise- 
gno . Le  fue  fperanze  rimafero  delufe  , e 
calla  maniera,  con  cui  trattò  quello , che 
avea  per  lo  innanzi  contro  tutre  le  leg- 
gi protetto  , chiaramente  appare  a qual 
fine  funelfo  foggiace  l’amore  d’un  Prin- 
cipe, che  fi  acquifta  per  via  di  delit» 
ti  . 

Quan- 
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(Quando  Coproni  ino  , dopo  varj 
d’  amore  , e di  confidenza  , {timo  di  aver^?“aritl.n<J 
indotto  il  Patriarca  a fare  tutto  ciò  che  ^°Prom" 
piacefle  a lui,  gli  dimandò  in  una  fami-  Jftni  & 
gliar  conferenza , qual  male  farebbe  il  dire  fi0nrosi- 
che  Maria  foffe  madre  di  Crifto  , e non ^nofe  7j3, 
madre  di  Dio.  Il  Patriarca  Coftantino  ie  Jegue . 
ancorché  empio  folle  ,s'  inorridì  a tal  prò-  CVI.  • 
pofizione  . Dimoftrò  al  Principe  5>  che  in UVamtf* 
tal  guifa  fi  innoverebbe  V Erefiadi  Nefto-  ca  nega  di 
rio , che  i Fedeli  univerfalmente  detefta-  approvi 
vano.  Il  Principe  difilmulando  il  difpiaci- lo n 
mento  , che  gli  recava  una  rifpofta,  che 
non  fi  afpettava , diffe  , che  avea  pròbo» 
ita  quella  dimanda  per  iftruirfi,  e lo  sfor- 
zò a giurare , che  non  farebbe  giammai 
ad  alcuno  parola  di  quello  r 

Copronimo  non  credendoli  aùbaftanza  CVTf. 
fi  curo  pel  giuramento  , che  Coftantino  gli£’  Impera- 
aveva  fatto,  deliberò  di  rovinare  al  tur-  ^0>‘e  ecrca 
to  la  riputazione  di  lui,  per  renderlo*  ii 
degno  di  qualunque  credenza  , fe  fivela.f- ia.  riPut‘t\ 
fé  giammai  il  fegreto  , che  confidato  gli 
avea.  Per  quello  volle  indurlo  a prender  4 
moglie  , e a porre  in  non  cale  quelle  of- 
fervanze  Monadiche  , che  ancora  oflcrva- 
va  ; lo  invitò  fovente  alla  fua  tavola  , e 
maffimamente  ne"  giorni  di  digiuno  , ne’ 
quali  a bella  pofta  fi  dava  a’ piaceri,  al- 
la libid  ne , agli  eccedi,  e a libertà  fcan- 
dalofe  con  donne  , le  quali  ftudiavano  d’  CVITI* 
irritare  le  fue  padioni . Lofaca* 

Fu  a lui  facile  di  vincere  un  Vetcovo,  Jmniare>e 
il  quale  era  flato  cacciato  dalla  fua  pri-  lo  mandi 
ma  fede  per  la  difiolutezza  de’  fuoi  co-  in  ejilìo  < 
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mmm  — ._il  ftulTfi , il  Patriarca  avvezzo  a una  vita  dif- 
Cofrautinofoiuta  , fi  ritrovava  volentieri  in  tutti  i 
C-opronì-  difordini  dell’ Inaperadore . Non  feriva  co- 
111  ’ ' . fa  alcuna  , nè  lo  fcandafo  meaefiino  gli 
c,-.  occhi  fuoi , ed  il  cuore.  Allorché  Copro- 
prore  7-p.nimo  v^e  di  averlo  renduto  difpre- 
1 e [ecuc '.*g?vole  , e odiofo  a tutto  il  popolo  , fu- 
bornò  i Chierici  , e i Monaci  apoftati  , 
i quali  lo  accufarono  di  aver  detto  male  , 
dell’  Imperatore , e confermarono  la  lor 
depofizione  , col  giurare  fopra  il  fasto 
legno  della  Croce  . Per  un  giuramento 
tanto  foienne  , e per  la  condotta  del  Pa- 
triarca , parve 'la  calunnia  verifimile  , non 
orlante  le  protette  di  fua  innocenza , e 
fedeltà  . Coproni mo  accortoli , che  tutta 
la  città,  che  lo  condannava,  lo  avrebbe  ab- 
bandonato , lo  mandò  in  efilio  in  una 
città  nominata  l’ Ifola  del  Principe  • 

C1X.  'Coftantino  morto  dalla  difperazione  di 
Jl b atrio?- vederti  relegato  per  un  delitto,  che  non 
cafi  rmfi-aveva  commetto  , divenne  veramente  col- 
9a  u'11  tn'  pevole . Perciocché  fi  vendicò  contro  1* 
imj)erajore.  ; rivelò  varj  atti  odiofi,  i qua- 
li  non  erano  ad  alcun  noti  ; ditte , i di- 
fcorfi,  ch’ei  fatto  avea  in  privato  , e dichia- 
rò pubblicamente,  che  la  refiftenza  fua  al 
funesto  difegno  di  Copronimo  , il  quale 
voleva  ristabilire  il  Nestorianifmo  , era  1’ 
unica  caufa  di  fua  fciagura  . La  padrone, 
V Impera  ^ 1°  acciecava  non  gli  permife  di  co- 
tfcre  lo  fa  nofcere,  che  incolpando  1’  Imperadore  , 
maltratta-  faceva  quel  ch’ei  defiderava,  e cne  fi 
re , e J co - proccurava  la  fua  rovina  . 
wnìeore  . ]£  veramente  non  stette  molto  ad  avv^. 

der- 
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derfene.  L’  Imperadore  informato  dell’  in-  ■ 1 
ovetti  ve  di  Coftantino  , lo  fece  ricondurre QAanthu» 
a Collanti nopoli  carico  di  catene  , e baf- CoProm" 
ter  sì  crudelmente  con  verghe,  e nervi  di  mo*  „ 
bue,  che  fu  per  fpirare  fatto  i colpi  . Il  Nonyo 
giorno  feguente  fu  portato  nella  Chiefa  Cat-  ffJore  8r 
tedrale  , dove  uno  de' Segretari 'di  Stato  je^uì, 
leffe  dinanzi  a una  moltitudine  di  popo- 
lo , una  lunga  lillà  de’  delitti , di  cui  era 
acculato  ; e tra  gli  altri  d’ etter  complice 
druna  congiura  formata  contro  il  Princi- 
pe  , da  Antioco  Gran  Maftro  delle  Po- 
lle , dal  Patrizio  Teofilatto,  e'  da  vari  al- 
tri principali  dell’  Impero  . 11  lettore  li 
fermava  in  ogni  capo  d’ accula , acciocché 
ei  folle  maltrattato , e battuto  nel  vifo  • 

Dopo  che  fu  caricaro  di  vituperi , e di 
mali  trattamenti,  Nicola  Eunuco  di  Schia- 
vonia , il  quale  appena  fapeva  leggere  ,•  . 
e che  l1  Imperadore  aveva  nomato  Patriatv 
. ca,  fulminò  la  fentenza  di  {comunica  con- 
tro  di  lui.  Fu  poi  portato  nella  Tribuna, 
dove  un  altro  Vefcovo  gli  levò  tutte  le 
infegne  della'  fua  dignità  , e barbaramen- 
te ftrafcinolio'  fuori  di  Chiefa  , per  r^ 
porlo  in  prigione  . 

Pochi  giorni  dopo , Copronimo  ordì- 
nò  r che  fi  conducete  nudo  in  camicia  ’e/^ 
nell’Ippodromo,  dove  dava  uno  fpetta-/rv?^. 
colo  . Qrùvi  lo  fece  montare  fopra  un  a-, 
fino  colla  coda  in  mano,  e lo  fece  con* 
dur  poi  per  tutte  le  vie  , da  fuo  nipote  , 
a cui  era  (lato  tagliato  il  nafa,  con  fe- 
guito  del  popolaccio  infoiente  , che  lo 
caricava  d’ ingiure  . Allorché  V ebbe  ri- 
•E  4 **  - con* 
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li'jiL-itiL condotto  nella  prigione  , 1’  Imperadore  gli 
» otta;  t>noman£j^  a ricercare , fe  lo  credeva  Orto- 
eo proni-  jj  vjje  Coftantino, {limando  di  por 

n<Aftnì  ^/^ne  a’ ^u°i  tormenti,  fu  sì  debole  , che 
Ko/iro  Si - fifpofe  , di  non  aver  cofa  alcuna  da  rim- 
gaore  758.  proverare  a lui  intorno  alla  fua  fede*  Il 
t feguc.  barbaro  Principe  fi  valfe  distai  confezio- 
ne, per  concliiudere  ch’ei  f avette  calun- 
niato a Cottami nopoli  , nel  fuo  efilio  . 
Per  quetto  lo  dichiarò  reo  di  lefa  Mae- 
ttà  , e gli  fece  troncar  il  capo  , il  quale 
rivnafe  fopra  un  palo  tre  giorni  efpofto  , 
dopo  i quali  fu  gettato  col  fuo  corpo  nel 
Pelagio  . Funefto  dettino  , il  quale  però 
■ non  eccita  compattìone  , trattandofi  d*  un 
Min  ttro  prevaricatore. 

Mentre  fi  efercitavano  quefte  inumanità 
CXIT.  jn  Coftantinopoli,  f Imperadore  proccura- 
eP°l ^„z!0'  va  di  ricuperare  l’ Italia.  Ma  le  frequenti 
i ncurfion i derBulgari , Saraceni  , e Tur- 
^Ze/t/ttc  1 bevano  invafa  V Armenia  f 
Aa  Pigino  i’  impedivano  di  mandar  genti  in  Italia, 
* per  riprendere  TE  fa  reato  di  Ravenna.  Si 
contentò  d*  inviare  ambafeiadori  al  Re  di 
Francia,  per  giuftificarfi  de> rumori,  che  fi 
erano  fparfi  contro  la  purità  della  fua  fede, 
e lagnarfi  al  contrario , che  gli  Occiden- 
tali avellerò  aggiunto  al  Simbolo  di  Co* 
ftantinopoli , che  lo  Spirito  Santo  proce- 
de dal  Padre , e dal  Figliuolo , e dire 
inoltre  , che  quetta  queftione  doveva  etfer 
tanto  efaminata  , quanto  quella  delle  Im- 
magini ; e che  quando  fi  accordaflero  fo- 
pra quefti  due  punti  , farebbe  facile  di 
ftabilir  tra  loro  ferma  alleanza  colf  amino» 
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gliare  fuo  figliuolo  Leone  già  dichiarato^™*^^ 
Augufto , colla  Prineipeffa  Gifile  , figliuo-  Coftanti- 
la  del  Re  Pipino,  a cui  darebbe  in  do-n.  °P,W*- 
te  1’  Efarcaro , e le  altre  piazze  conqui- mn^  Ji 
fiate  da’ Lombardi.  Pipino  innanzi  di  ri  - ^ offro  sì- 
fponder  agli  ambafciadori , fece  efamina- J%re 
re  i punti  appartenenti  alla  Religione  in* 
un  Concilio  , che  fu  tenuto  a Gentilly . 

Secondo  la  decisone,  che  fu  quivi  {labi- 
lità , dirte  a quelli , che  non  poteva  tor- 
re l’Efarcato  dal  dominio  del  Pontefice, 
a cui  lo  aveva  donato , e che  fua  figliuo- 
la non  fpoferebbe  altro,  che  un  Principe 
della  nazione. 


Coftanrino  ebbe  quafi  nel  mede  fi  irto  rem — 
po  notizia  d’ un  Concilio  tenuto  in  Geru-  Annt 
falemme  , in  cui  il  Patriarca  di  quella  cit-  No(ì*o  Sii 
tà  con  quello  dT  Alefiandria  , ed  Antio-^^f.7^*" 
chia  , e un  gran  numero  di  Vefcovi  ,ave-  ^ 
vano  condannata  1’  Erefia  degl’  Iconocla-  V,Z'. 
•fti  . Non  potendo  , nè  ofando  sfogare  Io  P£j*cu*‘H 
fdegno  fuo  contro  quei  Prelati , lo  rivol- 
fe  contro  i {empiici  fedeli  , e maffitna- 
mente  contro  i Religioni  . Comandò  al 
gran  Maflro  del  Palazzo  T e al  Capo  di 
Giuftizia  di  non  risparmiare  alcuno  di 
quelli , che  prof efiafiero ancora  venerazione 
alle  immagini.  Quefii  perfidi  miniftri uni- 
camente dedicati  alla  volontà  del  Princj- 


• pe  , commifero  rutto  ciò  , che  il  furore  re 
P ambizione  loro  ifpirò  , per  meritare  l’ ap- 

- provazione  , e la  grazia  di  lui . Ogni  di 
i riferì  vangli  qualche  nuovo  arto  di  crudgl- 

- tà  . Facevano  cavar  gli  occhi  ad  alcuni , 
-batter  altri  con  verghe-,  troncar  le  mena- 
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ìsess-H^bra  a quefti , ammazzar  quelli , o precipi- 
C oiranti-  tar][  mare  r e in.  quel  terribile  precipi- 
zio Copro-  2i0  ? il  quapera.£olamente.deftinato  a'  pub- 
nin?  * • j-  blicri-  malfattori . I Soldati,  efecutori  ai  si. 
orribili  barbarie  , le  commettevano  con 
grandiffimo  furore  perchè  erano  fempre 
£ 7 e‘mai  ricojnpeufati' . SpefTe  volte  fi  conce- 

devano loro  i beni  de’particolari  .che  ave- 
- vano  privati  di  vita  le  fempre  s’ impadro- 
nivano* de’ Monafterj,  di;  cui  avevano  i. 
Religiofi.  diftrutti- . Coftantino>  raccoman- 
dò loro- (opra-,  tutto  di  tormentar  quelli  , 
eh’  erano  flati  teflimonj  delle  fue  diflòlu- 
tezze  ed-  avevano  abbandonato  il  Mon- 
do , e la  Corte*  per  l’orrore , che  ne  ave-- 
vano. conceputo . _ . ' : i 

CXIV.  Non  fu  la  Città'  Imperiale'  il  teatro  fo-- 
V imperar  lo  della  perfecuzione  perch’  ella,  era  si 
dorè  fentecv iolenra  , e sbaccefa  nell’ altre  Hrovincie  ,. 

f0tto  gli  occhi,  dell’ Imperadòre  , il 
1 quella  - quale»  làr  comandava . Un  certo  Michel»-  j 
Èacanodtagone  , Governatore  di  Tracia,, 
efercitò  quivi  inaudite  crudeltà  non  fo- 
lo  contro-z  ie-  Immagini  e- quelli , cheTe 
veneravano-',  ma  ancora  verfo  le  Reliquie.. 
Fece-  cercare»  tutte1  quelle-,  le  quali  erano 
nelle  Ghiéiev  nelle  Cappelle  , e nelle  ca-  i 
fe  de’ particolàri  perr  gettarle-  nel  fuoco  , 
o in  mare.  Se  {copriva. qualche-  fedele», 
che  portaffe  alcuna  di  quelle  in  dolTo  , lo 
Condannava  ad'  e fiere  abbruciato.'  vivo 
Faceva  tanti  Martiri , quanti  Solitari  tro-. 
vava  } e i fuppìizj-,  co’  quali  tal  fé-  quelli 
di  vita,  fon  troppo  orribili  per  effer  raccon- 
tati . Con  tali , e tante  crudeltà  , fi  con* 

' eiliò 
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cilò  la  benevolenza  di  Collanti  no  . (^e-*5?555555^ 
fti  ferine  a Lacanodragone',  che  in  tal  Coftanti- 
guifa  fe  gli  recava- piacere  , e che  nonn?CoPro" 
orlante  la  fua  porpora  , non  fi  vergogna- nlr?°  * „ 
va  di  ringraziarlo  del  fuo  zelo.  Quefta 
lettera  funefta  , eccitò  infiniti  mali . La^i^lLg' 
più  parte’ degli' altri  Governatori  invi-£  ' 
diofi  del  favore  di  Lacanodragone  , feguL,' 
rono  le  fue  pedate  , e {parfero  tanto  fangue 
nelle  loro  Provincie yquanto  nella  Tracia. 

In  quefte  occupazioni  pafsò  Collanti-  CXV. 
no  il  redo  del  fuo  Regno,  mentre  le  pò- 
lenze  straniere  fi  depuravano  fcambie voi-  de  Lom\ 
mente  il  poffeffo  dell’  Italia',  e prepa-  bardi . 
ravano  quel  grande  avenimento  , per  cui 
V Impero  doveva  per  fempre"  perderla 
Dopo- la  morte  di  Aftolfo  , - i Lombardi 
pofero  ful  trono  Didiero,  Conteftabile  del-.- 
la  Corona , e*  Dùca  di'  Tofcana  Quefti 
finfe  da  principio  di  voler  vivere  in  buo--  » « * 

na  armonia-  col  Pontefice  j-  ma  poco  dopo 
efercitò  le  medefitne' oftilitày  che  i' fuoi 
predeceflbri  , fa  echeggiò  la' Pentapoli , fe-.- 
ce  prigione  il  Dùca  di  Spoleto y e.  cac-.- 
ciò  colui  di  Benevento  perchè  erano  col-** 
legati  col  Vefcovo  di  Roma , il  qual  era’ 
dal  Re' di  Francia  foftenuto  . Si-  tratten-— 
ne  di  prender  l’armi  contro- di  lui  , per-  X7/?  o* 
chè  fi  conofceva  debole'.. 

La  Regina  Berta, -moglie  di  Pipino' 
che  intraprefe-  la  riconciliazione  di  que-  CXVI* 
fti  due  Principi  , vi-  riufcl^  peV  qualche Carlo Ma- 
tempo  coll’ 'ammogliare  fuo  figlio  Carlo',  r>l0  fbe/.i 
che  fu  poi  foprannominato  il  Grande, conia fivlnurty- 
Jà»  figliuola  del  Re  de’  Lombardi . Il  Pon-  di  ~ìu.i . 

E 6»  tefi.? 
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sssHs^stefice  Stefano  III. temendo,  che  queft’  al- 
Coiianti-  leanza  pregiudicaffe  agl’ intereffi  temporali 
o l'opro-  jeua  Chiefa  , fi  sforzò  quanto  gli  fu  pofiìbi- 
n‘m0.*  le  di  diiturbare  quefte  nozze  . Rapprefen- 
v c • tò  a Carlo  Magno  i Lombardi  come  un"  in- 
enore  °?6q  ^ame  nazione,  da  cui  la  razza  de’ lebbrofi 
cfe*ue.e bbe  origine,  e proccuròdi  provargli  col- 
la sagra  Scrittura  , che  tal  maritaggio  fot- 
fe  illecito  . Berta  non  fi  atterrì  da  tali  decla- 
mazioni i anzi  perfonalmente  venne  a di- 
mandare la  figliuola  di  Didiero , e la  con- 
duce in  Francia  , dove  furono  celebrate  le 
nozze  1’  anno  dopo  la  morte  di  Pipino  7 69. 

~ Il  fueceflb  non  fu  felice . Carlo  annoja- 
d’  aver  una  moglie , la  quaKera fempre 
gnore°ri\ .indifpotta,  e non  gli  partoriva  figliuoli, 
CXVII*  timandolla  in  Lombardia  due  anni  dopo  le 
la  rimar'-  fue  nozze  • Diedero  fenti  vivamente  quefk* 
ila  m Lm-  oltraggio  , e cominciò  a vendicacene  con- 
lunlig*  tro  ai  Pontefice.  Dopo  aver  riprefe  varie 
città  dell*  Efarcato , marciò  verfoRoma, 
fotto  protetto  di  vifitare  la  romba  degli  A- 
poftoli , e saccheggiò  tutto  il  paefe  all’  in- 
torno di,  quella.  Adriano,  il  quale  occupa- 
va a quel  teinpo  la  Sede  di  San  Pietro , ri- 
corfe  al  Re  di  Francia,  epregollodi difen- 
" der  un  dominio  , che  fuo  padre  avea  con- 
quidalo , e {biennemente  prefo  fotto  lafua 
protezione  . Carlo  penetrò  i fentimenti^  di 
Didiero.  Eifendo  già  informato,  che  que- 
fto  Principe  aveva  in  penfiero  d*  incoronar 
Re  di  Francia  i due  figliuoli  di  fuo  frate!-* 
lo  Carlomanno  , poco  fa  morto , per  agi- 
re in  nome  di  quelli,  {timo  dover  preve* 
nire  gli  effetti  di  tal  imprefa . 

Or- 


LrRRo  IX.  C a*.  IV.  to$ 

Ordinò  alle  fue  fchiere  di  poRfatfi 
Ginevra  , dove  ragunò  i principali  della 
nazione  per  deliberare  intorno  a quetta”?^0**0* 
guerra . D.opo  che  quella  fi  ftabilì  col  con-  A^ni ^ 
fentimento  di  tutti  quei  Signori , s’  avvanzò  Flojìro  sì. 
nelle  frontiere  di  Lombardia , le  quali  Dì-ptw-e  77^m 
diero  venne  a difendere  con  tutte  lè  fue° CXVIII* 
forze . Lo  cacciò  fin  a Pavia , dove  fi  rin-  Fa  la 
chiufe  , e mandò  parte  del  fuo  efercito  ad  guerra  in 
attaccare  Adalgifo  , figfiuol  di  lui’,1  il  qual  quelFaeJè, 
erafi  ritirato  a Verona  colla  vedova  di 
Carlomanno , e figli  fuo»  . Vedendo  che 
la  divili on  delle  fue  genti  prolungava  af- 
fai gli  attedi  che  avea  cominciati , s*  ap- 
propriò a Verona,  ed  intimorì  talmente 
il  Principe  Adalgifo , che  prefe  la  fuga  , 
e ricovrottWa  Coftantinopoli . La  città  im- 
mantinente fi  rendè  , e confegnò  al  vin- 
citore la  moglie  di  Carlomanno  co’  figli  * 

fuoi , e var)  Signori  Francefi  , eh'  erano 
affezionati  di  quelli . 

Carlo  Magno  dopo  tali  profperità  eb"*^^^^ 
be  felici  fucceffi . Tutta  la  Marca  d’  An-  ^nn't  ^ 
eona  , Spoleto,  Rietine  varie  altre  città Noftro Si- 
.abbandonarono  il  partirò  de’  Lombardi  ignare  774, 
per  foggettarfi  al  dominio  del  Pontefice . CXIX. 

Il  Re  ricondutte  le  fue  genti  fotto  Pavia  ya  aRema* 
dove  Didiero  erafi  da  molti  mefi  rinchiu- 
fo  . Mentre  i fuoi  Capitani  profeguivano 
con  ardore  1*  attedio  , egli  venne  a Ro~  cxx, 
ma  , per  veder  fuell”  illuftre  città  ; e vi  Conferma, 
entrò  il  Sabato  Santo,  fecondo  giorno e accrefee 
d’  Aprile".  la'donazio- 

ìi  di  feguente  della  fetta  di  Pafqua  , ne  dì  tipi*. 
Adriano  venne  a vietarlo,  e {upplieollo w ► 

dà 
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Arcivefcovo  di  Milano.  Dopo  le  unzioni^******* 
del  capo  , delle  fpalle  , del  petto  , delle  ^°ftanti" 
giunture  delle-  braccia  il.  Pontefice  gli  n?  (-0Pr0^ 
diede  la,  fpada  , i braccialetti lo  fcettro , ^ 

e-  la  corona  ..  Quefta  corona,  era  di  ferro  ^0n^oSi. 
coperta  d’'una  lama  d’  oro  ..  Dicono»  che  77- 
Teodelinda , moglie  del  Re  Agilulfo  rl!  ab ~ 
bia  fatta  fare  di  qpefti  due  metalli ,.  per- 
avvertire  i.  Sovrani , che  la.  corona  è un 
pefo  ,,il  quale  fovvente  opprime  colui , che 
la  porta e di  cui  non  ottante  fi  dittìmu- 
la  il  pefo  per  lo  fplendore ,,  che  abbarba- 
glia la  vifta.. 

L’  Imperadore  vedeva  pattare  in  mani  CXXIII. 
ftraniere- le  più  ricche  provincie  del  (uo  Perfidia  di 
dominio  ,,  fenza.  aver  cuore  , o forfè  pof-  Cofianti- 
fanza.  di  opporfi  a quelli . La  mala  fede-,  noi  e rovì - 
eh’  efercitò  verfo.  i.  Bulgari , coi  qualiera”'7  della 
da  molti  anni  in;  paee,  gli  proccurò  una .pafi0Uat 
fpecie  di  vittoria  {opra;  quelli  che  gli* 
aausò  di  poi  gravi  travagli-,  e lo  tolfe  di. 
vita  . Per  gli  avvitì,  d’ alcuni  fuggiafchi  , 
i quali:  lo  avvertirono  della  poca-  cura  , 

•che  quei,  popoli,  fi.  prendevano  dicuftodir 
le  frontiere  loro condutte  finitamente 
V Efército , che  diceva  di  preparare  contro- 
a’ Saraceni  in  quelle  tetre  . Dòpo  aver 

Sui  vi  commefle.-orribili  devaftazioni , con-- 
alfe  gran  numero  di  prigioni*  feco ed 
entrò  trionfante.- in  Còttàntinopolb,  con 
, tanto  fatto  ,,come  fe  a vette  conquiftato  tut- 
to l’ Impero  Mufulmano  . Infùperbitofi  di 
tal  {ucce fio  , ftimò  di  dover  approfittarli 
deh  momento,  in  cui  i vinti  erano  anco- 
ra in  confutìone,  j Utìngajndofi  di  diftrug- 

ger? 
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'gere  ruffa  quella  nazione  , e per  quello 
vi  {pedi  tutta  la  fua  flotta . Ma  infona 
violenta  tempera  , mentre  quella  era  nel 
Ponto  s’ Bufino , affondò  la  più*  parte  de’ 
fuoi  vafceili  , e gli  altri  furono  dif- 
perfi  . 

Telerico  Re  de’  Bulgari  fi  perfuafe  dì 
poter  ufar  della  frode  verfo  un  Principe, 
ri  quale  l’avea  efercifata  verfo  di  lui . A- 
vendo  deliberato  di  punire  la  perfidia  di 
quei  fuggiafehi  , mandò  a dire  a Coilan- 
tino  , che  non  potendo  più  fopportare  le 
frequenti  ribellioni  de*  fudditi  fuoi , avea 
stabilito  di  pattare  nel  partito  de’  Roma- 
ni ; ma  lo  pregava  d1  inviargli  „quei  Bul- 
gari che  teneva  in  fua  corte , acciocché 
gli  fervittero  di  guida  e di  lalvaguardia. 
Coftantino  non  comprefe  l’inganno,  on- 
de accordò  a Telerico  ciò  che  gli  chie- 
deva . Subito  che  quello  Principe  ebbe  in 
fuo  potere  quei  traditori,  i quali  avevano 
caufata  la  difgrazia  delia  nazione  , gli 
condannò  ad  efpiare  con  rigorofiflimi  fup- 
plizj  il  delitto  , che  avevano  commef- 
fcr. 

Collantino  da  tal’azione  irritato , ragli- 
no le  fue  genti  f e marciò  contro  il  ne- 
mico» In  quell’ ultima  fpedìzione  la  giu*. 
flizia  divina  lo  afpettava  . Fu  attaccato  in 
mezzo  del  fuo  viaggio  da  varj  gavaccio- 
>i , che  gli  coprirono  le  gambe  r e le  oo- 
fce;  e gli  produttero  una  febbre  slarden*' 
fe , che  i medici  non  poterono  recargli 
alcun  rimedio  . Fu  trafportato  a Seìim- 
bria,  per  ricondurlo  per  mare  a Collanti-, 

no» 
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nopoli . Allorché  giunfe  nel  porto  di  Stron- 

fyje,  i fuoi  dolori  divennero  eccedivi  .Coftantina 
)iffe  ad  alta  voce,  fecondo  alcuni  Stori-  Coproni- 
ci , che  già  fentiva  i pefanri  giudizi  dimo*  . - 
Dio  fopra  il  fuo  capo, e che  il  fuoco  del- 
la  collera  Divina  lo' divorava  avanti  lafua  rsoP'oSt‘ 
morte,  per  punirlo  della  perfecuzione  , che^**  ?74» 
avea  contra  i {santi  efercitara . Spirò  nell’ 
angofce  del  fuo  male  , innanzi  che  fofle 
poffibile  di  sbarcarlo  a terra  a’  dì  14.  di 
Settembre  , dopo  un  Regno  di  34.  anni , ✓ 

e tre  mefi . 

Dopo  gl*  Imperadori  pagani  , la  ChiefacxxVf, 
non  ebbe  mai  un  perfecutore  più  crudele  <;ua  " 
di  lui . Gli  fcrittori  di  questo  fecolo  rac-  (i€lth  ci 
contano,  eh’  ei  fece  un  gran  numero  di  errori* 
Martiri  per  differenti  cagioni  ; perch’ egli 
era  tanro  nemico  delle  immagini  , che 
delle  Reliquie  , dell*  invocazione  de’ San- 
ti , de’  voti  Religiofi  , della  Divinità  di 
Gefucristo  , della  maternità  Divina  di 
Maria  , e di  quelli  che  volevano  profef* 
fare  una  vita  Religiofa . 

Leone  Porfirog  enito 
XXXII.  Imperadore. 

* 

L’Orrore,  che  fi  concepì  univerfalmen-5—55—® 
te  per  la  condotta  di  Costantino , in- 
dulfe  Leone  fuo  figliuolo  , e fucceflbre  di  an^.e  ~ 
batter  altre  pedate,  e diffimuiate  i fen-%  feJtL. 
'timenti  proprj.  Benché  avefie  i medefimicxxVII. 
penlieri  di  suo  padre,  affettò  tuttavia  di  pro-Leo™  difll. 
legger  i Cattolici,  e i Monaci  , e distri -mula! fuoi 
bui  al  popolo  gran  parte  di  quelle  im -fentimentu 

men-  * 
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smenfe  ricchezze  , che  V esazioni , e l’ava* 
>onePor-rizia  di  Copronimo  aveva  nel  teforoam- 
nrogenito.maflfate  % Acq.uiiloflì  con  quelle  liberalità 
l’affetto  de’ cittadini  di  Coftantinopoli.,  i 
quali  lo  pregarono  di  affociareijuo  figlio 
* c feju'l  al  1T  Impero  » proiettandogli,  che  non  ri- 
conofcerebbono  giammai  altro  Impe rado- 
re  . Quelli  fu  il  pruno  frutto  delle  fue 
nozze  con  Irene  , die  Coflanrino  fece  ve- 
nir d’  Atene  fei  anni  innanzi  per  darla 
in  moglie  a fuo  figlio  . Bench’ella  fotte 
perfuafa  dell’  ingiulla  guerra  , che  1’  Irrw 
peradore  faceva  alla  Religione,  per  gli 
errori  che  voleva  introdurvi , ella^  volle 
„ piuftofto  fingere  di  approvar  la  dottrina 
di  quell’empio  Principe  , che  perder  il 
titolo  d’ Imperadrice  , che  le  fi  offeriva  , 
Non  ottante  il  giuramento  pubblico  r 
UL-ggasche  ella  avea  fatto  di abbominare  in tutro 
- -A*ni  di  ij  corfo  di  fua  vita  le  Immagini  , ebbe 
No/tro  Si-  fempre  fegretamente  alcuna  di  quelle  , e 
gnor  e 780.  prj  varamente  le'  venerava*  fecondo  il  coflu- 
CXXVHI  nie  dalla  ^ua  ^nciuliezza  apprefo.  Leone 
Li  dichia  '^  di  queft°  avvifato , e fcopri  in  quella 
ra,erìpu-  occafione  tutto  il  veleno ,-  che  teneva  rin- 
dia  Irene . chi  ufo  nel  fuo  cuore.  Rimproverò  l’ Im- 
peradrice  come  mancante  della  prometta 
folenne  che  avea  fatta  , col  profeffare  una 
dort  rina  contraria,  a quella  , eh’  ei  erafi. 
sforzato  di  ftabilire.  Volle,  ch’ella  gir 
confegnafle  i fuoi  idoli,  che  cosi  chiamava 
le  Immagini,  a cui  la  pietà  CrHliana  ren- 
deva culto  legittimo.  Irene  negò  di  aver- 
ne alcuna.  L’ Imperadore  accertato  del  con- 
trario da  quei  che  1’  avevano  ben  infor* 

ma- 
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mato  , vifitò  1’  appartamento  della  Princi-=s5aaas= 
pefia  con  tutta  1’ efatrezza  e ardore,  che  ULeonePor- 
fuo  zelo  gl’ifpirava.  Dopo  aver  mefto^ro&enjto,> 
fotto  fopra  quell’ alloggiamento  , trovò 
due  imiragini  nel  letto  dell’  Imperadr ice 
le  infranfe  con  isdegno  , trattò  indegna--^' °'/cJue°' 
mente  i due  Uffiziali , che  gliele  aveano  J a 
date,  e voltoli  poi  sdegnofamente  verfo 
di  ella , le  vietò  di  non  comparir  giam- 
mai in  fua  prefenza  . 

Quello  divorzio  non  durò  lungo  tem-j ? pii  è al* 
po  ; perchè  T Imperadore  li  morì  pochi  pìto  di 
giorni  dopo,  di  morte  più  funefta  che  morte  per 
quella  di  fuo  padre  . E (fendo  eftremamen-  il f<‘o  or- 
te  amante  delle  gemme,  defiderò  una  co -goglìoed 
xona  guarnita  di  preziofifiìme  pietre  d* O-  • 

riente  , che  1*  Imperadore  Eraclio  avea 
confagrata  a Dio  nella  Chiefa  di  Santa  Sofìa 
dopo  la  {confitta  de’  Perliani  . Ma  per  ti- 
more di  commettere  uno  fcandalo  tanto 
manifefto  , fi  attenne  qualche  tempo  di 
prendetela  . La  fua  pafiìone  alla  fine 
fuperò  tutri  i riguardi  umani  , e divini  . 

Si  fece  portare  quella  corona,  e ardì  di 
porfela  fui  capo  la  prima  volta , che  com- 
parve folennemente . Il  fuo  orgoglio  , ed 
empietà  ebbe  fubito  il  meritato  gaftigo  ; 
perciocché  la  fua  fronte  , e le  fue  tempie 
furono  coperte  di  carboni  ardenti , che 
gli  caufarono  acuti  filmi  dolori;  un’ ardente 
febbre  lo  forprefe  nel  medefimo  tempo, 
e lo  tolfe  di  vita  a*  dì  otto  di  Settem- 
bre, nel  trentèlimo  fecondo  anno  di  fua 
età , e fello  del  fuo  Regno . La  fua  mor- 
te 0 la  vendetta  divina  fi  manifefto  chia* 

ramen» 
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ramente , rendè  la  pace  alla  Chiefa  , la 
ì.eonei  or  qua]e  non  pu  ino]eftara  pel  culto  delle 
firogcmto.j 


feonePor 
A - -‘Immagini 

Anni  di  ° 


die  trenta  fei  anni  dopo  da 


N offro  Si- un  a^,'°  Leone  foprannomato  1*  Armeno 
gnore  7S0.  e alcuni  fuoi  fucceflóri  . 
e J,  e gite, 

Costantin©  ed  Treke  , che  formano 
il  XXXIII.  iMPfiHADORE  . 


IRene  cambiò  immantinente  fortuna.  E f- 
fendo  valente  nell’  arte  di  maneggiare 
Irene  dì-  gli  animi  e pervenire  a1  faoi  fini,  feppe 
chiarata  , conciliarli  1’ affetto  delle  perfone  più  rag- 
I inpera - guardevoli . Quefii  la  proclamarono  Au- 
drice  . gufta  con  fuo  figlio  Cofiantino  in  età  di 
nov’anni , e la  Applicarono  di  prender  in 
mano  le  redini  dell’ Impero.  Laonde  paf- 
sò  ella  dalla  difgrazia  , e mifera  fiato  ali* 
apice  degli  onori , e delia  gloria  . 

Poiché  fu  pofta  fopra  il  trono  de’  Ce.» 
fari , proccurò  di  afficurare  la  fua  autori- 
Allontanai y C°1  Settare  i fondamenti  _d’  un  domi* 
f rivali  di  n'°  • c^e  avea  *n  penfiero  di  prolungare 
fuo  fistio , oltre  agli  anni  di  fua  reggenza,  e di  non 
abbandonarlo  fe  non  colla  vita  . Scopri 
che  alcuni  Senatori  penfavano  i modi  di  dar 
la  porpora  a Niceforo , fratello  di  Leo- 
ne Ifaurico , che  quel  Principe  avea  rele- 
gato nel  Cherfonefo  per  punirlo  della  fua 
ambizione.  Per  la  qual  cofa,fece  quelli 
batter  con  verghe  , e gli  efiliò  in  ifole 
rimote  , per  toglier  loro  qualunque  como- 
dità di  ribellarli  . La  forte  degli  zii  del 
giovane  Imperadore  fu  ancora  più  fune* 
fta . Effendo  quelli  pervenuti  alle  digni* 

ta 
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tà  di  Celare,  e di  nobilitimi  , divenne-^—-*!  '-ìsl? 
ro  fofpetti  di  voler  occupare  1*  Impero  Coftautmo 
Irene  per  tali  fofpetti  , caufati  folo  della6  “en?\, 
fua  gelofia , gli  obbligò  di  ordinari  Sa-  / 

cerdoti,  e Si  efercitar  {biennemente  gli  Uffi-  Jre  g(% 
zj  Sacerdotali  il  giorno  di  Natale  nella^  a 
Chiefa  Cattedrale  di  Coflantinopoli.  Vol- 
le anche  onorare  colla  fua  prefenza  que- 
lla prima  cerimonia,  nella  quale  li  ofe  fo- 
pra  l’altare  la  corona  di  gemme,  che  Leo- 
ne avea  profanata , e che  1’  avea  poi  ar- 
ricchita con  perle  a’  ineitimabile  valore  . 

Con  quelV  atto  di  religione,  e per  la  ve- 
nerazione che  profetava  ^lle  Immagini  , 
ineritoti  maggiormente  T affetto  del  po- 
polo, il  quale  ardentemente  defiderava  un 
Regno  più  mite  de’  precedenti  . 

Non  folo  ottenne  in  quello  1*  intentoCXXXII, 
fuo  , ma  tutte  1*  altre  fue  imprefe  furono  Ribellione 
felici  ; e quindi  fu  considerata  come  una  di  Alpidjo 
Principeta  degna  di  comandare  a’  Roma-  m 
ni.  Elpidio  , che  T avea  inviato  per  Go-^"*  J* 
vernatore  in  Sicilia , fubito  che  giunfe  in-S' 
quell’  Ifola,  la  indufìè  a ribellarfi  , e valo- 
rofaniente  fi  difefe  contro  la  11  otta  , che 
Irene  aveva  fpedita  fotto  il  comando  di 
Teodoro  . Fu  egli  vinto  non  ottante  la  re- 
mittenza fua  , e coftretto  di  ricovrarfi  in 
Affrica*  I Saraceni  onorevolmente  lo  ac- 
eolfero  , fupponendo  di  poter  fi  fervir  di  - 
lui  contro  Coftantino  . Gli  diedero  il  ti- 
tolo d’  Imperadore  , e lo  fecero  ricono- 
feer  tale  in  Egitto,  dove  {labili  la  fu» 


fede  * 


Que* 
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'tssssssss  Quelli  popoli  fempre  attenti  a profìt* 
Collantinotare  delle  menome  rivoluzioni , che  ac-. 
c Irene . cadevano  all’  Impero  , invafero  le  Provin- 
if”/?*1  S'  c*e  c^e^1  ^ia  m*nore  » dove  prefero  a vi- 
p °lr°%  va  ^orza  diverfe  città,  e commifero  gra- 
e ferite*  v^me  devaftazioni . Irene  mandò  contro 
CXXXlIl.a  quelli  un  poderofo  Esercito  , che  gli 
Sconfitta  fconfiflTe  interamente  , e obbligò  il  Calilo 
de'  SWvrce-Mahadi  , il  terzo  degli  Abbailidi  , a di* 
ni,  mandargli  la  pace. 

Dopo  quella  vittoria  , 1*  Imperadrice 
ebbe  facilita  di  volger  tutte  le  fue  armi 
CXXXIV.conrro  altri  nemici  egualmente  formidabi- 
Glì  Sch'ta-  li } c]ie  j Saraceni  . Gli  Schiavoni  eranfi 
t>ont  cac-  inòlfrari  fin  alla  Telfaglìa  , e alla  Gre- 
t^t  ’ eia,  e impadroniti  deile  migliori  Città  . 
rteta,  jrene  tojfe  a quelli  in  una  campagna  tut- 
te quelle  conquide, che  non  fi  credevano 
di  perder  giammai . Ella  inviò  contro  a 
quella  il  Patrizio  Staurace  , illuftre  Capi- 
. tano  , e fuddito  zelante  , che  dopo  averli 

in  varie  zuffe  (confìtti , gli  rifpinfe  nelle 
terre  loro.  Si  reltituì  poi  a Coftantino- 
poli  carico  di  fpoglie , e da  gran  numero 
di  prigioni  feguito , e vi  entrò  trionfante 
con  tanta  pompa , con  quanta  il  celebre 
Belifario,  dopo  aver  fottopofta  1’  Affrica. 
CXXXV  Tante  profferita  e sì  illuftti,  ifpirarono 
lumdi^  ^«Peradrice  il  penfìero  di  dimandar 
marula  fa  **?  mog^e  Per  I*  Imperatore  la  figliuola 
figliuola  tifi1  parI°  Magno,  il  quale  per  molte  vit-  ' 
Carlo  Ma-  torie  erafi  renduto  il  più  gran  Monarca 
gm  per  r di  quanti  ne  aveffe  mai.  avuto  la  nazion 
Imperado-  Francefe  . E veramente  da  poi  che  quello 
re.  Principe  fall  fui  trono , vinfe  cinque  vol- 
te 
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te  gli  Alemanni , e i Saffoni  , cacciò  i 
piceni  di  Spagna  , e tolte  lo  fcettro 
Lombardi.  Irene,  fperandq  di  ridurre  con  ^ 

quell’  alleanza  folto  1*  ubbidienza  dell  lm-  }^0nro Sì- 
pero  T antico  Dominio,  inviò  il  fuo  Gran  n07.e  7gQ# 
Teforiere,  e il  Gran  Maeftro  del  Palazzo  e j'egut . 
a dimandare  la  Principefia  Rotrude  , fi- 
glia maggiore  del  Re  di  Francia  , per  i- 
fpofa  del  Principe  loro.  Gli  ambafciado- 
ri  ritornati  a Coftantinopoli , afficurarono 
F Imperadrice  ,che  il  Re  Darlo  avea  con 
gioja  accettate  le  propofizioni  che  gli  avea- 
no  portate,  che  àveano  formati  gli  arti- 
coli delle  nozze,  elafciata  perfona  capa- 
ce d’ istruire  la  Principefia  de’  coftumi , 
e della  lingua  Greca  . rYYY,„ 

Dal  racconto  che  quelli  fecero  deHe^AAA '*• 
perfezioni  di  Rotrude , il  giovane  Impe- 


radore  concepì  per  lei  un  amor  fvifcerato, 


e moftrò  dell*  ardore  e dell’ 'impazienza  di  ntlca, 
vederla  arrivare  . Irene  divenne  gelola. 
Cominciò  a temere  che  quando  fuo  figlio 
fi  forte  ammogliato  , venirte  a fine  della 
fua  reggenza  , e che  la  novella  Imperadri- 
?e  lo  inducete  a regnare  da  lui . Se  non 
poflono  ftare  due  Imperadori  fopra  un  tro- 
no , molto  meno  due  Imperadriei  potreb- 
bono  {larvi  infieme.  Irene  trovò  impedi- 
menti nella  conchiufione  delle  nozze  , e 
avendo  fuppofto  che  le  condizioni  c^eCXXXVii. 
Carlo  efigeva , non  fortero  utili  all*  Imp c~EìIm  dà  in 
ro  , fciolfe  tutti  i preliminari , che  gli  am-WC(r/;f  ajp 
bafciadori  aveano  concertato  . Jmperado- 

Tutta volta  per  non  disguflar  1*  animo  re  una  di 
del  giovane  Principe,  il  qual* era  in  et iArmeitn  • 

di 
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„ ^ — — di  prender  moglie , e dovea  farlo  per  proc- 
Co.  antinocuia  |,  un  fUCceffore  , gli  diede  in  moglie 
V**11*:  una  giovane  Armena,  nomata  Maria,  di 
ÌJotlro  Sì  Per^elta  bellezza  , ma  che  non  avea  nè 
vnoye  780.  ^ fortuna  , nè  nafcita  , nè  fpirito, 

*c  /ente.' nè  talento  ; fperando  di  tenerla  fempre 
mai  in  rifpetto  timore  e foggezione . 
cxxxvm.  La  calma',  che  regnava  nell’.Impero, 
Prccctrra  induce  Irene  a proccurare  i modi  di  rem 
th  render  der  ja  pace  alla  Chiefa.  Ma  quanta  fati- 

l Ch'S r ca  v*  Per  ’ftaC,ibre  l’errore, 

a ie->a'  tanto  e radifHcile  di  ricondurre  tutti  univer- 
falmente  alla  verità . La  maggior  parte  de’ 
Vefcovi , e degli  Uffiziali  , i quali  aveva- 
no ricevuta  l’erefia  di  Leone  , e di  fuo 
figliuolo  Coftantino  per  mire  ambiziofe, 
fi  perfuafe  poi  per  debolezza  , o per  igno- 
ranza , che  il  culto  delle  Immagini  fotte 
idolatrico  , o pure  fi  vergognava  di  ritrat- 
tarfi  . Non  fi  poteva  attaccargli  aperta- 
mente , perchè  era  da  temere , che  li  ri- 
bellattero,  oche  forgette  uno  fcifma  nel- 
la Chiefa  . Irene  prefe  un  faggio  tempe- 
ramento per  ifchivare  quelli  due  fcogli  . 
Lafciò  in  prima  a ciafcuno  la  liberta  di 
feguire  i fuoi  lumi , e la  fua  cofcienza  fo- 
pra  le  controverlie  , che  allora  correvano, 
— — ■ ■£  rivocò  folamente  Y editto  di  Coproni- 

■d* ™ 1 di  mo,  col  quale  vietava  che  fi  abbracciatte 
A offro  Si-  j0  ^ato  Monadico. 
gnor  e 784.  Quello  primo  patto  avea  già  condotte 
Vvxxxix.  mojte  perfone  a dovere  , quando  il  Cielo 
rTdel'pa  ^econ^  cure  Lnperadrice  con  un 
‘tri arca  * avvenimento  , il  quale  eccitò  grave  ru- 
Paolè,  JTiore  in,Ctìilantinopoli , Paolo , Patriarca 
• * .di 
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di  quella  città  ebbe,  come  tanti  altri, 

! difgrazia  di  lafciarfi  ftrafcinardalla  corren -Colanti  no 
! te  ; lenza  però  efler  a parte  nella  perle-  e ireiie. 

1 cuzione , nè  tralafciar  la  carifà , che  fa-  ^ nni  d[ 

■ cev a al  popolo  . Cadde  gravemente  arama.  Si - 

; lato  , e temendo  di  efler  fra  poco  chia-^wr*  ?S4' 
maro  a render  conto  di  fua  vita  al  tribu- 
nale del  fupremo  Giudice  , fu  vivamente 
colpito  da’  rimorfi  di  fua  cofcienza  , rinun- 
ziò  la  fede  Patriarcale  , e fi  fece  in  un 
Monaftero  trafportare  . 

Irene  , forprefa  da  un’azione  sì  grande,  pyr 
venne  coll1  Imperadore  nella  cella  di  Pao-  Abbonila 
lo  , e lo  trovò  che  piangeva  amaramente,  m la  fu* 
e fi  doleva  dell’errore  commeffo  . Si  sfor -Jede»  J 
zò  di  confolarlo , e prefe  motivo  dal  fuo 
pentimento  di  facilitare  l’efecuzione  del  fuo 
difegno  . Efortò  i principali  Senatori , i 
quali  profeifavano  Y Evefia  , a vifitar  il  Pa- 
triarca , e pregarlo  di  continuare  ad  aver 
cura  d’ una  gregge,  la  quale  non  poteva 
rifolverfi  di  perderlo  innanzi  la  fua  mor- 
te . Paolo  efpofe  a quelli  il  motivo  del 
1 fuo  dolore  , e rimorfi  ; gli  efortò  a rinun- 
ciar l’errore,  e foggi  un  fe  loro,  che  il  fo- 
: lo  mezzo  di  ftabilir  1*  unione  nella  Chiefa, 

1 era  di  convocare  un  Concilio  generale  , e 
i conformarfi  alla  decisone  di  quello.  Volle 
1 poi  collantemente  Raggiornare  in  quel  luogo 
1 di  penitenza  , e vi  mori  otto  mefi  dopo.  pyt  r 
V Imperadrice,  vedendo  tutta  la  città  Ansile» 
_ forprefa  da  maraviglia  , e dolore  , pel  /■  eje. 
~ cambiamento  , e per  la  perdita  d’  un  uomo  zione  del 
tanto  venerabile,  fi  valfe  dell’  occafione  fuofuccef* 
di  avvanzar  il  fuo  difegno  . Convocò  un 'fin*  * 

Tomo  VII*  F affern- 
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^ss^—^alTemblea  generale  di  tutù  gli  ordini  ne t- 
Coftantinoja  gran  Sala  del  Palazzo  , dove  comparve 
e ^rclle*  coll’ Imperadof e , e tutta  la  fua  Corre, 
per  rendere  la  {celta  più  folenne  ; e jn 
priore  784.  P?rfQna  parlò  a tutta  V aflemblea  . Dopo 
£ 7 - aver  richiamata  a memoria  la  difgrazi? 

{offerta  di  perder  un  Patriarca  cotanto  a- 
mato  dal  fuo  popolo , dille  che  l’ Impera- 
dore  deliderava  di  dargli  un  fucce/fore , 
che  folte  degno  di  (accedere  a colui , | 
che  aveano  perduto,  e potere  fecondare 
il  penfiero  , che  avea  di  {labi lire  la  Re- 
ligione nel  medefimo  (lato  , in  cui  avan- 
ti T ultime  diflenfjoni  era  . Efpofe  in  oltre 
che  l’ Imperadore  avea  rivolto  i)  penliero  ! 
verfp  ur?  (oggetto  noto  , e rifpettato  da 
tutti  per  la  fua  nafcita , capacità , faviez- 
za , per  tutte  le  virtù  , che  poffono  for- 
mar un  dégno  Prelato  ; e che  a tal  de- 
scrizione era  facile  conofcer  Tarafio  , pri- 
mo Segretario  dj  Stato- 

. CXLII.  Appena  ella  proferì  il  nome  fuo,  che 
Elezione  fubito  s’innalzò  un  grido  univerfale  nell’ 
*i7 <ttv*/p*affemblea  , la  quale  il  chiefe  per  fuo  Pa- 
triarca; prpteftandofi  di  voler  quello  fo- 
to, e- non  altri  . Tarafio  il  qual’ era  pre- 
fente  lì  feusò  , eh’  eflendo  laico  non  pote- 
va accettare  ral  dignità  , e molto  più  nel- 
la circoiìanza  d’uno  feisma  funtfto  , e 
della  fentenza  di  fejiarazione  ^pronuncia- 
ta da’  tre  Patriarchi  dell’Oriente  ; dille 
però  che  fe  volefìero  promettergli  di  con- 
vocare un  Concilio  Ecumenico  , e feguir 
le  decilioni  di  quello , accetterebbe  il  po« 
£0,  a cui  voleano  innalzarlo , Collanti- 

n o. 
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Jìo  , ed  Irene  s’ impegnarono  d’adempire  g'-i— _ i lb 

quella  condizione,  e Tarali o fu  con fagra-^01^ stillo 
to  Patriarca  di  Coflantinopoli  il  giorno  e lrene* 
di  Natale . * Ann}  di 

Spedì  le  fue  lettere  Sinodali  colla  fua  Nofìr°Si- 
profe/Ixone  di  fede  al  Pontefice  Adriano  g-  6n  7*4' 
e rimperadrice  gli  fcrifié»  nel  medefimo^^f^ 
tempo  a. nome  del  figliuolo,  e fuo  , per  No/lro  Si* 
informarlo  della  deliberazione,  che  ave-  gnore  jS5, 
vano  prefa  di  convocare  un  Concilio  E-  CXLIII. 
cumenico  . Lofupplicò  d’ intervenirvi  per  Convoca- 
confermare  l’antica  tradizione  delle  Ira  +*ioned  un 
spagini',  o almeno  d’ inviare  i fuoi  lega ^ Conci/io 
ti , acciocché  rapprefentaffero  la  fua 
fona. 

Tarafio  avverrì  i Vefcovi  d1  Oriente  di 
trovarli  .al  Concilio  , e fece  intendere  a’ 
tre  Patriarchi  di  comparirvi , o mandar  i 
loro  deputati  ; ma  la  perfecuzione , che 
i Saraceni  portavano  al  Criftianelimo , 
produce  gravi  oftacoli  all*  efecuzione  di 
tal  difegno  . Il  Califo  Moisè , e fuo  fuc- 
cefiòre  Aarone  fopranommaro  Racliid , 
non  lafciavano  più  a’  fedeli  ]’  efercizio 
libero  di  lor  Religione . Se  avellerò  fa-, 
puro  che  quelli  avefièro  avuta  relazione 
coll  Imperadore  , per  * quello  foggetto, 
avrebbono  crudelmente  inveito  contro 
quelli , e contro  tutti  i Criftiani , i quali 
erano  fotto  il  dominio  loro  . Per  # un 
femplice  fnfpetto  relegarono  il  Patriarca 
di  Gerufalemme  più  di  dugento  leghe  lun- 
gi . Per  quello  non  potè  far  altro  , che 
inviar  due  Monaci  celebri  per  dottrina, 
e virtù,  i guali  rendefièro  ficurtà  della 

l 2 tra-, 
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trad ìzìor e Apoftolica  , la  quale  fi  oC- 
Coftantìnofervàva  nelle  Chìefe  di  Egitto,  e di  Si* 
e Irfine.  > 

Benché  Y imperadore  , ed  Irene  aveffero 
**0./tro ordinata  la  cbn vocazione  del  Concìlio,. 
•vtyi  tV  forfè  nulladimeno  una  violenta  {edizione 
Vmfoio-*  Coftantinopwi  , la  vigilia  , e il  gior- 
»!  e violento  , in  cui  fi  cominciò  il  Concilio.  Gli 
%s  deal'l-  Ufficiali  accefi  da’  Vefcovi  Iconcclaftì,  i 
tgnociajli,  quali  fi  vergognavano  di  ritrattarli , feduf- 
fero  i Soldati  a impedire  , che  1 Catto- 
lici fi  ragunaflero . Entrarono  in  Chiefa 
colla  fpada  alla  mano  , minacciando  di 
ammazzare  il  Patriarca,  e i Vefcovi  cat- 
tolici, fe  alreraffero  quanto  era  flato  pre- 
ferito da  Coftantino  ^ Coproni  ino  . Non 
rifpettarono  neppure  l’Imperadore,  e 1*  Im* 
peradrice , i quali  erano  (opra  le  lor  tri- 
bune , ed  infultarono  le  guardie , che  fu- 
rono inviate  per  arredargli . In  fornirla 
tennero  fofpefa  quali  otto  mefi  la  convo* 
^^^^cazione  del  Concilio.,  - . 

— . . ~p  L’Imperadrice  fu  coft  retta  di  trasferir* 
jfiSLiU o a 'Nicea  di  Bitinia,  dove  intervenne- 
enore  7^7. r0  3*7»  Vefcovi  coi  due  Legati  del  Pon- 
CXLV.  te<fice  j e quei  de*  Patriarchi . Dopo  aver 
f oncilio  i/efaminata  la  queftione  delle  Immagini  , 
Nicea.  Ri-  parecchi  Vefcovi  conofcendo  di  effe r fi  m- 
abili-  gannati  nell’  attribuire  a’  Cattolici  un  cuì- 
mento  del-x o fuperftiziofo  , dimandarono  di  ritrat- 
$e  Imma-  xzrfi  , e di  ricevere  la  penitenza  da’  Ca- 
g‘»i*  noni  impofta  . li  Concilio  gli  accolfe  , 
e pronunziò  , che  il  cullo  delle  immagi- 
ni , poiché  fi  riferiva  all’  oggetto  primi- 
tivo, che  rapp  re  tentavano,  dovea  tener* 

fi  CQp 
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fi  coinè  giulto  , {anco , utile  alla  pietà" 
de’ fedeli,  e oflervato  fin  da’ primi  feco-^°“autm^ 
li  della  Chiefa.  I Padri  del  Concilio  yen- 
nero  a Coftantinopoli  > e renderono  con- 
to  all’  Iinperadore  , e all’ Imperadrice  di  anJr  ' g_. 
quanto  avevano  decifo.  Fu  applaudito  al1* 
giudizio  di  quelli  , e riftabilite  le  imma* 
girti  nel  Palazzo,  nelle  Ghiefe  , nelle  vie , 
e fòpra  le  porte  della  città . 

Irene  diilurbò  di  fua  propria  volontà  CXLVL 
quella  pace  che  avea  neU' Impero  {labili-  frentvitoS 
ta  . Non  avendo  altra  cura,  fi  pensò  di  riprende? 
ricuperare  ciò  che  Leone,  e Coftantino  l' Italia* 
avevano  perduto  in  Italia.  Dopo  eh’ ella  a- 
vea  mancato  di  parola  a Carlo  Magno , per 
le  nozze  della  Principefta  Rotrude,  se  lo  fup-« 
pofe  nemico.  L’ufutpazlone  dell’Efarca-. 
to  , e deli’  altre  città  , eh*  egli  avear 
conquiftate  , le  parve  un  {oggetto  di  guer- 
ra , e 1’  efpul fione  di  Adulgifo , figlio  di 
Didiero  , ultimo  Re  de’  Lombardi  , le 
ferviva  di  nuovo  pretefto  . Perciocché1 
quelli  erafi  ricovrato  a Collantinopoli  , 
mentre  fi  alfediava  Verona , e da  quat- 
tordici anni  gli  promettevano  di  riftabilirlo. 

Fu  nominato  con  Giovanni  , Teforie 
generale  delle  guerre  , Ammiraglio  della  Anni  dì  . 
fiotta,  che  fi  alleili  per  tal  imprefa  , ed  No  (irò  Si- 
li Patrizio  Teodoro  Governatore  di  Sici~^nore  788* 
lia  ebbe  ordine  di  unirli  a quelli  nelleCXLVII. 
{piagge  di  Calabria  , dove  sbarcarono  fuf 

Adalgfio  fi  lufingava , che  Araghiso  0u  f°ttnPert‘ 
ca  di  Benevento  , e Tafillone  Duca  di 'te auatt9* 
Baviera,  i quali  avevano  {po{ate  due  {ue 
forelle , fi  dichiarerebbero  per  lui  coi  re- 

F 3 fonti 
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. danti  Lombardi  Cubito  che  lo  vedefTero 
oi  aMtmoC0rnparjre  # ^Ia  |e  fue  fperanze  rimafero 

^"^..delufe.  Quelli  due  Principi  furono  vinti 
Ferro  Si-  ^ ^ trancia,  e i fuccedori  loro  prò- 

gnor?  788.  fidavano  tante  obbligazioni  verfo  di  lui  , 
0 tanto  il  temevano,  che  non  intendeva- 
no d’  incorrere  nella  fua  difgrazia  * Subi-, 
to  che  Adalgifo  entrò  nel  territorio  di 
Benevento  , Grimoaldo  , il  quale  n’  era 
Duca  , fi  unir  a Viginifo  , Capitano  delle 
fchiere  Francefì  in  Italia  . Aflalirono  Y e~ 
fercito  de’ Greci  con  tanto  furore  , che 

?|uedi  furono  quafi  tutti  ammazzati  , o 
arti  prigioni  . Per  quella  vittoria  i Fran- 
cefi  s’ infignorirono  di  tutta  1’  Italia  , ec*. 
cetro  che  di  Roma,  dove  P Imneradore 
confervava  ancora  un’  ombra  di  Sovranità 
piuttofto  che  una  vera  autoritade. 

V II  linidro  {accedo  di  quella  eCpedizione 
mau'l-  ìnt  addogato  del  tutto  a colei , che  1’  a- 
“vea  intraprefa . L’ Imperador  Collantino 
Centi  con  fommo  rammarico  la  {confitta 
delle  fue  genti  , la  perdita  della  Cala- 
bria , lo  (corno , che  ne  rifiatava  , e i 
progredì  delP  armi  di  Carlo  Magno  nelle 
terre  degli  Schiavoni , e nell’  Illiria  fio 
alle  frontiere  della  Traccia  ; e cominciò 
in  oltre  a temere  della  ficurezza  del  fuo 
Regno  . Egli  avea  per  certo  giuftilfima 
occafione  di  dolerli  dell*  Imperadrice  , a- 
vendo  ella  impedite  le  fue  nozze  con  Ro- 
trude  , onde  ne  avrebbe  riportato  fommo 
vantaggio-  Irene  V aveva  quali  collretto 
di  fpofare  quella  giovane  Armena  , la 
quale  non  avea  altro  merito  , che  dieder 
* bella  : 
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bella  : difponeva  di  tutto,  fenza  render-^SfiSS* 
gli  conto  delle  fue  deliberazioni  ; voleva Loltailtma‘ 
che  il  fuo  nome  foffe  pollo  il  primo  ne-  \ 

gli  atti  pubblici , nè  confutava  altri  )^0^r0s^ 
che  il  Patrizio  Staurace , la  corte  del  qua-  g3> 
le  era  piu  fplendida  che  quella  dell'  Itn- 
peradore  . # - 

Coftantino  deliberò  di  fcuotere  un  gio-i  < 

§0 , che  Io  rendeva  difpregiabile  a’  fud-  Anni  di 
iti  fuoi.  Comunicò  il  fuo  penfiero  ad  NoftroSi- 
alcuni  fuoi  UiEziali , è {Labili  con  ef- gnore  7 44* 
fi  i mezzi  d*  arredare  Irene , e Staurace',  CXLIX* 
per  relegarli  in  Sicilia,  e rinchiuderli  in' Ella • tieni 
differenti  cittadelle  . L’ Imperadrice  f ^rinchiufo 
avvertita  del  progetto  , e crudelmente  * 
vendicoili  di  quelli  che  1’ aveano'  conce- ( e * 
puto  . Condannò  gli  Uffiziali  al  fupplizicr 
delle  verghe  , e gli  efiliò  tutti  in  Sici- 
lia , punì  nella  ftelfa  forma  alcuni  Sena- 
tori 1 i quali  avevano  intraprefo  di  de- 
porre Staurace . Dopo  aver  in  tal  guifa 
levati  a Coftantino  tutti  i fuoi  appoggi  r 
lo  fece  vergognofamente  batter  con  ver- 
ghe , e lo  rinchiufe  nel  Palazzo  fenza  per- 
mettergli  di  veder  alcuno  . 

Azioni  sì  gravi  portarono  a tutta  ^ fXia-e 
città  meraviglia,  e terrore.  Irene  fe  n’  re /fgono 4 
- accorfe,  e volle  approfìttarfene  per  farli .. 
vie  più  temere  per  renderfi  piu  alToluta  . . ..• 

fovrana . Obbligò  le  genti  d’armi  »a  giu- 
rare di  non  riconofcere  giammai  fuo  fi- 
gliuolo Imperadore  fin  tanto  eh’  ella  vi- 
velfe  . Le  fquadre  di  Coftantinopoli  noti 
ebbero  cuore  di  refiftere  agli  ordini  dell’ 
Imperadrice;  ma  quelle  di  Cappadocia  <■ 
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di  Armenia  cacciarono  oltraggiofamen- 
oi  antmojg  g]j  uffici  # c]ie  vennero  a portar  lo- 

Annfd'  T°  8^  ordini  d’ Irene:  fi  proteftarono  eh* 
ftcflro  Si - *n  v?ce  ^ rinunciare  l’ ubbidienza  di  Co- 
gnoi-t  7s5  rtantino  f 110,1  volevano  riconofcer  altro 
^Signore , che  lui , che  lo  proclamarono  fo- 
le Imperadore . Nello  fteifo  tempo  fece- 
ro intendere  ad  Irene  , di  reftituirlo  in 
libertà , altrimenti  verrebbono  a Coftan- 
j(>iiB^_^tinopoli  per  riporlo  fui  trono» 

Irene  fu  coftretta  di  cedere , ed  il  pri* 
«/  mo  atto  d'autorità,  eh' efercitò  Goftan- 
pjre  g tino , fu  di  relegarla  in  un  cartello  , eh* 
* fave.  era.  ^uo8°  di  fua  delizia  . Mandò  Staura- 
CLI.  c?  in  Armenia,  e fece  rigorofamente  pu- 
V Impa-r  riire  gli  U-ffiziali  , i quali  lo  avevano  ab- 
do/e  rìjìn-  bandonato  per  favorir  le  pretenzioni  di  fua 
kii'm . madre  . Tuttavolta  quefto  Principe  di  po- 
co talento , e incoftante  nelle  fue  risolu- 
zioni , si  lasciò  fedurre  dalle  falfe  pro- 
teine di  pentimento , e dalle  promette  di 
colei  , che  penfava  folo  di  privarlo  de! 
governo  . Le  permife  di  reftituirfi  alfa 
Corte , e in  breve  ottenne  effa  il  ritorno 
di  Sraurace  . 

CLII.  Quelle  due  anime  sleali  ripresero  1* 
r l««^oc-antico  penfiero  di  rovinar  V Imperadore , 
tm-a diro  QQ\  peiHmi  configli  che  gli  diedero.  Ite- 
vinarlo.  ne  j0  inf0fpetti  della  condotta  di  Ni cefo- 
ro  fuo  zio  * e fu  caufa  che  lo  condan- 
nale a perder  gli  occhi , e la  lingua . A- 
lertìo  , ed  alcuni  altri  Capitani  delle  féhie- 
re  d’ Armenia  furono  inviluppati  nelle  me- 
defime  accufe,  e foggiacquero  allo  fteflò 
dertino , ancorché  foffero  innocenti  del 
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delitto  di  cui  erano  incolpati . E quindi—- 
fi  eccitò- la  ribellione  de’  Soldati , la  qua^oftantma^ 
le  nel  medefimo  tempo  avvenne  . e “enc  • 

L* Imperadrice  ftimò  di  portare  a 
figlio  un  colpo  ftìneftifiimo  per  le  fue  con-  ,'e  • 

feguen'ze  , e propriffimo  di-  renderlo  o-^  ftgue. 
diofo  , col  favorire  la  fua  paflìon  più  Q{Jn. 
violenta  . Non  avea  quefto  Principe  ama-  Lo  feduce 
ta  giammai  quella  , che  fua  madre  gli* ripudiarci 
avea  data  in  moglie  , portando  (vifcerato  Maria  »* 
amore  ad  una  delle  fue  damigelle  . Ire* 
ne  fen’  accorfe  , e gli  difle  che  poteva 
fcioglier  il  primo  fuo  maritaggio  , per 
fpc-far  colei  , che  unicamente  gli  piace-.- 
va  . Non  fi  pensò , -che  a trovare  un  pre*- 
tefto  di-  divorzio  per  falvare  le  apparen-c 
2e . Fu  acculata  V Imperadrice  Mafia  di- 
aver tentato  di  avvelenare  il  conforte  •• 

Appena  fu  inventata  la  colpa,  che  li  trow- 
varono  varj  teftimonj  tra  i principali  del- 
la Coite  i quali  accnfarono  la  Princi* 
peffa  pretto  il  Patriarca  come  rea , e con-, 
vinta  d’aver  macchinato  contro  la  vita  dì 
Goftantino . Ma  Tarafio  non-  Scoprendo- 
alcuna  certa  prova  di  si-  nera  perfidia,  ri-* 
fiutò  di  crederla  , e di  dare  il  confenti-*- 
mento  fuo  pel  divorzio  . 

L’  lmperadore  fi  acccefe  corttra  di  luire  qLiV.* 
nel  fervore  del  fuo  sdegno  il  minacciò  &Spojh  Tco* 
rinnovare  tutti  gli  editti  de’  fuoi  predecef- 
fori  contro  le  Immagini  , dì  rialzare  gl’ 

Idoli  del  paganefimo  , di  riftabilirne  il 
culto  , e di'  diftruggere  la  Religiòn  Cvi- 
ftiana  . Per  dargli  le  prime  prove  delio- 
sdegno  fuo , fece  fpogliatla  degli  orna*- 

F 5 menti* 


Lib  IX.  Gap.  IV.  131 

peracfore  s’ approffimava  loro  con  una  for-^ 
midabile  flotta , fi  ritirarono  con  ricche  Collanti- 
prede.  Appena  ritornò  egli  in  Collanti- no  eIrfn?.* 
nopoli , che  gli  fu  di  meftieri  ufcire  con-  ^ ^ 
tro  a’  Bulgari.  Cadamo  Re  di  Quelli  aveaj^^  0 £ 
inviati  ambafciadori.  per  dirgli  , che 
rton  fi  obbligale  di  pagargli  un  tributo-  . 
annuale  , verrebbe*  a coftrigne'rlo  alle  por-- 
te  della  Città  Imperiale.  Coftantino  ri* 
fpofe  agli  ambafciadori  , chiedendo  il  lo- 
ro Re  m età  troppo  avvanzata  per  far 
quel  viaggio  , gli  rifparmierebbe  tal  fa- 
tica , e verrebbe  in'  perfona  a portargli  il 
tributo  ; e veramente  ufcì  fubitcf  in  cam- 
po , e quando  i nemici  ebbero  a fronte’ 

Y Efercito  Romano,  feguirono  Tefempia- 
del  loro  Re*,  che'  fu  il'  primo  a prender' 
la  fuga  . 

Due  vittorie  fuffeguenti , e tanto’  glo-*5—^^ 
riofe,  nelle  quali  i Romani  non  aveano  ll*. 
fparfa  una  fifa’ goccia  dì  {angue",  cornine  °fir 9 
ciarono  a far  in  modo  che  Coftantino 
fi  riputale  come  un  giovane  Eroe,  il  qua- . r 

le  prometteva  di  follevare  l’ Imperio’,-  e m0r-we 
{cancellare  una  volta  1’  obbrobrio , onde 
da  molti  anni  e'ra  coperto.  Ma  Iodio,©” 
la'  gelofia  dì  fua  madre  ,•  s’ abcrefcev  anoJ 
a-  proporzione  della  ftima  , ed  affetto  t> 
che'  i fudditi  concepivano  verfo*  di  lui  •* 

Avendo  deliberato  di' pofieder  fola  l’au-- 
torità  fovrana,  applicò  fan  imo  fuo  a cer-- 
car  nuovi  mezzi  di  privarlo  dì  vita'.  Non; 
le'  baftò  di'  vederlo'  difperaro- ,-  per  la'- 
morte  d’  un  figlio  , ch’ebbe  dalla  riovèl-- 
Ib  fuiperadrice;  ma  fi  conciliò  a forza  db- 
E 6'  pre-*- 
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*■*■!■!■  il"  preferiti , e promette  i principali  tJfRziat-. 
Coftantìnojj  } acciocché  folTero  a parte  nella  con- 
e ;Clle Ir S'ura»  che  tramava  contro  di  lui.  Non 
Wofìro  S‘‘  avenc^0  «feguito  H colpo  fatale  quelli  r 
gnere 7Q7.Z  cu^  comme^°  tanto-  misfatto- , fece 
™ ’ 7^7’ intendere  agli  altri  , che  fé  non  condu* 
ceffero  a fine  la  trama  , gli  fcoprirebbe 
tutti  come  complici  del  tradimento . Co* 
ftantino  era  allora  a Pile  in  Bitini* , do* 
ve  lo  legioni  d’Oriente,  e T lmperadrice 
Teodora  lo  aveano  feguito  . I congiura- 
ti non  vedendo  altro  mezzo  di  falcar  la. 
vita  loro  , che  foddisfecendo  alle  voghe- 
ri’  Irene  , guadagnarono  le  guardie  dell** 
Imperadore  . Entrarono  di  notte  nella  fua. 
camera,  le  levarono  di  quivi,  e lo  con* 
■duflero  a>  Coftantiqopoli . Sua*  madre  la 
tenne  rinchiufo  , e ordinò  a*'  carnefici- 
pubblici  di  cavargli  gli  occhi  « Efeguiro- 
no  quello  con  tanta  inumanità , cheque! 
Principe  fi  mori  alcuni,  momenti  dopo  r 
nel  decimo  fettimo  anno  del  fuo  Re*- 
gno. 

€LY'IH,  Pel  dolore- , che  provò  il*  popolo  dfc 
Tenebre  sì  barbara  crudeltà  , confiderò  come  un 
tc cadute  fegno  dèlia-  collera  celefte  le  tenebre  , in. 
mon  m c.u‘  r*mak  ^ Sole  Per  diciafiette  ore  con* 

’ tinue  . Ee  tenebre  furono  shdenfe  , eh* 
non  fi  potevano  diftinguer  gli  oggetti  , 
ed  i vafcelli  s’’urtavano  fcambievol.ment* 
nel  Bosforo,  e fi  rompevano.  Si  diceva^ 
che  il  Sole  aveffe  perduto  il  fuo  lume  -,  / 
perchè  Irene  avea  tolta,  la-hjce*  f la  vi*- 
t».  a luo  figliuolo. 
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r * 

Irene  fola . 

TRene  fi  affrettò  di  raccoglier  il  premio8^-  * 
del  fuo  delitto  . I fuoi  partigiani  aven- 
dola  proclamata  fola  Inaperadrice , fece  il  NoftroSt- 
fuo  ingreffò  folenne  in  Città  fopra  un^i.’^7* 
carro  rilucente  d’  oro  , e di  gemme,  lira-  p “!  *• 
fcinato  da  quattro  bianchi  deflrieri,  aven-  • 
do  affianchi  i Patrizi  co.’  principali  Uffi-  j j[ 
ziali  della  corona,  e gettando  fulla  ftra-^esf  . 
da  il  danaro  a piene  mani . Proccurava 
con  quelle  generofe  dimoflrazioni  di  ac- 
quiftarfi  1’  amore  del  popolo  , e fargli  ca- 
der di  memoria  lo  fcorno  , e il  dolore 
che  doveva  fentire  di  veder  per  la  prima 
volta  una  donna  fola  fopra  il  trono  de? 

Cefari  aflìfa . Tuttavolra  quella  crude! 
donna  non  potè  confervar  lungo  tempo 
fentimenti  sì  umani ..  Il  timore  di  perde- 
re lo  fcettro  , che  fapeva  di  poffeder  in- 
piufVamente  , le  fece  prendere  la  barbara 
deliberazione  di  liberarli  di  tutti  i fuoi 
competitori . Coftfiderò  come  tali  quattro 
fratelli  , che  reftavano  a Coftanrino  ; la- 
onde gli  efiliò  in  Atene  , e ordinò  poco? 
dopo,  che  foffero  ammazzati . E così  pe- 
rirono  le  fciagurate  reliquie  di  Leone  I- — -■  . 

laurico  , primo  nemico  delle  Immagini . 

Non  ottante;  tali  precauzioni , nomgo-  ? £ 

_dette  gli  onori  del  trono  che  tra  m- e feJue  > 
“quietitudini , e terrori.  Ogni  cofa  le  re-  CLX.* 
cava  fofpetto  nell’  Impero  , dachè  Sta i^ujfgrax^ 
race  fuo  confidenti  filmo  ■,  e complice  té  emme  db 
fuoi  misfatti  ; tentò  di  ufurparle  .la  di- 

gnu. 
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g'iL  .dignità  fovrana.  Ella  il  privò  di  tutti  iti* 
Irene,  roli , cacciollo  di  Corte,  e vietò  a chic- 
dieffia  d’ aver  alcun  commerzio  con  lui, 

A oftro  Sr  e p0jc|-,è  di  rado  fuccede  , che  un  ambi- 
^^ziofo  Miniftro  pofla  lungo  tempo  foffrire 
J !fl/e*  jj  dolore  della  difgrazia  fua  , Staurace  fi 
movi  tra  poco  di  afflizione  oppreflò . Gli 
vSchiavoni , i quali  rimafero  in  Grecia  dò- 
po V ultima  irruzion  loro  , cercavano  di 
{còglierli  un  capo  , acciocché  gli  ajutafle 
a fcuoter  il  giogo  d’  una  Principefla  aU 
tera  , e crudele . Irene  fu  di  quello  avver- 
tita ; ma  non  potè  impedire  gli  effetti  di 
tal  rivoluzione  , poiché  altri  nemici  oc- 
cupavano le  fue  forze,  ed  attenzione  . 
CLXI.  [ Saraceni  (limando,  che  il  Regno  d’ 
Irruzione  una  donna  prefentafle  loro  comodità  fa- 
de  Silice-  vorevole  d’;nvadere  i deboli  avvanzi  dell’ 

Ut  in  ira  jmper0  } ^ gettarono  nella  Tracia  poctv 
dopo  la  morte  di  Coftantino  . I modi  , 
che  prefe  Irene  per  cacciarli,  furono  inu- 
tili, e vani.  Sconfiderò  turte  quelle  gen- 
ti , che  fi  prefentarono  per  rifpingerli  r 
* ed:  avendo  ragliato  a pezzi  un  corpo  di 
cavalleria  conliderabile , a cut  era-  coin- 
me(ia  la*  cuflodia  del  paefe,  fecero  varie 
incurfioni  ;■  edraffero  contribuzioni  fin  al- 
le- porte  di  Cofcantinopoli.,  e con  immen- 

CT  YTT'  ^ Predè  fr  ritirarono'.  • 

Orfane  In  frattempo,  il  turbine  , che  fi 

dello  '/la-  formava  in  Italia;  annunziava  a’  Romani,  y 
bilhnento  ’n  breve-  perderebbero  , per  non  piu*  ' 
dell' ìmpe-  ricuperare , il  diritto-,  e-  le-  fpetanze  , che 
roef  Occi-  avevano  fopra  tante  Provincie-, • che  loro 
dente,  appartenevano  una  voita  in  Occidente 
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Furono  quelle  tolte  ad  efli  per  lo  ftabi-^g^^*? 
limento  d’  un  novello  Impero  , e per  la  lrenf  * # 
proclamazione  di  Carlo  Magno  , e in  oc-  ^n>;‘ 
cafione  d’  una  difputa  , che  pareva  flra-  1 °'tro 
na . 1 798. 

Pafquale,  e Campulo,runo  Primicerio^L^^. 
e l’altro  Sagriftano  della  Chiefa  di  Ro - Annidi 
ma,  e nipote  di  Papa  Adriano  , covava-  Nojlro Si- 
no nel  loro  cuore  un  odio  mortale  con- gnore  8bò. 
tra  Leone  fuo  fuccefiore  . Quell’  odio  lo-  CLXIII. 
ra  fi  manifeftò  un  giorno  di  pubblica  fo -L’ttpa  Leone 
lennità  , in  cui  il  Papa  uffiziava  . So  fa- maltratta- 
.liuti  da  alcuni  uomini,  armati , .s’avventa- todaCam- 
rono  fopra  di  lui  in  una  proceftrone e Pu^°  • 
vollero  {frappargli  la  lingua , e gli  occhi.- 
Ma  il  popolo  avendo  dimandato  in  gra- 
zia ih  Pontefice , fi  contentarono  quelli  di 
.rinchiuderlo  ili.  un  Monafiero , dopo  aver- 
lo di  (angue  , e di  piaghe  coperto . I fuoi 
amici  deliramente  di  quivi  lo  efirafiero,, 
e lo  pofero  fotta  la  protezione  degli  am- 
bafeiadori  del:  Re  di  Francia,  i quali  lo 
inviarono  a Viginifo  Duca  di  Spoleto , e 
quindi  a PaderBona , dove'  Carlo  Magno 
teneva  la  fua  corte ..  Quello  Principe  lo* 
accolfe  con  tutti-  gli  onori  convenienti  , 
afcoltò  le  fue  doglianze  ; lo  rimandò  in 
Roma  accompagnato  da  due  Arcivefcovi, 
cinque  Vefcovi e tre  Conti acciocché 
s’informa  fiero  di  quello  aliare  .-  Avendo 
conofciuto,  che  le  accufe  aveano  avuto 
origine  dall’  odio  , e' dalla  calunnia  , fecero 
arreftar  i due  capi  della  congiura,  accioc* 
chè  fofiero  condotti  dinanzi  a Carlo  Ma*- 
gno  ».  . . 

Sit* 
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JZ-— ■ Subito,  che  quello  Principe  terminò  fa 
Irene  . guerra  t C|1C  aveva  contro  a-’  Saffoni , vert- 
Anm  di  nc  jn  Roma  per  efaminar  perfonal mente 
°',0q  1 la  caufa  di  Pafquale  , e di  Campulo  . A- 

CLXlV*  V?n^°  ^atLO  ^ ^uo  inSrefTo.  a'  2 4*  ^ 

Il  Poltrii-  Novembre  tra  le  acclamazioni  del  popo- 

ce  fi  <riu- 1°  » ragunò  tutti  gli  ordini . della  città 
Jìijìca ? per  udite  i teftimonj  dell’ una  parte,  e 

dell’altra;  ma  non  li  pre Tentò  alcuno  a 
difender  la  calunnia  di  Campulo . Alcu- 
ni Vefco-vi  adulatori  ditterò  , che  la  fan- 
fa  Sede,  e il  Pontefice  non  erano  fog- 
getti  al  giudizio  di  alcun  mortale , eflen- 
ao  per  diritto  giudici  della  terra  . Tut- 
tavo'ta  il  Pontefice  non  volle  fervirfi  di 
quella  pretefa  prerogativa  . Sali  fo;>ra  la 
tribuna-,  giuftifì colli , e giurò  foprailVan*. 
gelo  , e pel  fanto  nome  di  Dio  di  non 
-etfer  colpevole-  de’  delitti  ,di  cui  era  im> 
- pillato  ; . * ; 

Carlo  dichiarò  innocente'  il  Pontefice1, 
CLXV.  gr  concilioflì  del  tutto  V affetto  ,•  ev  il  ri- 
tarlo  Ma- ^ petto  del  Popolo  Romano  . Quindi  nel 
fruomoro- giorno  datale  ricevette  quell’  onore  fu- 
rjL^Ptem0,  per  cui  ebbe  l’ Impero  d’Oc  ci  de  ir- 
te . Allorché  entrò  nella  Chiefa  di  San 


Pietro  con  flraordinario  apparato  , e fec« 
la  fùa  preghiera  fopra^  la  tomba  dei  San- 
to Apollo  lo  , il  Pontefice  gli  annunziò 
la  deliberazione  da’  Romani  prefa  di  ri- 
oonofcerlo'  per  Sovrano  loro  f e di  ubbi- 
dire a lui  , come  a loro  Signore1.  Gli  po- 
ft  fubito  una  corona  d’ oro  fui  capo  , 
gli  prefentò  il  purpureo  manto,  e ad  al- 
ta54 voce  dille  : Vita , e Vittoria  a Carla  Au** 


Digitized  by  Google 


Libro  IX.  Gap.  IV.  137 

| gufi0  connato  da  Dio , grande  , e pacifico “=S=SSB 
. Imperadore  de'  Romani . Tutta  l’affemblea 
I ripetè  le  medefime  parole  , e la  Chiefa  ^ 

1 ribombò  di  giulive  acclamaazioni  . ffn’ye  8o0b 

Il  Principe  forprefo  da  un  avvenimen-£j  xVI.* 

5 to  , che  non  fi  afpettava  , impofe  filen- 
j zio  , e difle  a Leone  di  non  voler  ricever  parato  da 
, quel  titolo.  11  Pontefice  rifpòfè  , che  egli  ju0ne. 
j parlava  per  bocca  de’  Francefi  , e de1  Roma- 
! ni  ; e fubito  quelle  due  Nazioni  riperero- 
j!  no  tre  volte  le  medefime  parole  . Carlo 
non  potendo  refifter  all’ ardore , che  tutti 
inoltravano  di  vederlo  Imperadore , fi  ren- 
“ dè , e fu  confagrato  con  fuo  figliuolo  Pi- 
; pino  dal  Pontefice,  il  quale  gli  unfe  d* 

[ olio  fanto  . Dopo  la  cerimonia  proftroffi 
^ ai’  piedi  del  novello  Imperadore  , il  rico- 
nobbe fuo  Sovrano  , innalzò  la  fua  im- 
1 magine  a villa  di  tutto  il  popolo,  come 
!l  era  ufanza  appretto  i Romani  nelle  lof 
„ elezioni . Carlo  promife  d’  eflfere  protet- 
tore  d’ Italia  ; mafiì inamente  della  Chiefa 
' Komana  ; depofe  il  titolo  di  Patrizio  , e 
. prete  quello  di  Augnilo  , e d’  Imperatilo» 

re  , il  quale  trafittile  a’  fuoi  polteri . rrXVIK 
Il  fuo  Impero  conteneva  tutte  le  ViO* 

' vincie,  che  i Romani  avevano  in  Occi -p  jwt)cr0' 
“ dente  pofledute  . Era  compollo  delle  fpo-  d'Occidett* 
glie  de’Cefari,  e fuperava  di  lunga  quel- 
. io  degl’  Imperadori  di  Coltantinopoli  » 
r.l‘  Oltre  alle  Gallie , in  cui  Carlo  Magno  re- 
n"  gnava  per  fuccefiìone  come  Re  di  Fran- 
* eia  , conq u illata  avea  la  Spagna  fin  all’ 

Ebro , e tutta  1*  Italia  fin  alla  Calabria . A- 
veva  foggettari  gli  Unni , i Saloni  , giù 
K Aba-. 
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Abari  , i Cazari  , nazioni  formidabili  , le 
I!en?  * quali  erano  venute  a ftabilirfi  lungo  il 
KoRvc  r Danubio  * la  v^ola  j e l’ Elba , ed  avea- 
etiore  800  no  femPre  atterriti  i Romani  . Per  tali. 

1 'conquide  dava  legge  a tutto  quel  vafto 
tratto  di  paefe  , eh’  è limitato  a Setten- 
trione , e da  Occidente  dall’  Oceano  , a 
mezzodì  dal  Mediterraneo  , e a Levarne 
dal  Ponto  Eufino  , dalla  Bulgaria,  e dal- 
la Tracia  . I Romani  non  aveano  giam- 
mai portate  le  loro  armi  sì  lungi  ne’  pàe- 
fi  Settentrionali . La  (uà  portanza  , e va- 
lore erano  talmente  rifpettate  , che  i So- 
vrani, i quali  regnavano  in  quel  tempo 
nella  Gran  Bretagna,  lo  chiamavano  lo- 
ro Padrone  , e Signore , e fi  fottoferive- 
vano  in  fine  delle  loro  lettere  fuoi  fer- 
vi , e fudditr . 

Clxviu.  Il  primo  arto,  che  Carlo  efercitò  in 
Ordine Jla  qualità  d’Imperadore , fu  di  condannar  a 
biluo  qui-  morte  i due  calunniatori  di  Papa  Leone  > 
vidaCarlo, ma  ad  iflanza  del  Pontefice , commutò  que- 
lla pena  in  quella  dell’  efilio  . Divife  l’ Im- 
perio in  varie  Provincie  , fopra  le  quali . 
ftabilì  Governatori  particolari , i quali  fu- 
rono nomati  Conti , Grav; , e poi  Langra- 
vi . Stabilì  Vefcovi , e Monafterj  in  va- 
ri' luoghi  , e vi  mandò  Sacerdoti  per  ' 
tirare  alla  Religion  Criftiana  que’  Po- 
poli barbari  , di  cui  la  maggior  parte 
CLXIX.  immerfa  era  nelle  tenebre  del  Paga- 
Rijietftone  nefimo . ^ . . • 

Jopra  la  Benché  quefta  nuova  Monarchia  dovefi. 
forte  delle  te  la  fua  origine  al  valore,  ed  all’ efac- 
Monarchie* ta  fua  difciplina  militare;  nientedimeno 

egli 
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egli  è vero  , che  la  forza , V eftenfione,  e5****^* 
la  maeftà  degl’imperi  d’ Occidente  , e di  lrene* 
Coftantinopoli  uniti  anche  infiems,  non 
poffono  paragonarli  a quelle  dell’  antico 
Impero  Romano.  Quello  era  fiata  abbati”  * 
tuto  dalla  fpada  de’  Barbari  , come  un 
grand’albero,  che  dalle  fcure  fu  tronca- 
to fin  alla  radice  , e che  non  fufififte  più, 
che  in  un  debole  rampollo  , che  fu  ri- 
fparmiato.  Si  conferverà  ancora  fecento 
cinquanta  tre  anni  , non  ottante  i ven- 
ti, e le  tempefte  <he  dovranno  agitarlo  , 
e Io  minacceranno'  d’ una  proffima  rui- 
na  ; ma  effendo  guafto , e corrotto  nella 
fua  radice  , non  crefcerà  più , e vedraflì 


di  giorno  in  giorno  indebolire . In  tal 
guila  fìnifcono  le  più  poffenti  Monarchie, 
dopo  una  durata  più , 0 men  lunga . Sic- 
come accade  a noi  , così  pattano  effe 
fucceflìvamente  dalla  debolezza  dell’in- 


fanzia al  vigore  dell’  età  virile  ; fi  fo- 
mentano qualche  tempo  con  ifplendore  , 
e provano  poi  le  infermità  della  vecchia- 
ia . Ridotte  in  ultimo  all’età  ca'denre  li 
muojono,  e fi  foftitui  fcono-  dell’ altre  , 
che  fono  al  medefimo  dettino  foggette 
nel  tempo  prefìffo  . * _ 

Non  ottante  che  gli  ttudj  fodero  po- CLXX. 
co  coltivati  , quello  fecolo  fommiftrò 
vari  celebri  Scrittori  sì  Greci , come  La-  §ecoiol  * 
tini . Il  venerabile  Beda  , di  nazion  In-  ^ * 
glefe  , Monaco  di  Girvich , o Ungimeli  , 
sì  noto  per  le  fue  fubliini  virtù , e per  i 
molti  fuoi  feritili-)  fi  morì  verfo  V anno 


730. 


San 
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San  Giovanni  di  Damafco , di  etti  fie 
abbiamo  parlato , il  quale  fu  fopranno- 
mato  Crvforrhoas  , per  la  fua  > eloquen- 
za , finì  i giorni  fuoi  nell’  anno  mede- 
fimo  *. 

Fredegero  lo  Scolaftieo , Francefe  di  na- 
feita,  fcritfe  nell’anno  740.  una  Scoria  , o 
^Cronaca  della  fua  nazione  , la  quale  co- 
minciava dall’anno  596.  in  cui  Gregorio 
di  Tours  finì  la  fua , e la  continuò  fin 
al  739. 

11  celebre  Paolo  Diacono , Lombardo 
d’  origine  e dalla  fua  giovanezza  del- 
le feienze  iftruito  , fu  in  prima  fég reta- 
no del  Re  Didiero . Dopo-  la  caduta  di 
quel  Principe  , Carlo  Magno  lo  tenne  ap- 
preso di  se  . Ma  poiché  alcuni  Cortigia- 
ni , di  fua  forte  invidio^ , lo  accufarono 
al  Re  di  aver  cofpirato  contro  di  lui  , fu 
relegato  nell’  Ifoladi  Omedea  fulle  fpiag.- 
gè  d’Italia.  Trovò  il  mezzo  di  falvarfia 
Benevento , dove  piacque  al  Duca  Arigi- 
fo , „e  formò  il  compendio  della  Storia 
Romana,  acciocché  fervide  di  fegoiroad 
Eutropio  , da  Giuliano  Apoftata  fino  a 
Giuftiniano  . Nell’anno  790.  fi  ritirò  nel 
Monte  Raffino  per  abbracciare  la  vira 
Monadica . Compofe  quivi  varie  impor- 
tanti opere,  di  cui  la  più  celebre  fi  è la 
Storia  de’  Lombardi , divi  fa  in  fei  libri, 
la  quale  fi  trova  nel  XIII.  Tomo  della 
Biblioteca  de’  Padri  , e che  fu  , alcu- 
ni anni  fono , con  diligenza  (lampara 
a Milano  r nella  raccolta  del  Signor  Mu* 
raion . 

AI- 
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Alenino  nacque  in  Inghilterra  nella  Pro-*8555*® 
vincia  A'  Yorch  ; venne  in  Francia  l’anno  lrene* 
780.  e prefe  il  nome  di  Flaccio  Albino  . "* 

lnfegnò  Retorica,  Dialettica,  e Aftrono-  *°{ ™ f* 
mia  a Carlo  Magno.  (Inetto  Principe  $^Aicuìna  * 
comandò  di  fcrivere  contro  l’ Eretta  di 
Felice  d’  Urgel , e di  Elipando  , i quali 
non  credevano  , che  una  filiazione  adot. 
tiva  in  Getter  ifto  . 

Carlo  Magno  può  giuftamente  collocar * Carlo  Mt* 
fi.  tra  i bei  talenti , e i dotti  del  tto  Se-  gno  • 
colo  , quantunque  non  fapelTe  fcrivere  . 

Amava  le  perfone  dotte  , e ne  aveva  fem~ 
pre  pretto  di  lui.  I lumi  , che  ricevette 
converfando  con  quelli , gli  abbreviarono 
affai  la  fatica  , che  ricercava  una  cogni- 
zione sì  vafta , com’  era  tta  in  varj  ge- 
neri , se  avette  intraprefo  di  ftudiare  da 
se . Si  vede  da’  Tuoi  Capitolari , che  non 
era  alcuno  più  informato  di  lui  dell.a  di. 
fciplina  Ecfclefiaftica . Si  richiamano  in 
quelli  le  antiche  regole,  vi  fono  formate 
celle  nuove , e impofte  di  fua  fpeziai  auto- 
rità pene  a quelli  , che  le  trasgredittero. 

11  gran  Capitolare , che  fi  chiama  i Libri 
Carolini , imbarazza  i Te  dogi  Cartoli  ci 
per  eiuftificare  quel  principe  dagli  errori 
degrlcoBoclafti . Vera  cola  è però  , eh* 
egli  fi  opponeva  al  culto  delle  Immagi- 
ni , perchè  credeva  , che  i Padri  del  Con- 
cilio Niceno  avettero  preferitto  un  culto 
attoluro , e di  latria  . Non  fi  pollano  lo- 
dare abbaftanza  le  fatiche  deh  Monaco 
Georgio  Sincello , e del  Patriarca  Tara- 
lo . Quefti  c.i  ha  conferva:*  tanti  prezio- 
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L - --fi  monumenti  (opra  le  Storie  antiche  fa- 

^ene*  . gre , e profane.  La  fua  opera  abbraccia 
.j  tutte  le  Monarchie  , e forma  il  più  ricco 
V, pezzo  della  Bizantina.  Oltre  laCronolo- 
" 'già  de’  Re  , vi  fi  trova  un  compendio  giu- 
diziofo  delle  più  importanti  azioni  de’  Re- 
gni loro. 


m? 


•tote 


VEC* 


*** 
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STORIA 

ROMANA. 


LIBRO  DECIMO. 


CAPITOLO  PRIMQ, 

Dallo  ftabilimento  dell’Impero  d’ Occi- 
dente , fino  all’  Elezione  di  Fozio, 
o all’origine  dello  Scifma  de’ 

Grepi  f 

Spazio  di  57.  anni  • 


I r e - n e fola  « 

Rene  intefe  con  iftupore  la 
T?  ff  proclamazione  di  Carlo  -Ma-  /Uini 
SE  S gno.  Dichiarato  dall’  affetto  ^LoSU 
-^e’  Popoii  Sovrano  d’  un  Im- gnore  801. 
pero  più  grande  , che  quello  j. 
di  Coftantinopoli  , poteva  divenire  per  Congiura 
lei  un  rivale  formidabile  ; laonde  delibe-  contro  l-> 
xò  ella  di  farfele  amico . Quelli , da  cui  rene , 

i\ 
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il1.! Jtfi  afpettava  fedeltà  , e premura,  fi  dichia- 

lrene.  varono  manifeflamente  contro  di  erta  . 
xjAnnt£s  Staurace , ed  Ezio,  il  primo  degli  Eunu- 
. g " chi  del  Palazzo  , a cui  ella  aveadata  piena 
girne  or 'confidenza  , s*  affaticavano  cìafcuno  in 
particolare  , e fegretamente  a foppiantar- 
fi , e cacciare  del  trono  Tlinperadrice  ; 1’ 
uno  per  occupare  il  pofto  di  lei , V altro 
per  innalzarvi  uno  de’  parenti  fuoi.  Irene 
Temette  due  portenti  fazioni , le  quali  non 
poteva  apertamente  attaccare , fenza  arri- 
/chiare  la  fua  vita,  o libertà.  Eradime- 
ftieri  favorire , e fortificare  uno  di  quefti 
partiti , volendo  fervirfene  per  diftrugger 
l’ alleo  . Ogni  dì  prendevano  nuovi  au- 
menti , ed  élla  folaraente  vie  più  s’ inde» 
boliva  . 

— lì!  Minacciata  da  un  turbine  si  imminen- 
An?n  tlì  te,  e totalmente  indirizzato  contro  di  lei, 
Xo/fro  Si-  inviò  ambafciadori  a Carlo  Magno  per 
z* dimandargli  in  apparenza  l’unione  tra  le 
due  Corone  , ma  con  ordine  di  preporgli 
tone  ^C°  ’n  ^e8reto  di  prenderla  in  ifpofa . L’ lm- 
fo  A forno  rerad°re>  il  quale  aveva  da  due  anni 
dì  prender-  Pe  1 dura  Lutgarde , fua  quarta  moglie  , fen- 
lu  m mo- 1!  con  piacere  la  proportzione  di  quella 
gite.  Principefla,  onde  aveva  motivo  di  fpera- 
re  di  riunire  nella  fua  perfona  ambitine 
gl’ lmperj  J la  qual  cofa  non  era  mai  ac- 
caduta dopo  Coftantino  il  Grande,  La 
convenienza,  e i propri  intereffi  fuoi  ri-, 
chiedevano  , eh’  ei  rifpondeffe  ad  offerte 
cotanto  vantaggiofe  . Inviò  Jorte  Vefco- 
vo  d’  Amiens  , e il  Conte  Elingano  all’ 
Imperadrice  per  confermare  jl  trattato  di 
* al- 
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alleanza,  ed  accettare  le  nozze,  che  gli5 
proponeva . _ Irene  • 

1 nuovi  torbidi , che  furierò  in  quello  NAìlm 
frattempo,  fciolfero  tutti  quefti  progetti . ^ 
Staurace  era  morto  , ed  Ezio  divenuto^  ^ 
era  sì  polente  , per  l'immenfe  ricchez-  Eù0’Ym. 
z e,  che  avea  ammaliate  , che  impedi  le^.  ‘ qUefi9 
nozze  della  Principeffa.  Mail  fuo  credi- maritar- 
lo , e malignità  contribuirono  alla  fua^;#, 
rovina . L’ autorità , con  cui  pretendeva  di 
comandare  in  Coftantinopoli , e dilporre 
di  tutte  le  cofe , lo  rendè  yifopportabile 
al  popolo , il  quale  cominciò  a deprez- 
zarlo , e poi  ad  odiarlo  . 

Quelli  difaftri  gli  concitarono  un  ne-  IV. 
mìco  più  pericolofo  di  Staurace  . Quefti  Nicefon 
fuKicetoro,  Gran  Cancelliere  deil’Impe-  coronato 
ro  , il  quale  lotto  un’aria  affabile  , e po~lmPera^- 
polare  , feppe  celare  fino  allora  un  gnimo  re  * 
ambiziofo  , avaro  , crudele  , perfido , ed 
empio  . Dapoichè  diftrulfe  il  partito  d’ 

Ezio  , fi  dichiarò  apertamente  contro  rim* 
peradrice.  Sparfe  voce,  che  elfendo  ella 
perfuafa  dell’odio,  che  le  portavano,  e 
che  i fuoi  delitti  avevano  meritato,  fia- 
veva  proccuraro  un  appoggio  , cercando 
di  fpofarfi  con  un  Principe  formidabile, 
il  quale  ridurrebbe  i Romani  fotto  il  gio- 
go vergognofo  d’un  dominio  ftraniero  , 
e li  confonderebbe!  con  varj  piccioli  po- 
poli , che  il  novello  Impèradore  avea  da 
poco  tempo  foggiogati . I Nobili  furono 
i primi  colpiti  da  tali  avvertimenti , che 
gli  ferivano  gravemente;  e confiderando- 
\\ , come  prove  d’uno  zelo  ardente  per 
Twa  VII.  G la 
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— la  fua  patria  , guadagnarono  le  guardie 
j ■ Imperadrice  , e introduffero  verfo  la 

fera  Niceforo  nel  Palazzo.  Il  dì  feguente 
con^u^ero  nella  Chiefa maggiore , dove 
• fu  coronato  in  maniera  aliai  tumultuofa, 

€ tra  le  maledizioni  del  Popolo  > che  lo 
conofceva  meglio  de’ Nobili, 

y<  Ni  ceforo,  XXXIV.  Imperadore. 

Spoglia  I- -, 

rene , e la  TjEr  1*  oppofizione , che  vide  nella  mag- 
i * morire  X gior  parte  , li  fervi  in  prima  con  mo. 
di  dolore . derazione  dello  fcettro  . Fece  racchiudere 
V Imperadrice  nel  Palazzo  fotto  il  prete- 
so fpeziofo  dello  sdegno,  ch’era  contro 
di  lei  eccitato  » ed  affettò  di  trattarla  con 
dolcezza  , promettendole  di  non  cambia- 
re in  verun  conto  lo  ftato  fuo.  Ma  poi- 
ché ottenne  colle  fue  folleci razioni  e fi- 
«nulati  arrihzj,  che  gli  /coprile  il  luogo, 
in  cui  avea  depofti  i fuoi  tefori , per  re- 
nna di  rivoluzione  , non  ebbe  più  riguar- 
do alcuno  di  effa,  e trartolla  con  tanta 
durezza,  che  chjefe  a lui,  per  grazia,  la 
permifflone  di  ritirarli  in  un  Monaftero . 
Niceforo  prefe  fofpetto  d’un  alilo  , eh' 
ella  fi  aveva  feelto  ; onde  la  fece  toglier; 
di  quivi  , e trafportare  a Mitilene  nell’ 
ifola  di  Lesbo  , dove  fi  morì  di  dolore 
yj  poco  dopo  . 

Carattere  Tutta  la  vita  di  quefla  Principelfa  fu 
t vita  di  un  contralto  di  buone  , e cattive  qualità. 
quefìa  Allevata  nella  dottrina  della  Chiefa,  cir. 
JdrincipeJ-  ca  il  culto  delle  Immagini , nefuintima- 
Ja . mente  perfuafa  ; e pure  fu  tanto  vile , che 

giu. 
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giurò  a Cofiantino  Copronimo,  che  l’a- 
vrebbe fempre  in  abbonimento  . Onoran-  Nìceloro. 
dole  fegretamente  , ne  parlava  come  gl* 
Iconoclafti  in  pubblico  . Tofto  eh’  ebbe  A °l[roJy 
la  fovrana  autorità  , fe  ne  fervi  con  xut^me  02‘ 
ta  la  prudenza  , e faviezza  poflìbile  per 
render  la  pace  alla  Chiefa  . Quell;1  azione 
dovrebbe  rendere  fempre  mai  onorata  la 
fua  memoria  , fe  non  avelie  ofeurata  tan- 
ta gloria  con  azioni  indegne  , ed  inumane. 

Nemica  del  proprio  fuo  figliuolo , impie- 
gò i più  neri  artifizj  , tutta  la  perfidia  , e 
malvagità  , per  renderlo  odiofo  a*  fuddi- 
ti  fuoi , per  rovinarlo  del  tutto  ; ed  in 
ultimo  lo  fece  tra  i tormenti  fpirare. 
Pofledendo  fola  la  portanza  Imperiale  , fe 
n’abusò  fubito  , che  la  ottenne  ; ma  1 com- 
plici fuoi  divennero  fuoi  rivali  ; i quali 
non  ebbero , che  lo  feorno  di  perire  ne* 
difegni  loro  ambiziofi  ; ed  Irene  più  col- 
pevole degli  altri , perdette  la  vita  , do- 
po ertere  fiata  fpogliata  d’  una  autorità  , 
che  avea  acquiftata  con  varj  fuccellìvi 
delitti  . 

Non  ofiante , che  quefii  follerò  enormi,  VII, 
non  perdette  ella  l’ amicizia  del  Popolo  ; Inquiete^* 
perchè  ebbe  fempre  attenzione  di  trattar-  zef^  ^ 1 ' 
lo  foavemente  , e^^ercitare  liberalità ceJ0i9t 
verfo  di  quello  . flBb  la  fua  morte  fi 
dimenticò  de’  manOTuenti  di  lei  , e fi  < 
rammentò  folo  i benefizi  fuoi  , e tanto 
più  la  compianfe  , quanto  più  1*  avarizia, 
e la  durezza  di  Niceforo  erano  a tutti 
note . La  circoftanza  in  cui  accaddero 
tali  rivoluzioni  accrebbe  le  inquietezze 
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_ - : dell’  lmperadorc  . I Deputati  , che  Carlo 

fciiceforo.  'Magno  inviati  avea  per  trattare  la  pace, 
yfn/u-  s‘e  ^ue  110zze  con  Itene  , erano  a quel 
Wo/tto  òi-  tcnpo  a Corta  ntinopoli . Si  offendeva  il 
giwe  °2*gjgnore  qUelH,  col  cacciare  dal  trono 
colei  , la  qual’ era  aeftinata  fua  fpofa  ; 
laonde  non  potevanq  far  a meno^  che  di- 
inoltrare  il  difpiacitnento  loro. 

Vili  Niceforo  gli  acquietò  , colmandogli  di 
Conchiùde  onor'  » di  doni  > e promette  . Diffe  a quel- 
ia  pace  ^ > che  comprerebbe  a cofto  di  tutto  ciò 
con  Carlo  che  aveva  di  più  preziofo  1’  amicizia  di 
filagno,  Carlo  Magno , e che  non  rigetterebbe  al- 
cuna condizione  , per  cui  potette  proccu- 
rarfela  . Gli  rimandò  con  un  Vefcovo  , e 
tre  Abati  , i quali  avevano  un’intiera  fa- 
coltà di  concludere  un’alleanza,  e pace 

Ìierpetua  tra  i due  Imperj.  Benché  Car- 
o Magno  averte  motivo  di  dolerfi  della 
condotta  , e dell’  intrusone  di  Niceforo  , 
e forte  a lui  facile  di  vendicacene  per 
via  dell’ armi  , diflìmylò  tuttavia  il  fuo 
ri&ntimenro  / Onorò  i Deputati  di  Co- 
ftantinopoli  , e fegnò  con  etti  un  trattato 
di  pace,  per  cui  gli  Orientali  lo  ricono- 
fcevano  Imperadore  d’  Occidente  , e no- 
minatamente d’Italia,  falva  Venezia, che 
rimaneva  neutrale^fd  alcune  piazze  dei- 

dove  i Francefi 
e armi  loro,  come 


rt^W 


la  Puglia  , e Cai 
non  avevano  por 
pure  la  città  di  Napoli  , e la  Sicilia  . 
Queft’  alleanza  durò  per  tutto  il  Regno 
di  Carlo  Magno , e quefti  Principi  fcam- 
fievolmente  fi  trattarono  da  fratelli  in  con-, 
iraffegno  di  fincera , e perfetta  unione. 

• . , * Quia». 
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Quindi  non  divenne  Niceforo  più 
ro  a’  fuddiri  fuoi , e maffimamente  all’  E-^ceth™  * 
Cercito.  Fiero,  avaro,  vendicativo  al  fom-  j™n”[ 
irto , non  temette  di  cofa  alcuna  , quando 
{limò  di  aver  acqui/lato  il  dritto  di  far~' 
ogni  cofa . Non  fi  fa  cofa  più  amafle , fe  $uoi  v’-- 
T oro  , o il  fangue  de’  popoli  r {chiavo  Dichiara* 
delle  fue  pa/fioni  non  avea  nè  umanità  y?>er//* 
nè  religione  ; e i fuoi  vizj  quali  lo  pr e-AuguJ&. 
cipitarono  dal  trono,  l'opra  cui  non  fi 
era  ben  ancora  accurato . Se  ìv  accorfe  r 
e dichiarò  fuo  figliuolo  Staurace  Augu-» 
fio  , per  eternare  lo  fcettro  nella  fin  fa- 
miglia.  Ma  quello  fu  il  mòdo  di  privar- 
nelo  più  prefio  ; perchè  Staurace  era  1*  irrw 
magi  ne  di  Niceforo,  avendo  rutti  i vizj 
di  fuo  padre  , ficchè  tutti  avevano  per 
e/fi  una  mede/ima  avverfione . 

Le  fchiere  furono  le  prime- , che ofa ro-.5^55—* 
no  di  palefamente  dimofirarla  . Quelle  d’ 

Oriente,  le  quali  non  Tavevano  giammai 
riconofciuto  , dichiararono  Imperadore'-'^Y  " ^ 
Bardane  , uno  de’  Comandanti  loro  . Fu  Sedizione 
jn  prima  protetto  da  Michele  , e Leone , C0..{y0  "A 
due  Capitani  Generali,  i quali  fu  ccelfero  fai  r 
a Niceforo  nell’Impero.  Mafia» che  non 
conofceflero  in  lui  coraggio  ba/lanre  di 
foftenere  la  fcelta  che  avevano  fatta  , o 
che  un’ a1  tra  fazione  aveffe  acquifiati  i lo- 
ro fuffragj  ; ovvero  temettero  1’  effùfione 
del  fangue  , ritornarono  nuovamente  nel  XL 
partito  di  Niceforo  . Vttntfce 

Bardane  abbandonato  da’ Tuoi  amici  , e B ardane  >e 
{paventato  dalle  predizioni  d’ un  Monaco,'  compite^ 
fi  fottomife  all’  Imperadore  , e gl’  inviò  ^uot  * 
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^deputati  per  implorare  la  clemenza  fua  « 
Kicctoro.  l»  imperadore  finfe  di  perdonargli  un  fai- 
Aanicl 1°  > c^e  a,vea  folamente  commelfo  per  1* 
ffffr/Pb-:  *^anz.e  ^ una  truPPa  di  gente  d’armi . Si 
compiacque  in  apparenza  di  metterlo  in 
un  Monaftero,  dove  prendelfe  1’ abito  di 
Religiofo;  ma  qualche  tempo  dopo  gli 
fece  cavar  gli  occhi , mentre  gli  dava 
grandmimi  contraffegni  d’  una  lineerà  ri- 
conciliazione. Per  ifchivare  i rimproveri 
di  perfidia  , fece  correr  voce  , che  quello 
fatto  folle  accaduto  fenza  fua  faputa . Ma 
procefsò  tutti  quelli , eh’  ebbero  parte  nel- 
la rivoluzione»  e li  condannò  a varie  for* 
te  di  fupplizj . 

Altri  affari  più  importanti  interruppero 
? quelle  efecuzioni  . I Saraceni  fi  approfit- 
; ’ o z rarono  di  quelle  guerre  civili , per  inva- 
^”xil  4 ^ere  ^rov‘nc*e  d’  Oriente,  dovecom- 
>;  mifero  orrikili  gualli . L’ Imperadore  ven- 
to  da' Sa-  ne  perfonalmente  colle  fue  genti  alla  vol- 
racevi . ta  di  ellì , ed  offrì  loro  la  pugna  . Ma  fu 
vergognofamente  {confitto , ed  ei  mede  fi- 
collretto  a frammifchiarli  co’  fuggitivi . 
sh'in  dì  ka  {confitta  del  fuo  efercito  diede  a’ 
Uo'h‘0  Sì.  Mufulmani  ardire  di  profeguir  le  conqui- 
da/;.,, ^°ro  • W Califo  Aarone  entrò  con  3000. 

XIIlZ  uomini  nella  Cappadocia  ; ed  inoltratoli 
Loro  prò-  fin  a Tiane,  capitale  della  Provincia,  la 
rreffi  in  prefe  d’alfa  Ito,  e vi  edificò  una  Mofchea  » 
"jljìa.  Di  quivi  pafsò  ne’  luoghi  circonvicini  , 
prefe  tutte  le  piazze,  che  attaccò,  defi- 
lò tutta  la  Galazia,  e fece  provare  agli 
abitanti  di  Ancira  la  collera  d’ un  barba* 
ro  vincitore. 

- Que- 
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Quelli  progreffi  paventarono  Niceforo 
, il  quale  li  occupava  in  fabbricare  , e go-^1^0.™  ' 
dere  delle  dolcezze  della  fovrana  autori*  /f'  ^ 
tà  . Levò  un  efercito  tanto  potente , quan-  % *“ 
to  lo  (lato  de’ fuoi  affari  gli  permetteva  xiV.S- 
Ma  conofcendo  d’  elfere  troppo  _ debole  £ 

per  lulingarli  di  ridurre  i nemici  fuoi  , / mperado* 
mandò  a fare  a quelli  propolizioni  di  pa-  re  tributiti 
ce  . Aarone  , il  quale  fapeva  V imbarazzo  rio  • 
in  cui  erano  i Romani , non  volle  accon- 
lentire  di  depor  Tarmi  , fe  non  con  pat- 
to, che  T Imperadore  gli  pagaffe  ogn’ an- 
no 300Ó0.  monete  d’ oro  battute  con  l’ im- 
pronto dell’ Imperadore  , e 3000.  con  i* 
immagine  di  Staurace  fuo  figliuolo  , i» 
fegno  >che  li  dichiaralfero  entrambi  tribu- 
tari . Chiefe  in  oltre,  che  Niceforo  non 
rifabbricalfe , nè  riprendere  alcuna  città  , 
che  i Saraceni  occupalfero,  o che  avelle- 
rò demolita  . 

Pensò  allora  di  dar  moglie  a fuo  figliuo-  XV. 

Io  i ma  era  di  meftieri , che  quella  azione  Fa  premie- 
ri Niceforo  folfe  dillinta  con  qualche  trat-  re tn 
to  dell’  ingiuflizia  fua  . Rivolle  le  fue-f.1  , a -ju0 
mire  fopra  una  giovane  Aremele  , noma-^ % , 

' ta  Teofanone,  cugina  dell’ Imperatrice  Aitati!  - 
Irene , la  quale  era  già  maritata . Quello 
impedimento  non  fu  un  oftacolo  per  1’  Im~ 
peradore  ; perciocché  larolfeal  di  lei  ma*» 
rito,  e la  diede  in'  moglie  a Sraurace  , 
non  ottante  le  leggi  della  Chiela  , e il  mor- 
morio di  tutti  i fudditi  fuoi  r XVI. 

I fuoi  corrotti  collumi  , e la  durezza  Vi~j , gj 
fua  lo  renderono  totalmente  odiofo  a 'empietà# 
■fcdditi  suoi,  Non  avendo,  che  il  carat-  NiiefoH 
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tere , e il  nome  di  C rifilano  , commife  fut- 
Vicetoro  . te  i*  empietà  degli  antichi  Idolatri  « Le  fu- 
c.  perfezioni , i malefìzj , gl’  incantamenti  , 
, 1%  1 la  magia , l’ abominazioni  de’  Manichei , ed 
£ * •$*  il  furore  degl’  Iconoclafti , gli  parevano 

cofe  tutte  permeile  ed  innocenti . Com- 
pofe  una  fetta  particolare  di  perfone  del 
fuo  carattere  , le  quali  fparfero  le  fue 
muffirne . Quella  era , al  dire  di  Zonara  , 
un  ammalio  di  vizj , e di  profanazioni  ; 
e tutto  ciò  che  fi  può  riferire  di  efla  , non 
può  paragonarli  che  ad  alcune  Ili  Ile  d’un 
liquore  ufcito  da  un  vaio , che  ne  fi* 
pieno  . 

XVII.  La  cupidigia  del  piò  fordido  di  tutti  i 
S-.' n avari-  tiranni  non  afflile  giammai  il  Pòpolo  con 
a?,  ed  e-  tanto  rigore.  Quando  i poverini  non  po- 
faùoni . tevano  pagare  la  fomma  , di  cui  erano 
fallati  , Y addogava  a’  ricchi  ; e quella  Ieg-> 
ge  fu  chiamata  Allenatori)  perchè  gli  uni 
pagavano  per  conto  degli  altri . Stabili 
vibratori  per  invigilare  fopra  quanto  fi 
vendeva  , per  imporvi  un  tributo , e meti. 
tere  fopra  ogni  moneta  d’argento  un’  im- 
polizione  di  due  lidi . Egl’  inventò  quel- 
la nuova  ipezie  di  tafTa  , per  cui  fu  im- 
pofla  una  certa  fomma  pel  fuoco  . Tol* 
fe  le  migliori  terre  a’ particolari,  per  unir- 
le al  dominio  del  Principe  ; ne  usurpò 
alle  Chiefe  , Monailerj,  Ofpedali  , ed  al- 
tre cafe , in  cui  fi  nutrivano  i poveri , gl* 
infermi  , e i vecchi  ; obbligò  i piloti  , e 
i marinai  a comperare  dal  dominio  pub-, 
blico  terre  coltivabili , acciocché  ritornaf- 
fero  al  fuo  potere  quando  folle  loro  di 

me* 
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meftieri  re  ili  rui  r fi  in  mare.  Volle  che  -r5^- 

ti  i cittadini  di  Coftantinopoli  gli  pagaf-^lc^toro  • 
fero  annualmente  io.  libbre  d’  oro  , lenza 
computare  il  dritto  fopra  i navigli  , fpo^  Si>  ’ 
gliò  varj  mercadanfi  de’  beni  loro  patria 
moniali , o di  quelli  che  avevano^  acqui- 
flati  con  legittimo  commercio  . Fece  ujr 
giorno  venire  al  Palazzo  un  mercante  di 
cera , ricca  di  ioov  libbre  d’  oro  ; ne  tol- 
fe  90.  a lui  , e gli  ditte,  per  confutar- 
lo , che  lo  farebbe  mangiare'  alla  fua  ta- 
vola . 

Una  sì  fatta  condotta  gli  concitava  1'  XVHt, 
odio  pubblico  . Ogni  dì  fi  fcOpriva  qual-  Dìjprez-'us 
che  nuova  congiura  contro  la  fua  perfo-  i configli , 
na.  Un  incognito  entrò  nel  palazzo  , nel  e fi  para- 
momento,  che  }’  Inrperadore  dava  udien-  gona  a 
2a  , e teneva  la  fpada  in  mano  per  ini-  - Pa>-aoner 
mergerla  nel  di  lui  feno  . Le  guardie  i’ 
arreltarono  ; fu  pollo  alla  tortura,  ma  non 
confefsò  mai  alcun  complice  ; anzi  fi  fin-. 
fe  infenfato  , e fu  condannato  prigione  ire 
’ vita  . Un  Signor  della  Corte  teflimonics  . 
de’  gemiti  del  popolo  osò  di  efortare  l* 
Imueradorea  trattare  con  più  umanità  « 

„ Tutti  i voftri  Additi,  gli  ditte,  fono  * ’ 1- 

„ malcontenti,  e fe  vi  fuccederà  qual-**——' — 

„ che  difgrazia  , tutti  ne  godranno . Non  , ir 
„ fapete  voi  , ri fpofe  freddamente'  Nice- 
" „ fora,  che  Iddio  ha  indurito  il  mio  cuo-^ 
n re  , come  quello  di  Faraone  , e eh’  è.Rm'lx 
„ inutile  afferrare  du  me  un  trattamento  pa(g  foga- 

,r  più  mite  f „ rìteent,-  c Isr 

■ Subito  ne  diede  nuova  prova  di  quello.  jue  truppe- 
Attendò  tanto  infedele-  verfi>‘  i fuoi  al -jònovintfr 
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—^s^fleati quajito^  ingiufto  , e crudele  verfo  ì 
wiccforo.  inaiti:  fuoi , ruppe  improvvifamenfe  la 
^ ir  pace-,  che  aveva  contratta-  co’  Saraceni  , 

rnore  Soai  ^ÒP°  aver  rifiutato:.  ài  pagar  loro-  lefom- 
*ao  0 ^ me- pattuite  , fece  riedificare  le- fortezze, 
che  quelli  avevano,  defolate-,  levò. nuove 
truppe  d* artigiani , e di  contadini*,  i qua- 
li, fece  armare-,  e-  asoldare'  da'  ricchi  , e 
preparo#/  a ricuperare  il  paefe , che  avea 
perduto  ; donde  fòrfero*  nuovi)  lamenti 
contro  di  lui . Il  Califo  Aarone  ufcì  in 
campo  cortr  tutte*  le  fue-  fquadre-.  Attaccò 
quelle  genti  non  difciplinate*,,  e tagliolle 

3uafi  tutte  a pezzi ed  animato:  dal  de  fio. 

i vendetta,,  commifé  guaiti  grandiffimi* 
Pafsò  di  quivi  nell’ifòla  di  Cipro  con  nu- 
mererà flotta  . La  prefe,  fpianò  le  Chie- 
fe>,  ammazzò  o difcacciò  gli  abitanti ,,  e* 
defolò  tutta  1*  ifola- .. 

Nella-  campagna  fufleguente* , Rodi  fu 
K*/?!.  o-  l’oggetto  delle-  fue  oftilità  j,  fece  quivi 
Fiore  Rog.  Sran-  numero  di  prigioni:  ma  fucoftretto- 
XX/ abbandonare  la  cittadella,  pèr  la^vigo- 
Onah  fVnoxo^'à  tefiftenza*-,  che  trovò  nella  guarnigio— 
infelici  in  ne  •,  Tutta,  la  fua  flotta  fu  . per  fòmmerger-- 
Mare , fi  per  una  tempefta  , che  fotfrl  al  fuo  ri-, 
torno,  predo  a Cipro  ..  Gli  fcrittori  di 
quello  tempo  dicono , che*  tal'*  infortunio, 
asm.  » i1  "accadde  a*'Saraceni ,-  in;  punizione- degl*' 
Anni  rt'/infulri,  che*  commi  fero  alle*  Reliquie  di 
KoflroSì-  fjan  Niccolò  in.  Mira  , città  dèlia  Licia  r 
^ laaove  alcuni- giorni  fi.  ripo&ropo  . . 

* Rhlgari  commettevano  . nell'  alta  Tra- 
eia*  ciò,  cheù  Mufùlmani  facevano  in  ma». 

* u re»,  e nell’ Afia  «.  Crumc  Re  dì  quelli  . 
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mandò  un  corpo  confiderabile  di  «entl'^|cefo^ 
contro  i Romani,-,  qua?  cuftodivano  le  a™ 
frontiere  , etolfe  a quelli'  iioo.  libbre  d NoaroS^ 
oro  . L’ Imperadore  levò  nuove  truppe,  e rc  gIOé; 
aumentò  il  tributo  per  rimetterft- della 
perdita  , che  avea-  {offerta  . Marciò  contro’ 
il  nemico  con  quefti  Soldati  arrollati  in 
fretta,  di  cui  parecchi1  non  avevano  altre 
armi  , che  baffoni e-  fionde  e canea- 
vano  rimperadore  d’  imprecazioni  . 

Il  Re  de’ Bulgari  {paventato  dalla  fama  XXIL 
che  fi • era  {par fa  della  gran-  moltitudine  / Primi 
delle  genti  , che  Niceforo  mandava,  con»  fucceffi 
rro  di'  lui  , inviò  a chiedergli  la  pace.  L riefeonofi.- 
Imperadore  acciecato  dalla  fua  paffìóne  , Itemene 
e Cedono'  dagli  adulatori  , la  rifiutò  ^«ai‘‘^ar 
fierezza.  Entrò  nella  Bulgaria  a di  20.  di™*". 
Luglio  , e la  mife  a ferro  , e fuoco  .• 

Sfogò  la.  fua- collera  fopra'  un  infinità 
d’ innocenti  , e causò  de vaff azioni;  or nbi-« 
li . Pareva  efler  portato  a'  fuo  malgrado 
nel  luogo  dove  dovea  finire  il  corfo  di 
fua' viti  - e prevedere’ già-  il  fuo  funefto* 
deftino.  Ci  afflammo  ch’ei  ffeffo*  ne  fac- 
cette la  deplorabile  conféffione  . „•  Qpal 

Dio  , diceva’,  o qual  Demonio  mi  fpin-c 
,rjge  in  tal  guifa  contro*  mia-  voglia?  „• 

Tutta  volta'  s’innoltrava  fempre  più  nel 
paefe  , e fegnava  il  fuo  viaggio  col  (an- 
gue de’  Bulgari . Minacciava  gli  Ufnziall,- 
che  fi  opponevano  a’  fuoi  pi  o>reffì , ucci- 
deva gli  animali  >-i  fahciulli,  e i \ ecciti 
c quel  feffo,  che  per  la:  debolezza  fua  è’ 
ri fpettato  ; negava  la  fepoitura  a morti,  e 
ftceva-  mutilare  coloro , i quali  proccura-»- 
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— ; — Svano  di  fai  vare  parte  de' beni  loro.  Non 
Jviceioro.  oranti  tali  {uccelli,  Bifanzio  fuo  favorito 
abbandonò,  pafsò  al  partito  di  Grume, 
ftiL-è 8io*lier  un.  ^e2ret0  prefenti mento  d’  una  prof- 
XXIV  “ma  r*vo^uzi°ne  > e portò  feco  le  yefti 
Ki/mia  io  J.m]*rjali  >c°n  fe,n'°  libbre  d’oro,  le  qua- 
ffiCe  . il  diede  al  Re  de  Bulgari.  Tutu  1 Roma- 
ni prefero  quella  ritirata  per  finiflro  au- 
gurio, trafportandofi  per  ella  a*  nemici  le 
infegne  Imperiali  ; e Niceforo  fu  il  fole, 
die  fi  burlò  del  prefagio . Egli  è vero  , 

\ die  Grume  non  ne  faceffe  molto  conto 

di  quello  ; perchè  inviò  nuovi  deputati  a 
domandare  la  pace  a Niceforo,  il  quale 
la  rifiutò  con  tanta  alterezza,  che  la  pri* 
ma  volta . 

XXIII.  Grume  animato  dalla  difperazione  , e 
Egh  è am-r  del  deiiderio  di  vendicarli  diede  si  buo- 
in*2oatof'  ni  ordini , acciocché  fi  chiudelfero  i paf- 
V / ‘ fi  » Per  cui  potevano  ritirarli  i Romani , 
liirlg'trt fa.c he  gij  r inchi ufe  nel  cuore  del  fuo  Re- 

w r 8nr>  • Poiché  Niceforo  ebbe  contezza  di 
t:it  . quello,  dille  ad  alta  voce  a quelli , che 
lo  attorniavano.  „ Ancorché  avelie  le  ale 
f , non  fuggirete  giammai  dal  periglio  che 
„ vi  foprafta.  „ Crume  due  giorni  dopo 
affali  il  campo  di  lui  , e lo  prefe  d’ alfa!* 
to.  V Imperalo  re , e la  più  parte  dé’prin* 
«ipali  Uffuiali  , rimafero  morti  fui  campo 
Staurace  fuo  figliuolo  ricevette  una  peri-* 
colo  fa  ferita  fui  collo,  e falvoffi  in  una 
lettiga  in  Adrianopoli  * tutto  il  bagaglio 
Tiinafe  in  preda  del  vincitore  . Avendo 
Crume  trovato  il  corpo  di  Niceforo,  gli 
troncò  il  capo  , e lo  cipole  per  alcuni 

gip** 
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giorni,  fopra  la  punta  d’ un’ afta  a vifta— — r5^ 
‘ de’  fuoi  Soldati . Pofcia  per  un  tratto  di  Nl^elofo  • 
vendetta  brutale,  che  il  furore,  e l’inu- 
inanità  gl’ ifpirarono  , fece  intonacare  il  MoreBim. 
fuo  cranio  d’argento,  e fe  ne  fervi  ne"5 
gran  pafti  di  coppa , dov’  ei  bevea , e fa- 
cea  bere  la  nobiltà . 

' Il  gran  numero  degli  orfani  , e delle  XXIV. 
vedove,  che  la  fpada  de’ Bulgari  fece  in  Sua' irteli  - 
quella  fanguinofa  giornata,  non  ebbe  al  -tutti*™ 
tra  confolazione  che  il  penliero  del  defti-  pel  . Ma- 
no del  tiranno  , il  quale  rimafe  in  quella  nicheifmo . 
ftrage  morto  . Niceforo  fuperò  tutti  i Prin- 
cipi malvagi  , che  lo  aveano  preceduto  , 
sì  per  la  fua  ambizione  , che  per  le  fue 
inaudite  crudeltà  . Egli  ebbe  tanta  indi- 
nazione  per  la  fetta  de’ Manichei,  che  or- 
dinò a’  fuoi  Soldati  di  non  aver  alcun  ri- 
fpetto  agli  Ecclefiaftici , e confiderarli  co- 
me fchiavi . Pervenne  in  ultimo  a tal  ec- 
cetto ri’  empietà  , e cecità  , che  negò  la 
Providenza , e ditte  non  ettervi  maggior 
potere  , che  quello  d’un  Jmperadore,  che 
ia  l’arte  di  governare.  Morì  nel  nono  an- 
no del  fuo  Regno  , undecimo  dall’  Im- 
perador  Carlo  Magno,  e Sii.  dell’Era 
Criftiana . 

Si  dirà  forfè  , che  farebbe  (lata  cofa  XXV. 
più  convenevole  di  celare  l’iniqua  con- RifieJJìòne 
dotta  di  quefto  Principe  , e parlarne  io-jopra tira- 
lo in  termini  generali  . Ma  oltre  che  la  conto  rie' 
Sincerità  della  Storia  permette,  e richie- Jiioi v'ts,j - 
de , che  ft  facciano  egualmente  noti  i buo- 
ni , e cattivi  di  qualunque  grado  e con- 
dizione i quell;  che  gli  aeferivono,  o queg- 
li 
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, lì  che  leggono  i ritratti  loro , devono  far-- 
Niceforo . ne  buon  uf0  t imitando  i buoni  e fug-- 


K«nl  g^ndo  i rei  coftumi  de’ malvagi  .Per  ren- 

J"  aer  abbominevole  il  vizio,-  À Av 
gnorcoic.  . j 1 n « 

ri  produrlo  alla  luce , 


qual’  ò.~ 


è di  meftie- 
moftrarlo  tale* 


Staurace  , XXXV.  Imperadorev 

XXVI.  Cubito  che  Staurace  ebbe  contezza  del*. 
Staurace  O la  morte  di  fuo  padre  ,,  li  fece  prò* 
■proclamato^, lamare  Imperadore  da  alcuni  UfEziali  , 
da  alcuni  ,e  da’ Magiftrati-  di  Adrianopoli  . Ma  il 
« rigettato  popolo  ebbe' poca  parte  in  quella  cerimo- 
•da  altri.  nia’,  efléndo  tanto- afflitto  dì  vedere  il 
figliuolo  fui  trono-,  quanto  dì  gioja  pro- 
vò nell’infendere  il  dèftino-del  padre  . I 
capi  deH'Efercito  e la  nobiltà  lo  detelfa-' 
vano  egualmente  che  Niceforo  ; ficchè' 
conofcendolo  del  medefhno  carattere  , e' 
temendo  le’medefime  crudeltà,  li  oppofe- 
ro  alla  fua  proclamazione  v I voti  loro1 
erano  per  Michele  Curopalata',  il  quale* 
aveva- folta  in  moglie  Procopia- figliuola 
di  Niceforoyed  era  il  più  degno  in  tuto- 
re i1  Impero , ed>  il  più  capace*  di  rendei  * 
y^yil.  felicr  i Romani.- 
Cede  la  Michele  impegnato  e trattenuto  dal  giu-- 
forfora . l'amento  pregiato  a Niceforo  rifiutò  lo  feetu  • 
tro  che  gli  fu  offerto . Nondimeno  quan- 
do feppe  che  l’ Imperadore*  voleva  arre--  * 
(tarlo, e fargli  cavar  gli  occhi  per  aflìcu-' 
rarfi  della  corona , acconfenti*  alle  inten-' 
zioni  che  avevano • fopra  di  lui’,  - e fi  la-- 
fciò  dichiarare  Aiigufto . Staurace  un  i ver-' 

faU- 
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làlmente  abbandonato  cedè  il  trono  quie«! 
tamente , due*  meli*  e fei  giorni  dopo  che  S^urace. 
vi,  fall  . Ritiroflì  in1  un  Monaftero  dove  eii 
prefe  l’  abito  di  Mònaco  , e fi  morì  qual- 
che  tempo  dopa  dalla,  ferita  r che  aveva/”  re  1U 
ricevuta  in:  Bulgaria,  Sua-  moglie  ebbe  la 
libertà  di  Aggiornare  in  una  cafa  di  de- 
lizie degPlmperadori , la  quale  cambiò  in 
Monaftero , e lo  fondò  per  le  liberali-' 
tà  che  Michele;  aveva,  verfo  di.  lei  e feli- 
citate* .. 


Mie  HEtE  R’itHOA  BPO 
XXXVI.  Imperadore  . 


IL  Patriarca  Niceforo  fece  la  cerimonia 

dell’  incoronazione  di  Michele  Ranga-  XXHC. 
bo  il  giorno  dopo  che  accettò  la  porpo-  Micheli 
ra.  Quefto' Prelato  chiefe  in  prima,  una  rifiabilifci 
profeftìone  di  fede*  conforme;  i-  fette*  con -laRdi^i*- 
crii)  Generali , .e  poi  una:  folenne*promeftaw  •* 
di  aftenerfi  dallo  fpargimento  del  fangue; 
Griftiàno.  Michele,.  Principe  religioso,, 
e*  pieno  d’  umanità  promife  volentieri  Pu-- 
na-,  e 1’  altra-  di  quefte*  cofé  ;,e  fuBito  li 
conobbe  , che  fece  queftò  linceramente  . 
Applicofli  a far  rifórgere  la  fede  Cattoli- 
ca per  gli  editti  , che*  pubblicò  contro  gli: 

Eretici  gl’ incantatori,  i Manichette  gl’s 
Iconoclàfti , i quali;  avevano  cominciato  a 
rinnovar  i loro  furori-,  mercè  là  protezio-- 
ne  di  Niceforo.J  primi'  erano^  condanna- 
ti a morte  , e gli.  altri  al  fupplizio  delle 
verghe;  Fece  tagliar  la  lingua  a un  Alita- 
ti®; unpoftore  , il  quale  ù vantava  di  pre* 

dire. 
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dire  l’avvenire,  e fi  gloriava  di  diftrtrg- 
Michele  ger  ]e  immagini. 

Rancho.  l0  zelo,  che  inoltrava  ver  fola  Religio- 
xi  a™  c-  ne  » non  rallentò  in  lui  la  brama  che  avea 
' f di  afciugare  le  lagrime  del  popolo  . Ni- 
- 1 - * rp{nm  avea  ruinata  la  Chiefa,  defolate  le 

Anm ^famiglie  , e spogliati  i Senatori  ; e Mi- 
N offro  Si-  chele  intraprefe  di  riparare  a tali  e tanti 
gnere  S12.  difordinr . Donò  50.  libbre  d’oro  al  Pa- 
XXX.  .triarca  , 25.  al  Clero  , e fpedl  fomme 
Confola  le  notabili  al  Senato.  Non  trafcurò  cofa  aV- 
famìglie , cuna  per  follevare  le  famiglie,  eh’ erano 
fiate  abbattute  dalla  tirannia  del  Regno 
precedente  . In  fomma  provvide  all’  indi- 
genze delle  moglie, e de’ figliuoli  di  quel- 
li, eh" erano  morti  nelle  guerre  contro  i 
Saraceni  , e i Bulgari  . 

Dopo  aver  regolato  l’ interno  delTlni-r 
XXXI  . pCr0>  cercò-  dr  proccurarfi  appoggi  per  di- 
J y0P0:'e  fenderti  da’  nemici  dello  Stato.  Mandò- 
ambafeiadori  a Carlo  Magno-,  con  ordi- 
Marno,  ne  “1  rinnovare  1 alleanza  ,e  di  prono  r- 
s re  le  nozze  tra  la  figliuola  di  quello  Prin- 
cipe, e Teofil  atto  fuofìglio,  novellamente 
dichiarato  Auguftov  Carlo  acconfentì  a- 
quello  maritaggio;  ma  le  rivoluzioni  , 
che  abbreviarono  il  Regno  di  Michele  r 
impedirono  1’  efecuzione  di  tal  proget-- 
to. 

XXXIL  - Kgli  non  potè  nemmeno  riceve  re- alcun1 
Leone  feon  foccorfo  contro  r nemici  fuoi  s i quali 
figge  i Sa-  riprefero  1’  armi  in  quello  temno . I Sara- 
raeeni , . ceni  invaierò  le  Provincie  dell’ Alia  Mi- 
nore, e rinnovarono  tutti  i guafli , che  a- 
ve  vano  qurvi  commeffi  .gli  anni  preceden- 
ti 
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tì . L’ Imperadòre  ordinò  a Leone  1 1 Arme- 
no , Capitano  delle  fqaadre  d’  Oriente  , Michele 
di  cacciargli  nelle  terre  loro . Leone  ven-  a”g  . * 
ne  ad  attaccarci  in  battaglia  ordinata  , « 

ne  uccife  più  ai  2000.  uomini,  s impa- ,/>;prtfgI2# 
dionì  del  bottino  , e tolfe  a quelli  un  gran*  ' 


numero  di  cavalli.  XXXIII 

Le  fue  armi  non  furono  egualmente  te-  Rjjh}n  £ 
lici  contro  i Bulgari  . Crume  gli  mandò  pace 
a chieder  la  pace  , con  patto  che  rendei -Bulgari* 
fe  i prigioni , che  tenevanfi  in  Coftanti- 
nopoli  dall’ ultima  guerra  ,altrimente  attac- 
cherebbe Mefembria  , forte  piazza  , eh’  era 
la  chiaverei  l’impero  nel  Ponto  Eufino.  Mi- 
chele era  portato  di  accordagli  ciò^  che 
chiedeva  pe  nonfpargere  il  fangue  de’ fud-, 
diri  fuoi  . Ma  alcuni  cortigiani  animati  da 
un  falfo  zelo  gli  rapprefentarono,  che  non 
conveniva  rilafciare  si  facilmente  i pri- 
gioni Bulgari,  dopo  che  Crume  loro  Re 
avea  ammazzati  tutti  i Romani,  che  erano 
caduti  in  poter  fuo  . L Imperadòre  fi  la- 
ido fedurre  da  quefta  apparente  ragione]  ol- 
tre la  quale  foggiungevano-.  che  se  si  riman- 
da fiero  i prigioni  era  di  meftieri  rimandar 
anche  i fuggiafehi  : la  qual  cofa  far  non 
fi  potea , perchè  quelli  erano  tanti  uomi- 
ni , che  in  tal  forma  fi  efponevano  a mor-  Annidi 
te.  Quella  fu  la  rìfpofta  che  li  diede  agli 
ambafeiadori  de’ Bulgari . , more 813. 

Crume  , che  non  voleva  dar  tempo  a #XXIV. 
Romani  di  fortifìcarfi  , affali  improv  vifa- S’impadrb 
mente  Mefembria,  e s’ impadronì  di  quel-  nifeono  dì 
la  col  foccorfo  d’  un  A-abo  ingegnere , che  Mefenb. 
la  durezza  , e cattiva  economia  dell  bria  • 

Im- 
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H~~^Imperadore  Niceforo  era  pattato  nel  paf- 
Michele  tjto  de’  barbari . I vincitori  faccheggiaro* 

' rf'n0  cltt^>  e Rimpadronirono  maflìma- 
Ni  tiro  Si-  mente  ^ una  gran  quantità  di  fuochi  gre- 
more  a i / ci  , clT  erano  ftati  preparati  nella  cirta- 
* 3‘ della  , in  calò  che  la  città  foffe  fiata  at- 

taccata per  mare.  Di  quivi  fi  fpar fero  nel- 
le terre  al r intorno  , evi  commifero  gua- 
iti orribili . 

XXXV.  L’ Imperatore  ragunò  tutte  le  genti  si 
Vitupera-  dr  Europa  , che  d’  Oriente  per  accorrere  in 
dorè  mar-  difefa  de*  fuoi  Stati.  Si  parti  di  Coflanti- 
tia  contro  nopoli  al  primo  di  Maggio . Ma  in  vece 
loro.  Di  di  andare  drittamente  a Mefembria  perri- 
Jordini  ^-prenderla , o entrare  nella  Bulgaria  , per 
iejuc  trap  fa  qU{vj  una  diverfione  , fi  fermò  un  me* 
^ * fe  intiero  nella  Tracia  collr  Imperatri- 
ce , mentre  i fuoi  Soldati  , a cui  non 
fi  fomminiflravano  viveri , commettevano 
si  gravi  devafhzior.r  , come  fe  fotte  ro  I 
flati  nemici  medefimi  , e quindi  nac- 
que un  bisbiglio  univerfale  tra  le  legio- 
ni , come  pure  tra  gli  abitanti  del  pae* 
fe . 

XXXVI.  Accadde  nel  medefimo  tempo  in  Co* 
Jntpoflttra ftantinopoli  un’altra  fpecie  di  fedizione, 
degl'  1 cono non  meno  pericolofa  . Il  Patriarca  Nice- 
tlajli . foro  , cercando  di  proccurare  la  prote- 
zione del  Cielo  al  Tarmi  delTlmperado- 
re  y avea  ordinate  pubbliche  preci , e fa- 
ceva ogni  giorno  delle  frazioni  in  diffe- 
renti Chiefe.  Un  giorno y dice  Teofane» 
che  la  fua  proceflìone  pattava  dinanzi  il 
recinto  » in  cui  erano  i fepolcri  deglTm- 
peradori , gT  Iconoclafti  ne  «forzarono  la 

porta. 
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porta  ♦ ed  entrarono  in  folla  a getta r fi  gì- 
Tiocchioni  intorno  il  Maufoleo  di  Copro-  Je  • 
inimo.  Dappoiché  1’ ebbero  invocato  come 
un  Santo  , e Protettore  dell’  Impero,  uno  js j0ffroSi-> 
de*  più  arditi  dide  ad  alta  voce  , che  \e- plJOre  gj^ 
deva  quel  Principe  fopra  una  nuvola  a ca» 
vallo  , ed  alla  teda  di  un  Efercito  foriti i« 

; dabile  , che  andava  a combattere  contro 
i Bulgari.  Tutti  gli  altri  avverarono  di 
^ vederlo  , e fi  ri  voi  fero  fopra  queda  fai  fa 
apparizione  a rinnovare  la  guerra  contro 

; I’  Immagini  . yyyvtt 

Quelli , che  s’  immaginarono  queda  fur-7,  . VH* 

beria  , li  lulingarono  che  Michele  farebbe  t » " 
per  edere  vincitore  con  tutte  le  lorze  dell  nian-t  ^ 
! Impero  ; e che  dopo  aver-’  rinunciata  la  * r ^ 
t protezione  del  Principe  IeOnaclade  , non  portano 
1 fi  avrebbe  alcun  dubbio  del  fuo  potere  in  vantaggi*» 
i Cielo  . Ma  il  fuccedo  fu  al  tutto  conrra- 
: rio . Mentre  1*  Imperadore  dava  in  quiete , 

Crume  riunì  tutte  le  fue  genti,  e fupponendo 
dalla  lentezza  degl* Imperiali , che  temede- 
i ro  di  venir  alle  mani  venne  contro  a quel» 
li  nelle  campagne  di  Àdrianopoli , e gli 
i attaccò  varie  volte  con  diverfe  fortite,  le 
quali  non  gli  riufcirono  felicemente . Que» 

: di  avvenimenti  , che  niente  decidevano , 

I caufarono  della  difcordia  tra  gli  Uffizialt 
dell’  Efercito  Romano . Alcuni  volevano 
1 che  fi  dede  una  battaglia  generale  al  ne-, 
mico  fenza  differire  ; ed  altri  pretendeva» 
no  che  foffe  cofa  migliore  indebolirlo  a 
poco  a poco , perchè  queda  maniera  era 
1 fino  allora  riufcita.  Queda  era  l’intenzio- 
ne di  Michele,  il  quale  temeva,  come  un 

buon 


Michele . 
Rangabo . 

A,:ni  Ai 
Vo/iro  Si 
gnor  e 813. 
XXXVIII. 
Carattere 
di  Leone  l' 
Armeno  • 


XXXIX. 
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ttmon  Principe , di  efporre  rroppo  /acri- 
menre  la  vita  de’  fuddiri  fuoi  . 

Leone  1*  Armeno  follevoflì  cdfttro  que- 
tta  deliberazione , ed  avea  le  fu<?  ragioni 
di  farlo  . Da  lungo  tempo  cercava  egli  di 
fufcirare  una  ribellione  , che  gli  aprile 
una  via  al  Trono  . Niceforo  , 1’  ultimo 
degl’  Imperadori  fen’  accorfe  , e lo  fede 
rinchiudere  in  un  Monaftero.  Michele, e 
l’ Imperadrice  Procopia  credendolo  inno- 
cente de’  delitti  , di  cui  era  accufaTo  , e 
fapendo  elfer  lui  uno  de’  più  valenti 
guerrieri  dell’  Impero , lo  rettituirono  in  li- 
bertà, e lo  pofero  alla  tetta  delle  truppe 
d’  Oriente , dove  fi  legnalo  contro  i Sa- 
raceni , ed  acquittoflì  1*  amore  degli  Uifi- 
ziali , e de’ Soldati  . Egli  era  tanto  fi- 
gnore  di  quelli  , che  comandava,  che  gli 
ìndutte  ad  unirli  a lui  per  tradire  l’ Im- 
peradore . 

Vedendo  che  le  fquadre  foffrivano  da 
quindici  giorni  gli  ardentifiìmi  bollori 
cella  State  , fen  za  viveri  , fenz’  acqua  , 
lenza  foraggi  , e chT  effe  {lavano  giorno  , 
e notte  confarmi  alla  mano,  per  timor 
d1  effer  forprefe  ; eccitò  tra  quelle  una  fe- 
dizione , e determinolle  a minacciare  f Im- 
peradore  di  andare  da  se  ad  attaccare  i 
Bulgari  come  pròtrebbono , fe  non  follerò 
condotte  in  ordine  di  battaglia  . Quegli 
che  doveva  comandare,  fu  cottretto  d’  ub- 
bidire . L’ Imperadore  acconfentì  a una  pu- 
gna generale  , diede  1*  ala  finiftra  ad  A- 
plafe  , degno  della  fua  confidenza  per  va- 
rie prove  della  fua  fedeltà . Leone  ebbe  la 

drit- 
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Sritta  , e Michele  fi  riferbò  il  centro  del LLf^= 

le  legioni.  Aplafe  cominciò  la  pugna  contenete 
zelo  , {confitte  i Bulgari  , che  gli  erano  ^^nnid* 
opporti , tagliò  la  maggior  parte  a pezzi,  NJ”0’sl 
ed  infeguì  gli  altri  fenza  ritegno.  Era  J 8 
folo  di  meftieri , che  Leone  facettef  ulti- ^ 
jno  sforzo,  per  rendere  la  vittoria  com- 
piuta ; ; ma  quello  perfido  efeguì  all’im- 
provvifo  il  difegno  che  teneva  da  lungo 
tempo  celato . Fece  fegno  alle  fue  truppe 
iiccome  aveva  concertato  , di  volger  le 
f palle  , e di  fìngere  che  non  erano  tanto 
numerofe  , che  potettero  refifter  a1  barba- 
ri, che  fi  avvanzavano  contro  di  eflì.  Il 
centro  delf  efercito  fegul  anche  l’efempio 
di  quelle  . 

Crume  lafciò  allora  parte  del  fuo  efei1*  XL. 
cito , acciochè  combatteffe  contro  Aplafe,  Sono  fon* 
e fi  pofe  a infeguire  i fuggitivi.  Gl’ìnfe-/'*' 
guì  fin  alle  porte  di  Adnanopoli  , fece bulgari • 
gran  numero  di  prigioni,  e quelli  fpezial- 
menfe  , che  da  loro  cavalli  ftanchi  dal  ca- 
lore, e dalla  mancanza  di  nutrimento  era- 
no lafciati  fui  cammino  . Si  reftituì  poi  al 
campo  di  battaglia  , dove  le  truppe  di  A- 
plafe  non  erano  più  in  irtato  di  difender- 
ai ; pofcia  pafsò  nel  campo  de’ nemici,  e 
s’ impadronì  de’  loro  tefori , dell’armi , c 
del  bagaglio  . 

Michele , il  quale  credeva  difficilmente  xLI. 
il  male , non  ebbe  fofpetto  che  Leone  fof-  Leone  fe- 
fe  la  caufa  della  fconfitta  . Si  reftituì  a duee  le 
Coftantinopoli  per  fedare  alcune  turbo-  truppa 
lenze  , eh’  erano  quivi  inforte  ; e lafciò  gli 
ayvanzi  dell’  Efercito  al  traditore  confi- 
dati- 
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■“■“sedandoli  al  più  pericolofo  nemico  ch’egli 
Michele  avette . Mentre  Leone  ragunava  le  truppe, 
Rangabo.  faceva  loro  intendere  da  fuoi  emittarj  , che 

yrA^l£l  l’ origine  di  tutti  i mali  era  un  Imperado- 
Pto/troòi-  re  v-je  e f che  non  aveva  nè  co- 

gnore  ^•j.gggjQ  n£  fpìriro , che  fi  lafciava  intera- 
mente governare  dall’  Imperadrice , e che 
l’unico  mezzo  di  riparare  a tanri  mali, 
era  il  proclamare  Imperadore  il  loro  Ca- 
pitano . 

XLII.  Quello  badò  per  follevare  genti  d’  ar- 
Si  fa  prò-  mi , che  per  la  vergogna  d’una  {confitta 
damar  //«-erano  inviperite  contro  il  loro  Principe, 
feradore . Vennero  tumultuariamente  innanzi,  la  ten- 
da di  Leone  , e lo  {limolarono  a ricevere 
il  titolo  d’Augudo.  Ettendo  egli  perfua- 
fo  che  col  rifiutarlo  aguzzerebbe  maggior- 
mente il  defiderio , eh’  efii  aveano  di  dar- 1 
glielo  , e malfimamente  continuando  di 
far  agire  nafcollainente  quelli  che  avea 
indotri  al  primo  patto;  ditte  che  non.po- 
tea  accettare  Y onore  che  gli  era  offerto. 
Michele  , uno  de’  primi  fuoi  confidenti , 
lo  fervi  da  uomo  valente.  Dopo  aver  per- 
fuafo  a’  Soldati , che  quanto  più  Leone  fi 
Opponeva  ad  accettar  la  corona  , tanto 
più  era  degno  di  portarla  ; venne  alla  te- 
da di  quelli  dinanzi  a Leone  con  la  fpa- 
da  alla  mano  , e minacciò  di  ucciderlo  , 
fe  differitte  più  lungo  tempo  di  prende- 
re il  governo  dell’  Impero  , in  circoftanze 
in  cui  aveva  bifogno  di  un  tal  capo  qual’ 
egli  fi  era . Leone  fingendo  di  non  poter 
più  refiftere , ditte  di  fottometterfi  . Portò 
l’ artificio  , e l' aftuzia  a tal  fegno- , che 

fcrif* 


Digitized  by  Google 


f L I B E O X.  C A P.  I.  167 
fcrifle  al  Patriarca  , fpedendogli  una 
feflione  di  fede  affai  Cattolica  , e chie-  Michfile 
dendogli  il  fuo  confentimento  col  foccor- Ka^  ; 
fo  delle  fue  preci . N n J 

A tal  notizia,  Michele  non  dubitò  di  /rf8l. 
ceder  l’Impero  a un  rivale,  che  l’aveva  XLIII. 
sì  indegnamente  ingannato . Non  potè  ri-  Michèli 
folverfi  di  difender  il  diadema  che  giu - cede  r Im- 
ftamente  pofledeva  : volle  piuttofto  ceder-  pero . Suo 
lo  , che  confervarfelo  a prezzo  del  fan-  carattere . 
gue  de’  fuoi  fudditi , e glielo  inviò  im- 
mantinente colla  porpora  Imperiale  . Un 
Principe  di  pura  fede  , di  animo  retto  , 
generofo  , benefico  , il  quale  cercava  fo- 
lamente  jl  ripofo  e la  felicità  de’  fuoi  fud- 
diti , meritava  forte  migliore . Egli  era  af« 
fai  virtuofo  per  un  fecolo  tanto  corrotto , . 

Se  l’Impero  folfe  fiato  in  pace  colle  po- 
tenze ftraniere  , niuno  farebbe  fiato  più 
capace  di  lui  di  far  regnare  la  Religione , 
la  giustizia  , e 1’  abbondanza  . Ma  fu  af- 
fai sventurato  per  aver  avuti  nemici  inter- 
ri,  ed  efterni , e perchè  gli  mancarono  o 
le  virtù  militari  , o la  forza  che  gli  era 
neceffaria  nelle  occafioni , in  cui  fi  tro* 
vò  , 


Leone  Almeno,  foprannomato 
' r Apostata  , XXX VII.  Imperadoee  . 


LE  truppe  conduffero  il  novello  Impe-  xLIV. 

radore  a Coftantinopoli , e lo  proda  - Leone  vml- 
marono  un’  altra  volta  a piè  della  mura  tratta  la 
della  città,  per  togliere  tutte  le  difcor '-famiglia  di 
die  del  popolo  • Fece  il  fuo  ingrelfo  nel  Michele . 

gior* 
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■-■u— «-"giorno  fuffeguente  a’ dì  undici  di  Luglio, 
Leone  e prefe  folennemente  pofleffò  del  trono. 
l’ Armeno.  subito  che  Michele  feppe  eh’  ei  s’  avvici- 
XT  Lf^nava  al  palazzo  , vitirofli  nella  Chiefa  di 
\o(h 0 Si- yar°s  } dove  prefe  i’  abiro  di  Religiofo. 
giion  I2'LeìIie  non  ^ contentò  di  quella  pubblica 
cefììone  . Fece  levar  Michele  dall’  afilo 
che  fi  aveva  eletto,  lo  relegò  con  fua  mo- 
glie e figliuoli  in  ifole  rimote  , e lece 
Eunuco  il  maggiore  de’  Cuoi  figli , per  fpe- 
gnere  fin  il  nome  d’una  lamiglia  che  gli 
farebbe  fempre  mai  fofpetta.  Michele  a- 
veva  fidamente  regnato  due  anni . 

XLV.  Sei  giorni  dopo  che  Leone  fu  corona- 
/ Bulgari  lo  dal  Patriarca  Niceforo , Grume  com- 
dinanzi  sparve  col  fuo  Efercito  vittoriofo  dinanzi 
Co/lami-  a Coftaminopoli , dove  lece  rirorno.  In 
nopoli,  prima  affettò  una  vana  oftentazione  della 
fua  portanza,  e vi  celebrò  fagriiizj  a vi- 
lla degli  abitanti,  per  mfultare  la  Reli- 
gione Criftiana  . Inviò  di  poi  un  araldo 
all*  Imperadore  a proporgli  la  pace,  o di 
piantare  la  fua  lancia  nella  porta  dorata, 
in  fegno  che  accettava  il  duello  , o una 
pugna  generale  . Leone  avendogli  rifpo- 
fto  che  non  accettava  nè  l’ una  nè  1*  altra 
di  quelle  cofe  , perchè  - in  fatti  quello 
Principe  infedele  in  ogni  conto , cercava 
folo  d’  ingannarlo  , egli  cominciò  T afle- 
dio  della  città.  L’ Imperadore  gli  tramò 
un’  imbofeara  , ma  quelli  che  dovevano 
efeguhla,  non  fecero  il  colpo , ond’ei  non 
ricevette  che  una  leggiera  ferita . Crume 
accefo  di  (degno  incendiò  il  Palazzo  di 
Sur  Mamas,  fece  togliere  il  lione  di 

bror« 
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1 bronzo  , gli  orli , e l’ idra,  eh’ erano 
ì Ippodromo , con  gran  numero  di  bei  mar-  Leone 
mi  , e ritornò  all*  attedio  d’  Adrianopoli , Armeno. 
; che  fuo  tìglio  teneva  bloccata  . Vi  entrò 
a mano  armata,  tolie  tutte  le  ricchezze, 
e trafportò  più  di  cinquanta  mila  perfo-  ' IJ’ 
ne  , d’  ogni  età  e condizione , in  Tulle  ri* 
pe  del  Danubio . 

Leone  rifiutò  la  battaglia  non  per  al-  XLVI. 
tra  ragione  , fe  non  pel  difordine  in  Sono  vinti 
cui  erano  ancora  le  genti  Romane  dopo/fo’  & 
la  {"confitta  loro.  Allorché  ei  le  raccolte»/, 
e reclutò  , marciò  alla  tetta  di  quelle  con- 
tro a’  Bulgari  , che  desolavano  la  Tra- 
cia . EiTendofi  ambi  gli  eferciti  cozzati , 
rimate  fui  campo  gran  numero  di  Solda- 
1 ti  d’  ambe  le  parti  ; ma  i Romani  furono 
Sconfitti , e fi  proccurarono  con  la  fuga 
la  falvezza  loro  . L’ Imperadore  , il  qua- 
le olfervava  quanto  accadeva  da  un’  emi- 
nenza in  cui  ii  ttava  , vide  che  i Bulga- 
ri invece  d*  infegnire  i fuggitivi  , era- 
no unicamente  occupati  a predare  il  cam* 
po  . Raccolte  pertanto  le  tue  genti , fe- 
ce avvanzare  i corpi  di  riferva  che  non 
avevano  ancora  combattuto  , allattò  con 
furore  i nemici  , e riportò  una  compiuta 
vittoria . Benché  Crume  non  periffe  in 
quefto  fatto  d’  armi  egli  è però  certo  che 
non  osò  più  di  ufeire  in  campo  , e che  i 
Romani  ricuperarono  quanto  aveano nel-  XLVII. 
la  Tracia  perduto.  Leone  cani. 

La  fama  di  quetta  vittoria  e la  vigilali- gli  tjf- 
za  dell’  Imperadore  , arrettarono  per  tutto/sw/i  Ut 
ii  .corto  del  fuo  Regno  le  ineurfioni  de’  Michele . 

Temo  VII . FI  Sa». 
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—Saraceni  d’ Oriente  . Poiché  egli  avea  ra* 

Leone  gjon  ternere  che  la  guerra  eccitaflTe 
I Armeno. jmpfovvifa  rivoluzione,  onde  fi 
Koftrf)  Si-  rovefciafle  il  fao  trono  vacillante  ; ante» 
enore  g , /”  P°fe  un  Regno  pacifico  alla  fperanza  di 
• far  delle  conquide  . Per  quello  cambiò 

-tutti  gli  Uifiziali  eletti  da  Michele  fuo 
predeceffore  , e foftiruì  loro  quelli  che  a 
lui  erano  confatati , o che  filmava  ef- 
fere  tali  . Fra  quefti  fu  Michele  il  Bal- 
bo , che  più  d’  ogni  altro  avea  contribuii 
to  al  fuo  innalzamento  al  trono , e fu  di 
poi  T autore  della  congiura  , per  cui 
quefto  Principe  perdette  la  corona  e la 
vita . 

Ad  efempio  dé’  fuoi  predeceflòri , Leo- 
Anni  di  ne  inviò  ambafciadori  a Carlo  Magno  , 
No/ìroSi- per  rinnovare  l’alleanza  ch’era  già  con- 

CTvtit' chiufa  tra  i ^ue  Imperi  i ma  quelli  giun- 
XLVI1I.  fero  in  .Aquifgrana  dopo  la  morte  di  que- 
Kmnova  la^0  Principe  , e il  trattato  fu  ratificato  da 

^FranceC  ^uo  Lodovico  il  Buono.  Allora 

'*  * l’ Imperadore  ftimò  eflTer  venuto  il  tempo 
di  palefare  il  cambiaménto  che  avea  inten- 
zione di  far  nella  Religione . Certi  Ere- 
miti Iconoclafti  gli  avevano , fecondo  al- 
cuni , promeffo  varj  anni  innanzi  ¥ Impe- 
ro , e detto  che  il  fuo  Regno  farebbe  fio- 
ri ti  ffìmo  , fe  abolifle  il  culto  dell’  Ironia- 
gini . Leone  fi  compiacque  di  celare  la 
fua  intenzione  nell’  animo  fuo , fin  a che 
Tali  fui  nono  ; ma  fubito  che  fi  vide 


Anni  di  pacifico  polfefiore  di  quello  , -non  la  dif- 
Ho/iroSi-  fimulò  più. 

gnvre  815.  dedotto  dalle  promeflfe  di  quegl*  Impo- 
rto- 
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fiori , e dalla  durata  de’  Regni  di  Leone555555** 
Ifaurico  , e di  Coftantino  Copremmo , voi-  , Leoae 
]e  marciare  fulle  pedata  del  primo , e die- * Armeno^ 
de  il  nome  del  fecondo  a un  figlio  eh’ 
ebbe  in  quello  tempo  . Ragunò  i princi-"  ' 
pali  Ulfiziali  deir  Impero  , e fece  loro  un^i  jx?* 
lungo  ragionamento  , con  il  quale  proc-  ^ dichìa- 
curò  di  pervadergli , che  non  fu  giammai,.^  contro  ie 
l’Impero  più  felice,  che  fotto  que’  due  ImmwinU 
Principi  , e non  elfev  di  meftieri  cercar  al- 
tra cagione,  se  non  il  loro  zelo  per  l’a- 
bolizione dell’Idolatria,  che  cosi  chiama- 
va il  culto  dell’  Immagini . 

I Cortigiani  di  Leone  promìfero  di  cor-  L. 
rompere  la  nobiltà,  e fcel  fero  un  certo  di  Prov»cd  • 
nome  Giovanni  Ylilas  per  fedurre  gli  ani-  Giovanni 
mi  del  popolo.  Quelli  era  un  giovane  di  . 
balfa  effrazione  , lunatico  , e tormentato 
in  certi  tempi  da  moti  frenetici,  che  lo 
mettevano  fuori  di  se  , e lo  facevano  con- 
fiderar  da  {empiici  come  un  prodigio  . 

Klfendo  Iconoclafte  accerimmo  ,s’ addofsò 
volentieri  tal  commifiìone , e molto  più 
perchè  l’ Imperadore  gli  promife  di  farlo 
Patriarca  di  Coftantinopoli,  feglivenilfe 
fatto  di  fedurre  il  popolo  . Giovanni  s’  af- 
faticò immantinente  di  foddisfare  al  fuo 
uffizio  ; fece  riforgere  il  falfo  Concilio 
di  Coftantinopoli , e tutte  le  pelfime  ragio- 
ni, che  fi  erano  quivi  addotte  per  foftener 
1’  Erefia  ; fedulfe  un  gran  numero  di  per- 
fone  ; e volendo  decidere  in  materie  di 
morale  , permife  ogni  forta  di  {regolatez- 
za ne’  coftumi , purché  fi  diflruggeffero  le 
immagini . 

Dap- 


H 2 


172  La  Storta  Romana 
:_jl  Dappoiché  riempi  la  citta  de’  feguaci 
Leone  fuoi  t Leone  impofe  al  Patriarca  Nicefo- 
1 Armeno.  ro  che  fopprimefle  le  Immagini , per  con- 
, ,"z4ifcendere  alle  brame  del  popolo  , fintan- 
tochè  fi  provaffe  elfer  preformo  dal  Van- 
° jj  1 'gelo  il  culto  di  quelle.  Il  Patriarca  gli 
Affé  né  Ica  rappfcfen'tò , che  i Cattolici  ben  illuminati 
dtgl'Icono- non  hanno  penfato  giammai  di  render  un 
ciéjìi,  tal  culto  all’  Immagini , ma  le  hanno  fo- 
lamente  venerate  in  confiderazione  del  lo-' 
ro  prototipo,  e lo  pregò  a non  moietta* 
r e un’ufanza  in  tutti  i fecoli  offervata , e 
dal  Concilio  Niceno  confermata  . Leone 
fdegnatofi  della  refiftenza fua  , ragunò  nel, 
palazzo  il  Senato , la  Nobiltà , una  mol- 
titudine d’  Iconoclafti , ed  alcuni  Cattolici 
per  convenienza  , e fece  pronunciare  un 
jjj  decreto  folenne  contro  le  Immagini  . 
Concilia-  Niceforo  eh’ ebbe  Ja  debolezza  di  pie- 
iolo , gare  Per  ragioni  politiche,  fi  reftitul  nuo- 
vamente alla  verità,  e ne  prefe  la  difefa 
con  tanto  zelo  , che  il  Principe  lo  rele- 
gò nell’  Ifola  di  Proconefa  , dove  termi- 
nò i giorni  suoi  . Leone  voleva  porre  in 
luogo  di  lui  Giovanni  i il  feduttore  del 
popolo  ; ma  alcuni  Patrie)  gli  rapprefen- 
tarono,  che  la  giovanezza  e vii  nafeita  di 
Giovanni  avvilirebbe  la  prima  feded’O- 
riente.  EleiTe  adunque  Teodoro  fuo  ami- 
co , uomo  di  corte  , il  quale  aveva  fem- 
pre  menata  una  vita  fecolare  ediffoluta, 
e la  continuò  ?nche  dopo  eflere  Arato  con- 
fagrato  . Subito  che  ottenne  quella  digni- 
tà , fu  convocato  un  Concilio  nella  Ghie- 
fa  di  Santa  Sofia , dove  dopo  inaudite 

vio- 
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violenze  efcrcitate  contro  i Cattolici, fu  pxo^^-jesm 
nunciato  1’  anatema  a tutti  quelli,  che  ri,.  Leone  1’ 
ceveffero  il  Concilio  Niceno,  e che  ren-  Errano . 
dettero  qualche  forra  di  culto  alle  Imma.- 

Leone  li  valfe  di  quello  decreto  fcan-£!^Hf^ 
dalofo  , come  fe  fotte  flato  fatto  in  fot-  Annidi 
ma  canonica,  e volle  che  fi  efeguifferi-Nc^roSi- 
gorofamente . Fece  {cancellare  , abbatte- gnore  817. 
re  , rompere  , gettar  nelle  fiamme,  o nel  e ftfue  „ 
mare  tutte  le  Immagini  i nè  alcuno  fi  no-  LÌII. 
teva  opporre  a’  miniltri  della  fua  crudel-  Verfect* 
tà  , fenza  efporfi  a’ più  crudeli  trattamene  Z!0n*  • 
menti . La  fua  malvagità  fu  si  grande  , 
che  non  volle  dare  a’Criftiani  zelanti  la 


confolazione  e la  corona  del  martirio  v 
ma  fu  troppo  accefoper  aftenerfi  dal  mol- 
tiplicare ogni  giorno  il  numero  de’con- 
feffori  colle  proferizioni  , efil j , imprigio- 
«amenti  , e confifcazioni  de’  beni  , eh’ e- 
fercitava.  La  lunga  e dura  perfecuzione, 
che  (offrì  per  quefto  il  celebre  San  Teo- 
doro Studiti  , è il  più  compaffionevole 
tratto  che  fi  legga  nella  Storia  Ecclefias. 
flica  . 


Un  Regno  cosi  empio,  e crudele  non  j 
poteva  terminarli  che  per  una  fanguinofa  cìngm\ 1 
cataftrofe  . Quegli  che  pofe  la  corona  di  Miche  Ir 
fui  capo  di  Leone  mercè  la  colpa  , e la  il  Balt*  • 
perfidia  , fu  colui  , che  gliela  tolfe  , e 
il  primo  miniftro  delle  fue  perfecuzioni , 
divenne  il  primo  iftrumento  della  fua  per- 
dita . Michele  il  Bilbo  trovò  , come  lui 
di  que’  Monaci  impoftori  , che  lo  affi  cu- 
rarono , che  un  giorno  falirebbe  (opra  il 
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*l~; — - f rono  di  Coftantinopòli  , ma  dopo  però 
.cene  £eone.  Sett’ anni  di  Regno  furono  una 
Anrh/i  lunSa  dilazione  all1  ambizioa  di  Michele  i 
Noflro  Sì-  tutta v°lra  non  fpefe  in  vano  quetlo  tem- 
gnor  e Siy  lJ0  *•  ProfìrrofLi.  del  favore  imperiale  per 
% feoue.  arnmafiar  del  danaro,  per  guadagnar^  la 
nobiltà,  per  conciliarli  1’ amor  del  popo- 
lo * e de’  Soldati , ed  aprirli  una  via  al 
trono .. 

Quantunque  il  fuo  difegno  folle  per  ma- 
~~ 4 ' •'  ~T;' nifgftarfi  » lo  diflìmulò  tuttavia  con  arte 
Ko  7-  S*  a^mei10  q1131^0  non  era  rifcaldato  . Ma 
£»<rre  S20  P^ena?  mente  di  quello,  reo  progetto 
* £v  * ed  avvezzo  a bere  ogni  di  fovverchia» 
E» l\ì 'or-  mente  , ne  parlava  apertamente  nella  fua 
rifiato  e ubbriacchezza  , minacciava  Leone;  d’  una 
j G’-ttcnzia-  proflTma  ruina  , e fi  vantava’  di  fpofar 
40  a morte,  l’ Imperadrice  a fuo  malgrado  ..  L*  Impe- 
radore  fu  fpeffe  volte  avvertito  di  quelli 
pericolofi  difcorli  ; ma  11  attribuì  fempre 
al  vino  , ed  alla  vanità  di  Michele  , il 
quale  li  compiaceva  molto  di  parlare  di 
le  , e di  gloriarti-  di  varie  cofe  , di  cui 
gli  altri  non  facevano  conto  alcuno.  Nien- 
te  di  meno,  i fuoi  amici  avendogli  rap- 
prefentato  che  penfava  troppo  favorevol- 
mente  d’  un  perfido  cortigiano , lo  induf- 
fero  a prendere  convenienti  mifure . Leo- 
ne efeguì  il  coniglia  di  quelli- , fece  ar- 
reltar  Michele  , e formargli  procedo  ; ed 
edendo  (lato  convinto  per  viaditeilimo- 
n;,  e di  fua  propria  confelfione  , d’  aver 
cofpirato  contro  la  vita-  del  Principe 
fu  condannato-  ad  e fiere  abbruciato  vi-, 
y.o . 
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La  temenza  doveva  efeguirfi  la  vigilia5 


dì  Nafale , e già  fi  condoceva  il  reo  al  Leone  L 
luogo  del  (upplizio  , allorché  l’ Impera- 
drice  Teodora  , afflitta  che  Leone  deffe ' Nv/iy0si~ 
morte  ad  un  uomo  la  vigilia  di  sì  gran^.?wv  g20# 
felli  vita,  e che  voleffe  anch’  effer  prefen-  lvi. 
te  all’  esecuzione  , gli  mòfirò  che  non  po -£>  impera- 
irebbe  , fenza  caufare  orribile  fcandalo  ,drice  fadif- 
avvicinarfi  nel  dì  tegnente  a’  fanti  Sagra-  ferire  il 
menti;  e pregollct  di  differire  dopo  1 efe-ftipplwfs 
lle  il  gailigo  dei  colpevole  . L’ Impera- 
dore  fi  rendè  alle  replicate  iflauze  di  lei; 
ordinò  ad  un  fuo  Uffiziale  di  ricondur 
Michele  nelle  prigioni,  e lafciarlo* quivi 
incatenato.  Ma  volle  tener  appretto  di  sé 
le  chiavi  della  camera  , in  cui  era  rin«* 
chiufo  .•  ' . 

Avendo  acconfentito  a quella  dilazione  , 
eon  eflrema  ripugnanza  , pafsò  tutta  la  LV1II. 
notte  in  granditthna  inquietezza  , gli  ^.Lconevede 
reva  di  veder  il  fuo  nemico  vicino  a im-^  ej(er 
mergergh  il  ferro  nel  feno.  In  mezzo  a tvailn0  * 
quelle  fpaventev-oli-  agitazioni , fi  leva  , e 
va  alla  prigione  di  Michele  , e trovalo 
coricato  fopra  un  buon  letto  , dove  dormi- 
va tranquillamente  non  meno  di  quelli , 
alla  cuflodia  de*  quali  era-  flato  confegna- 
to  . Convinto  d’  effer  tradito  , e fpaven- 
tato  da  quell’  afpetto;  di  cote  , ritornò 
addietro  fenza  ofar  di  rifvegliare  alcu- 


no.  ; , . ‘ /. 

Quella  fua  venuta  non  potè  rimaner  nxi 
tanto  fegreta  , che  alcuno  de’  fuoi  non E'uccìfò*; 
ne  aveffe  contezza.  Ne  avvertirono  il  cu-  pii  dell\ 
.(lode  di  Michele,  e quelli  fubito,  cercò  altare  .* 

(j  4-  i mez- 
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£t~7— ~i  mezzi  di  fottrarlì  allo  sdegno  dell’ Im- 
Anrcìo  Pera^ore  • Michele  fingendo  elfere  rifolu- 
^to.di  morire,  dimandò  un  Sacerdote , in 
Mi/irósì-  cui  mo^to  fi  confidava,  per  afiìfterk)  in 
gnór*  tzo.  Pu.nto  «ftremo.  Quegli  a cui  fu  inv 
* pollo  di  far  venir  il  Sacerdote,  andò  nel- 
lo IlelTò  tempo  a*  principali  amici  di  Mi- 
chele per  avvifargli , che  fe  non  lo  ca- 
vavano di  prigione  immantinente  , e a 
forza  aperta  , era  ficura  la  morte  fua  e 
quella  di  efiì.  Eifendo  loro  intereffe  di 
falvarlo  fenza  dimora,  andarono  all’Uf- 
fìzio nella  cappella  del  Palazzo  , con  pia- 
gnali nafcofti  fotto  le  velli , e mentre  1’ 
ìmperadore  intuonava  un  inno  ( perchè 
pretendeva  far  ciò  , meglio  de’  minici 
flefli  ) corfero  al  trono  per  ifvenarlo  . 
Leone  corfe  a’ piedi  dell’altare,  il  qua- 
le abbracciò  come  inviolabile  afilo , e 
chiamò  le  fue  genti  a fuo  foccorfo  . Al- 
cuno non  ebbe  ardire  di  prefentarfi  a fua 
difefa  , e pareva  quali  che  tutti  follerò 
d’ accordo , ed  afpettafiero  tutti  quel  pun- 
to fatale.  Difendendofi  egli  con  tutto  il 
vigore , che  gl*  ifpiravano  il  coraggio  e 
1’  amor  della  vita  ,perderte  il  braccio  drit- 
to. Rimallo  pertanto  fenza  difefa  , fo- 
giacque  all’  impeto  de’  congiurati  , che 
gettatolo  in  terra  , gli  tagliarono  il  ca- 
po . 

LX*  Aveva  regnato  fette  anni,  e cinque  mew 
Suo  cara-  fi  fenza  eflere  moleflato  dalle  incurfioni 
ttft • de’ Saraceni  : tranquillità  felice, e laiqua- 
le i popoli  dovevano  più  riconofcere  dal 
fuo  valore , che  dalle  profezie  immagi- 
na- 
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narie , ond’  era  (lato  allettato , perchè  rin-  viiuslsss 
novellafle  la  perfecuzione  contro  le  itti*  Leone  1* 
magini . Leone  era  veramente  guerriero,  Arme^»* 
ed  era  ftato  fempre  viiicitore  v ma  all’  '&u ^ 
contro  era  ambinolo  , aftuto  , fuperftì-  tJJre  Sm-, 
ziofo , crudele  , e capace  di  fagrificar  ogni^ 
eofa  per  confervar  la  corona  acqui  {tata 
per  un  tradimento-  viliiTimo. 

M>  I c H B L E il  B Ateo  ,• 

XXXVIII.  Imperadorb  . 

LA  grartdilTìma1  fe  verità*  f che  leeone  LXV 
j usò  verfo  i fudditi  funi  , accrebbe  Michele  ? 
il  numero  de’  congiurati  . impolTeffaro^rccLwAt/r 
rro  del  Palazzo  Imperiale,  eftraffero  Mi -lmper*d»“ 
chele  di  prigione  , e lo  fecero  falire  fulrr* 
trono , innanzi  che  gli  avellerò  levati  i 
ceppi  . Per  indurre  il  popolo  a ricono- 
fiserlo  e non  aver  alcun  dubbio  della 
morte  di  Leone ftralcinarono  il  fuo  ca* 
davere  nell’  Ippodromo  , e lo  caricarono 
cP  obbrobrj . I cittadini  ,-  e i Soldati  ve* 
dendo  , che  non  avevano  a temere  fe  non 
la  collera  de’  fediziofi ,.  proclamarono  cod- 
ini , il  quale  era-  già  fui  trono’. 

Michele  dopo  averli  fatto  fpezzare  le  lXT,. 
fue  catene-  a colpi  di  martello  , fi  fece  SfU  eci°cAL 
condurre  , innanzi  di*  cambiarli  degli  abi.*  %-:one y ej: 
ti  ordinar),  a mezzo-  di  nella  Chiefa  di \o v.mamuù 
Santa  Sofia  , dove  ricevette  dal  PatriarwJ 
ca  la  corona  Imperiale,  e prefe  pofleflo 
dell’  Impero  fenza  che  alcuno  fv  opponef- 
fe  ; ancorché  avede  tutri  i vizj  che  pote^ 
vano-rendernelo  indegno . Egli  era  d’  Amo*- 

H 5.  no„ 
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«Bssaasrio,  città  dell’alta  Frigia,  nato  di  pa» 
Leone  P renti  sì  poveri  che  furono  coftretti  di 
Armeno,  mandarla  alla  campagna  per  allevarlo  con 
f! meno  di  fpefa.Non  ebbe  altra  educazio* 
H offro  Si-  ne>  c}ie  qygjij.  gli  diede  una  vecchia  Giu- 
gnere  820.  dea  ? ja  qUaje  gj»  infegnò  ad  allevare  degli 
animali  domeltici . Quella  fetenza  r ben- 
ché vile  fi  folle  y determinò  il  fuo  piace- 
re ed  attenzione  ; ficchè  non  ebbe  altra 
occupazione  in  tutta  la  fua  vita  , e que» 
fta  fu  Tempre  la  materia  delle  fue  con- 
verfazioni . Non  fapeva  nè  leggere  nè 
fcrivere , onde  non  poteva  fotfrire  gli  uo» 
mi  letterati  , nè  le  fcuole  * dove  s’ infe- 
gnavano  le  lettere- 
La  fua  religione  , e collumi  erano  fan- 
r.  to,  corrotti  , quanto  il  fuo  fprritoera  gua- 
*iotir  eco .^°  dall’  ignoranza  . Era  vi  da  lungo  tem- 
Jiuwt  . P°  m Amori»  una  Setta  particolare , mo- 
li ruofa  veramente  , perchè  racchiudeva 
tutto  il  veleno  di  quelle  de’  Giudei  , de*' 
Paulicianr Manichei , e limili  eretici  . 
Quivi  fi  teneva  fcuola  d’ empietà-,  di  co» 
fe  abbominevoti di  magia,  ed  in  cantal- 
menti  . Quella , alla  cura  di  cui  fir  con— 
Legnato  Michele  ne* primi-  anni  di  fua  vita, 
era  di  quella  fetta  abbominevole-  ..  Per 
la  qual  cofa  lo  allevò  ne”  medefimi  prin- 
cipi', non.  gl’  infegnò  altro  Simbolo-,  e lo 
illruì  folamente-  di  quella  ereda* che  fi 
chiamava:  degli  Attinganì la  quale  con— 
fervo  egli  per  tutto-  il  corfo-  di  fua  vita*. 
Fu  adunque-  perfido  , ingrato  , fpergiuro  ,, 
ubbriaco,  crudele  , avaro,  impudico. Ma: 
con  quella  fincerità,  onde,  fcopriamo  tut- 
ti 
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ti  r vizj  fuoi , fiamo  obbligati  di  confef-— • -- 
fare  eder  lui  flato  valorofo  , ardito  , in-  M^hele  il 
traprendente,  intrepido  nell’ efecuzione  : 

e felice  in  guerra  quando  la  faceva  da-fe.-^^”*^ 

Il  primo  ufo  che  fece  del  fuo-  potere  , pnoreSio. 
fu  di  relegare  in  un  Monaflero*  l’impera- £■■■,.■  „*» 
drice  moglie  di  Leone  , e di  mandare  i Anni  di 
quattro  figliuoli  di  lui,  Coltami  no  , Ha-  Noflro  Si- 
filio,  Gregorio  , e Teodosio  nell’  ifola  dignore  Sir. 
Prore , dove  comandò  che  follerò  fatti  LXII1. 
eunuchi  per  levar  loro  ogni  fperanza  di  piftwgge 
poter  un  dì  occupar  il  trono  . Teodofio JaJ.a™l~ 
fi  morì  in  quella  operazione  , e Bafilio-^*^  x 
perdette  la  voce  . 

Quantunque  violente  fodero  le  padìoni  LXIV. 
di  Michele  , feppe  nondimeno  frenarle  Finge  di 
fintantocche  fi  aliicurò  del  poter  fuo . Af-  voler  re- 
fetrando  un  governo  del  tutto  oppoflo  a gruvre  con 
quello,  per  cui  il  fuc  predecedore  aveaft^^*^ ° 
concitato  1’  odio'  del  popolo  ,•  richiamò 
rutti  quelli  eh’ erano  flati  efiliatì  per  la 
fede;  e'  ragunò  a Coflantinopoli  varj  Ve-- 
feovi  d’ ambe  le  parti per  proccurare  i' 
mezzi  di  riconciliargli  .•  In  fomma  per-- 
mife  a’  Cattolici  di  riflabilire  il  cullo1 
delle  immagini , dovunque  voledero , ec- 
cetto che  nella  città  Imperiale  , perchè 
non  poteva  nè  vederle',  nè  onorarle" 

Con  quella  condotta  rimperadore  fod-  lxV»- 
disfaceva  egualmente  ambedue1  i partiti,  pj Vibellion# 
gl’ induceva  a fuo  favore;  perchè  edendoy;  Tow 
per  feoppiare  contro  la  fua  perfona  una -m,tJo  .• 
guerra  fanguinofa,  aveva  egualmente  bi- 
fogno  de’  loro  foccorfi  . Tommafo  , il 
quale  fi  diceva  figliuolo  deli’  Imperadrice* 

H è Ire.- 
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Michele  il  ,?ne  ’ tr?v<^  alcuni  Monaci  impoftoriche 
Falbo . &}\  promifero  1 Impero  . Stimava  tanto 

jSnni  di  Plu  certa  la  predizione  di  quelli , perchè 
Koftro  Si-  “ cedeva  affai  avvanzato  nel  fervizio  , e 
gnore  821.  capo  delle  migliori  legioni  d'Oriente  , 
da  cui  era  univerfalmente  amato  . Subito 
eh  ebbe  contezza  del  funeflo  delfino  di 
Leone  fuo  benefattore , deliberò  di  ven- 
dicartene , e di  far  perir  l’ufurpatoro  . 
Quelli  che  gli  erano  affezionati  , o che 
odiavano  Michele  , o che  fi  compiaceva- 
no della  guerra  per  la  fperanza  del  botti- 
no , fi  poterò  forto  le  fue  infegne  . Ef- 
fendo  affabile,  eloquente  , cotaggiofo  , e 
buon  capitano  , aumentò  in  breve  il  fuo 
partirò. 

v, te^a  di  quelle  legioni,  che  por- 

fo'  Sarace  n*00  C ar,T“  COn  ze^°  » s*  impadroni 
pi.  ^>,la  maggior  parte  delle  Provincie  d’ 
Ana  , e con  la  dolcezza  , e con  la  for- 
za , defolò  al  tutto  quelle  che  mofirava- 
no  una  refiftenza  invincibile  , e s’ impof- 
. del.le.  rendite  pubbliche  . Da  quelle 

guei  re  civili  i Saraceni  fi  moffero  , e ven- 
nero a invader  V Impero  col  foliro  loro 
furore  ; Taccheggiarono  tanto  le  Provincie 
che  eranfi  rendute  a Tommafo,  quanto- 
quelle  che  aveano  confervato  la  fedeltà  a 

Michele;  ne  1 uno  o Labro  di  quelli  rivali 
erano  capaci  di  rifpingerli . Tommafo  pofe 
in  opera  rutta  la  fua  abilità  , e afluzia  per 
rendetegli  benevoli  fece  valere  alcuni 
vantaggi  , eh  ebbe  fopra  loro  e promi- 
te di  portar  loroajuto  colle  fue  armi, quan- 
do avelie  vendicata  ia  morte  di  Leone  * 

I Mu- 
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I Mufulmani  ; i quali  non  comprefero 

fua  intenzione  , acconfentirono  ad  una  ^,^.he*e  ll 

tregua,  e ritirarono  a Dainafco  . * Annidi 

Tommafo  liberatoli  d’  un  nemico  si  pof-  jsj0f/ro ’si- 
fente  e capace  di  rovinar  i fuoi  difegni  imoi-eBu. 
prefe  il  titolo  d’  Imperadore  , e fi  fece*i;£VIf. 
coronar  in  Antiochia  dal  Patriarca  Giobbe,  prende  il 
Efercitò  l’autorità  fuprema  in  maniera  af -tìtolo  d' 
foluta  , levò  nuove  genti  dalle  Provincie  Impera- 
vicine  della  Ferfia , d’Egitto,  dell’  Indie  dwc^. 
e delle  nazioni  più  rimote  , la  più  parte 
foggette  a’  Saraceni  . Cambiò  dipoi  il  fuo 
nome  in  quello  di  Coftantino  , e non  tra- 
fcurò  cofa  alcuna  per  fcftenere  il  titolo , 
che  avea  usurpato  , e condurre  a fine  i 
fuoi  difegni  . 

Vedendofì  in  irtato  di  far  fronte  a co- 
lui,  che  voleva  cacciar  dal  trono  , inviò 
tutte  le  fue  navi  ad  attaccare  la  flotta  di 
Michele  ; e quell:’  imprefa  ebbe  quell’  efi- 
to  , che  poteva  bramare  , perciocché  i.  fuoi  ^ 1 * 
Soldati  affondarono  \arie  navi  nemiche, 
e fecero  l’ altre  prigioni.  Mentre  la  fua 
armata  navale  , quali  tutta  comporta  di 
navigli  dell’  imperadore,  s’ avvanzava  con- 
tra  di  lui,  Tommafo  traversò  1’ Afra  Mi- 
nore con  8oo.  uomini  , la  più  parte  fud- 
diti  dell’  Impero  Mufulmano  . Pafsò  1’  El- 
lefponto , entrò  nella  Tracia , che  fi  di- 
chiarò per  lui , e venne  ad  alfediare  co- 
ftantinopoli  per  terra  , e per  mare  . Ben- 
ché foffe  entrato  nel  porto  col  favor  del- 
la notte  , e gran  parte  de’  Soldati  dell’  Im- 
peradore  foife  pattata  al  fuo  partito , tro- 
vò nulladimeno,  vigorofa  renitenza  negli 

aije~ 
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■■■■  jiNì.j,jgiaflfecliati,  ì quali  lo  caricorono  d ingiurie 
Michele  il  dall’ alto  delle  mura  in  vece  di  aprirglr 
Balbo . \e  p0rte , Dopo  avergli  varie  volte  aftac- 
ìl  cati , e dopo  avergli  tenuti  un  anno  in-. 
No/iro  St-  tefQ  bioccatj , fu  coltre tto  dal  rigore  del 
verno  y e da. due  violente  te.npefle  , eh 
ebbe  a foffrire  4 di  levare  1 attedio  * .e  ri- 
tirarli nella  Tracia  , afpettanda  una  ita- 

gion  più  benigna-  — 

- Tornò  nella  primavera  dell  anno  le- 

Anni  di  guente  a ricominciare  la  fue  oftihtà  con 
No 'Irò  Si- nuovo  ardore  ; la  fortuna  che  1 ave* 
rnórc  S22.  favorito  gli  anni  precedenti  1 abbandonò 
LXIX.  a poco- a poco . L*  Imperadore  avea  leva- 
Mic/idetc  truppe  confitte  rabi  li  , e fatte  venire  m 
acqui/la  Collanti  nopoii  quelle,  eh  _e rana  di  guar-- 
nioione  alle  Provincie  vicine  . Non  v era- 
dubbio , che  colui,  il  quale  aveanfpinto; 
con-  pochi  uomini  tutti  gli  sforzi  d un 
efercito  formidabile , non  avette  facilmen-- 
te  a trionfare  de’  fuoi  nemici  r fubito  che 
fotte  in  (laro  cT  attaccargli  . Avea  inoltre 
contratta  alleanza  con  Mortagone  Re  de 
Bulgari  r il  quale  era  venato  ad  unirli  a 
lui  per  acquifere  la  fua-  amicizia . 

Quelli  nuovi  foccorfr  introduflero  del 
T timore  nel  partito  di  Tommafo.  Avea  nel 
fuo  efercito' un  valente  Capitano-  di  no- 
% me  Gregorio  , che  Michele  avea  relega- 
wconr,,,™ nVFffoia  ài  Scyros,  una  della  Cala- 
di , perch’'era  ftretto  parente-  di  Leone . 
Gregorio-  fi  dichiarò-  per  1 ufurpatoi  e dal 
principio  della  g^rra  , e’ gir  mofeo  fino- 
a quel  giorno*  grandifimo; zelo  . Ma  quan- 
do vide  , che  gU>  altari  di  Micheìe^pMm-' 
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devano  migliore  flato,  pensò  di  pattare  gassasi 
al  fuo  partito  , onde  fece  a lui  tal  prò-  Michele  il 
porzione  . L’  Imperadore  1’  accettò  con  KaIbo  • 
giubbilo,  e cercò  i mezzi  di  riconciliarli  y 

feco  lui.  Tommafo  avendo  avuto  contezza  ^0[}  „ l~ 
di  quella  trama  avanti , che  fi  efeguitte  f re  22* 
alfaltò  le  truppe , che  Gregorio  comanda- 
va , le  tagliò  a pezzi , fece  il  capo  pri- 
gione , e condannollo  immantinente  a 
morte  crudele . Faflofo  di  quello  avveni- 
mento entrò  nel  fuo  campo  trionfante,  e 
moftrò  tanta  gioia  , quanta  fe  avelie  ri- 
portato un-r  illuftre  vittoria . 

Ma  quello  vantaggio  non  potè  compen-  LXXI. 
fare  la  perdita,  che  fece  dall’altra  par  - il  Juo  par- 
te r L’ Imperadore  vedendo  , eh*  egli  avea  tito  s’  /«- 
abbandonata  la  fua  flotta  per  marciare  con ~<!eitolifce  . 
tro  Gregorio,  Pattali  improvvifainente, ab- 
bruciò, e affondò  la  maggior  parte  de*  fuoi 
valcelli . Poco  dopo  Mortagpne  venne  co’ 

Bulgari  ad  attaccare  il  campo  di  lui , po- 
fe  tutto  il  fuo  efercito  in  rotta,  e s’im- 
pofsefsò  di  tutto  il  bagaglio.  Dopo  que- 
lla difgrazia  il  fuo  partito  di  giorno  in 
giorno  s’ indebolì,  il  reflo  della  fua  flot- 
ta fi  fottomi  fe  all’  Imperadore  , e le  fue 
genti  cominciarono  ad  abbandonarlo  fat- 
to ogni  menomo  pretefto  di  mala  foddis- 
fazione ..  Michele  informato  delle  lor  di- 
fpofizioni  , fece  contro  di  quelli  una  vi-- 
gorofa  fortita  ed  eflì  fingendo  di  non  LXXII. 
poter  refiftere  a fimile  attacco  , depofero^// «> 
Darmi  , e il  riconobbero  per  legittimo  jo,  e trat- 
loro  Sovrano  . tato  erti- 

La  forte  di  quell’azione  obbligò  Tom-  delmcnteo. 

insù- 
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■■■■sibb— inalo  di  riamarli  in  Adrianopoli  con  al- 
Mi  chele  il  cune  fchiere  fedeli  , le  quali  ebbero  co- 
ìialbo  *■  raggio  di  feguirlo,-  e di  verfare  il  lor 
J11?1  f'fangue  in  fua  difefa  . Il  loro  zelo  fu  inu« 
o file.  L’efercito  di  Coftantinopolo forzò  la 
gm-ediz.  prefe  Io  fventurato  Tommafo  , il 

caricò  di  catenese  lo  canduflfe  all  Iinpe-  i 
radore , il  quale  lo  trattò  con  tutto  il  tu- 
tore  d’ un  Principe  barbaro  , ed  inumano» 
lo  fece  impalare  , e mentre  fu  vicino  a 
rendere  l’ultimo  fofpiro  » volle  che  gli 
folle  tagliato  il  capo  , le  braccia  , e le 
gambe  , e pofto  fopra  un  afino  il  retto- 
del  fuo  corpo,  per  farlo  vedere  a tutto 
T esercito  . Suo  figlio  Andttafio  , che  avea 
de  pollo  l’abito  Monadico  per  (occorrer  o 
in  quetta  guerra  , cadde  come  lui  nelle 
mani  del  vincitore,  e-  fu  condannato  x 
fpirare  ne’fupplizì*  Non  ottante  la  cadu-  i 
ta  dell’uno,  e dell’altro  di  quettu  1 Imv  < 
peradore  trovò  ancora  delle  città,  e piaz- 
ze confutabili  , che  gli  fecero  lungo 
tempo  refiftenza  ; ma  furono1  alla  fine  ri- 
' dotte  con  la  forza , o per  tradimento  , e 
la  prefa  loro  pofe  fine  alla  guerra  cw 

LXXIII-  V*  Quella  non  fu  però  la  fola  che  quctto 
J Saraceni  principe  ebbe  a {ottenere.  Dapoiche  1 
di  Spagna  saraceni  invaierò  la  Spagna , vi  fi  molti-- 
i» Creta  . pljcarono  talmente,  che  cercarono  nuove 

terre  per  piantarvi  colonie  lorov^lcune  ( 
delle  loro  navi  , ettendo  approdate  nell 
ifola  di  Creta,  trovarono  effer  quella  me- 
diocremente popolala;  onde  vi  puntai  ci- 
ao alcune  colonie  di  lor  naìioncv , VL 
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fi  ftabilirono  durante  1'  alfedio  d.  Cofhn-==j== 
rinopoli . Due  volte  l’ Imperatore  "'tian- Michele  il 
dò  genti  per  riprenderla  , ma  quelle  fu- 
rono  al  rutto  {confitte.  I Saraceni  iig np~^0ur0si- 
ri  dell’ j fola  , vi  edificarono  una  gran  clj~g»ore  821» 
tà  , la  quale  nominarono  Candaz  , donde 
tutta  1’  Ifola  fu  poi  chiamata  Candia  . 

Quelli  Barbari  non  fi  contentarono  di  fpo« 
gliare  gli- antichi  abitanti  delle  terre  , e 
beni  loro,  ma  vollero  sforzargli  ad  ab- 
bracciare il  Maomettanifmo  , e diedero 
morte  a parecchi  Crilliani , i quali  fagru* 
ficarono  la  vita  loro  pel  Vangelo . 

Tali  e tante  calamità  non  furono  che  LXXIV. 
un’ombra  leggiera  d’  un  altro  flagello,  che  Calamità 
de  vallò  nel  medefimo  tempo  1’  uno  , e 1 generale  . 
altro  Impero . Le  difgrazie  univerfah  co- 
minciarono da  una  careflia  generale , per 
cui  ebbero  a {offrire  tanto  i ricchi , quan- 
to i poveri , e la  pelle  poi  feguì , la  qua- 
le {popolò  intere  città  Accaddero  in 
varj  luoghi  tremuoti  sì  violenti  , che  de- 
folarono  grandiffimi , e fortiflìmi  edmzj  ; 
e in  altri  luoghi  i tuoni,  i lampi , e \ fo- 
gni minaccevoli  , che  comparivano  in 
Cielo  , recarono  {pavento . I turbini , e 1 
venti  sradicarono  gli  alberi,  e caufarono^^^^^ 

terribili  danni . Annidi 

Quelle  calamità  furono  confiderate  co-  x0jtr0si. 
me  un  effetto,  della  collera  del  Cielo  ir-  gnor  e 824, 
ritato  cont ra  1 empietà  dell’  Imperadore  LXXV. 
il  quale  cominciava  a renderli  noto , ed  Empietà^  e 
annunciava  la  guerra,  che  far  doveaalla pe/fecuzio- 
Religione  . E veramente  dapoi  eh  egli  n:  di  Mi - 
feonfiffe  il  partito  di  Tommafo,  efiendo  per-  chele . 

{ua- 
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■L'^i-jigj'uafo  efler  debirore  di  tal  fucceflo  all’tv 
Michele  il  dìo  che  portava  alla  Chiefa  , ed  al  culto 
Balbo,  de’  Criftiani , 1T attaccò  da  tutte  le  parti. 
xt ^/Ptetefe  , eh’  era  cofa  convenevole  di  of- 
Ao/Ao  r fervar  il  Sabato  come  i Giudei,  e cele- 
*wn?  c,24'brare  la  Pafqua  a ufanzi  di  quelli  ; che 
non  vi  erano  nè  Demoni  , nè  Profeti  , 
•nè  Rifurrezione  r che  la  fornicazione  non 
era  peccato  i che  bifognava  Tempre  afle- 
verare  ciò , che  fi  diceva  col  prendere  il 
nome  di  Dio  in  teftimonio  ; che  il  perfi- 
do Giuda  fi  fofle  falvato  ; e infinite  altre 
fimi  li  aflurdità.  Non  folo  rivocò  la  per- 
miflione  , che  avea  data  a’  Vefcovi,  di  ri- 
ftabilire  le  immagini  fuori  di  Coftanrino- 
poli  , ma  perfeguitò  crudelmente  quelli  , 
che  le  onoravano  , e malfimamente  i Mo- 
naci, a cui  dichiarò  la  guerra  ad  efem- 
pio  di  Copronimo  . Relegò  di  nuovo  i 
Vefcovi  , e gli  Abati  , che  avea  richia- 
mati dal  loro  efilio  nel  principio  del  fuo 
Regno  . In  fomma  rinnovò  tutti  i fuppli- 
zj, che  furono  famigliari  a’  Principi  nemi- 
ci del  nome  Criftiano  ; e volle  , che  fuo 
figlio  Teofilo  r il  quale  avea  aflòciato  all’ 
Impero,  affiftefle  per  lo  più  a cosi  fan- 
guinofe  efecuzioni . 

LXXVT.  Parecchi  Vefcovi  ne  fcrifiero  a Papa 
Inganna pa{quale,  che  gli  fece  amare  doglianze  . 
Muo%IC°  Michele-  temendo  , che  coi  fuoi  maneggi 
* collegafie-  contro  di  lui  i Principi  Criftia- 
ni  , inviò  ambafeiadori  a Lodovico  il 
Ruono  Re  di  Francia  , e Imperadore  d’ 
Occidente  a nome  fuo,  e di  Teofìlo  fuo 
figlio,  per  informarla  in  forma  poco  fin- 

cera 
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cera  del  fuo  innalzamento  al  trono  ; per wVT-p-rr 
dimandargli  la  continuazione  dell’  allean-  1 

za  fatta  col  fuo  predeceifore  , ed  accer-  ^ 

tarlo  della  purità  di  fua  fede,  di  cui  gl  # oJìroSi - 
indrizzò  una  profeflìone  affai  Cattolica  , gnor  e 824. 
falvo  T articolo  delle  immagini,  fopra  di" 
cui  non  fi  efpreffe  chiaramente  . Gli  am- 
bafciadori  pregarono  Lodovico  di  riman- 
dargli per  Roma  a Coftantipoli  , ac- 
ciocché poteffero  prefentare  al  Pontefice 
le  lettere  del  loro  Signore  , ed  offrire  al- 
la  Chiefa  di  San  Pietro  i regali  che  por- 
tavano feco  . Lo  pregarono  ancora  di  affi- 
tte rg li  ad  ottenere  dal  Pontefice  Romano 
la  permiffione  di  cacciare  di  Roma  tutti 
i Greci  , che  avevano  calunniato  Miche- 
le , e Teofilo  circa  la  condotta  loro , e 
Religione* 

Lodovico  accolfe  gli  ambafciadori  in 
Roano  nel  mefe  di  Novembre  , mentre  jfp0J}teS 
ritornava  dalla  fua  efpedizione  conrro  i cg  riììU^a 
Bretoni.  Rifpofe  a quelli,  che  accettava  -jU0l  j,}J_ 
r amicizia  dell’  Imperadore  , confermava  ifaJdadorU 
il  trattato  di  pace  * ch’era  tra  ambi  gl’ 

Imperj , e gli  farebbe  prefentare  al  Ponte- 
fice, per  ifpiegarfi  con  lui  fopra  le  diffi- 
coltà , che  appartevano  alla  Religione  * 

Eugenio  IL  conobbe  fubito  , che  quelli??— 5555=5’ 
cercavano  d’  ingannarlo  , e d’  ottenere  da  Anni  di 
lui  un  teftimoni©  favorevole  a Michele  goffro  Si- 
onde  approvale  T empia  fua  condotta  .Sìì0)  e 
Per  la  qual  cofa  congedolli  fenz  avergli  Lxxvill 
accordato  cofa  alcuna  . 7 Michele 

E veramente  non  poteva  egli  ignorare  r j~a  um 
la.  condotta  empia,  inumana,  e fcandalc-^/^y.,, 

{a 
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~ fa  dell’  Itnperadore  .Poco  dopo,  che  que- 

Michele  il  fto  Principe  fini  la  cerimonia  de’  fune-, 
Lalbo . rajj  dell’  Imperadrice  fua  moglie  , delibe- 
el‘.  rò  di  f polire  una  Religiofa , nomata  Eu- 
_ . « ' ftofina , che  vedura  avea  nel  fuo  Mona- 
e °fe  ue  ’^ero  1 e c'ie  ^ diceva  efiere  nipored’Ire- 
J gues  ne  per  y imperador  Collant  no.  Ma  poi-  , 
chè  prevedeva  , che  quello  maritaggio 
Solleverebbe  gli  animi,  trovò  manieradi 
farli  pregare  da’  Patrizj , e da'  Senatori , i 
quali  lo  ninnolarono  di  provvedere  al  be- 
ne dello  Stato , col  prendere  in  moglie 
una  per  fona  convenevole  alla  dignità  fua. 
Michele,  il  quale  aveva  finto  fin  allora 
di  non-  voler  ammogliarfi , dille  , che  vi 
acconfentiva  , con  patto  , che  il  Senato 
prometrefie  con  un  atto  pubblico  di  con- 
tinuare dopo  la  fua  morte  gli  onori  d’ 
Imperadrice  a colei  , che  fpoferebbe  , e i 
fuoi  figliuoli  avefiero  dritto  di  fucceder- 
gli . Sopra  la  promefla,  che  gli  fu  fatta, 
levò  la  Principefia  di  Convento  , e Ipo- 
folla  con  grave  Scandalo  di  tutta  la 
Chi  e fa . 

LXXIX.  *n  queft°  frattempo  Eufemio , il  quale 
Eufemto  comandava  un  corpo  di  genti  in  Sicilia, 
fipie  ìljutft imò  di  poter  impunemente  praticare  ciò 
tfcmpiQ , che  T Imperadore  avea  fatto  fenza  impedi- 
mento alcuno.  Concepì  dell’  amore  per  una 
giovane  Religiofa  , che  levò  per  forza  di 
Monallero  , e fpofolla.  I fratelli  di  que- 
lla donzella  vennero  a Coftantinopoli  a fup-  | 
plicare  il  Principe , che  facefie  loro  giu- 
di zia , per  l’ingiuria,  che  la  forella  loro 
aveva  ricevuta  . Benché  Michele  fapefle 

di 
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di  non  poter  procedere  contro  di  lu  ****** 
fenza  condannar  sè  medeitmo  , non  potfe 
tuttavia  far  a meno  di  ordinare  al  Go-  * £ ^ • 
vernatore  dell’  ifola  d’ informarfi  contro  £‘"nro  $-t 
Eufemio;  e trovandolo  colpevole  , fargli 1 ‘.g  g2^ 
tagliar  il  nafo,  e poi  trattarlo  con  tutto ^ ' 
il  rigor  delle  leggi . 

Eufemio , avvifato  degli  ordini  , eh’  e-  LXXX. 
rano  flati  dati  contro  di  lui , impegnò  i Occafton* 
fuoi  Soldati  a proteggerlo  ; onde  rifpinfe~/ftf7Wrn;0- 
ro  le  guardie  del  Governatore  , le  quali  fazione . 
erano  venute  a prenderlo  . Tuttavolta 
temendo  d’  effer  prefo  in  quel  punto,  che 
meno  fe  lo  penfaffe  , ftabill  di  pattare  in  ' « 

Affrica  per.  cercare  un  appoggio  . Si  col- 
legò fpezialmente  con  1*  Emir  de’  Sarace- 
ni , e promi  fe  di  metterlo  inpottetto  del- 
la Sicilia  , s*  ei  volere  affittarlo  a falire 
fui  trono.  L’Emir  non  trafeurò un’ occa- 
fione , che  i Saraceni  da  lungo  tempo 
cercavano . Pafsò  in  Sicilia  con  numero- 
fa  flotta  ; tutti  fi  fpaventarono  al  fuo  av- 
vicinamento ; il  Governatore  non  ebbe 
forza  di  refiftergli  ; il  partito  di  Eufemio 
fi  dichiarò  apertamente  in  fuo  favore  , 
ficchè  le  più  parti  delle  città  aprirono 
le  porte  , per  non  ettere  forzate  * e rovi- 
nate da’  Saraceni , e riconobbero  Eufemio 
per  Imperadore  . 

Non  godette 'però  lungo  tempo*  quefta  LXXXI. 
immaginaria  dignità.  Mentr’ ei  veniva  a Morte  cru~ 
prender  poffetto  di  Siracufa  alla  tefla  del  ge 
fuo  efercito  , s’  approffimò  folo  alle  por-  - 10  % 

te  della  città  per  conferire  con  alcuni 
de’ principali  , i quali  credeva  deputati  a 
' .•  rice- 
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L i'iceverlo  ; due  di  querelanti  cittadini  , 

Michele  irritati  conrro  un  perfido,  che  introdu-  v 
il  Balbo . ceva  j garbari  nella  loro  Ifola  , rifolvet- 
. tero  di  punir  quello  delitto  Copra  di  lui . 
tmo-eSi-, Uno  di  elfi  finlje  di  proflrarfi  a’  Cuoi  ginoc- 
^ fecuc.'  chi  Per  feluljwlo  come  nuovo  Imperado- 
* re  , e mentre  Eufemio  fi  abballava  per  * 
rialzarlo,  lo  prefe  per  i capelli , e l’ altro 
nel  medefimo  tempo  gli  troncò  il  capo 
con  un  colpo  di  fcimitarra  . 

XXXII.  Qpefta  ardita  azione  , liberò  l’ Impero 
I Saraceni-^ a un  nemico,  e dalle  guerre,  che  a vreb- 
Signoridei  be  potuto  fufcitargli , le  avelie  avuto  tem- 
la  Sicilia . po  di  continuare  il  fuo  difegno  ; ma  non 
recò  alcun  danno  a’  Saraceni  . Quelli  , fu- 
periori  alle  genti  Romane  in  numero  , e 
in  coraggio  , s’ infignorirono  delle  mi- 
gliori piazze  dell’  ifola , e fottomifero 
quelle  che  per  lo  addietro  parevano  più  • 
rifolute  di  difenderli . Dopo  che  s’ impa- 
dronirono di  turta  F ifola  , paffarono  in 
Italia  , dovè  prefero  alcune  città  , che  re- 
navano ancora  all’  Imperadore  nella  Pu- 
glia , e Calabria  , Quelle  perdite  erano 
tanto  più  fenfibili  a Michele  , quanto  più 
gli  era  imponìbile  di  arrellarne  il  eorfo  . 
Poco  innanzi  volle  fare  un  nuovo  sforzo 
di  riprender  F ifola  di  Creta  da’  Sarace- 
di  di  vSpagna  , e quella  imprefa  gii  recò 
gravilfimo  fcorno  . La  fconfitta  della  fua 
flotta  fu  tanto  generale  , che  non  fuggi 
un  fol  uomo  per  portare  a Collantinopo- 
li  la  nuova  della  (trage  , e della  perdita 
de’ fuoi  vafcelli  . Oltre  a quelle  rivolu- 
zioni, accadde  la  ribellione  delle  princi- 
. -pali 
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pali  .città  della  Dalmazia  , le  qualDfcof-w**?assa 
fero  il  giogo  dell’  Impero  , e fi  col-  £ 
legarono  infierae  per  vivere  indipenden-i  • 

11  Regno  di  Michele  poteva  terminarli 
con  più  funefte  cataftrofi?  giufto  gaftigo^  g 5* 
della  fua  empietà  ,e  della  guerra , che  aveaLxxxiII. 
moflà  alla  Religione.  Fu  attaccato  da  Morte  di' 
un  violento  ardore  di  vifeere  , che  impe-  Michele . 
dì  tutte  le  funzioni  della  natura,  pafsò 
poi  al  cervello  , e pofe  lui  in  agitazioni 
s\  fpaventevoli  j che  liberarono  l’ Impero 
d’  un  empio  Principe , d’ un  crudel  perfe- 
cutore  , e cT  un  tiranno  il  più  avaro  , che 
feife  mai  Rato  fopra  il  trono  di  Coftan- 
tinopoli  t il  quale  occupò  otto  anni , & 
nove  mefi , 

Teofilo,  XXXIX.  Imperadore  . * 

} _ » 

I Mezzi  atroci , per  i quali  gl’  Imperado-C,J?X.^IV* 
ri  precedenti  s’  erano  impomati  del 
loglio  , furono  motivo  , che  fi  riguardai  i'apparen. 
fe  come  cofa  ftraordinaria  , che  Teofìlo  %e 
fuccedefle  alla  potenza  di  fuo  padre  . Fu gwftfaia. 
creduto  da  principio  * che  il  Cielo  gli  a- 
veffe  con  fervuto  lo  fcettro  per  riftabilire 
la  Religione,,  e far  rinnafcere  la  pace,  e 
la  giuftizia  . Benché  aveffe  quafi  tutti-  i - 
vizj  di  Michele  , e fpezialmente  quafi  tut«r 
ti  gli  errori  intorno  al  Dogma  , gli  diffi- 
mulò  con  tal’  arte, che  a prima  viftacom- 
parve  un  Principe  virtuofo,  e ortodotfo  , 
e fi  acquiftò  1'  amicizia  , gli  applaufi,  le 
laudi , e l’ ammirazione  de’  Popoli . 

Ve- 
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— Perito  nell’  arte  della  fimulazione  , in- 
Tconlo . cominciò  il  fuo  Regnò  con  dare  apparen- 
ti  fegni  di  uno  zelo  religiofo  contro  gli 
JSo/h-oSi-  ucCifor i dell’  Imperador  Leone  , e nafcofe 
T YY vv  i1  ^uo  vero  ^ifegno  con  tutta  T arte  o dif- 
Fn  fimulazion  potàbile.  Ragunò  i Senatori, 
rii  (feci lo  e ^oro  » ficc°me  rtio  padre  gli  ave- 
ridiLeoiky*  importo  morendo  di  rimunerare  tutti 
* quelli  , che  lo  avevano  affittito  a Salire  al 
trono,  e di  far  morire  colui,  che  l’ave- 
va condannato  di  perder  la  vita  ; e ag- 
giunfe  , che  coloro,  che  avevano  tali  be- 
nemerenze fi  dovettero  produrre  . Molti 
de’  principali  nella  Città  , e nel  Senato 
penfando  eh1  ei  narlatte  candidamente  , 
non  traforarono  di  comparire  , dicendo 
ogn’  uno  i fuoi  meriti  particolari , e attri- 
buendoti tutta  la  gloria  di  quel  fuccetto  . 
Poiché  fi  furono  feoperti  da  per  loro  , 
Teofilo  cambiò  difeorfo  , e domandò  al 
vSenato  , qual  fupplizio  meritaffe  colui  , 
che  avette  uccifo  il  fuo  Sovrano  a piè 
dell’  altare  . Il  Senato  rifpofe , fenza  bi- 
• lanciare , che  un  tal  uomo  era  degno  di 
morte.  Adunque  1’ Imperadore , rivolgen- 
doti al  Prefetto  della  città  , li  comandò 
di  efeguii*  tal  fentenza  fopra  que’  fcellera- 
ti , ed  empj , che  profanarono  il  Santua- 
rio , lordandolo  del  fangue  del  loro  So- 
vrano . Effi  efclamarono  in  vano  , che  fe 
quett’ azione  era  ua  delitto  per  fette tta  , r 
meritava  grazia  appretto  colui  , il  quale 
avea  per  etta  acquiftata  la  corona  , ma 
)’  Imperadore  fu  inesorabile  , e fece 
loro  tagliar  il  capo  nell’  Ippodromo  tra 
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]e  acclamazioni  , e le  lodi  del  Popolo 
che  non  penetrava  nell' animo  del  Princi-  Teofilo, 
pe  , sdegnato  contro  di  quelli , che  avean  j}. 
fatto  morire  un  Iconoclatta.  ' I\o/iroSi- 

Per  la  medefima  ragione  , rimandò  rfvvvn 
Imperadrice  Eufroiina  nel  Monaftero  , da R\/Utn 
cui  Michele  l’aveva  tolta  . Accufolla  di  calia  per 
aver  proccurata  la  propria  ufeita,  ed  oh- JìiafpcJà, 
bligolla  a far  penitenza  il  rimanente  de’ 
fuoi  giorni  pel  facrilegio  commetto  . 

La  cura , e l’ amicizia  , che  quella  Princi- 
peffa  gli  avea  dimollrato  , doveano  ren- 
derla immune  da’ rigori  fuoi.  Quando  ella 
il  vide  effe  re  folo  cuftode  dello  feettro , 
proccurò  di  dargli  una  fpofa , e fe  veni-  \ 
re  a Cottantinopoli  le  più  belle  giovani 
dell’  Impero  . Quando  l’ebbe  ragunate  nel 
luogo  , chiamato  la  Sala  delle  perle  , 

Teofilo  le  ammirò  tutte  , ma  principal- 
mente fu  prefo  da  una  giovane  nobiliflì- 
ma,  che  oltre  i lineamenti  d’ una  bellez- 
za meravigliofa  , aveva  un  certo  fuoco 
negli  occhi  , che  moftrava  molto  inge- 
gno . I genitori  di  quella,  che  lo  aveva- 
no ben  conofciuto  , ebbero  cura  di  farla 
educare  da  faggi  maeftri  , e la  rapidità 
de’  fuoi  prog retta  forpafsò  le  fperanze  lo- 
ro . Teofflo  abbarbagliato  da  tanti  alletta- 
menti , non  potè  lungamente  tener  na- 
feofto  quell’  amore  , che  quella  giovane 
chiamata  lcalìa  gli  avea  dettato  in  feno. 

Diffele  riguardatala  con  una  certa  vivacità  ; 
bifogna  confettare  che  le  donne  fono  og- 
getti pericolofi  , perchè  da  quelle  provveg- 
gono tutti  i mali  , che  fentiamo . „ E 
Tvmo  VII , \ ven 


Teofilo. 
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’•»  ver0>  rifpofe  Icafia  , ma  non  provven. 


' » l “V/11  v ^ v 

. • jì  *’  ne.,ro  ancora  da  effe  i beni  più  grandi  ? 
Noti  0 Si  Ó-U?^a  rifyofta  » che  non  conteneva  in  se 
e„£e  8.0.  ,r£\una  aJcuna  » qtfefe  Teofilo . S’ imma. 
gino  di  fcorger  in  quella  troppa  fierez- 
za , e troppa  voglia  di  far  comparire  in- 
gegno. Temette  di  procacciarli  un  padro- 
ne, mettendo  Icafia  fui  trono  , e volfe  i 
fuoi  sguardi  ad  un’  altra  . V Ateniefe  , eh’ 
era  fiata  rifiutata,  fi  ririrò  in  un  Mona- 
fiero  , dov’  ella  .fi  efercitò  nel  comporre 
diverfe  opere  d’ ingegno- 
Lxxxvii.  Lopo  di  ella  T lmperadore  non  .vide 
ylr.tepotie  altra,  che  folle  degna  de’ fuoi  sguardi  più 
Teodor, 1.  di  Teodora  . Ria  nativa  .di  Patìagonia  , 
ufcita  d una  famiglia  illuftre  , educata 
nella  purità  della  Fede,  e de’cofiumi.,  e 
a un  ingegno  fermo,  faggio  , e penetran- 
te ; e facendo  poco  conto  di  quello  fpìen- 
noie,  che  fuoi  alterare  la  vifta , e riguar- 
dando alla  fola  vera  gloria  , che  condu- 
ce al  perfetto  bene  . Teofilo  le  prefentò 
il  pomo  d’oro  datogli  da  Eufrofina  , per 
farne  dono  a colei  , che  da  lui  folle  fcel- 
ta.  Dopo  averla  incoronata,  fpcfolla  con 
pompa  degna  della  maefià  Imperiale  e 
volle  che  fua  madre  rimanere  nel  Palaz- 
zo , dove  fu  onorata  come  fi  conveniva 
a Imperatrice . Poco  dopo  quefta  cerimo- 
nia , efiliò  dalla  Corte  Euirofina  fua  ma- 

lX3ntVIII.^re  ; 

Ejattez-  L’ lmperadore  continuava  ad  affezionar- 
si con  cui  fi  il  popolo  con  apparente  religione  , dol- 
fn  la  givi-  ce  zza  , ed  equità . Oltre  la  cura  di  fare, 
Jhi« . che  i Magifirati  giudicallero  efàttamente  le 
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caule , avea  deftinato  un  giorno  della  fef-^^^Hsss 
tjmana  per  andare  lentamente  per  mezzo  Teofilo, 
la  città  , e condurli  nella  Chiefa  di  Bla-  f 

cherne , dove  partecipava  de’  fagri  Mille-  ^°ftro  Si- 
ti . E per  via  fi  fermava  volentieri , per  £11bìeòl0t 
afpettar  coloro  , che  venivano  a lainen- 
tarfi  di  qualche  cofa  : afcoltava  paziente- 
anente  le  loro  ragioni  , e i fuoi  giudizi 
erano  fempre  giufti  , e faggi . Una  vedo- 
va lagnatafi  un  giorno  , che  Perronace 
fratello  dell’  Imperadrice , faceva  innalza- 
le contro  la  legge  un  Palazzo  affai  vici- 
no alla  fua  cala,  a cui  levava  l’aria,  e 
la  villa  ; ei  comandò  che  fifpianaffe  quell’ 
edilìzio  , e che  i materiali  foffero  dati  al- 
la vedova.  Non  ebbe  riguardo  eziandio jlxxxijc. 
per  1’  Imperadrice  medefima  in  occafion  Zelo  pel 
notabile  , in  cui  diede  un  illullre  efempio  covmter- 
del  difintereffe  , che  devono  avere  i Prin-^» 
cipi . Vide  dalle  fineftre  del  fuo  Palaz- 
zo entrar  in  porto  un  vafcello  mercantile 
d’  una  grandezza  llraordinaria . Defidero- 
fo  di  fapere  di  chi  foffe  , intefe  effere 
dell’ Imperadrice , chel’avea  fatto  carica- 
re in  Fenicia  delle  merci  più  preziofe  , le 
quali  volea  vendere  per  fuo  conto.  Ordina 
tofto  a coloro  , che  vi  erano  fopra  di  ufci- 
re  da  quello,  e di  afportare  ciò  che  loro 
apparteneva  , e poi  incendiarlo  prima  che 
approdale  nel  porto  . Rimproverò  di  poi 
all’  Imperadrice,  ch’ella  voleffe  farlo  mer- 
cante da  Imperatore,  ch’iddio  l’aveva 
Inabilito  . E foggiunfe  qùelle  parole  no- 
tabili : dover  i Principi  lafciar  il  com- 
mercio a loro  fudditi , i quali  arricchcn-* 
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fs^^^dofi  lecitamente  col  traffico  , ed  indurtela 
Teofilo.  ]oro  i faceflero  'fiorire  lo  Stato. 

. E {fendo  fi  dichiarato  protettore  del  coin- 

!°„  l'  rnercio , volle  efierlo  eziandio  per  lefcien- 
^W<XC3C'ze’  ec^  arf'  liberali . Odiando  fi  vede,  che 
Zelo  per  F ^3ue^e  ^ perfezionano  in  un  Regno  , egli 
vii  l\be-  ^e8no  » c^,e  ^ono  amate , foftenute  , e 
r/dj . tf'icoinpenfàte  dal  Princi|ie  , e la  non  cu- 
ranza  fua  per  effe  prefagifee  fempre  la 
deprdfione,  e ruina  loro.  Teofilo  amava 
ila  Mulica , la  Pittura,  la  Scultura  , e la 
Metanica , te  fapea  fufficientemente  di  cia- 
feuna  di  quelle  cofe  pei  applicarvi  o 
folo  , o con  i maeftri  di  efle  arti  . Era  tal 
volta  il  compofitor  della  mufica , che  fi 
...  .cantava  nella. Chiefa  ne’ giorni  fedivi  . 

’ rv  Furono  eretti  per  fuo  comando  fuperbi 
•.edifizj,  ne’  quali  li  ammirava  Parte  , e la 
magnificenza  . Fece  fare  un  numero  pro- 
digiofo  di  vafi  d’oro  , arricchiti  di  gio- 
je  , i quali  diftribul  fra  i primi  Signori 
dell’  Impero . La  cola  più  mavavig/jiofa  fi 
fu  un  grand’arbore  d’oro  maificcio  , fo- 
pra  i rami  del  quale  v’  erano  diverfi  uc- 
celli dello  fieffo  metallo,  i quali  per  via 
d’  alcuni  fegreti  movimenti  cantavano 
molte  ariette  , e formavano  un  concerto 
_ piacevoli/fimo  . 

c • .Tante  belle  doti  , e nobili  difpofizio,- 

id  empietà  n>1  ’ atre  a ^orniare  un  perfetto  Principe  , 
^ ‘ 'furono  ofeurate  da  vizi  ancor  più  gran- 
di . L’ Impero',  e la  Chiefa  gemettero  fot- 
to  la  tirannide  d’un  Principe  violento,: 
collerico,  vendicativo  , fofpetrofo , e in-’ 
clicato  a credere  tutte  le  calunnie , che  i' 

ma- 


E tb  ro  X.  G ap.  I.  197 

maligni  efcogiravano  cóntro  gli  - 

li  migliori  , ed  eziandio  contro  i fuoi 
rtefTì  congiunti  , eh*  erano  fempre  vittime 
dèlie  accufe-.  L’empietà  fua  fu  ancora  *“ 

molto  maggiore  de’ vizj  . I Maghi  erano * * 
i fuoi  proleti  , e confulravagli  dome  o- 
racoli  certi . La  fua  credulità  ne  accrebbe’ 
if  numero,  e foilevò  il  più  celebre  di 
rutti  alla  dignità  di  Patriarca.  XCIT 

Più  nemico  del  culto  de’ Santi  , che  Sto' furore 
qualunque  de’  fuoi  predeceflori , trovò  nuo-  contro  le 
vi  mezzi  per  abolirlo  del  tutto.  li  tipo  fé  Imm  filini*- 
a coloro  , che  rifeuorevano  le  gabelle 
di  coftringere  i particolari  a mettere  in 
ifc ritto  , che  avevano  orror  per  le  Imma- 
gini , e ciò  non  facendo  erano  polli  in 
prigione  , coinè  fe  non  aveflbro  pagato- 
le impofizroni ; il  che  fu  motivo-dèlia  ro- 
vina della  maggior  parte  del  popolo  mi- 
nuto . Michele  fuo'  padre  avea  lafciato 
per  ornamentò  delle  Chiefe  le  pie  pittu- 
re , rimeffe  dall’  Imperàdrice  Irene  ; ba- 
llandogli folo  di  proibire,  che  non  folte 
fcritto  in  quelle  il  nome  di  Sante  , di- 
cendo non  appartenere  un  tal  nome  , che. 
a Iddio  folo.  Il  zelo,  o il  furore  di  Teo-- 
filo  andarono  più  oltre  . Fece  fcancellar  ' 
non  folo  tutte  le-  pitture  fagre  , alle  qua- 
li follimi  figure  d’animali,  ma  fi  moftrò 
crudele  perfecutore  di  tutti  i pittori  , e 
fecegli  giurare  , che  non  adoprerebbero 
mai  i loro  pennelli  in  cofe  di  Religione* 
e coftrinfe  più  quelli , che  gli  altri  uomi- 
ni a ricoprire  d’ infulti , e di  oltraggi  le 
pitture,  eh’ erano  l’oggetto  dèlia  venera- 
- I ' 3 eion- 
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^eofi,o  ’zion  de’  Fedeli . Non  avendo  potuto  ciò 
ottenere  da  un  fanto  Religiofo  chiamato 
NoffroSi-  Lazaro  ,gH  *ece  mettere  lamine  ardenti  di 
gmre8ìoJe.\ro  ^u^!e  mai}i  » acciò  non  poteflfe  inai 
CX-III.  1J^  adoperare  il  pennello.. 

'Pcrfecuùo-  Baftaya  a Lazaro  d’ effe  re  Monaco  , per 
ve  contro  i divenire  un  oggetto  d’odio  all' Impera- 
Reli*iofi . dorè . Copronimo  non  avea  dichiarata  lo- 
ro una  più  crudele  perfecuzione  . Teofilo 
inviò  gente  armata  in  tutti  i Monafte- 
rj  per  dimandare-  la  profeffìon  di  Fe- 
de a tutti  i Religiofi,.  Quelli  , che  ne- 
garono di  fottofcrivere  all*  Erefiadeg  ri- 
colloci affi  , furono  fcacciati e corret- 
ti di  errare  per  le  montagne  , dove  pe- 
rirono per  la  maggior  parte  di  fame  , 
perchè  era  proibito  fotto  graviffìme  pene 
il  porger  loro  alcun  foccorfo .„  Alcuni  o- 
farono  di  venire  a Gcftantinopoli  a la-, 
mentarfene,  e il  Principe  rifpofe.  loro  cor» 
tratti  ingiuriofx  , e dopo-  avergli  sfi- 
niti in  mezzo  a’  tormenti , gli  relega- 
va  nell’  Ifole  . 

Su  puliti  o ^ra  furono  Teodoro,  e Teofa*. 

. iiTM/tnre  ne>  arnoi  fratelli , ed  egualmente  verfati 
- (l\  Teófa-  ne^e  c°fe  della  Religione,  della  poefia, 
c , e della  erudizione  profana.  Tommafo  Pa- 
triarca di  Gerufalemme  avevagli  inviati  a 
Coftantinopoli  per  confolare,  e foftenere 
i Fedeli  nella  perfecuzione , che  provava- 
no da  lungo  tempo..  Teofilo-  proccurò  , 
*na  in  vano- di  fedurgli  con  la  dolcezza, 
e di  convincergli  col  difcorfo  i.reftò  con- 
fufo  e dall’uno,  e- dall’altro-.  Dopo  a- 
vergli  condannati  al  fupplizio  delle  ver- 
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ghe , e delle  punte  di  ferro,  fece  impriJ 
mere  nella  fronte  loro  due  verfi ,.  che  re°^?  • 
efprimevano  la  fentenza  loro  , e diceva-  Xjnm 
no  , ch’eflendo  efll  flati  cacciati  da  Ge-^^v,,^’ 
rufalemme  per  empietà  , lo  erano  ezian-^  ” * * 
dio  da  Coftantinopoli  per  la  fletta  cagio- 
ne ..  L’ iniquità  è foflenuta  in  tal'  modo 
dalla  calunnia  . Teodoro  morì  in  efilio  , 
e Teofane-  vifle  lino  al  Regno  di  Teodo- 
ra , e di  Michele  fuo  figliuolo , che  il 
fece  Vefcovo  di  Nicea  . Quello  tanto  uo- 
mo contribuì  coll’  Imperadrice  allo  rida*#- 
bilimento  del  culto  de’.  Santi.. 

Quelle  frequenti  , e barbare  efecuzioni»5-eHSS' 
andarono  innanzi  allo,  fcandalo , che  1’  Anni  di. 
Imperadore  diede  di  poi  , non  folo  co n^o/lroSi- 
efiliare  di  nuovo  il  celebre  Patriarca  Me-£”°™834* 
iodio  , depollo  da  Michele  Balbo  , e ri-  f 
flabilito  da  Antonio,  complice,  ed  ami-  xcv.\ 
co  di  quel  Principe  , ma  mettendo  foprar^'*”p 
il.  trono  Patriarcale  dopo  la  morte  di  An-  ^ 
tonio  , Giovanni-  il  Mago . Quell’  uomo  il 
più  empio  del  fuo  Secolo  , era  flato  mol- 
to inclinato,  in  giovanezza  a’ fegreti  della 
magia  . Il  timore  d’elfere  accufaro , e pu- 
nito fecondo  il  rigore  delle  antiche  leg- 
gi, 1’  avea  indotto  a ritirarli  in.  un  chio- 
ftro  , per  celare  l’ empietà  dell’ animo  fot- 
to  l'ipocrita  apparenza  d’una  vita  pia, e 
regolata  . Ora.  vedendo  , che-  Michele  s’ 
era  manifellato  contro  la  Religione-,  non 
dubitò  di  palefargli  1’  animo  fuo.  . Aven- 
do trovato  in  elfo  un  difcepolo  preparato 
ad  udire  le  fue  lezioni  , acquillò  la  fua 
famigliarità,  e gli  fu  data  la  cura  d* iftrui*- 
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Teofilo.  re  S,ova,ieffo  Teofilo.  Quefto  Prìnci- 
Anni  rii  Pe  (edorro  dalle  illufioni  dell’  impoftore 
X offro  Si-  dlede  ciecamente  a qualunque  prefti- 

gnore 834.  £10  • Accompagnavalo  di  notte  in  luoghi 
e Jegue.  fotterranei  » dove  fagrificava  a’  Demonj, 
e faceva  fcongiuri  facrileghi  . Tratteneva 
quivi  donne  d*'ogni  grado  , che  aveva  ac- 
cecate con  fortiìegi  per  goder  di  effe  , e 
m circoftanze  capaci  di  far  orrore  al  l*'uo* 
Jiio  più  guaito.  Tale  è colui  , che  Teo- 
filo  onorò  dell’ amicizia  fua  , e che  fece 
' ( XCVI.  Patriarca  di  Coftantinopoli  . 

Ale  fio  in-  In  quefto  mezzo  i Saraceni  , che  fi  e- 
butto  con-  ran0  fatti  fignori  della  Sicilia  , verfo  la 
del  Regn°  Prec?denre  pattarono  in 
ciììa.  Italia,  con  animo  di  occupare  quel  Re- 
gno . Pofero  a fuoco  , e fèrro  tutto  ciò, 
che  ferviva  loro  d’ oftacolo . Teofilo  man- 
dò contra  loro  Aleftìo  Mofelo',  nativo  d’ 
Armenia,  ed  a cui  avea  data  in- moglie 
Maria , fua  figliuola  maggiore  , benché 
fo  tte  ancora  fanciulla.  Era  quefii  un  uo- 
mo di  bell'afpetto  , ed  elevato  dall’  inge- 
gno , prudenza  , e capacità  fua , dalle  ca- 
riche militari , alla  dignità  di  Patrizio  , 
poi  a quella  di  gran  Maftro  del  Palazzo, 
di  genero  dell’  Imperadore  , e finalmente 
XCVII.  a quella  di  Cefare  . 

Knccujnto  Alefiìo  ^generale  degli  eferciti  Roma- 
falfamente.n i , marciò  in  Lombardia  contro  i nemi- 
ci. Il  modo  che  tenne  fu  lodato  da  tufi 
ti , fuor  che  da  quelli,  che  portavano 
invidia  alla  gloria,  e felicità  fua.  Aceti- 
faronlo  pretto  l’ Imperadore  come  un  uo- 
mo ambiziofo  f che  riguardava  il  trono  con 
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©echio  Hi  gelofia-,  e cercava  i mezzi  di  - - — 
follevarfi  a quello  prima'  del  tempo  . Proc-  reofilo.* 
curarono  di  corroborare  la  calunnia  con 
una  predizione  antica  , che  diceva,  <AtèNoy<L  l" 
A.  deporrebbe  T.  Teofilo  inclinato  a cre- 
dere  quelle  divinazioni  , fondate  full' A-  ■ -* 
ftrologia  giudiziaria  ,•  alla  quale  ei  mede- 
fimo  s’era  dato,  incominciò  a fofpettare" 
di  Aleilìo  . L’amore  nondimeno  che  por- 
tava a Maria  , lo  trattenne  di  ufarc  que' 
mezzi , che  gli  fuggerivano  il  fuo  tem- 
peramento violento  , e di  poi  non  aven- 
dogli Teodora  partorirò  , che'  quattro 
figliuole  , non  voleva  levare  a Maria 
hi  fperanza  d’  elfere  un  giorno  Impera- 
drice  . 

Avendo  avuto  poco -tempo  dòpo  un  fi-XCVIII; 
gliuolo  , fi  afiicurò  della  perfona  di  A •-L'Impertt- 
lelììo . Inviò' a lui  un  Arcivefcovo,  chia -dire  lo  tra- 
itiato  Teodoro  Critino  , acciò  gli  die ^-dìjce,eh 
fe  elfere  necelfaria  a'  Coftantinopoli  la  m^a  iW 
fua  prefenza , e per  levargli  ogni  fofpet-  eJ,‘19-  * ✓ 
to  di  timore  gli  fe  dare  la  croce  , che 
portava  al  collo  , come  un  fegno  di  ami- 
cizia . Quanto  più  era  fagro  qtieftò  pe- 
gno , tanto  più  era  defettibile  la  perfi- 
dia  nafeoftà  . Giunto  AlelTìo  , 1’  Impera- 
dorè  l’accusò  di  ribellione',  e fattolo 
battere  con  verghe  , conlìfòò  i fuoi  be- 
ni, e mandoHó  in  efilio.  L’  Arcivefcovo 
Teodoro  irritato  da  quefto  atto  indegno, 
osò  di  rimproverarlo  a Teofilo  pubblica- 
mente . La  prima  volta  , che  oifiziò  fo- 
lennemente  nella  Cappella  del  Palazzo , 
fi  rivolfe  all’  Imperadorc  prima  d’ inco- 

I 5 . min- 


Teofilo. 
Anni  di 
No/lro  Si- 
gnore 834 
e feguc. 


XCIX.. 

£'  vicina : 
matOyf  co- 
(Iretto  ai 
farfi  Alo- 
paco*. 


C. 

Origine  di 
Umana  el- 
io , e di 
Ttóftùo,.. 


2C®  La  Storia  Romana  « 

linciare  la  celebrazione  de’ fanti  Mille* 
r] , e gli  dille  , che  non;  avelie  più  fpe- 
ranza  di  regnare  felicemente  , dopo  aver 
violata  pubblicamente  la  fede  data  ad  A- 
defilo  per  fuo  mezzo.  Teofilo  concitato 
da.  quello  generofo  ardire  corfe  a.  lui  , e 
ftrapparolo  dall'  altare  , e caricatolo  di 
balconate , lo  relegò  in  un’ifola  , lieto  di 
aver  trovato  quello  preteflo,  per  punir- 
lo del  culto  renduto,  alle  immagini . 

Nondimeno  richiamò  l'uno,  e l’altro 
per  &li , avvertimenti , ch’ebbe  del  tumul-. 
to  , che  quelli  due  fatti  avevano  prodot- 
to tra  i Nobili  , e il  Popolo  , Ma.  non 
mitigò  però  l’ infortuniodoro  . L’Arcive-. 
fcovo  ebbe  ordine  di  rimanere  a Collan- 
tinopoli  con  proibizione  di  non  efercirar 
alcuna  funzione  del  fuo  Minifterio  ed 
A.lellio-  provò  tanti  difpiaceri, che  do-, 
mandò,  licenza  all’Imperadore  di  ritirarli 
in  un  Monallero , dove,  pafsò  il  rejlo  de1' 
fuoi  giorni. 

Mentre  le  truppe  Romane,  erano  occu-- 
pate  in  Lombardia;  i Saraceni  d’Orien-. 
re  entrati,  nelle-  Provincie  dell’  Impero, 
devallarono  le  campagne  , e-  s’ impolfef- 
farono  di  molti  luoghi,  importanti . Teo- 
filo richiamato  il  fuo  efercito  per  inviar- 
lo alla  difefa  delle  frontiere  , ne-  diede 
il  comando,  ad  Emanuelle  , e Teofobo*. 
perfone-  già  celebri . Il  primo , che  per  V 
imprefe  fue  li  aveva  acquiflata  la  riputazio- 
ne di  gran  Generale  , aveva  già  coman- 
dato lòtto  Michele  Rangabo , ed  era  te- 
muto da’  nemici  dell’  Impero  , Il  fecon- 
* d9 
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do-  era  figliuolo  d'  un  Ambafciadore  di— — 
Per-fia , nato  di  ftirpe  Regia  e che  mo-  T^°“.0  « 
ri  a Coftantinopoli  nella  fua  ambascia-  ^ "* 
ta  , ed  avendo  lafciato  quello  fanciullo  [' 

gl’  Imperadori  prefero  l’educazione  dieC-^  r J** 
fo  , e lo  fecero  allevare  in  Corte.  0 

Le  guerre  crudeli , che  fuffiilevano  da  CI. 
lungo  tempo  tra  1 Perfiani , e i Saraceni,  / Pcr/ìant 
avevano  fatto  perire  o fuggire  tutta  la  vogano 
famiglia  Reale  diPerfia.  I principali .della  finto  Re*. 
nazione,  ch’erano  fopr  avvifluti  a tutti  que- 
gli mali,  intefero  effervi  a Coftantinopoli 
un  rampollo  decloro  Sovrani , e inviaro- 
no ad  offerirgli  la  corona , e fcongiura- 
ronlo  di  vendicare  le  ingiurie  fatte  agli.' 
avi , ed  alla  patria  Teoiilo  non  volle 
che  accettaffe  quefte  proporzioni . Per  ri- 
tenerlo a’fervigj  fuoi , gli  diede  la  digni- 
tà di  Eàtrizio  , e promi fe  di  metterlo  in 
trono  , dappoi  che  avellerò  {confitto  il 
nemico  comune  ; ed  efortò  i Romani  nel- 
lo fteflb  tempo  a fpofar  le  donne  Perfia- 
ne  ,e  ad  apparentarli  con  quella  nazione. 

I.  Perfiani  vinti  dalla  fperanza  del  foc- 
corfo  , che  attendevano  da  quelle  pa- 
rentele r fi  regimarono  nell’ efercito  Im- 
periale , e divennero  un  corpo  feparato^^^^^ 
di  Milizie , che  fu  chiamato  la  Legione"^  - 1", 
Perfiana,,  e di  cui  Teofobo  fu  dichiara-  a 1 offro  Si* 
tD  Capo.  gnorc'&iG,. 

L Imperadore  fperò  un  buon  efito  nel-  Gli/ 

/la  fpedizione  , che  preparava  contro  i Sa-  / Romani 
raceni  . Tutto  effendo  difpofto  , marciò  fono  fcon- 
alla  tefta  delle  fue- genti  contro  i Muful-/tf/Va’5tfr 
mani , che  lo  afpettavano  con  90000.  uo-  rac-eni  * 
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1?!,7,,!,T!^mini . La  valorofa  difpofizione  , die  dr- 
j eofilo . .moftravano  il  dì  prima  della  battaglia  * 
AVrf  induffc  Michele  a pregare  1’ Imperadore 
/prore  8 6 ^‘l  non  r*rrovarl1  »n  quel  farro  ; ma  Teo- 
^ ^ iobo  effondo  di  parere  contrario  , Tedi- 

lo feguìil  configlio  di  lui  , acciò  i Sol- 
dati rimanefforo  animati  dalla  fua  prefen- 
za  . La  battaglia  cominciò  quel  giorno  , 
e terminò  {blamente  la  fera  , dopo  una 
ftrage  orribile  , e perpetue  vicende  di 
vittoria.  .Perchè  pareva  , che  la  «fortuna 
favoriffo  alternamente  le  fazioni  , per  di- 
ftruggerle  ambidue . Dich'iarofTì  finalmente 
in  favore  de’ Saraceni,  e le  reliquie  de’ 
Romani  col  favor  delle  tenebre , prefero 
vergognofamente  la  fuga  . 

CHI.  Teofilo  fi  ritirò  con  le  fue  guardie  , e 
rJf0^rj°  20°°*  JJerf>ani  fopra  un  monte  vicino  , 
Jglva  l lm-ft ove  fa  circondato  dopo  non  molto  da’ 
fet aUere . vincitori.  L’unica  fua  fpeme  era  .riporta 
nel  coraggio  de’ Soldati  , e nell’  efperien- 
za  del  capo  loro  . Teofobo  falvò  tutti  con 
uno  ftratageinma  refo  propizio  dalla  notte. 
Impofe  a’ Soldati  di  far  rifuonare  l’aria 
di  grida  ,\e  col  Tuono  delle  trombe,  ed 
allo  Crepito  delle  armi  . I nemici  ingan- 
, , itati  da  tale  aftuzia  , penfarono  che  i Ro- 
mani fi  fofforo  pofti  in  ordine , e defforo 
. -a  il  fogno  , onde  fi  falcarono  con  precipi- 
zio , e diedero  fpazio  all’  Imperadore  di 
riunirfi  all’  efercito  . 

CIV.  L’  infelice  fucceffo  di  quefta  guerra  efa- 
Teojìlo  fì  cerbò  gravemente  1*  Imperadore.,  il  quale 
ventina  /i^’fece  maggiori  apparecchi  per  1’  anno  fe- 
■Saractnn.  gucnte.  Le  vecchie  truppe  animate  dalla 
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vendétta,  Spirarono  il  proprio -ardore  in  ^C0^i0  7~ 
quelle  , che  furono  levate  nell’  inverno.  jmJl  ^ 
Teofilo  ritornò  contro  i nemici  , e in  una  tf0j{re  si, 
battaglia  generale  , ne  lafciò  un  gran  nu- gnora  Sj6. 
mero  di  morti  fui  campo,  e ne  fece  pri- 
gioni più  di  2ÒOOQ.  che- condwife  a Co- 
•Itantinopoli  carichi  di  catene-  ; entrando 
nella-citrà  alla  teda  dell’annata  Vittorio- 
fa  con  la  pompa,  l’apparato,  e tutti  gli 
onori  del  trionfo»  _ * . 

Mancava  per  fua  maggior  gloria  di  ri-^~  ■ ■'■'pg 
cuperare  i luoghi  occupati  da’  Saraceni  ^ y vil  j 
nel  principio  della  guerra  , ed  animato  °Ji0  1 
cLlla  fortuna  avuta  , e dall’  abbattimento^  py*’’ 
delle  truppe  nemiche  rifolfe  di  mandar  ad  y,e‘r(i*ima 
effetto  quello  difegno  nell’  anno  feguente.  n yaf 
Ma  la  fortuna  cefsò  di  foftenere  le  fue  } C([ 
armi  , e mancò  poco  , che  non  cadefle  in  p focati 
mano  de’ Mufulmani . Teofilo  trafportato  ({a  y.ma- 
dall’  ira  di  veder  sbaragliate  , tagliate  a /turile  % 
pezzi  ,*o  fugate  le  fue  Legioni  , entrò  col 
folo  reggimento  di  guardia  in  mezzo  de 
nemici  , e pugnò  come  un  uomo  clic  de- 
fiderà  la  morte.  Emanuelle  più  arbitro  del 
fuo  coraggio  vide  qual  danno  , e vergo- 
gna farebbe  a’  Romani  lafciar  perire  il  lo-  , 
ro  Monarca  nella  battaglia-,  o di  lafciarlo 
condur  prigione  . Fattoli  ftrada  per  mezzo 
gli  armati,  penetrò  fin  dov’ era  1 Impe- 
ra dorè  , e trovandolo  sfinito  dalla  fa- 
tica del  combattere,  lo  fcongiurò  di  fot- 
trarfi  a quel  rifthio  manifefto  , a cui  e- 
fponeva  fe  > e i fudditi  fuoi  , dimoftran-. 
dogli  , che  la  morte , o la  fua  prigionia 
farebbero  la  ru-ina  dell’Imperio*  PenCao»* 

• do 


<206  La  Storia  Romana  . 

— — — — —do  Emanuello che  quelle-  ragioni  avefle* 
I eofilo . ro  perfuafo  il  Principe;  rivolle  il  cavai- 
c*'  ^°»  e cominciò  a fargli  ftrada  . Ma  fi  ac- 
° ; coi'fe  dopo  alcun  idrante  che  l’ Imperadore 
$no,e  ->°*non  lo  feguiva  . Rirornò  a lui  con  la  fpa- 
da  in.  mano,  e minacciollo  di  ucciderlo, 
fe  non  li  fottraeva  al  pericolo  dicendo 
che  l’ Impero  perdeva  più  con  la  fua  pri- 
gionia , che  con  la  fua  morte  . Teofilo  li 
lafciò  vincere , e ritornò  nel  fuo  ctCmpa 
con  fomma  difficoltà . 

CVI.  Emanuelle-  fu  riguardato  come  liberato* 
Emanatile^  del  fuo  Sovrano,  e Tlmperadore  mede* 
&/un»ìato.fa'no  fentì  tutto  il  valore  di  quefto  bene* 
fizio.  Ma  lo  dimenticò  poco  di  poi,evi' 
corrifpofe  con  la.  più  nera  di  tutte  le  in- 
gratitudini.. Alcuni  cortigiani  , invidiofL 
della  gloria  che  Emanuelle  aveafi  acqui - 
fiata  col  fuo  zelo  ed  affezione  lorappre* 
Tentarono  al  Principe  come  un  uomo  va- 
no , che  fi  Vantava  de’fuoi  fervigj , e fi 
proccurava  deftramente  1’  afferro  de’  SoW 
dati  , e del  popolo*,  e volea  eflere  riguar*- 
dato  come  un  {oggetto  degno  del  trono  , 
a cui  cercava  dii  pervenire  al  primo  in- 
contro opportuno  . 1/ Imperadore  fofpet- 
tofo  di  fua  natura  preftò  fede  a quelle- 
relazioni , inventate  dalla  fola  invidia  , e. 
rifolfe  di  fargli  cavar  gli  occhi  . 

Quefto  perfido  difegno  fu  fcoperto  dal- 
CVII.  ^ indifcretezza  di  q-ue’  medefimi , che  co- 
Si  ritira  linciavano  a godere.  Emanuelle  avvertito 
fre([o  ì 5> da  un  fidato  amico  • non  tardò  a caute- 
ri»/. larfi  . Era  fuddito  troppo  da  bene  per  far- 
li capa  d’  una  fazione  j c ribellarli  dai 
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Principe  . Volle  piuttofto  pattare  ne  Sa- 
raceni , eoa  patto  che  non  lo-  sforzerete-  ^j;w-  ^ 
bono , nè  a mutar  Religione  , nè  a pren-  ^0^r0  9^ 
der  l'  armi  conrro-  la  patria  . Al  vero  rne-^^g^ 
rito  non  inanca  mai  un  afilo  anche  fra. 
gli  Iteffi.  barbari . I Mufulmani  lieti  di  aver 
fatto  acquifto  di  un  si.  gran  Capitano , 
non.  traforarono  cofa.  alcuna  per  ritener- 
lo , e-  fargli  abbandonare  fino  il  pernierò 
di  ritornar  tra  i Romani  ..Lo  innalzarono 
agli  onori , e alle  dignità  più.  grandi  ; li 
vai  fero  de’ fuoi  lumi , e lo  confultarono 
nelle  guerre-,  che  avevano  contro  i vici- 
ni e finalmente  non  intraprendevano  co- 
fa  alcuna  fenza  il  coniglio  fuo  , il  quale 

mai  fi  pentivano  d’  averlo  feguito  ..  rxnrì^ 
La  perdita  di  un  tal  uomo  fi  fece  pre-  CVIri. 
fio  fentire  a Coftantinopoli . L.’  Imperado-  L l!nj’er%? 
re  conobbe  il  fuo  fallo,  e n’  ebbe  vergo-  (0ÌJ 
gna  , e rimorfo  , Si  penti  d*  e fiere  fiato  . 
troppo-  credulo  , e di  aver  preftato  lede  a 
relazioni , che  non  avevano  di  vero  che 
la  fola  malignità  di  coloro  » che  le  pro- 
ducevano i.  e di  aver  rrattato  da  uomo  fa- 
cinorofo  colui , che  non'  voleva  vendicar- 
li , che  col  dimoftrare  fedeltà  inviolabile 
verfo  la  fua  patria  ; e gli  onori  rendutiglì 
da  Saraceni , erano  altrettanti  rimproveri 
alla  fua  ingratitudine  . Quanta,  maggiori 
erano  i rimorfi  , tanto  maggiormente  defi- 
derava,  il  fuo  ritorno  . Si  valfe  d’ un  Mo- 
naco , che  vifitava  fpeflo  i Monafter;  di 
Paleftina  , e di-  Siria  , e diedcgli  una  let-  . 
tera  per  Emanuelle , in  cui  confettava  la  fua 
troppa  credulità , e inconfidfratezza , e pre*  * 4 
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®p~rp^gavalo  di  (bordarti  del  patforp  , e di  ri* 
^intridi tornare  a Collanti noj>oli , afììcurandolo  del- 
Nofh-oSi  ^uo  a^erto’>  e inviandogli  per  pegno  del- 
gnoref, 38.^  ^ua  un  Sigillo*.  ed  una  croce  d’ 

CIX.  • • ■ 

La f dai  Tutto  lo  fdegno  di  Emanuello  non  pò* 

Sur, xeni  ..•èc;rOfifterè  aitali  prorefle\  Erati  fempre- 
cònfidei'aro  come  un'  profcritto  gloriofo 
, econfervava  nell’  animo  un  amore  ineftin** 
guibile  per  la  patria  , la  quale  era*  ftatov 
coftrerto  di  iafciare  per  isfuggire  lo  (degno*  1 
del  Principe  i ft  imo  lato  dalle  arti  de’  (uov 
nemici.  Ricevette  perranro  con  molta  le-^ 
tizia  le  propofizioni  del  Monaco  , e la  let- 
tera dell’  Imperadore  , ed  afpettò  il  tempo 
d’ ufcire  dalleimni  degl’  infedeli . Pregò  il 
Califó  Almoutazems  o Ifmaele  , di  ta- 
cciarlo andare  contro  >i  Romarii  in  Capa^ 
padoeia , dove  diceva  , che  fe  gli  preferì- 
tava  oecafione  di  vendicarti  di  quelli , che 
PaveVanocalunniato  predo  l’ Imperadore. 
l' Saraceni , che  non  T avevano  potuto  in- 
durre ‘giammai  a quello  paflb  , ebbero  gra- 
ta la  domanda  fatta  da  eflò , e lo  invia- 
rono alla  teda  dell’  Efercito  loro , -accom- 
pagnato dal  figliuolo  d’  Ifmaele  . Il  Gover- 
natore di  Capjradocia  , feguendo  gli  ordi- 
ni- ricevuti  , non  fi  oppofe  al  fuo  ingreflfa 
nella  Provinciale  quando  Emanuello'ft 
vide  in  ficuro , diede-  avvilo  al  giovane 
Principe',  ch’  egli  erafi  riconciliata  coll’ 
m?_.  ■■  imperadore  col  quale  doveva  debitamente 

Annidhrn mirti,  e confi  gl  iavalo  di  ritornar.  inSi- 
À7o/?ro5/'*' ria  con  le  fue  genti*.  * -n  ^ «i  •■*•  **;'■•* 
irne  S4V—.  Enianuelio  rientrò  in  Coftanrinopol  i tra 
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le  acclamazioni  del  popolo  , che  li  ralle-*?»** 
grava  di  aver  ricuperato  un  tanto  uomo . Teo&o . 
il*  Imperadore  gli  diede  non  meno  degli  & 
altri  altri  contraflegni  di  letizia,  gli  refti-  Si- 
tui T antico  affetto  fuo  , e le  rendite  , e le  Sn0'^<r^ 
dignità  , che  poflédeva  prima  . I Saraceni  h-  . 
non  meno  addolorati  del  ritorno  di  £ma-  ria™-  a 
nuel  lo  , che  ne  folle  lieto  l’ Imperadore 
non  tardarono  di  entrare  fui  le  terre  dell’  p 
Imperio  , per  dimoftrare  il  loro  rifenti- 
mento  con  T armi  in  juano.  Teofil<^  in- 
viò le  fue  genti  per  opporli  loro , ma  i due 
Eserciti  temendoli  fcambievolmente  con- 
fumarono  la  campagna  fenza  venire  allè 
mani . I* . 

V Imperadore  fdegnato  per  la  timide^  CXL 
za  delle  fue  truppe  , volle  aprofittarli  di  Vevajìé 
quella  de’ Saraceni  . Entrò  nell’anno  fe-  U Siria» 

§uente  nella  Siria  maggiore , e devaftan- 
0 tutto  ciò,  che  gli  fi  parava  davanti  , 
prefe  Samofata , Sozopetra  , e il  paefe. 

{oggetto  al.Califo,  che  quel  Principe  lo 
avea  pregato  di  rifparmiare  . Rovinollo 
interamente,  e ritornelli  a Goftantinopo- 
Ji,  trionfando  per  la  virtoria  . 

Ea  fua  ritirata  fu  motivo  di  una  fedi-  ’ 

zione  pericolofa  . I Perfiani  che  aveva  à / Ferftani 
foldo',  vedendofi  già  in  numero  di  3000 o.proclama- 
uorninr,  cominciarono  a tumultuare , per-  »o  Impe- 
chè  non  erano  puntualmente  pagati , e x'\-raiioreTet- 
folfero  di  difgiungerft  dall*  Efercito  per 
rrftabilire  T onor  della  propria  nazione  . 
Ragunaronfi  a Sinopo  preflo  Teofobo  , di- 
cendo a quello  , che  avevano  roffore  di 
ubbidire  a un  Principe  ; {bramerò , mentre 

ne 


Digitized  by  Google 


210  La  Storia  Romana. 

-ne  avevano  uno  tra  etti , degno  pel  fan* 


Teohìo.  • , u .u“° /ra  em  , degno  pel  fan* 

Anni  di gUC  j f le  vir?u.  fue  di  nllaurare  il  tro- 
No/lro  Si- n?.  de  Perfiam  , e nello  fteflb  tempo  il  di*.  , 
gnore  840.  ^ instarono  Imperadore  .. 

' CX III.  Teofobo  fece  ogni  sforzo  per  diduader- 
Teofobo /08*1  da  quella  rifoluzione  prefa  nel  tumul- 
rifmta ».  to-,  e di  cui  fece  loro  vedere  le  confe*  ' 
guenze  pernizione  . Ma  vedendo  inutili  le 
fue  ammonizioni  limulò  d’  accertare  1’  of- 
, # ferro  onore.  In  quello  mezzo  diede  con- 

tezza a Teofilo  della  fedizione  de’Perfiani,, 
di  inoltrando  quanto  folle  il  fuo  dolore 
nell’ averlo  elfi  feelto.  per  Imperadore  , e 
quando  trovò  il  tempo  opportuno  li  fug- 
gì a Collanti  no  poli . L’ Imperadore  conob- 
be da  quello  atto- la  lincerità  della  reni- 
tenza fua.  Colmollo  di  laudi , e d’onori  , 
ed  accordògh  il  perdono  , che  chiedeva 
Pe.r  ,„^er^an'  \ rna  per  tema  , che  non  fu- 
^^^^fcitanero  nuovi,  torbidi  , furono  divili  in. 

Annui™*'  Pr°v,'ncie  dell’  Imperio.. 

WofìroSi-  , • co“r.eCro  nell  anno  feguente  di  ri-. 
gnore  841.  chiamargli  , perche  lo  difendedero  dalla 
CXIV.  Suerra  più  pericolofa  che  avelie  avuta  in 
Preparati;  “ c?rf°  fuo  Regno».  Il  Califo 
vi  digita-  sdegnato  de  guaiti  che  l’ Imperadore  avea 
ra  de'  Sa-  latti  nella  Siria  , fpezialmente  a Sozope- 
raceni . tra , la  quale  avealo  pregato  di  rifparmia- 
re  per  edere  il  luogo  della’  fua-  nafeita  y. 
aveva  levato  un:  Efercito  formidabile  in 
Aifrica  e in  Alia  per  farne  vendetta , ed 
avea  fatto  eziandio  lega  coi  Turchi , che 
gli  mandarono  ioogo»  uomini  di  truppe 
aufiliane  . Prima  che-  i Soldati  fi  mette*.. 
feiQ  in  marcia , fece  imprimere  fu  i lora 
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feudi  la  voce  Amonum  , città  in  cui  nac-*"  ■"J? 
que  T Imperadore , acciò  fotte  manifefto  il  Teofilo 
morivo  per  cui  s’  induceva  al  la  guerra  .Sfa-  dt, 
derata  ancora  la  fpada  in  prefenza  devpri-  1 °iir°Si- 
mi  Capitani , giurò  che  non  l’  avrebbe  n^0*6 
pofta  nella  guaina  , fe  non  a vette  fpianata 
prima  quella  città  ..  CXV 

L’Imperadore  avvifato  delle  rifoluzio-  r>  , „v* 
ri  del  Califo  , ragunò  tutte  le  forze  del  1’^,./^^ 
Imperiose  impofe- loro  di  unirfi  a Dori-  za  /’  amn- 
lea,  città  della  Frigia  Maggiore  v e tre  foJ$  futi 
giornate  lontana  di  Amo  rio  . Nel  confi*.  Cap  itam 
glio  di  guerra  ivi  tenuto,,  i Capitani  era- 
no d*avvifo,  che  non  fi  dovette-  efporfi 
ad  una  battaglia  contro  i Saraceni , eh’ e- 
l'ano  in  troppo  numero  , e che  fi  avettero 
a trafportare  gli  abitanti  di  Amorio  in 
varj  luoghi.  L’ Imperadore  pensò  che  fof- 
fc  indegno  della  fua  gloria  , e del  nome 
Romano  quefto  configlio  , e ritolte  di  ri* 
fchiare  ogni  cofa  prima,  di  abbandonar 
quella  piazza,  o di  inoltrar  timore  . Pofe 
in  Amorio  un.  forte  prefidio  fotto  il  col- 
mando di  Ezio  «.  ' 

In  quefto  mezzo  il;  Califo  , che  avea  CXVI. 
raggiunte  le  fue  truppe  nelle  vicinanze  di  ..  Le 
Tarfi  , non  giudicò  cofa  a propofito  di l'  uWe.  d°\ 
marciare  verfo  Amorio  . Inviò  filo  figli 
uolo  con  ioooo..  Turchi  , e un  corpo  di  ^ J **  * 
Armeni  per  riconofcere  quali  fodero  le 
forze  dell’ Imperadore . I due  Eferciti  fi 
feontrarono  a Balzimene  , dove-  vennero 
alle  mani . Parve  che  la  fortuna  favorire 
prima  i Romani  , ma  quella  voltò  faccia 
in  un  fubito  , e quando  già  fi  tenevano 
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Tonfilo . *’cur'  vittoria  , furono  affaliti  da* 
Anni-  di  rurc!li  con  vigore,  che  piegarono  , e 
No/IróSi-  stirarono  in  difordiné  , lafciando  Teo'- 
gnorc  841.  fi.|?  f°lo  con  la  legione  de'  Perfiani  a fua 
difefa  . Qpefti  generofi  guerrieri  più  afte- 
lionati  de’  fudditi  propri  lo  circordarono*, 
e difefero  con  immenfo  valore . Nondi- 
meno l’Imperadore  farebbe  perito  con  effi 
fe  non  fofle  fopraggiunta  al  cominciai: 
del  la  notte  una  denfa  pioggia  , che  di  Tar- 
mò i Turchi  , bagnando  le  corde  degli 
archi  loro , e lafciò  tempo  agl’imperiali 
di  ritirarli.  Quello  vantaggio  non  refe  a’ 
Perfiani  la  prima  loro  fermezza  , che  perw 
derono  in  quel  perigliofo  affalro  . Ema>- 
nuello,  di’  era  prepofto  alle  fentinelle,  ed 
al  corpo  di  guardia  , udì  che  molti  pro- 
ponevano a*  nemici  di  confegnar  loro  i 
Romani  , quando  gli  foffe  data  licenza  di 
ritornare  nel  paefe  loro'.  E^li  ne  diede  ta- 
tto avviso  all’  Imperadore , il  quale  caute* 
latofi  fi  ritirò  con  follecitudine  a Dorifc 
CXVI1.  ^ea  C°1  (3VOr  delle  tenebre  . 

J Saraceni  Califo  animato  dal  felice  fucceffo  del 

njjedìano  figliuolo  , andò  a porre  1’  alfedio  ad  A- 
Avorio,  morio  , il  folo  fcopo  dell’ira  fua.  Sebbe- 
ne gli  abitanti  , e il  prelùdio  fi  difendei» 
fero  con  vigore  ; Teofilo  nondimeno  te* 
mendo  dell’ efito  , inviò  ricchi  doni,  e 
gran  foinme  di  danaro  al  Califo  per  in- 
durlo a mirarli;  Quello  Principe  lungi  dal 
làfciarfi  vincere,  ritenne  all’incontro  i 
deputati,  e volle  che  foffero  prefenti  al 
primo  alfalto  , che  era  per  dare  , per- 
chè lo  raccont afferò  al  fuo  Signore  ; e 
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"impiegò  in  fai  alfalto  tutte  le  forze,  e !^W|Ì)i| 
macchine  pofóblli . In  quello  mezzo  il  co-  TròSlp. 
raggio  de*  soldati  non  fi  rallentava*  e il  tlnni 
Calilo  -fi  farebbe  forfè  sfiancato  di  rima-  ^c/{ro  s*' 
ner  più- lungo  tempo  in  quell’  attedio  , se^™*^41* 
il  tradimento  non  fotfè  venuto  in  fuo  foc- 
còrfo . : • ■ . w < . •:*.«*  . 

Un  cittadino  , che  avea  rinegafo  il  Cri-  CXV1II. 
uianefimo  y il  fe  avvertire  , che  gli  ino-  L/i  Città 
Arerebbe  un  luogo,  nelle  mura  , per  cui  fa- ^ prefa  e 
cilmente  fi  farebbe  padrone  della  città  . rubata. 
Le  ricompenfe  eftreme  promeflfegli  dal^Ca- 
lifo  lo  accefero  maggiormente  all’  decu- 
rione del  perfido  difegno  . La  Piazza  fu  - » 

prefa  d alfàlto  , e abbandonata  al  furore 
de’  Barbari , che  vi  efercitarono  crudeltà 
inaudite  • .Pattarono  a fil  di  fpada  'il*  pré- 
lidio,  erutti  gli  abitanti,  eh’ erano  in  età 
di  portar  1 armi . CondulferoHn  fchiavitù 
le  donne  , e i fanciulli , rumarono  gli  edi- 
nz)  {agri  e profani  ; c pollò  fuoco  per 
tutto -incenerirono  uria  delle  più  belle  cit- 
tà d’Oriente,  per  vendicarli  delle  edilità 
cominelle  , a Sozo petra . Rimandarono  po- 
scia a Teofilo  i fuoi  legati,  acciò  gli  rac- 
eontalfero  i;l  mòdo , con  cui  aveva  trat- 
tato il  luogo  della  «àfona  fuaJ 
' ^ hnpera dorè  rimale  tanto  rattrillato  CXIX. 
da  quella  ingiuria , che  cadde  in  una  ma  -Morte  del- 
linconia  eftremà.  Avendo  ftabilitò  nondi-  C Impera- 
ineno  di  farne  vendetta,  inviò  un  amba-* dorè . 
feiadore  a Lotario  Irtiperador  d’Occidenw 
te  , perchè  fa  celie  diversione  fermare  dal- 
1«  p^fte  ''dell  Affrica.  Lainbafckidore  mo- 
rì m viaggio,  e quella  Ruòva  rattrillò  mag- 


214  La  Storia  Romana  . 
u — '-j""priormente  Teofilo.  Non  volle  piò  cibar- 
Teofilo.  -(ì  ^ o almeno  mangiava  forzatamente,  e 

xwf”Y-Znon  2^  ^ Potè  ^ar  Tevere  non  acqua 
^ ° . ’q  ' u di  neve.  Quello  modo  {frano  di  vivere, 
gMiS  *341*  germinò  in  poco  tempo  i fuoi  giorni  , ef- 
fendo  affalito  da  una  difenteria  , che  il  fuo 
temperamento  indebolito  fece  maggior- 
mente pericolofa , e lo  traile  nel  fepolcro 
dopo  un  Regno  di  dodici  anni  , e quali 
quattro  meli  . 

CXX  L’ultima  azione  della  fua  vita  fa  com- 
Vltimn  ' e prendere  a guai  gravi  trafporti  era  con- 
crudele  dotto  dal  fuo  temperamento  . Quando  li 
iio-ae  dellaV ide  fenza  fperanza  di  falute,  fe  venire 
fua  vita,  i primi  dell’ Imperio  intorno  al  fuo  letto, 
e raccomandò  loro  con  voci  mede  lTm- 
peradrice  Teodora , e il  giovanetto  Mi- 
chele i e fcongiurogli  con  fomma  iftanza 
di  protegger  quelli  nel  trono  , contro 
chiunque  volelfe  dar  loro  moleftia,  Il  fuo 
flato  languente  , e degno  di  compa filone 
intenerì  gli  fpettatori  , più  che  l’ affetto, 
che  avevano  verfo  di  lui , e promiLro  tut- 
ti di  verfare  il  proprio  fangue,  per  con- 
fervare  fui  trono  il  fuo  . Ma  dappoiché 
fi  furono  partiti , alcuni  cortigiani  gli  dif- 
fero  , che  fuo  figliuol  Michele  non  fa- 
rebbe mai  pacifico  pofielfore  dello  feet- 
tro  fino  che  vivefie  Teofobo,  il  quale  fe 
non  lo  aveva  ufurpato  nella  ribellione  de’ 
Perfiani , fu  per  timor  eh’  ebbe  che  non 
gli  riufeifie  1*  imprefa . Malgrado  tutte  le 
teftimoniar|ze  di  fede  die  Teofilo  aveva 
avute  da  quel  generofo  Periianch,  ^ii,  fe- 
ce troncar  la  teila , e volle  die  fofle- 

por* 


* f * * I ' . 

L r«* © X.  C /i*.  1.  àis 
portata  al  letto.  Effendo  quali  vicino  asss-i-aa* 
f pi  rare  , raccolfe  tutta  la  forza , clìe  gli  Teofilo, 
reftava  ancora  , e prefa*  quella  tefta  per  i •'***'  & 
capelli.,  difle  sdegnatamente,  Tu  non  fei*'0'  ro  St~ 
più  Teofnbo , nè  io  Teofilo  . -Quelle  {uroJlncre 
no  l’ ultime  voci  proferite  da  quel  Princi- 
pe , empio  , fagrilego  , fofpertofo , violen- 
to , e fanguinario . Quelle  virtù  , eh’  egli 
forfè  aveva , fi  perderono  tra  la  moltitu* 
dine  , e grandezza  de’fuoi  vizj . 

' i ^ ’V.  *"  , ' ' * :■  3 i*  » «kJu 

Michele,  tl  Teodora^ 

XL.  Imperadore, 

Subito  che  Teofìlo  rendè  gli  ultimi  fo-  CXXI. 

fpiri , Teotifto  gran  Cancelliere,  e cu-  Michele  e 
(lode  della  tintura  di  porpora  , -di  cui  fi  Teodora 
fcrvivano  i foli  Imperadori,  ed  Emanuel-  fono  di- 
io Generale  degli  Eferciti , e gran  Ma-  chiaretti 
Uro  di  Palazzo  , nominati  alla  cura  del  AvgvjlU 
giovanetto , ed  alla  aflfiftenza  di  Teodoro, 
conduflero  ambedue  quelli  nell’Ippodro* 
mo , accompagnati  da’  Patrizj , da’  òenato- 
i\  , e dà’ Capitani  dell’Impero  : Miche- 
le che  non  aveva  allora,  che  tre  foli  an- 
ni, e feco  lui  Teodora  furono  acclamati  Au- 
g;ufli  , e giurò  ciafcheduno  con  giuramen- 
to folenne  di  confervar  loro  la  corona  a 
collo  della  propria  vita . 

Teodora  dichiarata  Reggente  fece  veder 
•che  la  legge  che  dichiara  le  femmine  e-  • ** 

fclufe  dal  trono,  priva  tal  volta  la  Re-  \je  fare  ili 
ligione  e lo  òrafo  di  gran  vantaggi  * c tuir /a'L “ 
gli  uomini , che  fono  a quelle  foilituiti  Ce  .‘.ila 
eflfere  fpeflfo  l’ infelicità  de’  fudditi  ♦ Dap-  Chièja . 

poi 
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» ' ■— ‘poi  che  Leone  Ifaurico  aveva  dichiarata 

Michele  e ?ucrra  alle  Immagini , V Imperio  era  flato 
Teodora.  {empre  fra  turbolenze,  e tumulti,  moffi 
Anni  di  0 dalle  p0tenze  eterne,  o dal  trafporto, 
Ho/lroòt-  e cru(jeità  degl’  Imperadori  , che  confide- 
Suore  b4i'i.avano  come  nemici  dello  Stato  tutti  co- 
' loro,  che  non  lo  erano  del  culto  decan- 

ti : Teodora  conobbe  effere  quella  la  fon- 
te del  male  , e delle  lagrime  di  tutti  i 
buoni.  EflTa  richiamò  fubito  tutti  coloro, 
che  per  tal  motivo  erano  flati  efìl iati  dagl* 
Imperadori , e cavò  altri  di  prigione  , do-» 
ve  erano  flati  porti  dopo  varj  tormenti, 
e dove  gemevano  nelle  tenebre,  e nella 

r mi  feria  . . 

CXXIII.  Queflo  primo  atto  di  umanità  le  acqui- 
siriatto  T affetto  de’  fudditi  , e lo  zelo  inoltra- 
"indotta  to  da  effa  per  lo  riflabili mento  della  Re- 
di  lei.  ligione  fu  motivo  che  fotte  riguardata  co- 
me una  Principeffa  , cheavette  a riftabik- 
re  la  gloria  del  foglio  . Benché  foffe  fia- 
ta fempre  di  fede  incorrotta  , diffimulo 
per  lungo  tempo  V odio  phe  portava  all 
Erefia  degl*  Iconoclafti  con  animo  di  af- 
faltarla  un  giorno  con  efìto  piu  felice  . Se 
il  male  nonavea  polle  profonde  radici  nel 
cuore  degli  uomini,  fi  era  nondimeno  mol- 
to di ftufo  ; e il  favore  Imperiale  gli  avea 
r^srvTV  acchittato  gran  partigiani  nell  Imperio. 

9?/ 7,  Palesò  il  duo  difegno  al  Cancelliere  Teo- 
lualTm- tifto , ed  al  Generale  Emanuello.  Il  pruno 
mi  deli'  lodò  così  degno  progetto  ; e il  fecondo 
Itnptrlo.  vi  fi  oppofe,,  temendo  la  refiftenza  della 
maggior  parte  de  Capitani , che  non  fi  era- 
no  innalzati  che  per  tal  via  • Ma  una  in* 

ler- 
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ferinità  pericolofa  gli  fe  mutar  parere  , e1^— ^ 
ritornato  in  fe  fteffo  , lodò  1’  intenzione  Michele  e 
dell’  Imperadrice  , e promife  di  fecondar-  Teodora, 
la  con  ogni  - sforzo  , e di  perfuadere  le  dnn[ 
truppe  a foftenerla  . Teodora  appoggiata 
da’  due  primi  perfonaggi  dell’  Impero  4 * 

cominciò  ad  efeguire  il  difegno.  Quelli  eh? 

foftenevano  le  prime  dignità  del  ^Imperiò  Annidi 
non.  avevano  abbracciata  Te  non  per  ap-  No/lroSi - 
patenza,  o per  timore,  o per  ambizione™^  h’42» 
]’  Erefia  degl’  Iconodafti  , effa  non  ebbe  CXXV. 
molta  fatica  a pervadergli  . Fece  tener  Ajjbnble& 
un’  affemblea  generale  da  Teotifto , in  cui  m CUI  fi 
fi  ragunarono  il  Senato  , il  Coniglio  , i P&l*  c0*' 
primi  Magiftrati  di  Coftanrinopoli , i Ve-  0 ^ *jire* 
feovi  più  conliderabili  del  Clero,  gli  A~a * 
bari , e i più  dotti  .Religiofi . 11  Cancel- 
liere fece  un  dilicorfo  , in  cui  deplorò  i 
mali  dell’Impero  , efe  vedere  che  Pepo-  - 
ca  funefta  delle  pubbliche  calamità  , fu 
T iftante  in  cui  Leone  Ifaurico  , pubblicò 
un  editto  così  fatale  alla  Religione  , e 
chiefe  finalmente  , che  lolle  -riftabilito  il 
culto  delle  Immagini  , conforme  1’  antico 
ufo  della  Chiefa.  Tutti  conchiufero  che 
fi  dovea  rivolgerfi  all’Imperadrice.e  prefen- 
tarle  una  applica  intorno  a quefta  cofa. 

Fu  ftabifito  nondimeno  d’  iftruire  ilCXXVI. 
popolo  , e di  eftinguere  le  falfe  idee , Dep°fiz[0' 
che  la  calunnia  aveva  fparfe  accuratamen-  ne 
te  , dimoftrando  e (Ter  cofa  fuperftiziofa  VnTv  Rt~ 
le  immagini  ed  il  culto  loro.  Teodora 
Tagunò  un  Sinodo  nella  cappella  del  Pa-  r^;0  ‘ 
lazzo  dove  fi  trovarono  gran  numero  di 
Ecclefiaftici  d’ ogni  ordine  . Doveva  natu* 

Tome  PII.  K ral- 
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~2S«*ral mente  efler  tenuto  nella  Chiefa  mag. 
Michele  e giore  fecondo  l’ufo  antico,  ma  il  Patri- 

Xviarca  Giovanni  ^ nera  irapoflfeflàto , e la 
goffro  Si-  ^ua  °^ìnarezza  nell’errore  , le  magiche  fu- 
onore  842.  Perdizioni , lo  fcandalo  dato  fempre  da 
lui , determinarono  quelli  che  compone- 
vano il  Concilio  a deporlo  , e riftabilire  il 
fanto  vecchio  Metodio  , ricopertoci  cica* 
trici  e di  gloria  d’una  confefiìone  illuftre.In- 
tendendo  l’ufurpatore  lafua  depofizione,  di- 
venne furiofo  , e volle  darli  la  morte.;  fu 
coftretto  di  chiuderli  in  un  Monaftero, 
dove  dimoftrò  con  nuovi  fegni  V iniquità 
fua  , facendo  forare  gli  occhi  ad  alcune 
immagini.L’Imperadrice  infiammata  di  ze- 
lo , lo  condannò  alla  medelima  i>ena.  Ma 
fi  lafciò  ammollire  dalle  preghiere  di  mol- 
ti , e contento!!!  di  farlo  battere  con  ver- 
ghe fe  veramente . 

CXXVII  Dappoiché  il  Sinodo  confufe  ì’Erelia  con 
Fine  (teli  teftimomanze  tratte  dalla  Scrittura  , e dal- 
Ercfìa /le-\z  tradizione,  ed  ebbe  ordinata  la  peni- 

^cldfiiT'  tenza,  di  quelli  che  abbandonavano  1’  Ere- 
J * ha  ; r Imperadvice  decretò  un  giorno  per 
riftabilire  folennemente  il  culto  delle  Im- 
magini . La  prima  Domenica  di  quadrage- 
fima  , «venne, coll’ Imperadore  alla  Chie- 
• fa  di  Santa  Sofìa , feguita  da  tutta  la  cor- 
te , e dalla  folla  del  popolo  . Prima  del- 
la celebrazione  de’  fanti  Mifterj  , fi  fece 
una  pubblica  proceftìone  come  in  efpia- 
zione  r e quefta  fefta  che  fu  chiamata  l’or- 
todo  ffa , fu  nello  ftefto  giorno  rinnovellara 
ogni  anno.  In  quefto  modo  col  minifte- 
ro  , e la  pietà  ai  Teodora  rimafe  eftin- 

ta 
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ta  interamente  1*  Erefia  degl'  lconoclafti,^p~5*i 
che  era  durata  né.  anni  , e che  avea  in-J"lchj:,e  e 
torbidate  le  cofcienze  fubito  che  apparve 
fotto  Leone  I faurico , e che  non  fi  era  fo-  # 0 fai si~ 
ftenuta  , che  con  la  violenza  d’  una  ferie,Wf  g " 
d’ Imperadori  acciecati  , e che  avea  co  * 
flato  tanto  fangue  alla  Chiefa , ed  allìm-  , 


\ 


\ k 


peno-# 

Iddio  ricolmò  di  profperità  il  Regno  di555 
colei , della  cui  mano  s’ era  fervilo  per 
metter  fine  a quefto  flagello  . Bogori  Re  „jZ°aA~ 
de'  Bulgari  giudicandola  debole  , perch àe*  n *** 
tale  era  il  fuo  feffo,  e non  penfando  di  ci£ni9 
poter  trovare  un  tempo  più  opportuno  per RifpQfta  g] 
incatenar  1’  orgoglio  de’  Romani , inviò  Teodora  a 
ambafciadori  a Coftantinopoli  , che  di-  Bogori  il 
chiaraftero  la  guerra  . Teodora  forprefa,  quale  le 
e sdegnata  da  quefto  procedere  , rifpofe  dichiara 
loro  arditamente,  e con  quella  fermez-  la  guerra* 
za,  ch’era  fua  propria:,,  Riferite  al  vo- 
ftro  Signore , che  mi  vedrà  in  perfona 
alla  tefta  delle  truppe  Romane  e con 
Tarmi  in  mano  per  punirlo  di  avere 
vilmente  violata  la  pace  , ed  aflalito; 

T Imperio , mentre  un  fanciullo  è il  Mo- 
narca  , e una  Princiuefta  Reggente.  Di- 
tegli efler  io  certa  della  protezione  del 
Cielo  vendicatore  ineforabile  degli  fper- 
giuri  , e dell*  infedeltà . Ma  qualunque 
efler  pofla  la  forte  dell’  armi  noftre , di- 
tegli che  farà  fempre  per  lui  vergogno- 
sa . Se  la  fortuna  fi  manifesta  in  fuo 
favore,  in  che  potrà  egli  gloriarfi  ? d’ a- 
ver  vinta  una  femmina  ic  s’ io  ritorno 
vittoriofa,  come  potrà -egli  foftener  il 
K 2 rim- 
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L."  --  „ rimprovero  che  una  femmina  1’ -abbia 

Michele  e vinto  ? 

Teodora.  Bogori  moflfo  da  tal  rifpofta  piena  di 
VAS  f°rza  ? € di' coraggio  , concepì  un’, alta 
imonZv  idea  di  Teodori' , e tornò ,a mandare  i fuoi 
e few  '.  ambafeiadori  per  .chieder  pace.  L1  Impe- 
CXX1X*.  radrice  vi  acconfe.ntì  con  non  meno  faci- 
Btirori  /tfdità,  che  avefte  acconfentito  alla  guerra. 
manda  ÀiU na  delle  condizioni  del  trattato  fi  fu  di 
fare > redimire  la  forella  del  Re  de’ Bulgari, 
prefa  fulle  frontiere  , ritenuta  a Collanti# 
«opoli , dove  avea  abbracciata  la  fede  di 
Crifto.  Bogori  redimì  parimente  Teodoro 
Cufara  , Capirano  illuftre , il  merito  , e 
. Y efperienza  del  quale  erano  neceftarj  a* 
.ILomanj . 

Quefto  avvenimento  , il  quale  pareva 
CXXX.  prodotto  folo  da -politica,  e da  ambizio- 
Sva. forti-  ne  , ebbe  del  ipi  confeguenze  per  Bogori, 
la  lo  in - e tutrj  j Bu]gari . Sua  forella  accefa  del* 
j la  Religione  Criftiana  gliene  parlava  fov- 
iìc  aje  venre  e idtrattenevalo  ne’Miflerj,  e nellav 
Dottrina  di  Crifto  , ed  efortavalo  ad,  ab- 
bandonarci culto  degl’idoli  {limolando- 
lo & Seguir  il  proprio  .e (empio  ..  Quelli 
£emi  della  vera  fede  prqduftero  frutto . 
lLReame  de’ Bulgari  fu  aflalito.da  una  ca- 
restia generale  che  cagionò  lapefte.  Bo- 
gori avendo  invocato  vanamente  tutti  i 
fuìii  Dei,  fi  rifolve  finalmente  a pregar 
•Gfifucnfto,  il  quale  ancora  conofeeva  po- 
CXXXI.  chifiìmo , e la  mortalità  cefsò  quali  fu- 
Jibbr accia  blto;,  i •?  j . . 4 , 

il  Crifiia-  njM a non  fu  grato  verfo  l’ autore  ditan-  ’ 

**fim . Hi  benefìzio  con  -egual  prontezza  , con . 
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cui  era  {taro  beneficata  . Fa  duopo  a 
altro  fegno  , che  lo  forprendefle  , e gli  Michele,  e 
aprifle  gli  occhi  totalmente  . Era  tanto  Tc°dora  v 
amante  della  caccia , che  trovava  infinito  $ 
piacere  anco  nelle  immagini  di  quello  e- 
fercizio  . Intefe  eiìervi  nel  fuo  Regno  un flauti 
eccellente  pittore  , giunto  novellamente  8 J * 
da  Roma  , e glT  impofe  di  fare'  alcuni 
quadri  pel  fuo  Palazzo  , e ditegli  , 
che  rapprefentafle  figgerti  fanguinofi  , e 
terribili  . Il  pittore  che  conofceva  il  fuo 
genio  , fece  varj  combattimenti  di  caccia- 
tori  contro  cinghiali  , leoni , orli  , e ti-, 
gri  ; ed  in  una  certa  camera  dipinte  il 
giudizio  eftremo  di  Gefucrifto  , con  tufi» 
t-e  le  circoftanze  più  atte  a dettar  orrore  « 

Bogori  commoffo  da  quella  pittura  fi  fece' 
iflruire  da  fua  forella  , e dal  pittore  Ori* 
lliano  della  floria  che  rappvefentava . Il 
timore  di  quello  formidabile  punto  , fecoi 
tal  impreffione  nell’animo  di  Eogori  , 
che  trafcurate  tutte  le  ragioni , che  lo ave-r 
vano  trattenuto  finallora  d’  abbracciare  la 
vera  fede',  volle  fubito  farli  Criftiano»- 
Dopo  che  Teodora  gli  ebbe  mandato  un 
fanto  Vefcovo  , che  terminò  d’ammae- 
ftrarlo  , battezzo!!! , e ricevette  il  nome 
di  Michele,  che  volle  avere  per  riguardo 
al  figliuolo  di  Teodora . 

Perfuafo  che  la  Religione  abbracciataQ-^QQQ^ 
era  la  fola  vera  , intraprefe  di  converti-  ^inc„t 
re  i fuoi  fudditi . Ma  elfi  in  vece  di  fot-  de'  {'voi' 
tometterfi  , fi  ribellarono , e prefero  le  ar-  fudditit  e 
mi  per  fcacciarlo  dal  trono  , e porvi  mitro  co *5 
filo  luogo  un  Principe  che  profelfalfe  1’  I,  vtrfwi 
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*"T~^clolafm . Bogori  non  dubitando  che  co* 
ic  eie,  ejuj^  quale  aveva  poco  fa  riconofciuto 

Annidili  Per  ^ovrano  Giudice  di  tutti  gli  avveni- 
Nofh  o Si-  menti  * non  1°  proteggere  in' una  guerra 
gKOre  g4,#  sì  giufta  , marciò  contro  i fediziofi  con 
* « fe"ue\  un  pugno  di  gente,  che  per  la  maggior 
* parte  aveva  feguito  l’efempio  fuo . La  vit- 
1 1 toria  coronò  predo  le  fue  armi , e uni  il 
fuo  trionfo  a quello  della  Religione,  fen- 
za  che  fi  fpargefle  goccia  di  fangue  . I 
ribelli  fpaventati  alla  vifta  della  Croce  , 
che  Bogori  avea  fatta  dipingere  falle  in- 
fegne  ad  efempio  del  gran  Coftantino  , 
pofero  grida  orribili  , e pregato  Bogori  di 
perdonar  loro  il  fallo  commeflTo  domanda- 
rono il  battefimo,e  divennero  tutti  eguale 
mente  Criftiani . 

~ ■ ■ Quella  unione*  produfle  pace  tra  i Bul- 

k ,lnl  gari  > e-  i Romani , che  non  avevano  mai 
? tra^a^aro  di  guerreggiare  dappoiché  quei 
CXXXni. P°P°i i s’ erano  condotti  ad  abitare  le  rive 
P ace  tra  /del  mar  nero.  Eranfi  talmente  moltipli- 
Rowani  e jcati  * che  il  terreno  occupato  da  efiì  non 
Bulgari,  era  più  badante  a nutrirgli . Bogori  pregò 
Teodora  di  accordar  loro  alcune  terre  in- 
culte,  che  coltiverebbero  per  utile  proprio. 
Vi  fi  dabilirono  ed  ebbero  tanto  rifpetto  o 
fommefiìone  verfo  V Imperadore , come  fe 
mmmm ummm — ftatofofle  il  loro  vero  , e legittimo  Sovrano. 

Ea  converhone  loro  determinò  . Tendo-, 
j Uo/fro  Si-  ra  a intraprendere  quella  de’ Manichei  fo- 
gnore  846.  prannominati  Pauliciani  da  duefratelliPao- 
CXXXIV.  lo  e Giovanni,  che  inArmenia  fen’erano  fat- 
JSfuoviMa-t i capi.  Benché  il  Manicheifmo  foffepiù 
pichei  • empio  , deteftabile  e pericolofo  di  tutte 
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1’  Erefie  quelli  che  lo  profetavano  in  quel!!!g^*gg 
tempo,  erano  divenuti  formidabili  pbl  Michele  , ( 
numero  loro  , e fpezial mente  da  poi  che  eTeodora. 
furono  foftenuti  dall’  Imperador  Nicefo-  o; 
ro  , e Teofilo , acciò  preftaflero  ajuto  ad  ^ oj 

efiì  nelle  cofe- magiche . Le-  cenfurak,, 
le  pene  Ecclefiaftiche  erano  armi  troppo 
deboli  contro  uomini  , che  nomrifpetra- 
vano  la  Chiefa  ; ond’era  duopo  che  T au- 
torità fecolare  impiegate  la  forza  per  e- 
ftinguere  un  contagio , che  faceva  ogni 
giorno  nuovi  progreffi e feduceva  infini*- 
ti  Criftiani  . 

Teodora  fece-  un  editto , che  rinnovel-CXXXV, 
lava  quelli  degli  antichi  Imperadori  contro  Sanguina 
quefta  fetta  , e’  proibì  a tutti1  i fuddiri  fot-/?  difbru- 
to  pene'  gravitiate  di  profetarla . Quefte  zione  di 
minacce  fecero  poca  impresone  in  uomi-?*“V^^’ 
ni  oftinati  nell’ error  fuo  , e pochi  furo-*^*' 
no  i convertiti,  ed  infiniti  gli  fprezzato- 
ri  deH’editto.  JL’  Imperadrice  ferma  nella 
fua  rifolùzione  , ftabli  d’ impiegare  i mez* 
zi  violenti  contro  un  male,  che  la  dol- 
cezza , e le  ammonizioni  non  avevano 
potuto  fanare.  Mandò  per  tutte  le  città 
dell’ Afia  Uffiziali  , che  avefiero  cura  di 
cercar  i Manichei , ed  efortargli  ad  ab- 
bandonar terrore,  ed  altamente  gli  mer- 
tefiero  in  prigione  , gli  punifiero  in  varie 
guife  , e gli  faceflero  anche  morire , fe  per- 
fiftevano  nell*  oftinatezza  . Quefti  mini- 
ftri  per  verità  forpafiarono  gli  ordini  ri- 
cevuti . Avendo  trovata  molta  refiftènza, 
divennero  infuriati , ed  operando  più  da 
perfecutori  che  da  Criftiani , pofero  altri  1 
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*7--  ,'  -in  croce  , e fecero  morir  altri  con  to- t-  I 

eTcodo  ’ menti  feri  ve  che  periflero 

Annidi  cen^°  m’la  uomini  in  quella  occanone  . 
No ftro  Si-  Manicheo  , intefe  il  modo  con  cui 

gnore  846. era  ^at0  ^atto  fiorir  fuo  padre  , pafsò 
dal  comando  che  aveva  delle  truppe  d’O- 
rienre  a ricovrarfi  trai  Saraceni  con  40000. 
uomini  infetti  de’ medefimi  errori . Dive- 
nuti non  meno  nemici  dell'Imperio  , che 
foflero  degli  Arabi  fteffi , entrarono  nel- 
le  Provincie  Romane  , dove  commifero 
tutti  quei  guafti  che  la  vendetta  e il  fu- 
^VTVlM  rore  poteva  loro  fTpirare . 

TkBtitlo  è principio  di  Tali  oftilità  Teodora 

invidiato  ,.ayeva  mandato  Teotifto  in  Candia  per  far 
di  verdone  con  l’ armata  navale  . Sparfe  fu- 
biro  il  terrore  tra  i Saraceni,  ma  etti  lo- 
(•*'.  ~r.  fpa ventarono  maggiormente  , pubblican- 

do che  R Imperatrice  infieme  con  fuo  fi- 
gliuolo Michele  era  fuggita  di  Coftanti- 
nopoli  , e ch’era  fiato  proclamato  un  al- 
tro Imperadore . Teotifto  ingannato  da 
quefto  rumore  , eh’ era  confermato  da  al- 
cuno de’  fuoi  UfEziali  corrotti  a forza  dT 
oro  , ritornò  a Cofiantinopoli  , e lafciò 
Te  fue  truppe  in  balia  de’  nemici . Quefto 
fallo  non  trattenne  l’ Imperadrice  dal  man- 
darlo in  Oriente  per  opporli  a’  progrellì 
di  quelli  . Venne  feco  loro  alle  mani  ; 
ma  il  difprezzo  , 1’  odio  , e 1’  invidia  , 
chè  molti  Capitani  portavano  ad  elfo  fu- 
cxxxvn.fono  cagione  , ch’eglino  tradifiero  la  pa- 
lavi* cer-  tria  e fi  dettero  al  Califo,  e militafiero 
sa  di  rui-  contro  a’  Romani . 
vivlo»  Al  fuo  ritorno  a Cofiantinopoli  trovò 
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* wM  emulo  più  pericolofo  di  quei  dislea-  - 
5 li,  che  lo  avevano  abbandonato , e che  ';iC^e 
non  cefsò  mat  fc  non  lo  vide  uccifo.  Fuc  ' 
qruedi  il  celebre  Barda  fratello  deli’Impera- 
drice , uomo  fcaltro,  ambiziofò*,  e cru-  ^ 
dele  , e' che  "non  aveva  altro  di  buono*," 
che  1’  amore  che  portava  alle  fcienze  ed 
alle  belle  lettere,  le  quali  filabili  nell’ 

Imperio  , dovè  il  piacere  , e l’efetcizicr 
fen’  era  perduto  dòpo* che  Let>ne  I faurico  • 
atvea  fatta  abbruciare  la  fàmofa  biblioteca' 
di  Co  danti  nopoìi  ir.fieme  con  que’  dotti 
iiluft ri , che  n' erano  l’ ornamento  più  no- 
bile  . Barda  già  nominato  Cefare  non  era- 
contento  dell’  autorità  , e di  quelle  fpe~ 
nnze  , che  un  tal  titolo  gli  recava,  e' 
non  noteva  mirar  fertza  sdegni  i contrade-* 
gni  d’affetto,  e di  famigliarità,  onde  firn- 
peradrice  onorava  Teorifto  , e 1’ attenzio*- 
ne,  che  predava  a*  configli"  fuoi , e il* 
grado  eh’  egli  teneva  in  corte  , -per  le  qua-- 
li  cofe  tutte  dabili  il  precipizio  di  qued’- 
oggetto  dell' invidia  fua>. 

Una  querela  , • eh’ Emaftuslto  ebbe  cor* 

Teorido  gliene  fomminidrò  l’occafione.  li-  - 
primo  effendo  dato  codretto  di  ritirarli > dl. 
Barda  prefe  da  ciò  motivo  di  dimodrare  ’ g 
all’  Impetadòre  , che  Teotifto  era  troppo ^XXVl5tl* 
in  riputazione  , e potente  , che  aveva  di 

filiate  dalla  corte  il  primo  Generale  de’y;W7?wnJ .. 
fuoi  Eferciti , che  1’  Impefadrice  non  ope- 
y rava  nulla  che  per  mezzo  fuo , e eh*  ei 
medefimo  farebbe  Tempre  folto  tutela  fin 
e tanto  che  governale  quell'uomo  altero 
ed  aijibiziofo  , Damiano  Patrizio  e 
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Michele  Signore  afloluto  della  fo-^ 
vrana  autorità  e libero  da-  una  faggia  Michele, 
tutrice  , che- lo  raffrenava  co’  configli  , e fi™  fi 
1-  autorità  fua,.  abbandonò  il  freno  alle 
fue  pafllòni,  e fi  diede  a tutti  i vizj , de’j 
quali  era  capace  un  funi  le  temperamento.  c‘ara{t'ere 
In  lui  11  mirava  un  Principe  giovane , e fir  ^ 
in  età  di  vent’  un  anno  empio  , 'fagnle- 
go,- prodigo,  difordinato  , perfido,  fan-*- 
gui nolento  , e violento  , e che; portava 
all’  eccetto  tutti  quelli-  fuoi-  vizj . Non 
trovai  altro  Imperadore  degno  della  fua 
ftima  che  Nerone  : parlava  frecjuentemen-- 
re  di  lui,  e faceafi  gloria-  df  imitarlo 
cantando , e Tuonando  ogni  genere  di 
ftromenro  ; dandofi  alle  licenze  più  orri- 
bili, non  ammettendo  alta  fua  prefenza  che 
coloro , che  pórtavano  - 1’ ecceffo  del  vino  , , 
e della  libidine  , al  medeiìmo  punto  eh* 
egli  faceva.  Giudicava  in  tal  guifa  del- 
merito  degli  uomini-,  e dopo  avergli  in 
tal  guifa  fperimentati  , gli  folle  va  va -alle' 
prime  dignità»  dell’Imperio  Barda  Da- 
miano fuo  Governatore , e Fozio  non  ac- 
quietarono 1’  amicizia  fua  , e un  grado  co-  • 
sii  fublime  , che  per  quella  ftrada 

Trafportaro  per  i giuochi , il  teatro,  la' 
tavola,  i cavalli,  ed  ogni  forta  • di  piace-  Sug  V 
te  .fece  fpefe' cosi  enormi  in  commedie  , 
fpettacoli  , mufiche-,  banchetti,  e fede  , int  9 
che  confumò  in  breviflìmo  tempo  quelle 
immenfe  ricchezze,  che  la  moderazione, 
ed  economia  di  fua  madre  avean  lafciate 
nel  teforo  pubblico  . Fufe , e riduflfe  in 
moneta  l’ albero  d’ oro  , le  tigri  , i gri« 

X 6 fi, 


La.  Storta  Romana,  , 

i va^>  ^ gli  altri  monumenti  deH» 

• fteflb  metallo  , che  fuo  padre  Teofilo  a- 

R offre  Sì-  vea  ^arr*  ^are  Pet  feconc*are  il  fuo  genio, 
gm-e  S5”".p?r  introdurre  1’  emujazion  tra  gli  artefi- 
' *ci  , e per  ornare  il  Palazzo.  Abbruciò 
per  fino  le  vefti  , ed  ornamenti  Reali 
di’ eran  d’oro,  d’argento,  o di  ricamo, 
per  farne  danaro  . Il  fuo  fuccefibre  non 
trovò  dopo  la  fua  morte  che  tre  fole 
vefti  Imperiali  . 

Jai-'j..1  I Principali  della  Corte  fenza  vergo- 
Anni  ai  gna  , e Religione  fi  credevano  rutto  leci«- 
Mo/tro  Si-  to.  Deridevano  le  leggi  , e il  decoro  y. 
fnore  858.  ed  erano  tempre  certi  d'aver  Michele 
CXLII.  per  protettore  . Barda  dopo  avere  fcac- 
V/p®'  c‘ata  ^enza  motivo  la  fua  vera  moglie  ,. 
Triarcal  converfava  pubblicamente- con  fua  nuo- 
pnazio.  ra*  ^ k”to  Pftrri»rcsi  Ignazio,  che  Teo- 
dora  avea  pofto  in  luogo  dell’  illuftre. 
Metodio, avendolo  pregato, ed  ammonito, 
di  far  ceftare  lo  fcandalo  ; Barda  deprez- 
zò tali  avvili  , e fi  prefentò  il  giorno  dell!' 
Epifania  per  partecipare  de’ fanti  Mifterj. 
Irritato  ,_che  il  Patriarca  gli  rifiutale  la. 
«omunione  , minaccicelo  in  Chiefa  di  uc- 
ciderlo con.  la  propria  fpada  . Ignazio  non. 
gli  rifpofe , che  minacciandolo  dello  sde- 
gno Divino  . Da  quel  punto  Barda  impie- 

§ò  tutta  la  malignità  fua  per  renderlo  o- 
iofo  all’  Imperatore  , e il  di  23.  N.ovem- 
CXLTII.  br.e  lo  fece  difcacciare  dal  Palazzo  Pa- 
PerfiJùt  f riarcale , e relegare  nell'lfola.  di  Tere- 

delt  lmpe  binto . 

raderesti  Tutta  la.  città  fu  co  mm  offa  dalla,  rele- 
Bftrddy  gazione  d.’  un  cosi  degno  Pittore;  e i Ve» 


Libro  X-  C,  kr.  I.  *tff 

•fcovì  medefimi , che  fi  trovarono  a Co--—— 
ftanrinopoli  , fi  promifero  fcambievolmen-  M’cht  e • 
te  per  ifcritta,  e giuramento  di  non  ac 
conienti r mai  alla  depoiizione  d Ignazio, g^j. 
fenza  una  condanna  Canonica-  Ma  che^'' 
non  poffono  la.  perfidia,,  e 1’ ambizione  ? 

Barda  parlò  in  fegreto  con  ciafcuno  di 
quefti  Vefcovi  , e promife  a ciafcheduno 
la  bede  di  Coftantinopoli fe  volefiero 
abbandonare  Ignazio  * A un  tal  parto  vi 
accon  Cernirono  , e Barda  promife  loro  , 
che  r Imperadore  manterrebbe  fedelmen- 
te la  prometta  : che  però  quando  fofléro 
nominati  , dovefiero  alla  prima  propoft^ 
fìngere  per  modeftia  di  non  accettare  il 
Patriarcato.  Coti  fecero  tutti  particolar- 
mente , e Michele  non  aggiunfe  altre  i- 
ftanze  alla  prima  ripulfa  . 

Aveva  in  mira  un  altro  uomo  più  in-CXLIV» 
degno  ancora,  che  que’  Vefcovi  fpergiu-  Elezione 
n.  Era  coftui  Fozio  Eunuco,  nipote  àulelfÉmu- 
Karda  , e dell- Imperadrice  Teodora  , e in  co  Fozio . 
cui  non  vi  era  nulla  di  mediocre,  o ne’ 
vizj,  o nell’  ingegno,  o nelle  doti;  e- il 
quale  fu  autore  di  quello  fcifma  funeltoj 
che  divide  anche  a’ giorni  noftri  le  due 
Gride  Greca,  e Latina  • 
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capitolo  se.con.do.. 

Dall*  Elezione  di  Fozio,  o dal  principio^ 
dello  Scifina  de’ Greci,  fino  alla 
morte  di  Leone  il  Filofofo , . 


Spazio  di-  53.  anni  in.  circa,. 
M.  I C H E-L  E 


*-  1[j  vOzlo , benché  parente  dell’ Imperado-' 

J?  re  , era  mena  riguardevole  perque- 
c;!  ft°  conto:,  che  per  l’elevatezza  d’inge- 
„°!ZoU  2no  > c Per  Feftenfione  della  fua:dottrina. 
*1.  5 Lfuoi  genitori , i quali  fi  accorfero  dalla 
Principio  fanciullezza'  fua  di  quei  felici  doni  , de** 
éiFov*: 9®»!*  cra  ^vorito  dalia-natura  , col- 
tivarono quelli  con  grandiflìma  attenzio- 
ne ; e Barda , ih  riftauratore  delle  lettere,, 
fu  direttore  degli  ftudj  di  quel  fanciullo  , i. 
progredì  del  quale  fecero  maravigliare  il; 
maeftro . L'amore , che  aveva  allo  tiudio, 
lo  indufle  a {pendere  tutto-  il:  fuo  avere 
per  comperare  i libri  più  • rari,  e~v’  impie- 
gava tutte  le  ore  , e fpeflò  vi  paflava  an- 
cora tutte  le  notti . In  quello  ftudio  con- 
tinuo ,.  ed  incelante  , fece  gli  eftratti  di 
dugento  ottanta.  Autori  da’ tempi  più  ri- 
moti  fin  aF  Secolo  fuo  , e • che  compon- 
II,  gono  quella  famofa  Biblioteca,  che  ci  re- 
JZf lenftonc  fta  , e eh’  è tanto  rinomata  . 
del  fm  . Fozio  paflede va  non  folo  perfettamen- 
Japerc,  te  quello^  che  aveva  apprefo  dalla  letru- 
> • rt 
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*a  degli  antichi  , ma  diminuì  lo  splendo-  Micheie^ 
re  degli  uomini  più  dotti  del  fuo  tempo-  Anni 
Era  infieme-  Gramafico  , Poeta , Oratore,  /v’opro  Si- 
Critico , Filòlogo  , Matematico  , Filofofo  gjs. 
Medico  , ed  Agronomo.  Le  fue  cognizio- 
ni  lo  renderono-  neceffario  in  Corte,  e 
contribuirono  più  della  fua  nafcita  a fol- 
levarlo  alle  prime  dignità.  Fu  Cavallariz- 
20-  maggiore  , Capitano-  delle  guardie  ,, 
Ambafciadore  in  Perfia , e primo  Segre- 
tario, di  Stato..  Dopo  eflfer  pattato  per 
tutti  quelli  onori,  abbracciò  lo  : flato  Ec- 
clefiaflico,  in  cui  gli  ftudj.fuoi  mutarono 
mire',  dandoli  interamente  alla  Teologia,, 
in  cui  divenne  eccellentiffimo ..  v < 

Ma  quella  moltiplicità  di  cognizioni  , 
che*  lo  dovea  rendere'  pregiato  alla  Chie-  Suri  vhy  + 
fa  > ed  all’  Impero  , fu  una  forgente  di 
mali  per  l’una  , e per  1’  altra. F.ozio  pie- 
no de’ propri  meriti  , pensò  di  poter  alpi- 
rare  a’  gradi  più  fublimi,  e T ambizion 
fua  lo  condutte  ad  impiegare  tutto  lo  in- 
gegno per  giungere  al  fuo  fine  i e pofe 
in  opera  i delitti  più  neri  con  la  lleffa 
facilità,  che  i mezzi  più  cnefli . La  men- 
zogna , l’ impoftura , la  calunnia',  il  tradi- 
mento , lo  fpergiuro,  la  violenza , la  cru- 
deltà ,.  la  magia-,  e il  facrilegio  , non  lo 
potevano,  trattenere- ,.  quando  fperava  di 
poter  valerfene  felicemente  ••  Per  quelli 
mezzi  , ottenne  il  favore  dell’ Imperado- 
re  , e di  Barda  , ed  ufurpò  la  Sedia  Pa-  . 
triarcale  , nella  quale  fi  mantenne  contro  IV. 
tutte  le  leggi . - > f $ua.  w^u 

Ettendo  flato  nominato  in  luogo  d’  I-  tmamt  • 

p-na- 
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'gnazio  , i Vefcovi  della  Provincia  riégs*' 
* rono  di  riconofcerlo  ; ma  di  poi  il  timore' 
Xoas'àì  e^°rfi  a^°  sdegno  d' un  Principe  gio- 
^ vane  violento  , e rifoluto  ,\fuperò  la  co-* 

* * ’feienza  loro'.  Sf  fottomiferb’  con  patto  rf 

che  Fozio  darebbe  fuori  uno  fcritro  di’ 
proprio  pugno,  in' cui  dtcefle  di  abbracc- 
iare la  comunione  d’ Ignazio,  dr  rico- 
nofcerlo per  legittimo  Patriarca,  e di  prò-* 
mettere  di  non  rinfacciargli  mai  cofa  alcu- 
na, e di  non  afcoltare1  gli  accufatori  di- 
etro-: anzi  per  l’oppoftó  dt  onorarlo  co-- 
me  fùo  padre,,  e di  norr  far  cofa  alcuna- 
fenza  il  confenfo  fuo;  Pozio  avendo  'fot- 
toferiteo  a quelle  condizioni , pafeò  in  fet 
giorni  di  tempo  dallo  Hata  di  laico ? a 

• Vi.  quello  di  Patriarca  , e fu  confagrato 

giorno'- di  Natale  * da  Gregorio  Asbeda  j. 
Vefcovo  di  Siracufa  , gii  depofto  per  i! 
fuoi  misfatti. 

Con  quella  ordinazione  fi  cenfurava  la 


o-  'C'ttà  Imperiale  di  avere  due  Patriarchi;- 
Nv/tfoSh -ma  eg]|  mife  toffo  in  opera  le  arti  , e 
*9’  violenze  fue  per  diftruggere  il  vero  Pa-~ 
Dkfri  r /?^°re‘  ®ran0  pattati  appena  due  mefidaU 
• fi  la  fua  nominazione  , che  malgrado  le  prò- 

Patriarca  mene , e 'i  giuramenti  tuoi,  cominciò  a 
Ignazio , perfegui tare  tutti  gli  Ecclefiaftici  alFezio- 
VJ.  nati  ad'Igrrazio.  Signore  del)’ animo  del 
Orribile  Principe  , non  temeva  gli  oppofitori , « 
per/uuziogYi  faceva  imprigionare , e 'battere  con 
ve  da  lui  verghe  fino  a che  avellerò  fottoferitto  la 
fufeitata  condanna  del  legittimo  Patriarca . 
contro  di  Quelli  atti  atroci  non  gli  facendo  oB- 
fuelh^  «enerc  tante . teftunoniaflze , quante  iacea- 


Libro  X.  Cab.  II.  233 

«li  meftieri , traffe  un  ordine  dall’  Impera-'- 
„ dorè  per  inviare  Magiftrati , e Soldati  a Michele. 

" procedale  contra  Ignazio  nell’  Ifola  di  /lr>”‘ 

' Terebinto  , dov’  era  ancora  relegato  . Que- x 

fti  miniftri  dell’  eppreffione  , preli  i do~^  *"* 
t medici  d’ Ignazio  fecero  {offrire  a quefti 
mille  tormenti  , perchè  deponeffero  con- 
tro il  loro  padrone  . Non  avendo  potuto 
cavar  da  quelli  le  reftimonianze  , che  de- 
aeravano, gli  trafportarono  col  Patriar- 
ca neir  ifola  di  Jero  . Cominciarono  qui- 
vi di  nuovo  la  perfecuzione  , della  quale 
i colpi  più  afpri  caddero  l’opra  V illuftre 
Arcivefcovo  . Lo  batterono  sì  crudel- 
mente fui  volto  , che  gli  ruppero  i denti  : 
lo  clliufero  poi  in  varie  prigioni  ofeure  , 
e malfane  , e finalmente  gli  {tracciarono 
a colpi  le  carni  per  sforzarlo  alla  rinun- 
cia . Ma  Ignazio  prevedendo  gli  effetti 
funefti  di  quello  atro  , il  quale  efporreW- 
be  la  fua  gregge  alle  furie  d’ un  lupo  ra- 
pace , refiftette  a1  fupplizj  , come  alle  ifti- 
gazioni . Fozio  ebbe  ardire  di  tenere  un 
Concilio  contro  di  effi  , in  cui  pronun- 
ciò fentenza  di  scomunica  , e di  anate- 
ma , in  vigor  della  quale  Ignazio  fu  con-s—^^^5 
dotto  nell’  ifola  di  Lesbo  , e furono  ban- 
diti  di  Coftantinopoli  tutti  quelli,  che  g6o] 

non  fi  potevano  sforzare,  o fedurre. 

Quelle  violenze  ettreme  concitavano  ^ 

troppo  tumulto  e {bandaio  , e Fozio  te-  e fo- 
rneva  di  qualche  foUevazione  . Pensò  per-  ^l0  \nca. 
tanto  di  prevenirla  con  ifcrivere  a no  di  delu- 
Niccolò  V.  una  lettera  piena  d’  iinpomi-  dere  Papa 
re,  e nella  quale  fi  lagnava,  che gli  io(-Nk<elo  V. 


Michele . 

Anni  di 
Nofìro  Si- 
gnore 860. 


'Vili. 

Vicoli)  ri 
getta  r or 
dinnzione 
di  JFozio 
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!fe  impofto  il  pefo  del  Vefcovato  malgra- 
do la  refiftenza , le'  lagrime  ,•  e la  fua  dif- 
perazione  . Diceva , che  l’ìmperadore  be- 
nigno contro  gli  altri  tutri , era  fiato  fo- 
lo  crudele  con  se  medelimo  , coftringen- 
dolo  violentemente  a ricevere'  T ordina- 
zione : il  Patriarca  Ignazio  avere  condot. 
to  all’eftremo  il  fuo  dolore , eflTendofi  ri- 
tirato in  un  Monaftero  , fatto  edificare 
da  lui  , e avendogli  lafciato  tutta  la  cu- 
ra del  Miniftero  fagro  ; nondimeno'  per 
venerazione  delle  fue  virtù  non  avere  la-- 
feiato  infieme  coH’fmperadore , e con  tutti 
i cittadini  di  fargli  gli  onori , e doveri  con- - 
venevoli  . Pregava  il  Papa  di  mandare’ 
a Coftantinopoli  fuoi  Legati  pe r ditlr ug- 
ge r le  reliquie  degl’  Iconoclafti  i-ma  l’a- 
nimo  fuo  era  di  fervirfene'per  conferma- 
re la  depofizioned’ Ignazio.  L’Itnperado- 
re  partecipe  di  tutte  quelle  calunnie , uni; 
gli  Ambafciadori  fuoi  a’ Legati  di  Fozio,. 
a’ quali  diede  ricchi  doni  per-  la-Chiefa 
di  San  Pietro  . - 

. La  prudènza  del  Pontefice-  fupplì  alla 
. proibizione  fatta  al  Patriarca  Ignazio  di 
mandar  fuoi  Chierici  per  iftruirlo  delle 
. violenze  commeife  contro-di  lui . Niccolò 
ne  feoperfe  parte  , o per  confezione  de’ de* 
putativo  dalla  lettera. ftefla  dell’  Imperado- 
re  , o per  altre1  vie  . Lagnoflì  nella  fua 
rifpofta  a Michele-  della  depofizione  d* 
Ignazio , il  quale  non  era  fiato  • convinto 
cT alcun  delitto  ,,o  di  fua1  bocca,  o da 
prove  giuridiche  , e che  fotte  fiato  feelto 
un.  laico  contro  tutte  le  leggi  , perchè 

oc-- 
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occupafle  quella  Sede.  Dille  di  non  P0-—.^.5 

ter  confentire  a quella  ordinazione  fino  a Miete  e . 

che  i Legati  fuoi  lo  avellerò  afiìcuiato, 
che  in  un  nuovo  Concilio  Ignazio  ione  *e 
ftaro  convinto  di  colpa.  E nlpofe  a to^  . 
zio  nella  ftefla  guifa  . . 

Giunti  i Legati  a Coftantinopoli  f uro-^ 
no  ritenuti  tre  mefi  fenza  che  noteffero  ■**”'  " 
parlare  con  alcuno  fuori  de  loro.domeftì-  ^ j(Sl< 
cl,  per  tema  che  non  s mformalfero*  di*  Jx 
quello  era  fucceduto  della  depofizione  d L , Jw'. 
Ignazio  . L’  Imperadore  gli  fece  anche  mi-  ({&re  mal_ 
nacciare  di  mandargli,  in  efilio  ,le  non.  li  tratta  > e 
fottomettevano  a’ fuoi  voleri  , e di.lafciar-  vtoienta  i 
veli  finché  folfero  ridotti  all’  eltrema  Ugatì* 
miferia . Dopo  otte  meli  di  relirtenza  , 
cedettero  alfine,  e promifero  di-far tutto.’ 
quello  ,.  che  folle  richiedo  da  loro. . 

Michele  fece  ragunare  allora  un  Con-  X. 
cilio.  nella  Chiefa  degli  Apertoli  , nel  Concili*- 
quale  fi  trovarono  318.  Vefovi  , tra  1 
quali  v’ erano  i Legati  del  Pontefice,  efhntw^ 
tutti  i Senatori  vi  affifteron  infieme  con. 
gran  moltitudine  di  popolo  . I Legati  aven- 
do ricercato  , che  fi  facefle  venire  Ignazio, 

T Imperadore  acconfentl  ; ma  non;  vone  > 
che  comparine , fe  non  in  abito  di  Mona- 
co . Ei.  vi.  fofferfe  ogni  infulto  , ed  oltrag. 
gio  più  crudele  si  dal  Principe  , che  dal- 
]e  guardie  , e dal  rimanente  di  quella 
radunanza , la  quale  non  potendo  ottene- 
re ,,  eh’  ei  rinunciale ,. lo  fpogliò  delle  lue 
v.efti  * e lo  rimandò  coperto  di  cenci . La 
crudeltà;  di  Michele  non  fu  foddisfatta 
da  quella  pubblica  ingiuria . Fecelo  chiu- 
dere 
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— -,  — ~dere  nella  fomba  di  Copronimo  , e‘  lo 

Wic  eie  • diede  in  balìa  a tre  uomini  atroci  , che 
fomientadero  . Dappoi  eh’  eflì  l’ebbe- 
fjièu  86i.ro  a 'forza  di  colpi , lo  fpoglia- 

rono  in  camicia  , e (Tendo  un  freddo  acu- 
tilTìmo  , e lafciaronlo  lungo  tempo  cori- 
cato Tulle  nude  pietre  . Ne’  quindici  gior-  1 
ni,  ch'ei  rimale  quivi  , e de’  quali  ne 
pafsò  la  metà  fenza  mangiare  , inventa- 
rono mille  varj  fupplizj  pei  vincere  la  Tua 
coftanza  . Non  vi  edendo  riufeiti , uno 
di  eflì  gli  prefe  a forza  la  vnano',  e fé- 
cegli  fare  una  croce  fopra  una  carta',  la 
quale  prefentò  poi  a Fozio  , che  vi  ag- 
riunfe  quelle  parole  : „ Io  Ignazio  inde- 
„ gno  Patriarca  di  Collantinopoli  , con- 
„ fe(To  d’  eder  entrato  illegittimamente 
„ nella  Sedia  Patriarcale  , e di  aver  go- 
„ vernato  tirannicamente  . „ Sopra  queita 
falfa  confedìone , 1’  Imperadore  il  fece  1 
mettere,  in  libertà , e permifegli  di  riti- 
rarli nel  Palazzo  di  Pofo , che  l’ Impera* 
drice  fua  madre , moglie  di  Michele  Ran- 
XI.  £ahf>  » avea  ^arco  edificate  . 

Incurjione  Quello  mezzo  un  efercito  formida* 

4$'  RuJJt . bile  di  Rudi  fi  età  imbarcato  fui  Ponto 

•Eufino'j  ed  avea  depredato  tutte  le  fpiag-  ' 
ge  marittime  fino  alle  porte  di  Collanti- 
nopoli  . Quelli  Popoli  barbari , che  non 
conofcevano  nulla  di  fagrofanto  , forza- 
rono molti  Monafterj , che  Ignazio  avea 
fatti  innalzare  , e levatone  tutto  quello,  j 
che  porca  loro  tornare  in  acconcio,  ta- 
gliarono a pezzi  e colpi  di  accetta  gran 
numero  di  Religioni  • Le  devaflazioni  ch$ 

fece-. 


yGoo^ir* 
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fecero  altrove  , e le  grandi  uccilionì , eheisssssssa 
fecero  , corrifpofero  alla  loro  barbarie . Michele. 
Rumarono  .tutte  J’  Ifole  vicine  al  Bosfo-  Annt  di 
ro  , e jic  {popolarono  la  .maggior  parte  , Goffro  Si- 
o con  le  ftragi  , o con  , la  quantità  de’^”^  85u 
prigioni  , che  ne  trafportarono  . Ma  nel 
punto  , che  {peravano  di  entrare  .nella 
Città  Imperiale , lì  follevo  in  un  {ubico 
una  fiera  tempera,  che  fpezzò  i loro  va-  - 
{celli  , de’  quali  pochiflìmi  ritornarono 
{alvi . 

Michele  li  era  già  moffò  per  far  la”-  ■ i» 
guerra  a’Mufulmani,  allorché  inte{e  Tir-  Amù  di 
ruzione  de’  Rulli  . Avendo  intefo  quafi  Noftro  Si - 
nello  fteffo  tempo  il  naufragio  loro, 
continuò  il  fuo  cammino ,,  e giunfe  all’ 
efercito  isu  i confini  dell’  Impero  , dove 
Barda  lo  avea  condotto . Dopo  aver  de- 
vallata  parte  dell’Armenia  , aflediò  Samo- 
fata  , luogo  forte  fulle  fponde dell’ Eufra- 
te. I Saraceni  ifbruiti  del  carattere  de’ne- 
mici , che  gli  abitavano,  conobbero  «he 
il  Principe  , era  un  Principe  , il  cui  Au- 
dio , e principal  occupazione  erano  i 
palla  tempi  , e che  il  fuo  Luogotenente 
era  piuttofto  un  Dottore , che  un  Gene- 
rale d efercito,-  e quindi  rifolvettero  di  ’ 
forprendergli  con  un’  aftuzia  militare  . Ri- 
mafero  alcuni  giorni  cliiufi  nella  città 
lenza  far  alcuna  for.tita , o comparire  ful- 
3e.  mura , per  far  credere,  che  il  prefidio 
non  folfe  numerofo , I Romani  lo  credet- 
tero agevolmente,  e penfando  d’ elfer  li- 
curt , fi  mifero  a ripofarfi  dalle  fatiche 
del  veggio  , Menir’  erano  difrerii , chi' 

' <auà. 
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-qua  , chi  là  , gli  attediati  tifarono  im- 
Mìchcle.  provvifamente  , e quali  lenza  alcuna  ieli- 
Anni  di  itenza  ìnlignoritili  del  campo , preiero  il 
KojìroSi-  bagaglio,  pofero  in  fuga  1 Soldati,  epo- 
£»oreS6z.co  mancò  che  .facettero  prigione  lo  Itel- 

i i— fo  Imperadore . 

Anni  ili  L’  anno  feguente  vennero  ad  affaltarlo 
N offro  Si-  ne’proprjfuoi  Stati  con  un  efercito  di  quali 
gnore  S63. 30000.  uomini  , la  maggior  pai  te  de  qua-» 

XII.  fi  erano  Manichei , che  avevano  fervilo 

Seconda  Carbea  lotto  il  Regno  di  Teoi dor a • I- 

JconJìtta  imperadore  fi  motte  alla  diiefa  delle  Pro- 
de' Romani. vincie  fue  , feguito  da  40000.  uomini  , si 
Macedoni , che  Traci  , e inoltrava  di  di- 
fprezzare  il  nemico . Ma  1 Saraceni  piu 
efperti  nell1  arte  della  guerra , prefa  una 
ftrada  fuori  di  mano  , lo  forprefero  in 
cammino,  e attalite  le  fue  truppe  in  vari 
corpi  , le  f confetterò  interamente  , ed 
avrebbero  fatto  prigione  1 Imperadore  me- 
defimo  , fe  non  folle  ftato  falvato  dal  Gè- 

iterai  Emanuelle,  . - 

--  Quefto  il luftre  Guerriero ettendo  morto 

Anni  di  poco  tempo  dopo , Michele  die  e 1 co- 
Noflro  Si-  mando  degli  eferciti  aPetronace  foo  zio. 
gnoye  864*  Quelli  , benché  timido  , fu  lei  ice  nell 

XIII.  imprefa.  Animato  dalle  efortaziom  di  un 

Vetronace  Monaco  , che  gli  prefagiva  la  ^ i 
ripara  a afTUltò  i Saraceni  infuperbiti  da  pattati 
qticftidan- fucceflì  , e tagliatili  a pezzi  in  una  pu- 
*'•  gna  generale,  uccife  Amerò  loro  Gene- 
rale , e prefe  il  figliuolo  di  quello  , men- 
tre fi  falvava  a Mitilene  , e riconduce  1 
efercito  a Collanti  nopoli  , dove  trionfò 
per  la  prima  volta  lotto  il  Regrw  di  Mi? 
chele » ^ L Ira* 
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L’ Imperadore  prefe  motivo  da  queihi®sa5ssH 
vittoria  di  far  grandi  allegrezze,  più  per  Michele, 
fuo  proprio  piacere  , che  per  quello  del  „A?nid} 
popolo,  e la  gloria  dell’ Impero  . Diede  NoJìroSi’ 
fpettacoli  d’ ogni  genere  , 'jie’ quali  li 
duceva  -tra  gli  Attori  , ed  i Mulìci , e rap- .,rVv* 
prefenu  va  la  fua  patte  conte  faceva  ogni 
altro.  Difputò  il  premio  nel  corfo  deca*  MI'  imi*. 
valli  con  tre  de’  fuoi  XJifiziali , ed  ebbe  radine? 
maggior  letizia  di  aver  riportato  quel  pre- 
mio , che  fe  aveflfe  fconfitti  tutti  i nemici 
dei  nome  Romano . Donò  i fuoi  coturni 
ad  un  Cortigiano , che  fe  ne  congratu- 
lava . 

In  mezzo  à’  fuoi  contìnui  piaceri  non  XV. 
trovava  , chi  Io  moleftaflfe , fe  non  Papa1  11  Pap* 
Niccolò,  ir  quale  li  opponeva  con  tutta  condanna  - 
la  forza  potàbile  all’  intrusone  di  Fozio . p0^0' 
Rimproverò  acerbamente  i fuoi  Legati , 

,di  aver  vilmente  tradito  il  minifterio  lo- 
ro i e fotrofcritto  alla  condanna  d’ Igna- 
zio , a cui  non  fi  potea  rinfacciare  alcun 
delitto  . Scrifle  all* Imperadore e a Fo^ 
zio  , che  difapprovava  totalmente  ciò  eh* 
era  flato  fatto  nel  falfo  Concilio  di  Co- 
ftantinppoli . Intendendo,  che  l’ ufurpato* 
re  continuava  le  fue  violenze  nelle  fun- 
zioni Patriarcali , fàgunò  molti  Vefcovi 
d’ Italia  nella  Chiefa  -del  Laterano  , da’ 
quali  fu  dichiarato  Fozio  privato  d*  ogni 
onore  del  Chiericato , ed  eziandio  della  par  - 
tecipazione de"*  santi  Mifterj , fe  perma- 
nere nella  fua  intrusone  facrilega  . Fu 
fcomupicato  nuovamente  Gregorio  di  Si- 
tacufa,  che  l’ avear  ordinato , e riabilito 

Igna* 


Michele. 
Anni  di 
N offro  Si- 
gnore 865. 

XVI. 

Michele 
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Tef sa! otti- 


ca. 


240  La  Stof.ia  Romana  . 

'Ignazio  ne’  fuoi  dritti . L’  Imperadore  fide- 
gnato  per  qoefta  decisone  , fenile  al  pa- 
pa con  parale  ingiuriale,  e minacciollo 
di  fargli  .provare  l’  ira  fua,  fe  non  ritrat- 
tava il  giudizio  fatto  contro  Fozio  . 

Il  .carattere  -,  e i co  (lumi  di  quelt’  em- 
pio Principe  e^ajio  troppo  noti , onde  non 
li  avelie  a credere  , che  un  principio  di 
Religione  gl'  ifpirafle  tanta  fermezza  . 
■Non  fi  curava  del  governo  delia  Chiela 
di  Coftantinopoli , nè  che  vi  folle  un  Pa- 
triarca , o non  vi  fode  . Poiché  mentre 
dimoftrava  grandiffima  premura  in  qcefto 
affare  per  piacere  a Barda , ed  a Fozio  , 
il  quale  per  gratitudine  lo  compiaceva  in 
tutto;  fcelfe  un  certo  Teofilo,  ilpiùdil- 
foluto  fra  i compagni  degli  eccelli  fuoi , 
e per  derilione  de’ Mifterj  della  t*ede  , fe- 
celo  veftire  degli  abiti  Pontificali , e ac- 
compagnare da  una  turba  di  comici  , e 
di  buffoni  , i quali  imitavano  le  ceri- 
monie della  Chiefa  . E dille , che  vi  era- 
no ormai  tre  Patriarchi  a Coftantinopo- 
li : Teofìlo , eh1  era  il  luo  , Fozio  , quel- 
lo di  Barda,  e Ignazio,  quello  de’ Cri- 
ftiani  . 

Fozio  , che  conofceva  aver  meftieri  del 
lavore  di  Michele  per  mantenerli  nell’ 
ulurpazione  , approvava  tutti  i fuoi  Man- 
dali ftravaganti , e chiamavagli  Icherzi  d’ 
ingegno  , e burle  piacevoli  dell’  Impera- 
dore  . Però  Balilio  Arcivefcovo  di  Teda- 
Ionica,  credette  fuo  dovere  di  dimoftra- 
re  al  Principe  la  grandezza  del  delitto , 
che  commetteva  col  deriderli  in  tal  gui fa 

della 
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Iella  Religione.  Michele trafportato dair^wsag» 
ra  gli  fece  ufcir  fangue  dalla  bocca , a Mietale . 
forza  di  pugni , e il  lece  battere  con  ver-  4 
g he , e con  tal  violenza  , che  quel  vene-  No"r9J( 
rando  vecchio  perdette  i l'entimenti  folto &nQre)i&^ 
la  moltitudine  de*  colpi  ricevuti  ,. 

Ma  Barda  fempre  il  primo  ad innafpri*  y vitti 
re  il  Principe  contro  quelli , che  fi  oppo-^j  • . ^ 
nevano  all’ innalzamento  diFozio  fuo  ni ~ yajulJ . 
potè  , preparava  danni  a fe  mede  fimo  , c J 
fufc itavafi  nemici  pericolo#  per  Tabulo 
del  fuo  potere  , e della  fidanza  , che  Mi*» 
chele  aveva  in  effe.  Bahlio  fu  il  fuo  e» 
mulo  più  potente , e quegli , che  lo  ren- 
dè fofpeno  , che  tolfe  la  vita  a lui , t 
all’  Imperadore  , e che  *’  impoilefsò  della 
corona  . 11  t.ielo  T avea  muro  di  Mace- 
donia d’una  ftirpe  ofcura  per  innalzarlo 
al  trono  , e la  fua  prima  fortuna  ntìl* 
prefagiva  cola  , xhe  lo  poteile  promette- 
re . Portò  T armi  come  femplice  Soldato 
fotto  il  Regno  di  Leone  Armeno  nella 
guerra  contro  i Bulgari , e rimafe  prigio- 
ne fino  al  Regno  di  Teofilo . In  quel  tem- 
po ebbe  la  forte  di  fciòglier#  da  quelle 
catene  , per  riceverne  altre  in  apparenza 
meno  dure  . Ritornò^  nella  patria , e po- 
llo# a fervigj  del  Governatore,  fu  poi 
coftrerto  di  lanciarlo  per  non  edere  pa-  VT 
gato.  i.if 

Venne  a Coftantinopoli  con  fperanza 
di  trovare  la  fortuna  più  favorevole  , e Yh“o  de  IF 
giunfe  verfo  la  fera  alia  porta  dorata  op- 
preffo  dalla  fatica  * Legge#  , che  colui  Yg\ 
che  faceva  allora  la  guardia,,  udì  una> 

Tomo  VII*  L ' vo- 
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■ 1 !iji"j»voce  ftraordinaria  , che  lo  {vegliò, e dif- 
Mi  chele  . {e  : Levati,  e laj'cìa  entrare  l'  1 mperadore. 

Anni  ili  qov  fe  fubito  alla  porrà,  l’aperfe,  e non 
NoflroSi-  vi(je  aitrj  f che  Baglio  mal  in  ordine  , 
gnore  86$.  cor}cato  jn  terra,  e che  non  ardiva  di 
pregarlo,  che  lo  lafciaiTe  entrare . Tornò 
a chiudere  la  porta,  e fi  rinchiufe  in  let- 
to . Si  era  appena  coricato  , che  (enti  col- 
pirti il  fianco  da  una  fpada  di  piatto  , e 
udì  la  medetima  voce  : Levati , e Ltfcia 
entrare  colui , che  hai  veduto  , eh’  egli  è l' 
1 tnper udore  • Ritornò  {paventato  , e lafcio 
entrare  Bafilio,che  non  aveva  feco,  che 
una  bifaccia  , ed  un  battone.  11  giorno 
dopo  lo  conduce  al  bagno;  ^ e dategli^ al- 
cune vefti,  contrattò  feco  a1  piedi  dell’ al- 
tare un’  amicizia  tincera  • Teofiltzo , uno 
de’ primi  Uffiziali  dell  Impero,  lo  prete 
alcun  tempo  dopo  nelle  fue  cafe  per  go- 
vernare i fuoi  cavalli.  Batilio  divenne  pe- 
ntimmo in  queft’  arre  , e l’ Imperadore 
veduta  un  giorno  la  fua  destrezza  , lo 
fece  fup  Cavallarizzo  maggiore . 

XX.  Il  Principe  lieto  di  aver  trovato  un  uo- 
Superbia , e mo  così  atto  a foddisfare  la  fua  patitone 
vendetta  per  { cavalli,  dava  ogni  giorno  aBatiho 
di  Barda»  nuovj  contraflegni  di  ftima  , e di  amici- 
zia , e lo  follevò  in  poco  tempo  alla  di- 
gnità di  grande  Accubitore  , cioè  a dire 
di  gran  Ciamberlano  , dopo  la  decaden- 
za del  Patrizio  Damiano.  Quefto  Uffizia- 
le  , ch’era  fiato  amico  di  Barda  , e fuo 
complice  nell’  omicidio  di  Teotifto , ebbe 
invidia  del  fuo  potere  , quando  lo  vide 
creato  Cefare , e cominciò  ad  avere  per 
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lui  odio  , e difprezzo.  Vedutolo  un  gior-**®** 
no  pattare  per  entro  al  Palazzo  , ac-. 
compagnato  dalle  fue  guardie , e veftito  jf* 
degli  abiti  del  fuo  grado  ; lo  riguardò 
'fieramente,  e non  fi  degnò  di  redimirgli^* 
il  faluto,  Barda  concitato  dall’ira,  andò 
immediatamente  a lagnarfene  all’ Impera* 
dorè  , e raccontandogli  quella  ingiuria, 
non  potè  trattenere  le  lagrime  , che  pel 
dolore  gli  ufcivano  dagli  occhi , e gli 
dimoierò  come  quello  infulto  ritornava 
fopra  di  lui  medefimo  . Michele  confa- 
grato  interamente  a Barda  non  bilanciò 
punto  a fagrificargli  Damiano  . Condan- 
nalo ad  avere  rafi  i capegli  in  mezzo  di 
una  pubblica  piazza  , ed  a pattare  il  ri- 
manente de’ fuoi  giorni  in  carcere , e di- 
chiarollo  incapace  di  pofleder  più  alcuna 

dignità.  . 

Il  grado  di  Accubitore  dato  a Bafilio  T.s 

lo  pofe  in  illato  di  approttìmarfi  al  Prin- 
cipe  più  da  vicino  , e di  guadagnarli  Si- 

affetto fuo  . Barda  n’ebbe  grandiflimo  fo-^;,yy.°  ' 
fpetto  , e non  potè  più  folfrirlo,  mattìma-,.  , 
mente  dappoiché  l’ Imperadore  gli  avea^  /' 
Sfatta  fpofare  la  lua  favorita.  L’ odio , che^- iut # 
gli  portava  eflendo  divenuto  pubblico  , 

Bafilio  pensò  di  prevenire  il  colpo  di  quel 
nemico  mortale  . Contrattò  con  giuramen- 
ti orribili  un’amicizia  inviolabile  con  Sim- 
baco , genero  di  Barda  , e gli  diede  a cre- 
dere , che  l’ Imperadore  l’ amava  , e vole- 
va farlo  Celare,  ma  che  non  poteva  fino 
a che  vi  vette  fuo  fuocero . Simbaco  le- 
dono da  quelle  parole , rifol vette  di  le- 
L 3 var 
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-[- -iLvar  di  vita  Barda  , e richieda  un’  udienza 

Michele,  fegreta  dall’  Imperadore  ,’gli  diede  a ere* 
dere  , che  Earda  aveva  congiurato  conno 
^ ° ! 'di  lui  , e confermò  quell:’ acci;  fa  con  dire 
gttotewc.  che  gafilio  deporrebbe  lo  llelfo  , e ne 
darrebbero  prove  . 

XXII  Michele  fapendo  per  la  lunga  efperien- 
t-  za , che  Barda  era  capace  di  tutto,  pre- 
rkcK ciliari  (e^e  a* denrj.  loro,  e {labili  di  farlo 
fi  fece . morire  . Ma  Barda  aveva  una  fazione  po- 

tente in  Coftanrinopoli,  ed  era  pericolo* 
fo  di  prenderlo  nella  città.  Bafilio  con- 
figlio l’Iinperadore  d’intraprendere  un’efpe- 
pedi/.ione  contra  i Saraceni  dell’  Isola  di 
Creta,  dove  farebbe  facile  di  far  perire  Bar- 
da. Leone  il  I;ilofofo,  intimo  amico  di  que- 
llo , fofpettò  de’  dannofi  progetti , che  fi 
facevano  contro  di  lui  , e lo  configliò  a 
riconciliarli  con  Bafilio  , o almeno  a dif- 
fidacene. Barda  pensò, che  il  primo  con- 
figlio foife  più  ficuro,  ed  ebbe  feco  lui 
alcune  conferenze  inprefenza  dell’Impe- 
•radore  , e fatti  molti  lamenti , e giuftifi- 
cazioni  dall’ uno  , .e  dall’ altro  , la  ricon- 
ciliazione parve  fincera . 

11  tradimento  fu  portato  fin  dove  po- 
XXIII.  teva  giungere.,  profanando  per  eflò  furto 
E &u,rata quello  , che  la  Religione  ha  più  di  fa~ 
Quelli  tre  perfidi  .cercando  d’ iirij  e- 
n6 , e Ua  ‘ gnarfi  l’ un  1’  altro  j fenza  moftrare  di  dif- 
J * fidarfene  , vennero  il  giorno  dell*  Annun- 
ziata nella  Chiefa  Maggiore,  e falili  nel- 
le logge  per  render  1’  azione  loro  più  fo- 
lenne,  fecero  pollare  da  Fozio  il  fagro 
Calice  ; l’ Imperadore , e Bafilio  fatta  una 
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croce  col  Sangue  di  Gefucrifto  , giuraro-5”®, — - 
no  a Barda,  con  le  più  tremende  impre-  Mwnae, 
cazioni , che  non  tramerebbero  cofa  al-  vtAnì%i ^ 
cuna  contra  di  lui , e che  poteva  fenza 
timore  fegu.rgli  alla  guerra.  _ £*°nm- 

Dòpo  tali  ficurezze,  Barda  fi  pofe  in  XXIV. 
mare , e dopo  alcuni  giorni  di  viaggio  , Barda  i 
la  flotta  approdò  a’  confini  della  Tracia,  ingannata 
Il  cafo  fece , che  Barda  innalzale  la  fua 
tenda  foura  una  picciola  eminenza  , che 
dominava  il  rimanente  dell* eferciro.  Ifuoi' 
nemici  lo  afcriflero  a colpa , e prerefero 
che  iofie  un  fegno  di  quella  eilremà  am- 
bizione, con  la  quale  fi  credevi  più  dell’ 
Imperadore  . M:chelc,  1* animo  del  quale 
era  efaeerbato , prcftò  fede  a 'quelli  di- 
fcorfi , conformi  alla  fua  creden?a, e {la- 
bili di  far  perire  il  {oggetto  del  fuo  ti- 
more immaginario' . 

La  rifoluzrone  non  rimafe  tanto  (egre- 
ta , che  molti  amici  di  Barda  non  ne  a-  V 

vertero  contezza , awifaronlo  di  caute*.  * 

larfi,  ma  non  badò  punto  alle  loro  airi- uceu  e r 
monizioni . Anzi  la  martina  feguente  fi 
condufle  nella  renda  dell*  Imperadore  per 
avvifarlo  le  rrui>pe  ertere  apparecchiate  f 
e non  afpettare  , che  i fuori  comandi  per 
far  vela.  Bafilio,  che  lo  avea  introdotto' 
nella  tenda  dellTmperadore  con  grandi  di- 
moftrazioni  d' affetto , afpettò  che  forte 
nel  padiglione  più  interno , e mentre  rac- 
contava al  Principe  lo  {lato  delle  Solda- 
tefche  , gì’  immerle  lafpada  nella  fchiena  , 
e tutti  i congiurati  feguitando  lr  e {empio 
feto  trucidarono  Barda  con  molti  colpi» 
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r^-r— - — L’ Imperadore  ritornato  quali  fubito  di 
Jv  ichelo  . pQj  > che  la  fuppofta  fpedizione 

A'X^-neH’  ifola  di  Creta,  non  era  fiata,  che 
gnoye  P<5<j.un  Pretefto  per  liberarti  dal  zio.  Un  Mo- 
y y\7]  naca  ebbe  ardire  di  rimproverarglielo  , 
É: affochi* me,r:tre  entrava  nella  città,  e ti  fottrafle 
all* Impera. ira  ^ua  » col  metterti  tra  le  braccia  del 
popolo,  che  lo  prefe  fatto  la  fua  prote- 
zione , e gli  falvò  la  vita  . Cialcheduno 
rimale  ancora  molto  più  maravigliato  , 
quando  un  mefe  in  circa  dipoi , cioè  la 
vigilia  delle  Pentecofle  , Michele  inviò 
a dire  a Fozio  pel  fuo  Protoveftiario  , 
che  nel  giorno  feguente  prima  di  comin- 
ciare 1’  Uffizio  , pubblicati^  Bafilio  etier 
atibciato  all’Impero  , e preparati^  le  co- 
fe  neceffarie  per  riceverlo.  Leone  il  Gra- 
matico  ci  confervò  la  delcrizione  delle 
cerimonie , che  ti  ufarono  in  quella  occa- 
tione,  e eh' erano  in  collume  in  limili  afa 
Yy  fociazioni. 

rT^VJ1.*  Michele  andando  porapofamente  tino 
a Z7Z  j'!a  chìe.fa  maggiore,  era  feguito da  Ba- 
flffeaazio-  A'10  ve“lto  d una  tunica  breve,  in  qua- 
lità di  Accubifore  , e portava  una  fpada. 
L’ Imperadore  andò  fino  al  recinto  dell’ 
altare , e fall  fin  il  terzo  grado  lenza  le- 
varti il  diadema  . Batilio  rellò  abballò  , 
e aveva  fopra  di  lui  il  Quellore  ; il  Se- 
gretario, il  Prepollo,  i Tribuni, ed  àl,cu- 
ni  altri , che  rapprefentavano  il  Popolò  . 
Il  Segretario  Ielle  ad  alta  voce  l’affacia- 
zione  , ch’era  efprefla  in  termini  , che 
non  confervavano  neppure  il  decoro  . 
,,  Barda  Celare  avendo  colpirato  contro 
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„ di  me  , m’aveva  condotto  fuori  delIassaasHB? 
„ città  per  uccidermi  , e fe  la  congiu-  Michele . 
„ ra  non  fofle  fiata  fcoperta  da  Bafilio  , Annidi 
„ e da  Simbaco  non  farei  più  vivo  . E’  ^0ftroQS,i~ 
„ giuflo  ch’io  ricompenfi  la  fedeltà 
„ Bafilio  , che  mi  falvò  la  vita , e libe* 

„ rommi  dal  nemico.  Voglio  che  iia  rico-. 

„ nofciuto  per  confervatore  dell’  Impero  ,• 

„ ed  acclamato  Imperadore  . 

Mentre  fi  leggeva  quello  decreto  , Ba* 
filio  piangeva  come  un  uomo  , che  fi  la- 
gna per  lo  pefo  , che  gli  fi  vuole  addof- 
fare  fuo  malgrado  , V Imperadore  aven* 
do  dato  il  fuo  diadema  al  Patriarca  per 
metterlo  full’ altare,  quelli  fece  le  folite 
preci  ; le  quali  finite  , i primi  Signori  ve* 
ftirono  Baffi  io  della  velie  Imperiale,  e gli 
pofero  i coturni  , de’  quali  egli  li  fpogliò 
di  poi  per  proflrarfi  appiedi  dell’  Impera- 
dore  . Il  Patriarca  rellituì  il  diadema  a 
Michele  , e ne  diede  un  altro  a Baffi  io'  * 
e tutti  due  abbacato  lo  fcettro  per  falu- 
tar  il  Popolo  com’  era  l’ ufo  , la  ragunan- 
za  fece  le  folite  acclamazioni  * più'  per 
cerimonia  , che  per  lince rità  di  cuore  , de- 
liderando  lunghi  anni  di  Regno  a Miche- 
le , ed  a Baffiio  ; de’  quali  conofceva  la 
crudeltà  , e la  perfidia . 

Simbaco  delufo  della  dignità  di  Cefa-  XXVIIL 
re  f che  Baffiio  gli  aveva  fatta  fperare  , Ribellione 
{labili  di  vendicarfene  a rifehio  della  prò-  di  Simba- 
pria  vita  . Si  collegò  a Georgio  Pegarlo  , co  • 
Maeltro  de’  Soldati  , e devaftò  le  campa- 
gne profiìm e a Collanti nopoli  , mentre 
era  vicina  la  raccolta . Ma  quefta  folleva* 
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Michele.  Z10ne nvolfe  rutta  in  danno  di  coloro . 
Anni  di  „/,er  n era,]°  ftari  gli  autori  . Tolto  che 
■ò7 •/ rj Si.  & . Itnpe  radon  n’ebbero  avuto  avvifo , in- 
85<T.  Yia^on.°  contro  quelli , i Capitani,  e i 
Joldati  , che  gli  erano  fedeli , e nel  mede- 
inno  tempo  fparfero  alcuni  biglietti  nella 
fazione  contraria  , per  eforrare  i Soldati 
a ìmpolfeffarli  de’ capi  della  ribellione,  e 
_r  non ^impegnarli  in  una  guerra  civile  , e 

--XIX.  quefto  penfiero  riufci  felicemente  . 

St*  Urn  S?Idaro  di  Pegano  , lo  prefe , e lo 

contegno  agl’  Imperiali . Quefti  lo  invia- 
lono  a Coftantinopoli  in  catene  , dove 
Michele  gli  fece  cavar  gli  occhi  , e vol- 
le che  .offe  efpolto  nella  piazza  di  Mi- 
none  , con  una  tazza  in  mano,  nella  qua- 
le 1 paHaggieri  per  derilione  facevano  la 
limonila  . Un  mete  dopo  Simbaco  fu  con- 
dotto al  Palazzo  di  S.  Mamaso  , dov’  era 
1 Iinperadore.  Quefto  Principe  del  pari 
denfore,  e crudele  fe  venir  Pegano  , e 
portolo  al  cofpetro  di  Simbaco  con  un 
incendere  di  terra  in  mano  , ordinò , che 
lo  mcenfafle  come  fuo  Idolo  . Pofcia  con- 
dannò Simbaco  , che  gli  folte  ftrapparo 
di  tetta  1 occhio  dritto,  e tagliata  la  ma- 
no da  quella  medefima  parte,  e fatrolo 
pofcMa  condurre  nel  Palazzo  di  Laufo  , 
gli  lece  mettere  una  coppa  tulle  ginoc- 
■XXX.  eli  la  , dove  ogn’  uno  poneva  una  moneta 
Padelle  pm  infime.  Tre  giorni  dopo  gli  ri- 
ammmjce  mandò  alle  cafe  loro,  dove  gli  fece  cu- 
AI  j”*;™0  “od,re  r rigorofamente  . 

JFctlìo  C’  6 * j ^ue^°  mezzo  , Papa  Niccola  non  a- 

vendo  potuto  piegar  1T  Iinperadore  Miche- 
le 
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le  con  T efortazione  , e la  dolcezza , ufa----r-~5HT 
ta  nell’  ultima  lettera  ; giudicò  effere  ne-  Mustele . 
cellario  di  parlargli  con  tutta  l’autorità,  -a”1 
che  richiedeva  il  fuo miniflerio  , e ch’era  1 °'..‘°oSL' 
indifpenfabile  in  una  circoflanza  in  cui  fi  *nai 
temeva  d’uno  Scifma.  Lagnoffi  grave  inen- 
te , che  fodero  fiate  falfificate  le  Aie  lettere  y 
e dimoftròdifpiacere  di  quelle  lettere  anco- 
ra , che  aveva  ricevuto  da  Co{tanrinopoli,e- 
sorrando  1’  lmperadore  a farle  abbruciare 
pubblicamente,  per. riparare  al  male  di 
averle  adottate , altramente  ne  (comunica.* 
rebbe  gli  autori  in  pieno  Concilio,  e fa- 
rebbe ei  medefimo  abbruciar  quelle . Serif- 
fe.a  Fozio  dello  flefio  tuono,  e di  poi 
al  Clero  di  Coftuntinopoli  , ed  a’  Vedo- 
vi , i quali  Capevano  giudicare  più  fana- 
inente  , e ordinò  loro , che  riguardaffero 
Fozio  , come  un  inrrufo  , ed  un  laico  , 
il  quale  ardiva  di  governare  la  Chiefa  . 

L’ lmperadore  nulla-commoffo  dalle  mir  XXXI. 
nacce  del  Papa  , impofe  al  fuo  Patriarca  Fozio  in- 
di  rifpondervi  . Era  quello  il  mezzo  di  venta  un 
accendere  fempre  piu  la  conrefa  , o di  far  Pjf°  ** 01t ' 
naicere  nuovi  motivi  di  di fcordia  . Fozio  c‘^0w 
prefe  occalione  dal  rifiuto  , che  i Legati 
del  Pontefice  avevano  fatto  in  Bulgaria  , 
di  fervirfi  per  la  confermazione  de’  nuovi 
Crifliani  del  crisma  , eh’  egli  inviato  a- 
veva  , dicendo  di  non  riconofcerlo  per 
legittimamente  ordinato  » Qjiefta  ingiu- 
ria lo  accefe  di  modo , che  (labili  di 
vendicarfi  di  Papa  Niccolò  r e di  depor- 
lo . Suppofe  un  fìnto  Concilio  Ecumeni- 
co, dqve  faceva  che  presedeflcro  gl’ Im» 
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'per adori.  "Michele  , e Batti  io  con  i Lega- 
Michele  . fi  delle  tre  grandi  Sedi  d’ Oriente:  attìfle- 
■ p*  va  a quello  tutto  il  Senato , con  i Vefco- 

envrc  dipendenza  di  Coftantinopoli  , e 

gnvtc  *v£  comparivano  teftimonj,  che  accufa va- 
no il  Pontefice  di  gravittìmi  delitti , e 
domandavano  giuflizia.  Fozio  attumeva  la 
difefa  del  Pontefice , e {otteneva  non  do- 
veri! condannare  un  attente  ; ma  ultima- 
mente fi  diceva  forzato  a fentenziare 
contro  di  lui , e deporto , e {comunicare 
tutti  quelli , che  comunicattero  feco  . Do- 
po aver  formati  quelli  atti  a fuo  piace- 
re, li  fece  fottofcrivere  da  vent’uno  Ve- 
fcovi  , e vi  aggiunte  in  circa  mille  fot- 
tofcrizioni  di  diverte  pertone  d’  ogni  or- 
dine . Mandò^  una  copia  di  quelli  a Lo- 
dovico „ che  regnava  in  Italia  , e ad  In- 
gelberga  moglie  di  lui  y con  una  lettera, 
piena  di  adulazioni , e nella  quale  efor- 
tavalo  a {cacciare  di  Roma  un  Papa  fco- 
. . vnunieafo.  da  un  Concilio  Generale  ► 

' Ar.ri  dì  Q-uefta  impollura  non  poteva  aver  luo- 
N'oftro  Si-  Z°  in  Oriente  , dove  farebbe  Hata  rico- 
£:iare  : 6 y.  nofciuta  tollo  , che  fi  fotte-  pubblicata  ; e 
XXXII.  bifognava  inventare  qualche  altro  mezzo 
Suoi  la-  per  calunniare  il  Pontefice,  e in  fie  me  con 
v-.enf  i art-  lui  la  Chieta  Latina  . Fozio  per  tanto 
t}-o  i L'aii  compofe  quella  celebre  lettera  , che  con- 
111  • tiene  i prerefi  motivi  della  feparazione 
de*  Greci  . Dopo  una  vana  declamazione 
fi  lagna  con  tutti  i Fedeli  d*  Oriente  , d’ 
aver  i Latini  corrotta  la  Fede,  ed  in  le- 
gnata a’  Bulgari  ultimamente  convertiti, 
una  dottrina  piena  d’errori.  I. _ Perchè 
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ordinava  loro  digiunare  il  Sabato  con~=?iH--~s? 
tro  l’ufo  della  Chiefa . II*  Tolgono  la  Michele, 
prima  fettimana  di  Quarefima , nella  qua-  -Annidi 
le  permettono  di  mangiar  latticini.  IH  fao/froSi- 
Biafimano  i Sacerdoti  legittimamente  am- 
mogi  iati . IV.  Rinnovano  1*  unzione  del 
santo  Crisma,  a coloro  che  l’anno  già 
ricevuto  dal  Sacerdote  , facendola  fare 
una  feconda  volta  dal  Vefcovo . V.  Hanno 
aggiunto  da  per  loro  al  Simbolo,  lo  Spi- 
rito Santo  non  procedere  dal  Padre  fa- 
lò , ma  dal  Figliuolo  infieme . 

Fozio  ebbe  il  dolore  di  aver  fparli  i XXXIFL 
femi  della  difcordia,  fenza  vederne  i fu-  Michele 
netti  frutti  così  prettamente  , come  aveva  vuo^  fa 
deh  de  rato . L’ora  del  fuo  preci;  izio  fi  av^?"f"v  Rav- 
vicinava a mifura  di  quella  di  colui,  c\izfU10  ” 
foftenevalo  con  tanti  eccelli . Bafilio  per- 
venuto  al  Soglio  contro  ogni  fua  aspet- 
tativa, cercò  i mezzi  di  allìcurarli  iti 
guelfa  . Era  ftato  teftimonio  nel  corfo  del- 
la fua  vita  privata  de’  mormorii  caufati 
dalla  condotta  fcandalola  di  Michele  » 

Dopo  aver  ricevuta  la  porpora  , e la  co- 
rona da  lui  , pensò  , che  il  primo  con- 
fratteg.no  di  zelo  , d’ alletto  , e riconofcen- 
za  ver  fa-  di  lui , fotte  di  efortarfa1  ad  ab- 
bandonare gli  eccelli  fuoi , e far"  cettare1 
i lamenti  del  popolo , montandogliene  ei 
medelimo'  1’  efempio  con  una  condotta 
faggia  , e degna  d’  un  Imperadore’ . Mi- 
chele li  annoiò  di  .aver Tempre- a canto  urc 
Cenfore  perpetuo'  di  tutte  le  azioni  luer 
e pentitoli  di  averlo  attòciato  ali’ Impe- 
cio , avrebbe  deliderato  , fe  fotte  ttato» 

L 6 pos~ 
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y . 1 , poflxbile , di  ridurlo  allo  ftato  di  prima  • 
giorno  s'immaginò  con  iftravaganz» 
KofbS'1  m0^  condurre  m Senaro  uno  degli 
em.  * 867  uomini  > c^e  vogavano  nella  fua  galera  , 

7*  veftito  degli  ornamenti  Imperiali , e te- 
nendolo per  la  mano  prefentarlo  ar  Sena- 
tori , e dire  : Ecco  colui , eh’  io  do- 
vea  fare  Augufto  in  luogo  di  Bafilio  • 
Ma  vedendo,  che  tutta  1*  aflemblea  pa- 
reva {degnata  di  tal  propofta  x ftabilì 
di  far  uccidere  il  fuo  Collega  , difpe- 
rando  di  poterfene  in  altra  forma  libe- 
XXXIV. rare* 

BajUìo  il  Baiilio  informato  delTinfidie , che  gli  e* 
previene . rano  preparate , ed  avendo  fapuro  ezian- 
dio d’  e /ferii  fortunatamente  fottratto  da 
quelle  in  una  caccia,  e che  fi  cercavano 
mezzi  più  ficuri  in  < un  altro  incontro  , 
volle  prevenir  colui , che  aveva  giurata  la 
fua  morte  . Michele  beveva  fowente  tan-  1 
ta  copia  di  vino  , che  perdeva  r ufo  del- 
la ragione  , talché  ordinava  nelPubbriac- 
chezza  , che  fo/fe  tagliato  il  nafo  a que- 
llo , le  orecchie  a quello  , la  tefta  a queir 
altro  , e non  elfendo  quaft  mai  efeguiti 
gli  ordini  fuoi  non  fegli  ricordava  più  il 
giorno  dono . Bafilio  fcelfe  una  fera  che 
1*  Imperatore  faceva  un  gran  convito  nell 
Palazzo  di  S.  Marna fo  di  là  dal  porto.  Ef- 
fendo  ftato  condotro  ubbriaca  nella  fua»  ! 
camera  , Bafilio  infieme  con  i fuoi  ami- 
ci fi  conduffe  in  quella  poco  di  poi . Mi- 
^iele  fentendo  il  rumore  che  fi  faceva 
a.  la  porta  , fi  levò  frettolofo , e corfe  ver- 
fo  quella  eoa  altre  ftrida>  e con  le  brac- 
cia. 
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eia  follevate  . Uno  de1  congiurati  gli  ri--  -—  - — 
rò  un  fendente  con  la  fciabla  , per  cui  gli  Michele, 
tagliò  ambedue  le  mani;  e un  altro  gl’  ini—  ^ 
merfe  la  fpada  nel  feno,  e continuò  a fe-  1 J \ R, 
rirlo  fino  che  fpirò  l’anima.  . 1 * 

Perì  in  tal  guifail  Nerone  dell’  Imperio  VXXV. 
d’  Oriente,  e con  un  fine  egualmente  fu-  Carattere 
netto  che  quello  del  Nerone  di  Roma  dtMichde. 
di  cui  aveva  fatto  rinafeeve  i vizj  , dan- 
dofi  ad  ogni  diffolutezza  , e commetten- 
do atti  indegni  d’ Imperadore . Amava  tan- 
to i giuochi , e gli  fpettacoli , che  avreb- 
be fagrificati  per  quelli  i più  grandi  af- 
fari dell’Imperio'.  Affittendo  un  giorno  a 
un  corfo  di  cavalli , fu  avvifato  da  un  cor- 
riere ,che  i Saraceni  erano  entrati  improv- 
vifamente  folle  ferie  dell’  Impero,  e met- 
tevano tutto  a fuoco  e {angue  . „ Sciagu- 
„ rato  , rifpofe  1’  Imperadore  , mettendo  la 
„ mano  fui  la  fpada  , è egli  il  tempo  di 
„ venir  a parlarmi  de’ Saraceni  r allorch’ 

„ io  fono  attento  di  far  pattare  da  dritta 
„ a finiftra  un  corridore  r per  cui  fono  af- 
„ fezionato^  Gl’  Imperadori  avevano  edi- 
ficate di  luogo  in  luogo  alcune  grandi  tor- 
ri fintili  a quella  dell’  Ifola  del  Faro  in 
Egitto , in  cima  delle  quali  fi  accende- 
vano fuochi  , quando  fi  {coprivano  nemi- 
ci , che  venitfero  a far  incurfioni , acciò 
fe  ne  a vette  pronto  avvifo  a Coftantino- 
poli . Uno  di  quelli  legnali , avendo  ftur- 
baro  un  corfo  di  cavalli  ,.1’  Imperadore  fi 
sdegnò  di  modo  che  fece  abbattere  tutte 
quelle  torri  . Di  tali  eccelli  è capace  un  . 
Principe  giovane  e violento,,  che  fi  ab- 

ba  n- 
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sbandona  alle  proprie  paflìoni . Michele 
Annidi aveva  regnato  55.  anni. 

No/lroSi-  „ . 

gnor* $67,  Basilio,  il  Macedone, 

XLL  Imperadore. 


XXXVÌ*  TL  Senato  > ed  il  popolo  confermarono- 
Bufino  ri-  A unanimemente  il  titolo  d’  Imperadore 
JìabiliJce  a Bafilio  . Il  giorno  dopo  di  quella  ac- 
il Pati  iar-  clamazione  difcacciò  Fozio  dalla  fedia  pa- 
ia Ignt zi j.t riarcale,,  perchè  gl i a vea  rinfacciato  pub- 
blicamente nella  Chiefa  V omicidio  di  Mi- 
chele ; e pochi  giorni  poi , vale  adire  il 
23.  di  Novembre,  tenne  un  congregò  nel 
Palazzo  di  Magnauro , in  cui  fece  ritor- 
nare il  Patriarca  Ignazio  t Era  il  giorno- 
fteflo  in  cui  fu  difcacciato  nove  anni  pri- 
ma . Quando  fu  riftabilito  nel  la  fua  Chie- 
fa interdice  le  funzioni  fagre  non  solo  a 
Fozio  e a coloro , che  lo  avevano  ordi- 
nato , ma  eziandio  a quelli , che  avevano' 
comunicato  con  lui , e pregò  l’ Imperado- 
re  d’intimare  un  Concilio  Ecumenico  per 
rimediare  a tanti  fcandali . 

XXXVIT.  Non  fi.  potevano  rimproverare  ajBafilio? 
Si  porta  c he  delitti  ifpirati  dall’ambizione,  o dal 
da  h-inct-  defiderio  di  metter  in  ficuro  la  propria 
pe  gwjìo  . vita . Ma  dappoi  che' non  ebbe  più  emu- 
lo alcuno  , e die  divenne  afloluto  Sovra- 
no, fi  diede  interamente  a riparar  i danni 
della  Chiefa , e dell’  Imperio  .Conformane 
dofi  alle  mire  del  Patriarca  Ignazio  fcrif- 
fe  a Papa  Niccolò,  e a’ Vefcovi  d’ Orien- 
te , perchè  fi.  ragunaffero  a-  un  Concilio', 
e li  le  render  conto  delle  rendite;  del  L*’ 
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Imperio  . Benché  1* Imperadrice  Teodora 
averte  lafciaro  a fuo  figliuolo  , quando  li 
ritirò , immenfe  fonarne , Bafilio  non  ritro- 
vò  nel  teforo  pubblico , che  300.  libbre  ^^«67] 
d’  oro.  Fece  un  editto  , che  tutti  coloro 70 
che  averterò  avute  ricompenfe  perfervigj 
ridicoli  , o illeciti  rimettertero  al  pubbli- 
co il  danaro  ricevuto . Sebben  quello  de- 
creto forte  giuftiflìmo  , nondimeno  lo  re- 
fe mite  , non  domandando  di  poi  che  la 
merà  di  quel  danaro , eflendo  ftato  in  gran 
parte  dirtìpato  . Ciò  che  rifcorte  fu  ina-  * 

piegato  in  onefte  liberalità  , in  riftaurare 
gli  edifizj  pubbliche  in  acquiftare  V affet- 
to del  popolo. 

Ottenne  anche  la  ftirna  di  quello  per  laxxxv ih. 
cura  ch’ebbe  di  fare  ortervar  la  giudi  zia  Riflabili- 
in  tutto  l’ Impero  con  integrità  fomma  .Jce  la  giu- 
La  maggior  parte  de’ tribunali  era  occu-/#**»* 
para  da  uomini  indegni  e avidi  r foTleva- 
ti  dall’adulazione  e dalla  compiacenza  eh’ 
ebbero”  verfo  Michele  i e il  popolo  geme- 
va fotto  l’ eftorfione  di  quelli  tiranni . Fu- 
rono tutti  deporti  da  Bafilio , ed  altri  mef- 
li  in  luogo  loro,  e de’ quali  era  a lui  no- 
ta la  probità.  Non  ortante  la  certezza  eh’ 
egli  n’aveva,  voi  le  artìcurarfene  maggior- 
mente con  pubbliche  informazioni . Ten- 
ne in  Coftantinopoli  un  Configlio  genera- 
le di  tutti  gli  Stati  , e diede-  piena  licen- 
za di  acculare  quegli  uffiziali  , i quali  for- 
iero colpevoli  d’  infedeltà  e di  mala  am- 
miniftrazione.  Fu  tanto  lieto  di  vedere 
eh’' alcuno  non  fi  lagnava  di  quelli  , che 
pianfe  di  gfoja  in  prefenza  di  tutto  il 
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—^CcnfigHo , il  quale  fece  grandi  acclama- 
zioni  per  la  profferita  del  fuo  regno. 

La  cura  di  Bafilio  per  le  cofe  fecolari 
non  diminuiva  quella  che  la  Chiefa  fi 
allettava  debitamente  da  lui  . Adriano 


Concilio 
generale  . 


Annidi  fucceffore  di  -Papa  Niccolò  mandò  Legati 
No  (irò  Si-  a Coftantinopoli  pel  Concilio  che  l’iin- 
giure  8 6ij.  peradore  aveva  convocato  nel  principio 
XXXIX.  del  fuo  regno  . Fu  citato  Fozio  il  quale 
Fazio  con  tentò  di  giuflificarfi  non  folo  per  se,  ma 
damato  per  i fuoi  feguaci  in  prefenza  di  Bafilio. 
nell' FI  II.  Ma  le  violenze,  e gli  atti  irregolari  e fer- 
itati da  lui  effendo  flati  Tempre  più  com- 
provati , fu  anatematizzato  , e feco  lui 
tutti  quelli  che  non  vollero  abbandonare 
la  fua  difefa  . Quello  fu  nominato  1’  Ot- 
tavo Concilio  Generale  , e che  non  fu  fé- 
gnato  che  da  100.  Vefcovi  cattolici , a’ 
quali  s’ oppofero  più  di  300.  quali  tutti 
ordinati  da  Fozio . 

,,  r . Quello  medelimo  zelo  che  faceva  ope- 
Fafìlio  ro»-rare  riinperadore  con  ranta  premura , per 
tribmfce  renjer  la  pace  alla  Chiefa  di  Coflantino- 
a a ccn-  pC|j  ^ s’  fendeva  oltre  a*  limiti  del  fuo- 
vf\  Impero  , e fino  tra  i nemici  fletti.  Pen- 
' fando  che  una  lega  (labilità  tra  i Princi- 
pi Criiliani'  deve  etter  più  ferma  , che 
un  trattato  fatto  con  gl’  infedeli , pofe  in. 
opera  ogni  cofa  per  facilitare  la  converfione 
de’  Bulgari , e de’  Rutti  r che  bilanciavano- 
nell’ abbandonare  le  fuperflizione  del  Pa- 
ganefimo.  I primi  avevano  già  comincia- 
to di  abbracciare  la  fede  coll’  efempio  di. 
Bagol  i , loro  Re  ; ma  erano  per  anche  de- 
boli e vacillanti  per  mancanza  d’i-nfegna- 
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menti . Bafilio  finì  di  guadagnarli  con  1 e-! 
fortazioni , e con  le  liberalità  ,e  col  mez-  . 

zo  d’  un  gran  numero  di  Monaci  eh*  in- 
viò  loro  per  iftruirli  nella  fede  di  Ge- 
fucrifto.  Diede  loro  parimente  un  Arci-^”V* 
vefeovo,  il  quale  ordinò  parecchi  Vefco-  J * 
vi  . La  Religione  Criftiana  fi  ftabill  fra 
loro  per  la  cura  che  n’ebbe  Bafilio  ; ma 
con  rito  Greco  , e con  dipendenza  dalla 
Sede,  di  Coftantinopoli , a cui  rimafero 
fetnpre  uniti  . Ei  fi  conduflfe  nella  ftefla 
guifa  verfo  i Rutti  : quella  nazione  bar- 
bara , ed  empia  , eh’  aveva  incominciato 
a farfi  vedere  fotto  il  regno  di  Michele . 

Bafilio  gl’  indette  con  predenti  d’  oro  , e 
argento,  e di  drappi  di  feta  prima  a trat- 
tar féco  , indi  a far  pace  , ed  in  ultimo  a 
ricever  il  Battefimo , ed  un  Arcivefcovo 
ordinato  dal  Patriarca  Ignazio . ^ 

Bafilio  avendo  stabilito  nello  fletto  tem-—^*- 
po  di  marciare  in  perfona  contro  i Sara- 
ceni  , cominciò  a penfare  alla  propria  fa- 
miglia  , per  attìcurare  in  etta  lo  feetrro^ 
Imperiale  . Avea  quattro  figliuoli  , Co-  ^LI  * 
(fantino  , Leone  , Alettandro  , e Stefano  . Uifpone 
Diede  il  titolo  d’  Augufto  al  primo  , e jeua  jila 
quello  di  Cefare  agli  altri  due  , ed  il  famiglia, 
quarto  entrò  nel  Chiericato  . Avea  quat- 
tro figliuole,  che  fi  fecero  tutte  Mona- 
che . 

La  prima  fua  efpedizione  fu  contro  XLIL 
T Ifola  di  Creta , dove  Iddio  volle  da  Sconfitta 
prima  far  prova  della  fua  coftanza , con  ile'  Mani- 
alcuni  danni  che  fofferfe . Ma  furono  da*^» 
lui  riparati  gloriofamente  : ritornò  al  l’ af- 
fai- 
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j _JLi_falro  , ed  ottenne  fopra  i nemici  tutti  i 

Bafìlio . vantaggi  che  poteva  fperare  . Quelli  fuc- 
xr  ce^  1*  animarono  a portar  Tarmi  contro  a’ 

JSo(tìo  t-  Manjc|iei } che  devaliavano  T Imperio  , do- 
Ìeau^y°  ribellione  loro  Cotto  il  Regno  di 
J * Teodora  . Tenevano  il  poffelfo  di  molte 
fortezze  d’  Oriente,  dalle  quali  facevano 
l' incurfioni  loro  , nè  ritornavano  mai  ad- 
dietro , fe  non  carichi  di  bottino  . Balilio 
intraprefe  di  difarmargli  e diftruggergli  , 
fe  poflibile  foffe  . Marciò  contr’  e ITI  con 
eferciro  numerofo  , e riportò  tante  vitto- 
rie, quante  furono  le  battaglie.  In  pochi 
anni  debellò  quella  moltitudine  di  ribel- 
li ; e defolata  il  paefe  loro  , e prefe  le 
città  forti  , uccife  , o trafse  incatenati  i 
migliori  Capitani  che  fervirono  in  ador- 
nare il  fuo  trionfo  quando  ritornò  in  Co- 
ftantinopoli  * 

XLIII.  Non  foggiornò  quivi  che  quanto  fu  d’ uo- 
Vittorie  in  pQ  per  far  ripofare  le  truppe , e riftaurare 
Oriente,  j danni  che  le  guerre  avevano  fatto  nel- 
le legioni  . Quando  la  ftagione  perirti  fe 
di  ufcir  in  campagna , prefe  la  via  di  Si- 
ria , e fattoli  fignore  di  Cefarea , pafsò  T 
Eufrate  , e riempì  di  (pavento  tutta  la  Me- 
* fopotamia  , e ruppe  tutti  coloro  che  ofa- 

rcno  di  far  fronte  , e sforzò  gli  altri  a 
chieder  la  pace  ; per  le  quali  cofe  tutte 
s’acquiftò  tal  nome  tra  i Saraceni  d’Orien- 

te  , che  non  ofarono  più  di  prendere  T ar- 

Amii  di  mi  Cotto  il  Regno  fuo  . 

Ho/lroSi- 1 Quelli  che  in  altri  tempi  erano  entrati 
gnor, -e  870. nella  Sicilia,  approfìttandofi  delTallonta- 
e Jegue . namento  fuo,  entrarono  in  Italia,  dov’  e- 

fer- 
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fercitarono  tutti  quelli  atti  di  furore , eh’--—- — ^ 
erano  proprj  a una  tal  nazione  . Pareva  • 

che  non  per  altro  avellerò  prefe  1’  armi, 
che  per  ifpargere  il  fangue  de’  Griftiani  . g^e 
Coloro  che  non  foccombevano  al  fuoco  o^  fe(ri/e,  * 
alla  ftrage»  erano  condotti  in  ifchiavitù  ; xliv* 
e le  citta,  le  terre,  e le  ville  fi  cangia •Guajìidc'. 
vano  in  folitudine  per  la  fuga  o la  morte  Saraceni 
degli  abitanti  loro  . I Vefcovi  non  trova-  in  Italia . 
vano  altro  rifugio  che  in  Roma,  ed  erano 
corretti  di  andar  mendicando  fintantoché 
foffero  quivi  pervenuti.  Quefte  barbarie 
non  erano  il  folo  flagello  che  rendette 
mifera  V Italia  . I governatori  particolari, 
chiamati  M archefi,  perchè  avevano  cura 
delle  Marche  o frontiere , depredavano  le 
terre  appartenenti  alla  Chiefa  di  Roma, e 
facevano  mille  danni  nelle  città  , e nelle 
terre  . Facevano  perir  dalla  fame  coloro, 
che  non  uccidevano  colla  feure  , e fe 
non  conducevano  i popoli  fchiavi  in  ter- 
ra ftraniera  , gli  riducevano  in  tale  fer*  - 
vitù  , che  non  era  men  dura  . 

Bafilio  per  le  preci  di  Papa  Adriano  , y 
inviò  una  flotta  numerofa,per  metter  fi-  J™  ,*  • 
ne  a quelli  mali  . Erta  trovati  i Saraceni  * 

intenti  nell’ attedio  di  Capua , glicoftrin- 
fe  abbandonarlo  vergognofamente , e (cac- 
ciatili quafi  interamente  d’Italia  , vi  ri- 
ftabilì  la  traquillità  univerfale. 

I Saraceni  di  Candia  tentarono  di  ripa-  XLVI. 
rare  l’onore  della  nazione  con  nuovi  sfor-  (Quelli  Ai 
zi  fopra  la  Grecia  . Ma  il  Patrizio  Ni -Candia  an- 
ceta  , Drongario  , o Ammiraglio  della  fior-  m la (leff* 
?a  Romana,  gli  forprefe  nelle  vicinanze  ./or;* . 

di 
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g*gg‘f**ffdi  Merona  , e <fi  Pilo  ; e cacciati  a fon- 
Rafilio . jo  j;,uona  parte  de’  loro  vafcelli , abbruc- 

ityhos!c a*tr*  * 0 diffipò  totalmen- 

*9°'ft*uel  0Jiellì  d*  Affrica  mandarono  60.  navi 
XLVIL  Per  devartare  le  corte  e V Ifole  del  mar  Io- 
Oudli  J’ni°  • Battio  opnofe  loro  Narfano,  che 
Africa  con  dolore  fi  vide  abbandonato  dalla  mag- 
per dono  la  parre  de*  marinari . Ne  diede  avvi- 

fiotta  loro .fo  prontamente  all’Imperadore  , per  giu- 
ftificarfi  di  non  aver  per  anco  dato  batta- 
glia, non  potendo  farlo  con  una  flotta  * 
ai  cui  molti  vafcelli  mancavano  di  pilo- 
ti. Bafil io  ebbe  ricorfo  all’arte  , per  met- 
ter fine  a querte  diferzioni.  Prefe  dalle 
carceri  30.  Saraceni  che  fece  veftire  alla 
foggia  de’  marina;  Romani  , e pofcia  bat- 
tere con  verghe  pubblicamente  . Furono 
di  poi  condotti  all’  Efertito  , e impalari 
in  prefenza  di  tutta  la  flotta  , come  di- 
fertori , che  ne  avevano  formati  degli  al- 
tri , e che  fi  punivano  per  tutti.  Quelli 
eh’  erano  rimarti  fedeli  rimafero  paven- 
tati da  quefto  atroce  gaftigo  , e gli  altri 
intendendo  eh’  era  rtato  prometto  il  per- 
dono generale  ritornarono  all’  ubbidierr- 
• Narfano  attaccò  i barbari  che  fi  te- 
~~  Ajwì  ^,nevano  ficuri , ed  abbruciò  tutti  i va- 
N o/iroSi-  fcelii 

g»o.-e  S78.  Ma  Bafilio  già  vincitore  de’ Saraceni  e 
XLVIII.^e  loro  Sultani  , come  viene  chiamato  da 
Fozio  fa  Zonara,  fi  lafciò  vincere  dall’  adulazione, 
urta  fai  fa  dalla  credulità,  e daH’impoftura  . Fozio 
genealogia  negli  otto  anni  dopo  la  fua  depofizione, 
<U  Bafilio.  e eh’  era 1 rinchiufo  in  un  Monaftero,  avea 

ten- 
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tentati  tutti  i mezzi  poffibili  chel’  ambi-—— — ljh 
zione  e la  malvagità  gli  potevano  {ugge-  Baiìlio . 
rii  e,  per  ritornare  nella  tedia  Patriarca-  dì 
le.  Non  porendo  nuocere  alla  riputazione  ^vflro 
del  Patriarca  Ignazio,  li  rivolle  ad  una*™'*878, 
vihiluna  adulazione,  per  acquetare  la  gra- 
zia dell'  nnperadore . Informato  cheque*, 
ito  Principe  cercava  di  celare  la  baiìezza 
della  luanafcira , e di  far  credere  ch’era 
difeefo  di  fangue  lluftre,  lo  colfe  pel 
. 0 e » ,e  compofe  una  ftoria  finta  e 
m 1 Ite riofa , in  cm  faceva  difcer.der  Bah- 
ho  dal  celebre  riridate  Re  di  Armenia. 

Chiudeva  quella  fuppoita  genealogia  con 

un-  Beclas  , che  faceva 

padie  di  Baliiio  ; e quello  nome  era  tan- 
to più  maravigliofo  che  racchiudeva  le 
prime  lettere  de’ nomi  di  rutta  la  fami- 
glia Imperiale,  cioè  di  Baliiio  , EudofTa 
fua  moglie  , e fuoi  quattro  figliuoli  Co- 
itantinc  , Leone  , Aleliàndro  , e Stefano  . 

Avea  unite  molte  altre  cofe  più  enigma- 
tiche , e che  fcrilfe  fopra  un’  antica  per- 
gamena m lettere  Alelfandrine  o Egizia- 


e inoltrò  a Baliiio  ii  fuppofto  antico  li- 
bro , e fecegh  vedere  che  egli  folo  era 
oggetto  di  quello,  e ne  difpiegò  alcuni 
articoli  , ma  foggi unfe  che  niuno  , eccet- 


ne  . 


~ - w ii  — ^ ’ « un  ucii^ 

te.  Teofane  leguì  il  conlig  io  d:  Fozio  , 

t*  ts-i  A „ r:  _ / i • 1 a. 


; xlix. 

’L  Impera- 
dare  (ì  In- 
fili / e ii  ur- 


lo 


1 ' !"!L 

Hafiiio  . 
Anni  ili 
No  [ho  Si- 
gnore S78. 


L. 

Ri  fi  abili 
Jet  t'ozio 
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ito  Fozio , poteva  dilucidarne  gli  altri  : 
Bafilio  già  (edotto  dalle  cofe  già  udite  e 
dall’'alta  fama  della  dottrina  di  Fozio  , 
mandò  a richiederlo  della  fpiegazione  di 
quella  Storia.  Fozio  rifpofe  che  racchiu- 
deva feg  reti  (Time  predizioni , che  non  po- 
tevano efier  palefate  che  al  folo  lmpera- 
dore  . Raffilo  (limolato  maggiormente  da 
quella  ribolla  , fi  lafciò  fedurre  dagli 
arnfizj  di  cjucfto  impostore  clic  lo  rimile 
in  grazia. 

Fozio  non  fu  tardo  a profittarne  . Fece 
rinafeere  il  fuo  partito  { promettendo  il 
favore  del  Principe,  di  cui  avea  il  fegte- 
‘to  e la  confidenza.  Fugli  per  me  fio  ritor- 
nare nel  Palazzo  di  Magnauro  ^ dove  fe- 
sretamente  ordinava  Monaci  f Sacerdoti , 
e Ve  (covi  , benché  ei  fofie  (lato  dichiara- 
to degradato  di  tutti  gli  ordini  (agri  nel 
Concilio  generale  di  Collanti  nopoli . Ap- 
poggiato dalla  protezione  di  Baffi  10  avreb- 
be intraprefo  di  cacciare  di  bel  nuovo  fi 
Patriarca  Ignazio  , (e  dall  una  pai  te  non 
aveffe  temuto  il  tumulto  popolare, e fpe- 
rato  dall’  altra  che  Ignazio  non  vivereb- 
be  lungo  tempo . In  (atti  quello  veneran- 
do vecchio  morì  a’  ,dì  23.  di  Ottobre  d 
anni  in  circa  80.  e tre  giorni  di  poi  lo- 
zio  fu  ristabilito  nel  poffefio  della  fede 
Patriarcale,  dove  per  1 autonta  del  Prin- 
cipe efercitò  crudelilfime  perfezioni  con- 
tro coloro  che  negarono  di  riconofcerlo 
per  fuo  legittimo  Pastore  . Papa  Giovan- 
ni Vili,  gliene  diede  il  titolo  veramente, 
stimolato  dalle  grandi  istanze  dell  Impe- 
ra* 
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radore;ma  la  fua  condifcendenza  fu  biafi-==S5== 
mata  da  tutta  la  Chiefa  , e fomentò  lo  • 

ficifma  degli  Orientali  . 

Fozio  avea  introdotto  in  Corte  un  fuo  )r.„'°ono 
feguace  degno  di  lui  , chiamato  Teodo-^  ’r.^ 

ro  e figliuolo  di  «Santabareno  Manicheo  e Teodirro 
mago  di  profeflìone , e ch’era  fiato  per^,,^^. 
Tale  riconofciuto  ed  era  rifuggirò  a’  Bui  -reno» 
gan  , dove  avea  apoftatato  . Teodoro  era 
per  ogni  conto  difcepolo  fedele  di  fuo 
padre,  ma  temendo  di  foggiaceli  alla  pe- 
na llabilira  dagli  antichi  riti  contro  colo- 
ro che  profetavano  i medefimi  dogmi  , 
avea  prefo  l’abito  Monacale  , e ferro  a- 
fpetto  di  aufterirà  confervava  un  anjmo 
fcelleratiflìmo  . Alcuni  fuoi  amici  ne  die- 
dero contezza  a Fozio  , che  fi  unì  roto  fe- 
co  in  intima  amicizia . Ei  lo  prefentò  all’ 
Imperadore  come  un  Monaco  degno  della 
fua  grazia  ; e quando  Teodoro  f’ebbe  ac- 
quiftata , fu  parimente  di  giovamento  a 
Fozio . 


. Appena  era  Fozio  ritornato  alle  fue  fnn_ 

2iom  Patriarcali,  che  Bafilio  perdete  di 
bita  morte  Coftantino,  fuo  tìgliuol  mag-  nXoSì- 
gmre.  Il  dolore j diremo  dimoftraro  da  lui  more  870. 
Per  ‘a,  ^ un  Principe  eh'  era  nef  LII. 

fioie  dell  età  fua,  e che  da  lui  era  ama -Seduce  Bn- 
to  eltremamente , e desinato  all’ Imperio/'"™»  /’ 
fomminiftro  occafione  a Teodoro  d’ e fer-  ap{‘^‘izìo- 
c|tare  i fuoi^  incantelimi  per  confermare  ne  dijtto 
l^idea  che  Fozio  avea  data  di  etto  cornei"'®'*  • 
d’  un  uomo  maravighofo.  Promife  all’I,n- 
peradore  di  largii  veder  vivo  fuo  figliuo- 
lo, e vi  riufci  colle  fue  arti  magiche  . 


Men- 
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te  gli  altri.  Stabilirono  il  loro  foggiorno":  . 

fui  Garigliano  donde  facevano  /correrie,  Ballilo  - 
e defedarono  per  lo  fpazio  di  50.  anni  i di 

luoghi  circonvicini,  fpezialmente  i rem- 
tor;  di  Benevento,  di  Spoleto  , e di  Ro-<*  ' 0u9, 

Devaftarono  altresì  l’ Ifole  vicine  , 


ma 


LIV. 


faccheggiarono  i Monafterj , ed  abbrucia- 
rono quelli  di  San  Vincenzo  , e Monte  Caf- 
fi no.  _ 

Papa  Bonifacio  dimandò  inutilmente , e jfpa'pà  f, 
molte  volte,  all1  imperadore  foccorfi,  per  dichiara 
/cacciare  quelli  nemici  dell’ umanità  e del  contra  Fe- 
ndine Criftiano  . Per  tale  fperanza  conferì- zi*  . 
tì  al  riftabilimento  diFozio,  ed  al  Con- 
cilio che  coftui  tenne  a Coftantinopoli  , 
fe  però  gli  atti  che  ce  ne  reftano  non  fo- 
no una  di  lui  fuppofizione . Ma  la  prote- 
zione ch’ei  fperò  di  trovare  nella  Cliiefa 
Latina , non  fufiìftè  lungo  tempo . I Pa- 
pi Martino  , Adriano,  e Stefano  fi  dichia- 
rarono palefamente  contro  di  lui,  e pro- 
teftarono  che  non  farebbono  mai  per  ri- 
conofcerlo  per  Vefcovo . 

Bafilio  era  fempre  più  accefo  di  forte-  D „ 

nerlo  , e di  dargli  nuove  prove  del  fuo  ? , 

afferro;  e credeva  ciecamente  tulto  quel-  vevfy 
io  che  da  lui  e da  Santabareno  gli  era  iCQì)C,J 
detto  . La  nera  perfidia  cominella  da  quell’ 
ultimo  contro  Leone , inoltra  a quale  ec- 
ceffo  foffc  pervenuta  una  tal  prevenzione. 
Conofcendo  Leone  il  carattere  di  queft* 
impoftore,  non  lo  poteva  foifrire , ed  ac- 
eufavalo  pubblicamente  di  magia  , ed  aver 
fatto  morire  parecchi  di  veleno , e getta-, 
ta  la  forte  full’ animo  dell1  imperatore  , 

Tomo  VII*  M San- 
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s^ss^f^i^Santaba rerio  avvifato  dell’  inimicizia  di 
Bafilio . Leone,  ftabilì  di  farlo  morire  prima  che 
Anni  dì  p^rveniife  alla  corona  • Non  lafciando 
No/tro  Si-  trafpjrare  l’odio  fno,  finfe  d1  ignorare 
ghore  880.  y accufe  dategli  dà  Leone  , ed  effere 
zelantifiuno  della  gloria  e degl  intere!- 
fi  fuoi  . Coniigliollo  di  portar  fempre 
addotto  un  pugnale  , o per  fervirfene 
nella  caccia  , o per  difenderli  nell  oc- 
cafioni  pericolofe  , alle  quali  1 Princi- 
pi  fogliono  e (Ter  efpofti  , o per  preferì- 
tarlo  a fuo  padre  quando  ne  avelie  bi- 

t vi.  \eorrexhe non  fiaccorfe  dell’inganno  del 
Balìlio  traditore  , fegul  il  fuo  coniglio  , ma  non 
crede  vera  pafsò  molto  tempo  per  penfirfene.  òantaba- 
/,*  cairn - reno  ditte  all’ Imperatore  che  fuo  figliuolo 
nìa»  cercava  l’ opportunità  di  togliergli  In  vita, 
e'  che  per  efeguire  quello  nero  attentato 
portava  fempre  addotto  il  pugnale»  In  lat- 
ti Balilio  avendolo  fatto  arreftare,  fu  tro- 
vato con  il  ferro  che  portava  da  parec- 
chi giorni . Accufato  di  aver  voluto  acce- 
lerare la  fua  elevazione  al  trono,  e non 
elfendogli  pennellò  di  gi  unificarli  fu  con- 
» dannato  a perdere  gli  occhi , benché  lof- 
fie flato  già  nominato  lmperadore  , ìnne- 
jne  con  Aleffandro  fuo  fratello.  Ma  Fo- 
sdo  e il  Capitano  delle  guardie  ottenne- 
ro la  rivocazione  di  quello  editto  cru- 
dele . Leone  fu  imprigionato  e cuftodi- 
tp  per  lo  fpazio  di  tre  mefi  , ne  quali 
fcriffe  frequentemente  a fuo  padre  per  giu- 
ftificarfi , ina  indarno . Anzi  Bah  Ho  fole- 
ya  dire  a coloro  che  dimandavano  gra* 
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aia  per  effò,  che  intercedevano  per  un  Prin-~*ss 
cipe  che  farebbe  un  giorno  tiranno.  Fece  ^afillo, 
barter  con  verghe  Niceta  Protoyeftiario  ed 
un  Generale  come  complici  di  quella  con- 
giura ..  , 

In  quello  mezzo  fi  placò  il  fuo  -sdegno  LVII. 
quando  fi  credeva  il  meno.  Bravi  nella  jg»  dijìn- 
fala  dove  definava  per  l’ordinario  un  pip-gaonato da 
pagai  lo  che  amava  molto  per  la  vaghezza  un  pappa-, 
delle  piume , e per  la  facilità  con  cui  x\pe-gtdU  • 
te  va  quello  che  udiva.  0 che  gli  folle  lla« 
toinfegnato  a^  compiangete  i mali  di  Leo- 
ne , o eh’  avelie  ritenuto  nella  mente  al- 
cuni di  que*  lamenti  che  la  maggior  par- 
te degli  Uflìziali  faceva  per  I*  infortunio 
di  quel  Prindipe  ; un  giorno  .che  l’ Impe- 
radore  aveva  alla  fua  menfa  molti  del  Se- 
nato , il  pappagallo  dille  parecchie  volte 
quelle  parole  : atmè  ! il  mio  Signore  Leo- 
ne. Tutri  quelli  eh’  erano  a menfa  abbai- 
faro  no  gli  occhi  e non  poterono  diilimu- 
lar  il  dolore  che  quelle  parole  dettavano 
nell*  animo  loro  . Bafilio  s*  accorfe  del  fi- 
lenzio  a cui  tutti  eranfi  dati  in  un  tempo 
dello  , e ne  richiefe  il  motivo  : uno  di 
etti  rifpofe  : „ quell*  uccello  adunque, 

„ Signore , dovrà  rinfacciarci  la  viltà  no- 
„ flra  , ofando  noi  di  mangiare  alla  vo- 
„ flra  menfa  quando  dovremmo  gettarci  a* 

„ vollri  pìédi , e non  levarci  inai  da  ter- 
„ ra  fino  a che  non  ci  abbiate  accordata 
„ grazia  per  Leone  veltro  figliuolo  efuc- 
„ celfore , e che  è tenuto  prigione  folo  a 
„ caufa  d’ una  nera  calunnia  ? Rammenta- 
„ le.  Signore , che  noi  preghiamo  un  Frin- 
ivi 2 „ cipe 
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5— - cine  ed  un  padre  giufto  per  un  figlino- 
Bafilio.  lo  innocente.  “ Bafilio  non  por.e  refi- 
j/inrit  di  J^er  «va? dormente  alla  natura  e alle  la.- 
Vòflro  Si.  ime  de’ Senatori  , e fatto  venire  Leone, 
gnorc  S8o.  ripofó  in  libertà  e nel  primo  grado  d 


__  Quella  è 1*  ultima  azione  che  fi  fappia 
quefto  Principe  . Poco  tempo  di  poi 
xj  offro  Si  fu  prefo  da  una  difenteria,  per  cui  fi  ino- 
gnor  e 886.  ri  . Ma,  fecondo  Zonara  e Leone  il  gra- 
LVIII.  matico,  la fua morte  fu  piu  lunetta.  Men- 
Sua  morte . tf’  era  a caccia  , un  cervo  d’ una  grandez- 
za ftraordinaria  1q  colpi  colle  corna  a 
mezzo  il  corpo  , e lo  rovefeiò  di  caval- 
co . Uno  de’  iuoi  Scudieri  corfe  a lui , e 
vedendolo  rovefeiato , tagliò  con  un  col»- 
po  di  fciabla  la  cintura  che  il  teneva  fo- 
fpefo . Bafilio  confuto  e sdegnato  da  que- 
fto  cafo,  s'immaginò  lazzamente  che  quell 
1 Uffiziale  fi  era  approffimato  per  ucciderlo 
in  quello  {lato  in  cui  non  fi  poteva  di- 
fendere , e che  fi  era  pentito  per  aver  ve- 
duto troppo  fpettatori  . Condannollo  ad 
efier  decapitato  ; ma  egli  poi  mori  della 


_ La  fua  vita  era  {lata  un  mifcuglio  di 

imi  ‘°ne  doti  eminenti , le  quali  quando  fi  trovano 
**  jn  un  Monarca  fono  atte  a fare  la  felice 

tà  o 1*  infortunio  de’  fudditi . Bafilio  fu  va- 
iorato , giufto  , buono  , faggio  , e amante 
della  Religione . Pervenuto  al  trono  non 
ebbe  altra  cura  che  di  far  regnare  la  giu- 
stizia e la  clemenza.  Dedito  interamente 
ai  governo  dello  Stato , ebbe  il  contento 
4i  render  felici  i fuoi  popoli  e di  veder* 
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gli  foddisfatri . Intento  a proccurar  la  pa-”-  ■ \ ■'  Jii 
ce  alla  Chiefa,  diflrufTe  le  reliquie  degl’  ^aGilìo . 
Iconodafti , e foppreffe  lo  fcifma  nafcen.-  *f}. 
te  di  Fozio  colla  condanna  e proferi  zio^^Lji' 
ne  del  fuo  autore  . La  fua  vigilanza  {^l0'e 
fece  vedere  principalmente  nella  cura  eh’ 
ebbe  di  riordinare  il  corpo  delle  leggi 
Romane  , che  cominciavano  adeffer  altera- 
te dall’  ignoranza  della  lingua  latina,  ka 
qual  era  poco  coltivata  in  Orienre  , e in 
cui  gli  editti  de*  primi  Imperadori  erano1 
{Vati  dettati  . E ftccome  quella  aveva  per- 
duto molto  della  fua  purità  in  Occidente  . 

a caufa  dell’  incurfione  e del  mifeugiio 
de’  barbari  ; non  era  però  meno  necefforia 
di  rinnovellare  la  copia  delle  predette  leg- 
gi per  ricorreggere  gli  errori  che  vi  fi  fof- 
fero  introdotti , Quelle  virtù  erano  ranrb 
più  maravigliofe  in  Bah  1 io  , che  non  avéa 
ricevuto  alcun  feme  dall’  educazione  da- 
tagli da’ fuoi  genitori  poveri  e umili  . 

Ma  i falli  in  cui  fu  tratto  dall’  ambizio-  LX.  J 
ne , dileguarono  lo  fplendore  e il  marito  L'ambnio- 
delle  virtù  fue  . Col  fangtte  e con  la  vita  »f  motivo 
del  fuo  benefattore  s’apri  la  firada  al  dì  mu  i 
trono  ; e pieno  di  quella  baffo  idea  che  ‘UOi  1 9 
congiunge  una  grandezza  vera  ad  una  na- 
feita  grande , feordofft  di  tutti  i delitti  di 
Fozio,  il  quale  fi  era  pofl'o  ad  adularlo. 
.Acciecato  dall’  amor  proprio , fi  abbando- 
nò a tutte  le  afluzie  di  quello  adulatore , 
e rivocò  folennemente  quello  che  avea 
decretato  contro  a lui  in  un  Concilio  E- 
cumenico  . 
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Leone  il  Filosofo,  o il  Saggio, 
LXII.  Imperadorb, 


-T*  Eone  avea  prefo  cura  d’ imitare  gli 
KjT  il.  JLj  efempj  virtuofi  del  padre  , ed  avea 
mure  inr  grantJe  orrore  i delitti  e gli  errori  di 
LXI5’ efTb  *•  **  ^ue  Averle  imprefiìoni  che  da 
jinwr  di  <3ueH*  ,e  da  quelli  erano  prodotte  nell’  ani- 
Leone ver-  ni?  de’  popoli,  i quali  ora  benedicevano  il 
Jo  la  vir-  Principe  , ora  gli  addogavano  grandi  ma- 
ledizioni , lo  avevano  determinato  Age- 
volmente a non  feguire  le  tracce  del  pa- 
dre - EtTendo  fiata  a ffociato  all’  Imperio 
dopo  la  morte  di  Coftantino  fuo  fratello 
maggiore  , fu  fubiro  proclamato , ei  folo 
Augullo  da  tutta  la  Città  , efclufo  fuo  fra- 
tello Aleffandro  che  in  un  medefimo  tem- 


tu 


pa  era  flato  coronato  da  Bafilio. 

LXII».  Dopo  aver  efercitato  gli  eflrejni  uffizi 
Trasporta  verfo  il  padre  , inviò  Andrea , Maeflro  de* 
(U  Soldati  a Crifopoli , con  i principali  del 
mula  le. , (^]ero  e del  Senato  per  levare  ilcorpodi 
Michele  dal  fepolcro  dov’  era , e porlo  in 
una  caflfa  di  ciprello  , e condurlo  alla  Chìe- 
fa  degli  Apoftoli  con  la  magnificenza  do- 
vuta a’  funerali  d’  un  Imperadore  . Fece- 
gli  innalzare  in  ella  Chiefa  un  maufoleo 
x di  marmo  , volendo  con  quello  atto  pio 
. ed  umano  efpiare  il  delitto  cammello  dal 
padre  contro  quel  Principe , ancorché  in- 
LXIIL  degno  del  grado  a cui  era  flato  folleva- 


Accufa  e • t * 

deposizione  Fu  giudicato  felice  1’  augurio  del  fuo 
di  Fozàa . Regno , per  la  virtù  che  fi  manifeftava  in 

lui  i. 
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lui  ; e non  tardò  molto  a darne  ficire—^ 
r*(  prove  . Leone  ricevette  la  lettera  che  da 

Stefano  Papa  era  Hata  diretta  a Baili  io  , ^ 

nella  quale  rinnovava  i giudi  lamenti* che  ^j0af0  si- 
li i fuoi  predecélfori  avevano  furto  contro  ^nore  gg^ 

1 1’  ordinazione  e la  vita  di  Fozio  , condan-*'* 

)r  nato  dall’  Vili.  Concilio  generale  ; e fcon- 
. giuravalo  in  quella  di  far  celiare  lofcan- 
’j  dalo  che  caufava  nella  Chiefa  il  ritorno 
di  etto  a Coflantinopoli . Leone  a cui  era 
affai  nora  la  verità  di  quelli  rimproveri 
non  pofe  intervallo  a frenare  il  corfo  di 
quelli  mali . Fe'  raccogliere  tutri  i delitti 
più  certi  di  Fozio  , e inviò  due  de’ fuoì 
principali  Uffiziali  a leggerli  ad  alta  voce 
fui  pulpito  della  Chiefa  di  Santa  Sofìa  „ 
mentre  fi  celebravano  i divini  Uffizi. Le-» 
varonlo  di  poi  dalla  fedia  Patriarcale  , e 
condufferlo  in  un  luogo  lotto  cullodia  . 

Ciò  fu  per  confrontarlo  coll’amico  e LXIV. 
complice  fuo  Teodoro  Santabareno  da  lui  Gaft'S0 ‘’-f: 
fatto  Vefcovo  di  Eucaito  , e eh’  era  accu-  ^ ’ e,  \ * 
fato  di  aver  voluto  far  morire  Leone  io/i-s^Uì  a,e‘ 
to  il  Regno  di  Bafilio  per  metter  in  tro- " 
no  un  parente  d:  Fozio.  Softennero  ambi- 
due  T efame  con  ardore  indicibile  , dando- 
fi  1’  un  l’altro  il  titolo  di  fanto.  Ma  Leo- 
ne non  fi  lafciò  fedurre  dalla  coftanza  lo- 
ro in  non  {mentirli  1’  un  l’ altfro . Corldan- 
nò  Santabareno  al  fupplizio  delle  verghe 
e ad  avere  cavati  gli  occhi  , e relegollo 
pofeia  in  Natòlia  . Lo  richiamò  nondime- 
no dopo  alcuni  anni  , e gli'  affegnò  una 
penfione  dalle  rendite  d’ una  Chiefa,  che 
Bafilio  avea  fondata  e fabbricata.  Mori 

M 4 fot» 
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**- -folto  il  Regno  di  Coflantino  e dell’  Im* 

Leone  il  peracJrice  ^oe  , lua  madre  . Fozio  fu  rin- 
1 -P  chiufo  per  tutto  il  refto  di  fua  vita  in  un 
No (ìro  Si-  Monaftero  , e Stefano  fratello  dell’ Impe* 
gau.  e SSó.  radore  fu  pollo  in  fuo  luogo5,  benché  or- 
dinaro  Diacono  dalle  mani  di  queir  in* 
BL  trufo . 

Anm  ili  I primi  anni  dell’  Impero  di  Leone  di - 
tJeJlro Si  vennero  notabili  infelicemente  per  varj 
girn  e 887.  mali  che  affliflero  lo  Stato . I Saraceni  af* 
e le gve.  fatarono  improvvifamente  il  forte  di  Sa* 
_ LXV.  ir  0 } Cui  s’ impoffelfarono  dopo  la  ftra- 
jn-  ge  orribile  de’  Romani . Ajone  , Duca  di 
tf0  ’ m‘,e'  Lombardia  , e cugino  del  Re  di  Francia, 
affollò  alcune  Provincie  che  rimanevano 
ancora  foggette  all’ Impero,  e le  coltrin- 
fe  a fotrrarii  dall’ ubbidienza  di  quello  . 
Coflanrino  , Gran  Conteftabile  , fu  invia- 
to coltro  di  lui  con  tutte  le  truppe  d’ Oc- 
cidente , e venuto  a un  fatto  d*armi , tut** 
to  il  fuo  Efercito  fu  tagliato  a pezzi  ; ed 
ei  medefimo  non  li  falvó  , che  per  acci* 
dente.  Verfo  lo  fteflo  tempo  accaddero 
innondazioni  flraordinarie,  procelle  orri- 
bili , e tempefte,  lampi,  e Tuoni  fpaven- 
tevoli  : un  fulmine  caduto  nella  gran  piaz- 
za di  Coftantinopoli  uccife  fette  uomini , 

I lamenti  e il  timore  furono  univerfali  in 
r- r tutta  la  città. 

Annfdi  Q.ue^  tTiali  erano  recenti  ancora  , quan- 
htofìro  Si-  d°  r Impera  dorè  inrefe  che  Simeone, 
gnm-e  88$.  Principe  de’  Bulgari  , li  preparava  ad  una 
LXVI.  incurlione  nella  Tracia.  Ei  penfa va  di po- 
Guerra  de'  ter  rompere  legittimamente  la  lega  chefuf* 
Bulgari  / lille va  da  lungo  tempo  coi  Romani  ,per* 

c a.* 
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- che  era  flato  trafporrato  in  Teflalonica  il^ssass^ 
commercio  delle  biade,  ch'era  ccrflume  Leone _ h 
di  fare  nella  capitale  de’ Bulgari . Veden-  Filo  loto, 
do  Simeone  che  ! Imperadore  non  rifpon-  ’'**  tf- 
de  va  a’  lamenti  fatti,  condufle  le  fue  trup-  ™ 
pe  nelle  terre  dell’ Imperio , e cominciò  ' 50 

guaiti  . Leone  inviò  contro  di  eflo  il  fuo 
efercito  di  Tracia,  che  fu  più  volte  ri- 
fpinto  , e ultimamente  (confitto.  Fecero i 
Bulgari  gran  numero  di  prigioni  < quali 
tagliato  loro-  il  nafo  rimandarono  a Go- 
ftantinopoli . 

Leone  gravemente  irritato  per  tal  ingiu- 
ria, inviò  un  Urfiziale , chiamato  Sclero 
a’ Turchi'  che  abitavano  di  la  dalle  boc-  Anni  di 
che  del  Danubio  , e eh’  erano  chiamati  No/lro  Si- 
tJngheri  o Ongari  y a recar  loro  doni  , gnore  890. 
ed  a chiedere  ajuto  . Scierò*  ritornò  in  die-  * 
tro  con  due  capi  di  quella  gente  , chia^k-^VII. 
mari  Arpade  e Cufeno,  che  promifero  di  Uonf  f°~ 
foccorrer  1’ Imperadore  con  tutro  1 o sf 0 
20.  In  quello  mezzo  l’Imperadòre  aveax«!v/«. 
inviato  un  ambafciadore  al  Re  de’ Bui- “ 
gari  a fare  proporzioni  di  pace . Ma  Si- 
meone fapendo  che  i Romani  armavano 
per  mare  e'  per  terra , trattò  1’  ambafeia* 
dorè  come  {pia  , e lo  tenne  enfiodito  da 
buon  numero*  di  Soldati.- 

L’ Imperadore  ofiefo  da  quello  nuovo  LXVftu 
oltraggiò  , che  violava  H dritto  delle  gen-  Sconfitta 
ti,  impofe  ad  Euflazio  ,•  Drongafio  o Ain- ’ B.tlgA- 
miraglio,  di  condurre  la  flotta  Tulle  co -ri, 
ile  di  Bulgaria  , ed  a Nieeforo  Foca  di  en- 
trare in  quel  regno  per  terra.  Mentre  Si- 
meone era  intento  a rifpingere-  l’uno  $ 
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. V altro  di  effi,  i Turchi  paffarono  il  Da* 
Leone  il  nubio  } e pofero  tutto  a ferro  e fuoco  . 
P ilbfofo ..  Simeone  abbandonò'  i Romani  per  andare 
ff!  alla  volta  di  nemici  più  formidabili  . Le 
ì ' c l~  fue  genti  rimafero  feonfitte,  ed  egli  fi  falvò 
fe£t/e°S a ^at>ca  in  Ciftra.  Oltre  all’  immenfo  bot- 
* ° tino  che  i vincitori  fecero  fopra  i Bulga- 

ri , ebbero  ancora  grandiflìme  fomme  dall* 
Imperadore  , il  quale  pregarono  di  com- 
perare i prigioni  per  abbacare  maggior- 
mente  Simeone,  e coftringerlo  a deporre 
le  armi- 

LXIX.  Inviò  in  fatti  a chieder  la  pace  che  gli 
Perfidia  fu  conceduta . Ma  quando  fi  vide  fuor  di 
del  ÀV  lor  pericolo  per  la  ritirata  delle  truppe  Ro- 
mane  , fece  prigione  T ambafeiador  di 
Leone,  eh’ era  nella  fua  Cortese-  riunire 
le  iue  genti  difperfe , affaltò  i Turchi  con 
tanto  furore,  che  tagliò  a pezzi  il  loro 
Efercito,.  pafsò  il  Danubio  , e commife 
orribili  guafti  falle  terre  di  etti.  L’ Impe- 
radore  fi  dolfe  acerbamente  di  un  proce- 
dere oppo{h>  a tutte  li  leggi  e per  cui 
fi  violavano  i giuramenti  più  facrofanti . 
Rifpofe  Simeone  edere  flato  maltrattato 
nella  fua  oppreflìone- , eflendo  flato  co- 
flretto  a fottoferivere  una  pace  obbrobrio- 
fa  , e che  non  s’ indurrebbe  mai  a natta  r 
finceramente  quando- non  foffero  liberati 
gli  Ungheri  ch’’erano  ne' ceppi . Leone 
che  non  voleva  efporre  la  vita  de’fudditi 
Puoi  per  un  motivo  sì  leggiero  , donò  la 
libertà  a’  prigioni , e-  non  fu  molto  a co- 
nofeere  d’edere  flato  ingannato  dal  loro. 
Frincipe  *, 

Si- 
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Simeone  continuò  gli  atti  oftili  nella' 

Tracia,  e fece  nuove  dimande  più  ingiù-  Le°ne  il 
fte  delle  prime  . L’ Imperadòre  fene  irri-  • 

tò  acerbamente  , e rifolvette  di  marciare 
contro  di  lui  con  tutte  le  forze  del  fuo  / ~ 
Imperio  , c fe  fotte  pottibile  , di  ftermi-^, 
narlo  totalmente  .■  Alcuni  difgufti  inforti  lxx! 
tra  i primi  Capitani,'  fufcitatr  da  Stilia-prtff oliro- 
no Zaoutza  , ritardarono'  1’  efecuzione  di  t,rj0/a  ai 
quefto  difegno , e lo  rivolfero  in  danno  Romani \ 
de’  Romani.  Perchè  Simeone  approiìttarw 
dott  della  dìfunion  loro,  gli  attaccò  vi- 
gorofamente , ed  ottenne  una  compiuta 
vittoria  . Tutta  la  prudenza  di  Leone  non 
valfe  a riconciliare  gli  animi  e a ravviva- 
re il  coraggio  . Fu  egli: retto  di  conchiuder' 
la  pace  col  Re  de’  Bulgari  . coi  miglio- 
ri'patri  che  feppe  , e ch’ebbe  l’efito  che 
doveva.  Non  fu  offervata  d’  ambe  le  party 
che  fin  a quanto  fu  loro-  favorevole  ; e i 
Bulgari  rimaféro  fempre  armati-  per  tutto 
il  regno  di  Leone 

Quefto  Principe,  benché  molto  pruden--  ^ 
te  , era  motivo  in  parte  della  difeordia  yp'rv'f 
che  regnava  tra  i Capitani  del  fuo  Efer- ieo'Je 
cito.  Avei  frofata , vivente  fuo  padre  hi \iett0 
•figliuola  di  Marciunizio  ,•  chiamata'  Teo*  e. 
fané,  Principetta  di  fmgolare  pietà  e di- 
vozione', e;  che  per  quello  fi  narra,  fece 
dopo  la  fu  a morte  molti- miracoli  ;-onde 
la  fua'  memoria  è fomma  mente  onorata 
tra  i Greci . Le  infedeirà  di  Leone  ave- 
vano principalmente  efercitata-  la  virtù* 

‘fua  ; perchè  non  fu  già  nominato  il  FJo~-i 
fòfo  e il  faggio  per  la  morigeratezza  de’ 

M 6 ■ fuoi* 
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-e— —ssfuoi  cofiumi , ma  folo  per  la  fua  molta 
I.cone  il  dottrina  , fecondo  lo  fide  di  que’  tem* 
Ilioicfo.  pi.  Nel  principio  del  luo  regno  s’ inna- 
Anni  di  moro  di  Zoe  , figliuola  di  Stiliano,  e Ve- 
ìdùjiro  Si-  dova  di  Teodoro,  ch’era  fiato  avvelena- 
g °re  è.yo.lo  # Mantennela  pubblicamente  , durante 
* J*Sue'  la  vita  di  Teofane  , e dopo  la  fua  morte 
fpofolla  e coronolla  Imperadrice  . Un 
Chierico  di  Palazzo  , detto  Sinapo  , die- 
de loro  la  benedizion  delle  nozze  ; e -fu 
depofio  per  tal  motivo  . Ma  Zoe  mori  il 
ven  fotte  fimo  giorno  dopo  lo  fpofalizio  r 
e il  fuo  corpo  fu  pofto  in  una  calìa  prefa 
a cafo  , e fopra  la  quale  erano  imprefic 
quefie  parole  del  Salmo  : infelice  figliuo* 
In  di  Babilonia  . 

1 yytt  Leone  acquiftò  V affetto  di  Zoe  , col- 
mando  di  favori,  grazie  , e dignità,  e 
* i.aa  doni Stiliano  fuo  padre.  Inventò  per  lui 
da  Sti/ia-  ^ ^ Bafileopator  ,.  cioè  padre  dell 1 

m . ’ Impcradore. . Fecelo  generale  de’  fuoi  efer- 
citi , Maefiro  degli  Uifizj  , e-  in  tal  quali- 
tà dirette  a lui  la  maggior  parte  degli 
editti  . Stiliano  fi  approfittava  della  fua 
riputazione y e della  debolezza  del  Prin- 
cipe , per  governare  lo  Stato  a fuo  pia- 
cere . Egli  era  il  canale  , per  cui  pattava* 
no  tutte  le  grazie  e piuttofto  ne  difpo- 
neva  come  alToluto  Miniftro,  che  regnava 
fotte  il  nome  del  Monarca , fopra  il  quale 
aveva  intera  autorità . Ei  folo.fu  motivo 
della  guerra  de’  Bulgari, e dell’  emulazione, 
che  inforfe  tra  i Capitani  dell’  eferciro  ; e 
perciò  della  rotta  dell’  efercito  , e dell’ ob- 
brobrio,che  ricadde  fopra  il  nome  Romano*, 
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Quelle  cofe  furono  quafi  funefte  all’ 

Imperadore  medefimo.  Menrr’  egli  era  oc-  L?°”e. ll 
cupato  a far  la  guerra  al  di  fuori  , fi  for-  Fil°fofo . 
marono  conrro  di  efìb  molte  cofpirazio- 
ni  , che  felicemente  furono  (coperte  a tem-  ^ g £ 
po  . Tefantze  , figliuolo  di  Stillano  , fu au"  j^xXI II* 
tore  della  prima  , e punito  co’  fuoi  coiti-  Congiure 
plici  folo  con  la  privazion  delle  dignità,  contfQ  dì 
che  occupavano  . I congiurati  furono  for-  ejr0  . 
prefi  da  Zoe  prima,  che  potettero  condur 
a fine  il  difegno  loro  . Ma  la  congiura  , 
che  fi  manifeftò  nel  giorno  della  Pente- 
cofte,pofe  ad  imminente  rifchio  la  vita 
del  Principe  . Mentre  egli  affifteva  all’uf- 
fizio nella  Chiefa  di  San  Modo  , predo 
il  ricinto  dell’  altare , fu  colpito  improv- 
vifamente  da  un  uomo  con  un  battone  fo- 
pra  la  tefta  , e farebbe  rimafto  morto  fui 
fatto,  fe  la  violenza  del  colpo  non  fotte 
fiata  trattenuta  dall’  incontro  d’ un  cande- 
liere . Correndo  il  fangue  con  larga  ve- 
na fuori  della  ferita  , fi  levò  un  gran  ro- 
lli ore  , tentando  ognuno  di  fuggire  dalla 
Chiefa,  e _ molti  rimafero  allogati  nella 
folla.  Colui,  che  avea  commetto  il  misH 
fatto  fu  prefo , interrogato- , e meffb  alla 
tortura  per  molti  giorni  feguenti  , fenza 
che  fi  potè  de  fargli  fcoprire  alcuno  de’ 
complici.  L’ Imperadore  lo  condannò  ad. 
aver  tagliate  mani  , e piedi , e fece  appli- 
care il  fuoco:  alle  ferite  in  fondo  all’  Ippo- 
dromo . Molti  fofpettarono , che-  Alettan- 
dro  fratello  dell’  Imperadore  a vede  avuto 
parte  a quefto  delitto , non  edendofi  tro- 
vato allora  nella  Chiefa  , Ma  il  Principe 

non 
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volle  farne  ulterior  ricerca,  o perchè 
Leone  il  non  aVeva  figliuoli  , che  gli  aveffero  a 
.*  fuccedere,  o perchè  folle  cofa  vergogno-* 

NofìroSi  ^ temer  un  uomo  > che  non  pareva  di 
/more  8q^.mo't?  ingegno  per  formare  un  difegnodi 
L-l^^tale  importanza  . 

Anni  di  Zoe  elfendo  morta  fenza  figliuoli , Leo-- 
No/lroSr-  ne  fposò  una  terza  moglie  nelTundecimo 
gnore  89^.  anno  del  fuo  Regno  . Quella  fi  chiamava 
e [eguc.  Eudocia  . Feeela  coronare,  e dichiarare 
LVXI V.  Imperadrice,e  n’  ebbe  un  figliuolo , ma  effe 
Terze , e morì  nel  parto  infieme  col  fanciullo.  Per 
quante  ]a  quaj  cofa  p imperadore  rifolfe  d’ anriio- 
nozze  di  g]ìarfj[  j,er  |a  quarta  volta  nell’  anno  902. 

' il  diciattefimo  del  fuo  Regno.  Sposò  un’ 
altra  Zoe , foprannomara  Carbunof  fine  ; 
ma1  'rron  osò  di  farla  coronare  , nè  di 
ricever  ia  benedizion  delle  nozze , perchè' 
apprelfo  i-  Greci  le  quarte  nozze  erano 
proibire  . Le  feconde  , e le  terze  erano' 
foggette  a penitenza,  e' le  quarte  erano’ 
comprefe  ridicolofamente  folto'  l’odiofo 
nome  di  poligamia  . Leone  medefimo  avea 
fatta  una  collituzione  ,•  in  cui  ordinava 
che  la:  pena  efprefla  ne’  Canoni  farebbe' 
efeguita-  contro  coloro , che  contrattereb-' 
bero  il  terzo- matrimonio . 

In  quefto  mezzo  Zoe  , avendo  partorì-. 
__  - to'  un  figliuolo , Leone  volle  farla  dìchia- 

Anni  dì  tate'  fua  fpofa,  ma'  vi  trovò  degli  olla» 
No/h-o  .9/- coli  . Odiando  fu  tempo  di  battezzare  il 
905. fanciullo  coll’ ordinaria1  folennità  ,-il  Pa- 
LXXV.  triarca  Niccola , egli  altri*  Vefco  vi  nega- 
p elude  rono  di  farlo  ,- fe  l’ Imperadore  non  prò»- 
Acculo . metteva  di  congedare  la  madre  . Ei  giu- 
rò' 
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rò  di  farlo,  e il  fanciullo  fu  battezzato  - — ■ J11I~ 
felennemente  nel  giorno  dell’  Epifania  dal  ll 

Patriarca,  e chiamato  Coftantino  Porfiroge-  £ 
mito,  o nato  nella  porpora . Ciò  non  ottante  ^0nr0 
tre  giorni  dopo , Zoe  fu  introdotta  nel  Pa-^}WV  ~0- 
lazzo  con  tutja  la  pompa  dovuta  all*  Impe- 
radrice , e le  nozze  celebrate,  benché  Senza 
la  prefenza  del  Sacerdote  . Tutti  i Vefav 
vi-,  ed  il  Clero  riguardarono  quella  im- 
preca , come  un  rovefciamento  della  Re- 
ligione,. e la  Città  ne  rimafe  fcandàlez~ 
zata* 

Il  Patriarca  Niccola  venne  all’  Impera- 
tore , e gettatofi  a fuoi  piedi  , lo  fcon-LXXVI. 
giurò  di  rifpettare  la  dignità  Imperiale  , Ammoni- 
la  quale  era  come  il  volto  nel  corpo, di  fiorii  ** 
cui  non  fi  può  nascondere  la  menoma  9tt* “a~ 
macchia.  Ditegli  etervì  in  Cielo  jan  Im-  trm ca * 
perador  più  potente  di  lui  , il  quale  pu- 
nirebbe sì  gran,  peccato ,,  e non-  etère  i 
Principi  Superiori  alle  leggi  jier  ofar  d’ 
intraprendere  ogni  cofa  . Pregollq  con  le 
lagrime  fu  gli  occhi  di  vivere  feperato 
alquanto  tempo  da  Zoe  , fino  a che  ve- 
niffera  Legati  da  Roma  , e dall*  altre  Se- 
die Patriarcali , per  efaminare  con  i Ve- 
scovi Sudditi  fuoi  ,,  i mezzi ,,  che  Si  avef- 
fero  a tenere . * 

Leone  in  fatti  ferite  a Papa  Sergio 
ed  a’ Patriarfchi  di  Aletandria , di  Geru-j^^VlI. 
-falemms  , e di  Antiochia,  pregandogli  di  Scomunica 
venire  a Collanti nopoli,  per  efaminare  la  £ Jmper'b- 
validità  del  Suo  matrimonio . Etti  invia-  dove ... 
rono  folamente  i loro  Legati . In  quello  < 
mezzo-  l’Imperadore  nell’  anno  Seguente  -■  • 
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_j(jo6.  fe  dare  a fe  , ed  a Zoe  la  bénedi- 

Leone  il  z;on  delle  nozze  da  un  Sacerdote  detto 
Filoiofo.  Tomrnafo,  e dichiarala  Imperadriee.  Il 
sfJZl  o • Patriarca  Niccolò  depofe  il  Sacerdote,  e 
gnor  e ooc  Pro^l  PingrefTo  della  Chiefa  all*  Impera» 
s s *'dore  , che  non  veniva  dipoi  che  nella  Sà« 
■i.»  mgreftia . 

Anni  di  Leone  fe  ne  vendicò  crudelmente  fó- 
N offro  Sì-  pra  quello  Pontefice  . Dopo  aver  fupera- 
gnore  90 5.  ta  con  doni , e preferiti  una  parte  de’  Ve- 
e fotte,  fcovi , volle  obbligarlo  ad  approvare  il 
LXXVllI.fuo  matrimonio « Ma  non  avendo  potuto 
Vfndffo  > vincere  la  fermezza  fua;  lo  inviò  in  efw 
e volle  che  facelfe  la  firada  a piedi 
*ta * contro- tra  nevi  »'  è f?nza  fcorta  , nè  di  ami- 

di  'effo . co  j'rè  di  famigliare,  e nemmeno  la  con- 
folazione  di  un  libro.  Furono  trartati  nel- 


la ftefia  guifa  gli  altri  Vefcovi , che  con- 
dannarono il  quarto  matrimonio  dei  Prin- 
cipe , e furono  relegati  , imprigionati , e 
meflì  ne’  ceppi . In  quello  tempo  vi-  fu  un 
Concilio  a Coftantinopoii , al  quale  pre— 
federono  i Legati  , e in  cui  il  marnino- 
vtìio  dell*  Imperadore,  fu  con  difpenfa  ap- 
provato folennemente,  il  Patriarca  depo* 
fio  , ed  Eutimio  innalzato  in  fuo  luogo. 
Dicefi,  che  noi*  aecettalfe  quella  dignità , 
xhe  per  impedire  1*  Imperadore  di  far  una 
legge , per  cur  intendeva  di  permettere 
]’  avere  tre  o quattro  mogli  ad  un  trat- 
to; la  qual  legge  era  favorita  da  molti 
LXX IX.  dotti  . r 

htcurfioni ,•  A quelli  torbidi  domellici  fi  aggiunte- 
egtMjflbde-rò'  alcune  guerre  Itraniere  , che  non  die- 
Sarta»**  foto  meno  inquietudine  all’ Imperadore-  .• 
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I Saraceni  animati  dal  faccettò  de’  Bui-®*55®9:5 
gari  , allettarono  una  flotta  potente  , con  ** 

cui  prefero  Tauromenio  in  Sicilia.  Dopo 
aver  fatte  ftragi  orribili  degli  abiranti  , tfo!!ro$ì. 
pacarono  a Lemno  , donde  tra fportarono  go^, 
gran  numero  di  prigioni . Continuarono  a ",  fegue/ 
defolare  le  cofte  dell’  Atta  Minore  fatto 
la  condotta  d’ un  apoftata  chiamato  Leo- 
ne Atilio  , e che  diede  fpavento  alla  ftef- 
fa  Coftantinopoli  . L’ Imperadore  mandò 
in  vano  contro  di  etti  tutte  le  fae  forze 
di  mare, e i faoi  Capitani  fempre  inferiori 
ritornarono  addietro  , fenz  ’ aver  ofato  nì 
di  asfaltargli  , nè  di  afpettargli . I Barbari 
a cui  nulla  era  d’ inciampo  , prefero  Tef- 
falonica , la  faccheggiarono , ed  avrebbon- 
la  adeguata  al  fuolo  , fe  non  fodero  flati 
mitigati  per  mezzo  d’ immenfe  famme  di 
danaro  . 

Leone  commoflTo  da  tanti  danni  foffer-  LXXX,  ^ 
ti  in  mare  , dove  non  era  capace  più  di  Vantaggi 
far  fronte  agl’  infedeli , pensò  edere  cofa  del1  [mPgm 
più  utile  di  attaccargli  per  terra.  Le  fue raaort • 
truppe  in  Oriente  ebbero  molti  vantag- 
gi fopra  di  etti  fatto  la  condotta  di  Eu- 
ftaeio , e di  Andronico  , e fe  alcune  dif- 
fenfioni  funefte  non  avelTero  fermato  il 
progrelfa  dell’ armi,  è verifimile  eh’ egli 
avrebbe  ottenute  grandiftime  vittorie  , 
quanto  alcuno  de’  faoi  predeceflTori . 

L’  autore  di  quelli  torbidi  fu  Samona , j^xXXI. 
uomo  dal  quale  non  fi  dovevano  giam- Origine, e 
mai  afpettare-  Era  coftui  un  Saraceno  v \- tradirne»- 
fuggito  alla  Corte  di  Coftantinopoli  , il  todiSam* 
quale  da  femplice  cameriere,  era  dive-»/». 
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'2S-e*H,nuto  il  primo  favorito  dell’ Imperadore . 
ke°n®  1 Avendo  difcoperta  una  cofpirazione  forma- 
Filoioio  . contro  ]a  perfona  diLeone,  gli  fu  data  per 

xt  ricompenfa  la  carica  di  Patrizio,  indi  quella 

an,(jt.'e  £ di  Gran  Ciamberlano  , e fu  onorato  dell’ a, 

* reir,jg  micizia , e confidenza  Imperiale  . Acqui- 
siate per  quello  mezzo  immenfe  ricchez-  . 
ze  , pensò  di  ritornare  alla  patria  con 
tutti  i fuoi  tefori,  e prefe  preteflo  di  an- 
dar a vietare  il  Monafiero  di  Spira  fui  la 
riva  del  fiume  Damaftri  ; perchè  fingeva 
di  aver  abbracciato  il  Criftianefimo , ben- 
ché fotte  fempre  nell’animo  Maomettano. 
Con  tutta  la  cautela , per  cui  fece  tagliar 
le  giunture  a tutti  i cavalli  di  pofia  eh’ 
erano  fui  cammino  , fu  arrefiato  da  Co- 
{tantino  Duca,  figliuolo  del  Generale  An- 
dronico , che  lo  riconduce  a Coftantino* 
poli . 

LXXXII.  il  Senato  volle  fargli  procetto , ma  P 
L Impera  l1Tìperadore  acciecato  dall’  amore,  chegli 
^reJ°S,lu  portava»  fraftornò  le  perquifizioni , e fe- 
ce  02n*  ^orzo  per  giuftificarlo . Proibì  a 
■*  " ’Coftantino  Duca  di  dire  d’ averlo  ritrova- 

to , che  pattava  in  Siria  . Quello  Uffiziale 
nondimeno  non  potè  diffimulare  il  vero 
quando  fu  interrogato  da’  Senatori , e 1* 
Imperadore  fdegnato  della  fua  depofizio- 
ne  , fecelo  {cacciare  dal  Senato  dalle  fue 
guardie  . Leone  levò  Samona  dall’  antico 
Palazzo  di  Barda , dov’  era  fiato  per  quat- 
tro mefi  cufiodito  , e un  giorno , in  cui 
celebrava  P anniverfario  della  fua  coro- 
nazione , lo  richiamò  a Coftantinopoli 
con  ifcandalo  di  tutta  la  cirrà. 
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Riponendolo  nelle  dignità  di  prima  , lo88® 

pofe  in  iftato  di  vendicarli  di  colui  , che  Leone  il 

1’  aveva  coftrctto  di  ritornare  a Collanti-  ^ * 

nopoli . Fu  dopo  il  fuo  r illabili  mento  no- 

minato  Andronico  tra  i Capitani  della  '°  £ 

guerra  contro  i Saraceni . Samona  gli  fé®,' 

j e jegue. 


fcrivere  per  uno  de’ Tuoi  amici  di  tionLXxXjII< 
unire  il  Tuo  corpo  di  genti  a quello  ^VuolfiVen- 
Imerio,  perchè  quello  aveva  ordini  fegr  dicare  di 
ti  di  fargli  cavar  gli  occhi  . Andronico  Andrai* 
prellò  fede  a quello  avvilo  ingiuriofo  , e co . 

Jafciò  eh’  Imerio  combattere  folo  contro 
i Saraceni  . Quello  Generale  riportò  non- 
dimeno una  compiuta  vittoria  . Andro- 
co  confermatofi  Tempre  più  ne’  fuoi  fof- 

Setti , s’ impoffefsò  di  un  cartello  prefjp 
’ 1conio  , e formò  un  partito  confidera- 
bile  di  ribelli , de’  quali  fi  fece  capo  . 

Quello  era  ciò  a cui  tendeva  Samona  lxxxiv. 
per  vendicarfi  di  fuo  figliuolo  Coftantino 
Puca.Non  trafeurò  tutto  quello  che  poteva  saJ™. 
danneggiarlo  in  Corte  . Rapprefentò  af 
Leone  1*  ingiuria , che  Andronico  aveva 
fotta  allo  Stato,  negando  di  unirli  ad  I- 
merio , che  l’ unione  de’  due  eferciti  avreb- 
be fpenti  i più  formidabili  nemici  dell’ 

Impero  ; mentre  un  corpo  folo  era  ftato 
ballante  a mettergli  in  fuga , e la  ribel- 
lione fufeitata  inoltrava  chiaramente , eh’ 
egli  era  d’accordo  con  i Barbari.  Ben- 
ché Leone  potelfe  credere  diffìcilmente , 
che  un  Uffiziale , il  quale  aveva  feinpre 
ferviro  1’  Imperio  con  onore,  e con  ze- 
lo, e le  cui  ferite  erano  tanti  pegni  del- 
la fedeltà  fua , forte  colpevole  ; ignorando 

non- 
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nondimeno  gli  artifizj  di  Samona  , e in- 
Fff°r Cf  '*  2annaro  dalla  fitriratai  d’ Andronico  , inviò 
Flloioio.  trU}1pe  confro  di  eflo  con  ordine  di  con- 

N/ìro Si- ^url°  a Coftanrinopoli  . Andronico  avvi- 
jrnore  006.  ^ato  Per  tempo  della  marcia  di  quelle, 
£e  fewe fuggi  con  tutti  quelli  del  fuo  partito  t>ref.. 

fo  i Saraceni  , che  lo  accolfero  volen- 
LXXXV.tieri  . 

L' Impera - Quando  T ardore  del  rifentimenro  di 

dora  cerca  Leone  fu  fpento,  egli  cominciò  a riflet- 
ei richia-  tere  con  qual  precipitazione  fi  f offe  con- 
marlo.  dotto,  richiamando  a memoria  le  ragio- 
ni , che  inafprivano  Samona  contra  An- 
dronico , fi  dolfe  di  aver  perduto  un  buon 
fuddito , e riconobbe  gli  vantaggi  , che  i 
Saraceni  ne  potrebbero  ritrarre  contro  1* 
Impero . Pensò  di  aver  trovato  il  modo 
di  riuifcirvi  , dando  buona  fomma  di  da- 
naro a un  prigione  Saraceno  , chiamaro 
* • ’ Emanuello , per  indurlo  a portare  da  fua 
parte  una  lettera  ad  Andronico  , nella 
quale  confeffava  , che  la  fua  troppa  con- 
fidenza era  fiata  mal  prefa , ad  aver  egli 
troppo  facilmente  creduto  a falfe  relazio- 
ni , fatte  della  fedeltà  fua  , ed  elfere  al 
prefente  perfuafo  del  contrario , e fcon- 
giurarlo  per  le  fue  pallate-  benemerenze 
di  ritornare  a Coftantinopoli  . 

LXXXV1.  Samona  fu  informato  ai  quefia  cofa  ; 
E po/lo  a la  quale  ruinava  tutte  le  fue  mire  . Vinfe 
morte  per  a forza  di  foldo  il  portatore  della  lette- 
la  perfidia  ra , e fegli  promettere  di  darla  in  mano 
tiiSamona.  al  Califo  . Quando  il  Principe  conobbe  , 
che  l’ Imperadore  follecirava  Andronico 
di  ritornare  al  poffeffo  de1  fuoi  beni , e 

del- 
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delle  fue  dignità  , ed  si  comando  delle—s®®^® 
truppe  , ed  elfergli  data  ogni  Scurezza  r.e(j”  . 
del  favor  Imperiale  ; fecelo  prendere  con 
tutti  quelli  , che  lo  avevano  feguito  , e ^ó/iro  sì- 
condannogli  a rigorofi  fupplizj  , ne’  qua-  p0tf. 
li  Andronico,  come  colui  .contro  il  qua-^  Jegug. 
le  era  maggiormente  irritato  , perdette  la 
vita.  Alcuni  per  isfuggire  l’atrocità  de’ 
tormenti  , promifero  di  abbracciare  la  re- 
ligion  Maomettana,  ed  altri  ebbero  la  fora- 
te di  fuggire  con  Coftantino  figliuolo  di 
Andronico . 

Quello  avvenimento  funefto  non  rendèLxxxvn. 
piu  attento  1’  Imperadore  . Alcuni  mali-  leo-,ie  fa 
gni  , ed  invidiofi  uomini  lo  indurerò  \r\avvelemre 
neri  fofpetri  contro  il  Generale  Kuftachio,#^*^. 
ch’era  divenuto  canuto  nell’ armi,  ed  a- 
vea  dato  fovvente , non  meno  a Leone , 
che  a’  fuoi  predecefibri , evidentiffime  pro- 
ve di  zelo  , e di  fedeltà  . Non  ottante 
che  la  condotta  fua  parefle  lontana  d’ 
ogni  calunnia  , 1’  Imperadore  lo  fpogliò 
in  un  fubito  de’  fuoi  impieghi  , e degli 
onori  militari  acquiftati , per  le  illuftri  a- 
zioni  o;>erate  . Non  ballandogli  di  averlo 
depr-eflo  in  tal  guifa , .gli  difpiacque  anco- 
ra la  dolcezza  di  quel  ripofo  onde  go- 
deva in  una  vita  privata . Fecelo  avvele- 
nare poco  tempo  dopo  , il  che  produfle 
un  tumulto  generale  ne’  Soldati  , che  lo 
amavano  eftremamente.L’Iftoria  non  forni- 
miniftra  tratti  più  vivi  per  avvertire  i Prin- 
ci  della  fcelta  , che  devono  fare  di 
quelli  , che  vogliono  onorare  della  confi- 
denza loro  , e della  circofpezione  , che 

devo- 
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■ ' '«sasdevono  avere  nel  credere  alle  cofe , che  * 

Leone  il  g]j  fono  ilferite  da’  favoriti . Leone  era  ^ 
un  Principe  illuminato  , e diede  nondi-'-. 

Ncf  'iro  Si  meno  'n  Qriefto  Loglio  funefto  , che  lo-1- 
graffe  in  nuovi  mali.  |3r«,( 

, L amicizia,  e laltima,  che  nutriva  ver- • 

lxxxviii/0  °Iue^  .Perfido  Cortigiano  , fi  manifeila- 
Àlo/lra  /rono  eziandio  molto  più  in  un  altro  in-  • 
te fori  ^//«contro  con  ifcandalo  di  tutti  i fedeli  . Il 
C hie fa  al  padre  di  Samona  iftruito  della  fortuna 
far/re  di  del  figliuolo,  venne  dall’ eftremità  della- 
Samona.  Siria  in  Coftantinopoli  per  vederlo  . Leo- 
ne lo  ricevette  nel  fuo  Palazzo  , e fece- 
gli  grandillìmi  onori.  E fofte  o per  ino- . 
tivo  di  ftima  , o per  vanita  , condotto 
quefto  infedele  nella  Chiefa  principale  , 
gli  fece  vedere  i tefori  , e i vafi  fagri, 
che  li  adoperavano  nella  celebrazione  de’ 
fanti  Mifterj.  Il  vecchio  allettato  di  ve- 
der fuo  figliuolo  pervenuto  al  fommo  gra- 
do di  onore  , defiderava  di  rimanere  a 
Coftantinopoli  per  eftere  a parte  della 
gloria  , e della  riputazione  di  quello  . 
Ma  Samona  lo  diffuafe  , efortandolo  di 
non  abbandonare  la  fua  Religione  , la 
quale  egli  non  avea  lafciata  , che  nel  cul- 
to efteriore  . Fecelo  ritornare  in  Siria  , e 
promifegli  di  feguirlo  , quando  ne  tro- 
vale 1’  occafion  favorevole  . 

Samona  avea  pofto  tra  i feguaci  dell’ 
Imperadrice  un  nobile  giovane  di  Paila- 
~quef!o  Cor-goma , che  fi  acquiftò  in  modo  l’amici- 
ti  piano . zia  della  Principeffa  , ch’ella  pofe  in  o-« 
pera  tutto  il  fuo  potere  per  avvanzarlo 
in  dignirà . Samona  ne  divenne  gelafo , e 
. o ' te- 
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Temette  cT  elferne  fopraftatro  . Tentò  pri-— — 
ma  di  farlo  licenziare  , o almeno  di  al- Leone  il 
lontanarlo  dalla  Corte  , proccurandogli1'1  “ oto  * 
qualche  pollo  lontano  . Ma  non  potendo  ^0n’y0^\. 
riufcire  nel  fuo  difegno  , fu  tanto  auda- ' 6\ 

ce  , ed  imprudente  di  accufare  1 Impera-  ‘ f'e^,e. 
drice  di  accordare  a quello  i fuoi  favori  . * 

E come  Leone  non  operava  fecondo  , che 
la  calunnia"  richiedeva  , egli  fpinfe  l’ in- 
fulto  fino  a pubblicare  un  libello  infama- 
torio conrro  di  elfo.  Allora  l’ Imperado- 
re  aprì  gli  occhi  , e cominciò  finalmen- 
te a conofcer  il  perfido  , in  cui  avea  ma- 
lamente polla  ogni  fua  fede  . Fecelo  ra- 
dere ignominiofamente  , e chiudere  in  un 
Monaftero  , e diede  il  pollo  di  Gran  Ciam- 
bellano al  giovane  favorito  . 

Leone  non  fopravviflè  molto  a quello5 


atto  grande  di  giullizia,  che  avrebbe  ri- 
fiorati  quali  tutti  i mali  del  fuo  Regno  , ■ °J  ro 
fe  vi  fi  folle  indotto  molto  prima  . 
molellato  per  qualche  tempo  da  un  fluf-  j -, 
fo  di  ventre  , che  lo  indebolì  di  modo,  ^we 
che  non  potea  fare  al  Popolo  il  folito 
difcorfo,  come  gl’ Imperadori  avevano  in 
collume  di  fare  nel  principio  della  Qua- 
relima  nella  Chiefa  maggiore , e il  quale 
fi  chiamava  il  filenzio  . Dichiarò  Impera- 
dorè  fuo  fratello  Alelfandro , e lo  fcon- 
giurò  per  tutto  quello  la  natura  , e la 
gratitudine  hanno  di  più  fagro  , di  pren- 
der cura  di  fuo  figliuolo  Collantino  in 
età  di  fei  anni , e di  farlo  fuo  fuccelfore 
nell’ Imperio  , coiti’ elfo  era  flato  fatto  da 
lui,  avendolo  coronato  nel  giorno  della, 
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“^^—Pentecofte  dell’  anno  precedente'.  Mori-- 
Filofof ’’  ^n*  «li  Maggio  91 1.  dopo  aver  regnato 
Anni  i 25*  ann*  » e tre  mefi  dalla  morte  « fuo 

No/lre  Si-  Pa<^re  • * V - - h 

girne $1 1,  Quello  Principe  nell'ultima  fua  infer- 
b J inirà , conobbe  l’ ingiustizia  commetta  ver- 
fo  il  Patriarca  Niccola.  Richiamo! lo  a Co» 
ftantinopoli  , e confeSsò  in  fua  prefenza 
con  molte  lagrime  , lo  fcandalo  dato  nel- 
le fue  quarte  nozze  ; e di  poi  gli  rettimi 
il  governo  della  Chiefa , di  cui  però  non 
godette  pacificamente  > che  fotto  il  Re- 
gno di  Alettandro. 

L’ Imperadore  ebbe  molta  cura  del  ri- 
flabilimento  delle  leggi , dirette  a fuo  fra- 
tello Stefano  Patriarca  di  Coftantinopoli 
molte  Novelle  , intorno  le  materie  Eccle- 
fiaftiche , e che  tendono  per  la  maggior 
parte  ad  abolire  le  novità  introdotte  da 
Giuftiniano  . Trovando  eziandio  effer  im- 
perfetta la  compilazione  di  quello  Impe- 
radore,  divifa  in  molti  corpi,  il  digesto, 
il  codice  , gFinftituti,  e le  novelle  date 
di  poi  » fece  ridurre  in  un  folo  corpo  tut- 
te le  leggi  contenute  in  quelli  libri  , e 
distribuì  quella  nuova  raccolta  in  fei  par- 
ti ; e in  fettanta  libri , Furono  nominate 
Basiliche  ,-o  a caufa  deH’Imperador  Bali- 
fio , che  aveva  incominciata  queft’  opera, 
o per  dimostrare  eh’  erano  Coftituzioni  Im- 
periali . Il  fine  di  quella  riforma  era  fiato 
di  levare  tutte  le  leggi  oppofte  o foppref- 
fe  dall’ufo,  e quello  è il  dritto  che  fu 
feguito  fempre  da’  Greci  Sin  al  nuovo  Im- 
perio de’  Turchi . Fu  comporto  in  Greco, 

* i 
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c i libri  di  Giufliniano  erano  in  Larino — Bn 
Ma  perchè  in  quel  fecolo  non  fi  parla-  ^eonc  d 
va  quafi  più  in  Latino  a Coflantinopoli , \ioloto* 
quelli  libri  di  Giultiniano  erano  flati  tra-  ^n1 
3otti  in  Greco. 

Non  fi  può  negare  a Leone  la  lode  d's  xci^  * 
effer  flato  un  Principe  vigilante,  inten-  $ue 
dentiamo , e dato  molto  ad  amminitlrare  e fuoì  ‘ * 
gli  affari.  La  fua  dottrina  gli  conciliò  la 
ili  ma  , e il  rifpetto  de’ letterati  , che  gii 
diedero  il  foprannome  di  Filofofo  , e lo 
paragonarono  a’Vefcovi , riguardo  allo  ze- 
lo , ed  all’  attenzione  per  la  Chiefa . La  pru- 
denza con  cui  fi  conduffe  , durante  i tor- 
bidi d’  Italia,  che  fopravvennero  nel  prin- 
cipio del  fuo  Regno  , eflendo  Hata  capa- 
ce di  fiaccare  da’  Saraceni  molti  Princi- 
pi di  quelle  parti  , è una  prova  della  fua 
mente  politica  . Ma  gli  convenne  infelice- 
mente  di  perdere  il  frurto  , e la  gloria 
delle  fue  belle  doti  , non  tanto  per  i fuoi 
proprj  viz) , che  per  un  ecceffo  d’  amore 
verfo  un  favorito,  il  quale  teneva  per  fin- 
cero  , e fedele  , perche  gli  avea  preflato 
un  folo  fervigio  notabile:  funeflo  effetto 
della  prevenzione,  che  accieca  un  Princi- 
pe per  altro  illuminato  e giufto  intorno 
abufi  , che  fono  veduti  da  tutti  i fuddi- 
ti  , nè  alcuno  ardifce  di  farlo  avverti 


to 


xcir. 

Ricordo  di 


Avrebbe  per  avventura  evitato  quello  f'u0  pn(lre 
fcoglio,  fe  aveffe  feguiti  i contigli  di  fuo  intorno  la 
padre,  datigli  da  lui  in  66.  articoli  per  lettura 
infegnargli  il  modo  di  regnar  faggiamen-  dell'  lJìor 
te.  Ecco  come  egli  fi  efprimeva  nelcin-r.v» . 

. Tomo  VII,  N quan- 
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il.. . -■'■ggquantefimo  . „ Abbiate  cura  mio  figliuolo  | 
Leone  il  }j  di  leggere  alfiduamente , e con  arren- 1 
Filofofo.  2Ìone  la  Storia  de’ Regni  precedenti, 

K Ts‘  ” e troverete  fenza  gran  fatica  | 

nore°  ‘ >»  » c^ie  8^  uomini  illuminati  raccol-  . 

gr.°,.  911.^  fero  cQn  mojto  ftenro  . Conofcerete  le 

„ virtù  degli  uomini  da  bene  , e i vizj 
„ de’  malvagi  , e gli  uni  meritando  la 
„ voftra  (lima  vi  faranno  defiderare  d’ ef- 
„ fer  limili  a loro,  e gli  altri  movendo- 
„ yi  a fdegno  vi  faranno  odiare  la  loro 
„ condotta  . Apprenderete  in  quella  fcuo- 
„ launiverfale  i cangiamenti , e rivoluzio- 
„ ni , che  accadono  nel  mondo  , per  ope- 
„ ra  di  tali  foggetri,  che  parevano  appe- 
„ na  degni  d’ eifere  riguardati , e che  con- 
„ duflero  nondimeno  gl’Imperj  più  flori- 
„ di  fu  1’  orlo  del  precipizio  . Conofce- 
„ rete  finalmente,  che  lofplendore  della 
,,  porpora  non  dilegua  fempre  le  nuvole 
„ della  prevenzione  , ed  il  Monarca  effer 
„ Soggetto  all’umana  fragilità,  enonef- 
i,  fere  follevato  dal  fuo  trono  fopra  il 
?,  rimanente  de’  mortali , che  perchè  fap* 

„ pia  quanto  deve  edere  vigilante  . 

XCIII.  Leone  fi  diede  più  alle  Scienze,  che 
Sue  opere, dilettano  , e fanno  comparire  1*  ingegno, 
che  all’  arte  (ottima  di  regnare  prudente- 
mente . Reftanci  di  lui  alcuni  Sermoni  per 
varie  felle,  nelle  quali  era  collume, che 
F Imperadore  parlaffe  al  Popolo  . Sono 
difeorfi  da  Sofifta,  che  moftrano  più  va- 
nità , che  divozione . Erano  il  frutto  del- 
le lezioni , che  avea  ricevuto  da  Fozio 
fuo  precettare  . Songli  attribuiti  alcuni 
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fuppofti  Oracoli , accompagnati  da  figures^ssiess 
Bizzarre,  che  denotavano  gl'Imperadori , L<|one 
che  gli  dovevano  fuccedere  , perchè  ere-  Filofofo. 
deva  come  gli  altri  Greci  del  fuo  tempo  J*?**  fi 
alle  predizioni  degl’  Indovini,  e degli  A- NoJiìroSt' 
ftrologi  . Compofe  un  trattato  di  Tattica  finore  fiU 
cioè  di  ciò  , che  appartiene  gli  ordini  di 
battaglia  , in  cui  fi  vede  , che  1’  efercito 
cantava  marina*,  e fera  il  T rifa* i oh  , e che 
il  dì  prima  della  pugna,  un •• Sacerdote 
fpargeva  1*  acqua  benedetta  fopra  tutti  i 
Soldati  • XClV 

Quello  Secolo,  del  quale  ora  abbiamo  Scrittori 
fcritta  la  Storia , produlfe  gran  nume-  di  quejlo 
ro  di  celebri  Scrittori  in  Oriente  , e in  Secolo . 
Occidente:  de’ più  rinomati  de’ quali  noi 
parleremo  , per  feguire  il  metodo  ftabili- 
to  nel  corfo  di  queft’  Opera  . 

Nel  principio  di  quello  Secolo  ville  Niceforo 
Niceforo  Patriarca  di  Collanti nopol i , iL  Patrigno? 
luftre  pel  fuo  zelo  nella  difefa  delle 
Immagini  , e per  la  perfecuzione , chefof- 
frì  a tal  motivo  fotto  Leone  Armeno, 

Kra  di  robulla  eloquenza  , giudiziofo 
Critico  , e buon  lllorico  . Abbiamo  ezian- 
dio di  elfo  una  Storia  compendiofa  , dal-  ' ; 
la  morte  di  Maurizio  fino  all’anno  7Ó9.  . 

ed  una  Cronologia  in  tre  colonne. 

Ci  fiamo  fpelfo  ferviti  della  Cronogra-  Teofane, 
fìa  del  celebre  Teofane  , che  racchiude  i 
principali  avvenimenti  della  Storia  Eccle- 
fiaftica  , e civile  dal  Regno  di  Dioclezia- 
no fino  a.  quello  di  Leone  Armeno  , dal  * 
quale  fu  perfeguitato  crudelmente  pel  cul- 
to de’  Santi . 

N 2 Egi- 


Di 
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Éginardo  , Tedefco  di  origine  , 


Se- 


Leone  il  poetano  di  Carlo  M^gno  ferirle  nello  ftef- 
Filofoto,  tempo  la  vita  di  quello  Principe  in  uno 
Anni  (lift. |e  elegante,  e fiorito,  ed  altre  opere, 
Soffro  S^che  i dotti  dell’ ultimo  Secolo  hanno  rac- 

t,gm*rde.  v fo  y „nno  8q7.  ^inalano  , Diacono 
di  Metz,  inviò  a Luigi  il  Pio.,.  Re  di 
Francia,  il  dotto  trattato  de  riti,  e de- 
gli uffìzi  della  Chiefa.  Le  altre  fue  ope- 
re verfano  {opra  le  medefiine  materie  . 
Tuhn  Ser - Lupo  Servato , Monaco  Benedettino  del 

2».  Monaftero  d.  Ferrea  , e molto  conofciu. 

to  per  i filai  diverfi  ferirti  filile  murene 
della  grazia  , e full’  applicazione  de  meri- 
ti di  Gefucrifto  ; e con  lui  Floro  , Diaco- 
no della  Chiefa  di  Lione  ; Giovanni  Sco- 
to, detto  Erigena;  Gutefcalco  Ratramo, 
ITUtOre  di  un  celebre  trattato  {opra  1 Eu- 
eariftia;  Prudenzio,  Vefcpvo  di  Troja,  e 

^\^do°o^Mercatore  , verfo  1’  anno  830. 
f * raccoKe  le  lettere  degli  antichi  Ponteii- 
ì che  acqrefcono  il  numero  delle  falfe 

Decretali.  ~ . • 

Pafca/o  pafeafio  Ratberto  , Monaco  di  Corno, 
Mirto.  m ori  l'anno  8 «si.  dopo  aver  comporta  1 
Opera  fua  molto  x innomata  (opra  1 Eu- 
cariftia , dove  {piega  quefto  Miotto  , ri- 
guardo alla  preferita  reale  con  P'f>  ch,a- 
re/.za,  e precifione,  che  rum  quelli, che 
ne  avevano  parlato  prima,  . 

Jncwarè.  Ninno  in  quel  tempo  era  piu  ri.nnom  - 
to  in  Francia  del  famofo  Incmaro  di  Renis , 
pel  piacer  grande  , eh  egli  aveva 

r £ ClUu? 
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entrare  in  ogni  cola,  per  la  {frana  con-— shhmb 
dotta , che  tenne  verfo  il  Monaco  Gote-  Leone  il 
fcalco,  che  trattò  barbaramente  , e per  le  Filoibfo. 
fue  querele  con  il  Vefcovo  di  Laon  fuo  Anni  rii% 
nipote,  e che  portava  lo  fteflò  nome.^'fl^* 
Quefte  furono  morivo  di  tanti  fcritti*/wrr $u* 
che  ufcirono  dalla  fua  perina. 

Il  Martirologio’  d’  Adone  Arcivescovo  AI 
di  Vienna  è un  lavoro,  che  renderà  fem-  one“ 
pre  eterna , e cara  alla  Cluefa  la  memo- 
ria del  fuo  autore  . ' . 

A nafta  li  o affai  noto  lotto  il  nome  di  Anaflafi* 
Bibliotecario,  s’innalzò  per  i propr)  me-  Kibliote* 
riti  , e li  rendè  neceffario  alle  potenze  e0rio * 
Eccleliaftiche  , e Secolari  in  diverfi  nego» 
ziati . Rivolfe  il  fuo  ftudio  alla  Storia  , e 
vi  riufcì  come  li  vede  per  gli  ferirti  , che 
compofe  fopra  il  fecondo  Concilio  di  Nj- 
cea  , fopra  la  Storia  Ecclefiaftica , e intor- 
no le  vite  de’  Papi  dopo  San  Pietro  lino 
a Niccolò  I. 

Ma  Fozio  fu  il  piùilluftre  fra  tanti  dot-  r . 
ti.  Tra  la  moltitudine  delle  Opere  , che 
ci  reftano  fcritte  da  lui , le  più  confide- 
rabili  fono  la  Biblioteca,  di  cui  abbiamo 
già  parlato , che  racchiude  la  compilazicM 
ne  ai  ^q8q.  Autori  , che  fece  a memoria, 
mentr’  era  ambafeiadore  in  Affina  , e il 
fuo  Nomoc anone , che  comprende  folto  quat- 
tordici titoli  tutti  i Canoni  ricevuti  nel- 
la Chiefa  Greca  , dopo  quelli  degli  A- 
poftoli  fino  al  Settimo  Concilio  Ecume- 
nico . 


N 3 CÀ- 
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C API  TOLO  TERZO* 

Dalla  morte  di  Leone  il  Filofofa  , fino 
a Bafilio  II. , che  r«ndè  tributar; 

* •'  i Bulgari» 

.v  ' 1 ' Spazio  di  64.  anni, 

-*•'  - - - ' * 

Alessandro  , e Costantino  Porfirogenit© 
XLII1,  Imper  ador  b. 


A,wi  lit  A Le  fiandra  fece , che  fi  defide  ra  fiero  Te 
JK!  offra  Si-  buone  qualità  di  Leone  il  FiTofofo* 

gnorep u.c  cancellò  la  memoria  de’ Tuoi  difetti. 

I,  Suo  fratello  V aveva  nominato  Imperado* 
Alejfandroit , folamente  per  impedire  le  guerre  ct- 
Imperado-  vili , die  per  l’ ordinario  accompagnano  il 
r^*  Regno  di  un  Monarca  fanciullo  , e che 
fono  fempre  la  rovina  del  Principato  • 
Ma  non  poteva  merrere  fui  trono  un  Prin« 
cìpe  più  atto  a fargli  difonore,  e a ren- 
dere infelici  i fuoi  fudditì . 

• . Il  primo  effetto  del  fuo  potere  fu  il  ri- 

pCit*  tl  ftabilimento  del  Patriarca  Niccolò  , che  fi 
stt  torca  e oppofto  alle  quarte  nozze  di  Leone . 

rimettendolo  in  pofleflo  della  fua  oede 
in  una  pubblica  ragunanza . Eutimio  vo- 
lendo opporfi  , fu  deporto  obbrobriofa- 
mente,  e trattato,  con  barbarie  inaudita  . 

I fautori  di  Niccolò  foftenuti  da’Miniftri 
dell*  Imperadore  aulirono  violentemente 
quel  venerando  vecchio,  e {frappandogli 
i capelli  , e [z  barba,  lo  maltrattarono 

inu- 
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inumanamente,  e lo  fecero  andare  in  efi-* 
lio  come  il  maggiore  di  tutti  1 rei . Gli 
ambafciadori  medefimi  de  Saraceni , che  ^ai’tjno  ^ 
erano  venuti  a chiedere  la  continuazione  Anni  ^ 
della  pace,  furono  fcandalezzati  da  tanta  u0jiyoSi- 
barbarie  , e non  meno  da  coftumi  d gnoregn» 
lefifandro.  . \ 1TT 

Abbandonato  alle*  paflìom  piu  vergo- 
gnofe,  non  penfava , che  a quello  potè-  ^ . J 
va  foddisfarle.  Amava  (blamente  quelli , ^ 
che  per  le  medefime  inclinazioni  fi  rerV"  timi . ' 

devano  amabili  , è che  ofavano  d imi- 
tare i fuoi  eccelli . Il  giorno  era  confa- 
grato  alle  cacce  , a’  giuochi  , e ad  altri 
pubblici  paflatempi  ; e la  notte  era  delti- 
nata  a’  piaceri  della  tavola  T e a difordi- 
ni  più  abbominevoli . Trascurando  il  go- 
veino  dell’  Imperio,  ne  lafciava  la  con- 
dotta ad  uomini  sfrenati , incapaci  di  go- 
vernare lo  Stato , e se  medefimi  , e che 
vendevano  pubblicamente  la  giuftizia  , e 
le  dignità  della  Chiefa . . t 

Ei  conofceva  , che  i fuoi  coftumi  sre*  IV* 
golati  lo  rendevano  odicfo  agli  occhi  de  Vwtf* 
fudditi  . Il  timore  pertantOM.di  qualche  muti  lare  il 
follevazione  , lo  indufte  a risolvere  di 
re  Eunuco  il  giovanetto  Coftantino , eh  ' ‘ 
era  in  età  di  fette  anni',  per  mettere  in 
luogo  di  lui  Bazilitzo  Schiavone  , di  na- 
feita  vile  , e infetto  di  tutti  i vizj  , e ca- 
pace d’  ogni  delitto  . affine  d’  eftere  fofte- 
nuto  da  quefto  , fe  il  Popolo  formale 
qualche  follevazione.  Ma  alcuni  Corti- 
giani lo  configliarono  di  fofpendere  1 efe- 
cuzione  del  fuo  difegno  , perchè  il  gio- 
N 4 vanet- 
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-vanetto,  ch’era  di  deboliflìmo  tempera- 
Aleflàn-mcnt0  , morrebbe  ne’  dolori  dell’opera- 
dro,  e c t>2i0nc . E gli  rapprefentarono,  ch’era  me- 
faglio  lafciar  operar  la  natura,  che  lo  ro- 
Kofirn  sy  girerebbe  preito  dal  Mondo  , e farebbe 
gy.ore  nu/°la  colpevole  della  fua  morte. 

V.  * Zoe  , madre  di  Coftantino  , informara 
EjÌlìaZceAc\  barbaro  difegno  , fi  dichiarò  palefe- 
mente  contro  Aleffandro,  e formò  un  par- 
tito per  difendere  la  fua  vita,  e quella 
di  fuo  figliuolo  . Aleffandro  , fecondo  il 
carattere  inquieto  de’Tiranni,  temette  dell’ 
im prefa  di  quella  donna , e la  fece  ufci- 
re  di  Coftanrinopoli  con  ignominia.  Scac- 
ciò parimente  gli  ambafciadori  de’  Bul- 
gari , eh’  erano  venuti  a rinnovellare  il 
Trattato  di  pace;  il  che  fu  motivo  di  quel- 
le guerre  crudeli  , che  fi  accefero  di  poi 
fra  le  due  nazioni  , di  cui  1’ efito  fu  co- 
sì fatale  a’  Romani . 

Vf,  Aleffandro  non  voleva  nella  fua  Corte, 
Sua  Certe,  che  gente  la  qual  (offe  miniftra,  e fchia- 
tjtaincli.v a de’  fuoi  piaceri  . Manteneva  apprelfo 
nazione ferài  lui  una  turba  d’impudici  , indovini, 
l’  Idola-  maghi  , e idolatri  , e riuniva  in  lui  me. 
tria  . defimo  tutto  quello  , eh’  era  particolare  a 
coftoro  . Gli  venne  in  capo  di  far  un  cor- 
fo  di  cavalli  , per  cui  fi  valfe  degli  ad- 
dobbi , e candelabri  della  Chiefa,  che  fer- 
virono  per  ornamento  dell’  Ippodromo  . 
Vien  riferito,  che  ofteriffe  fagrifizj  alle 
ftatue  dell’antiche  Divinità,  eh’  erano  fiate 
lafciate  in  quel  luogo  folo  per  ornamento, 
cd  efclamò  un  giorno  : Ah  (he  quando  i Ro- 
mani adoravano  sì  fattiDei  erano  invincibili ? 
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La  morte  , che  liberò  l’Impero  da  un! 

Principe  tanto  fcellerato,  fu  effetto  delle  AIefla.11- 
crapule  fue  . Dopo  un  gran  pranzo,  in  lro»  ? t'0- 
cui  aveva  bevuto  ecceflìva mente  , andò  a 
giuocare  alla  racchetta  ne’ caldi  più  fer av- 
venti della  canicola  . La  violenza  del  njo-^'  2* 
to  gli  ruppe  una  vena,  e il.  fangue  gli  ^ VII. 
ufcì  pel  nafo,e  per  l’uretra  in  tanta  ab -Sua  morte 
bondanza  ; che  mori  due  di  dopo  , che  violenta . 
fu  di  Domenica  , a’  di  7.  di  Giugno  dell’ 
anno  912.  e nel  mefe  undecimo  del  fuo 
Regno  . 

Costantino  Porfirooenito, 

XLI V.  Impiìradore, 

v v 

ALefTandro  morendo  non  potè  lafciar 

di  dichiarare,  che  l’Impero  apparte-  VffL 
neva  a Coftaritino  fuo  nipote . Ma  di sàeZ°*JcMcto 
a lui  per  Governatori , e Reagenti  /colo-* 
ro  a cui  era  (lato  unito  di  famigliarità  , t°ri..  ju0 
durame  la  vira  , cercando  a quello  modo-^"  IV,>  0 * 
di  fargli  riufcire  meno  gravofa  la  fua 
morte.  Quelli  furono  correrti  di  larciar 
ritornare  a Cofhnrnopoli  l’Imperadrice 
•Zoe  , che  gli  {cacciò  poco  di  poi  dal  Pa- 
lazzo , e volle  fola  aver  le  redini  del  gQ- 
verno* 

Se  etti  non  furono  capaci  di  mantener- 
ci nel  grado  loro  a difetto  di  Zoe  , furo- 
no  poi  baftevolmente  Scellerati  per  ecci-  Ecatàno 
tar  gran  torbidi  nella  Città  Imperiale , e tm»  Con- 
mettere  in  periglio  il  Regno , e la  vita  giura* 
del  Principe  giovanetto . Scrinerò  a Co-  ' . * 
(tantino  Ducas-,  figliuolo  del  celebre  An«  x 

N f>  dro- 
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“r T^dronico , che  Alettandro  morendo  , aveva 
tìno°.  m ^c*afo  ^J,TlPero  nelle  mani  d' uit  fan- 
Anni  di  e*u,^°  ».  c^e  Zoe  aveva  (cacciato  quelli  , 
ÌJoJiroSi-  jh’egli  aveva  lafciati  per  configlieli  del 
gnoreyu.  fanciullo  , che  avendo  prefo  poffetto  del 
potere  fupremo,  etta  non  configliava  , che 
sè  medefima  : che  la  Corte  era  agitata  da 
divifioni  infettine, e che  lo  Stato  era  pe- 
ricolofamente  minacciato  al  di  fuori  da* 
difgufti  de*  Bulgari,  e de’  Saraceni  , e che 
finalmente  i Popoli  chiedevano  un  Capo 
capace  di  vigilare  alla  ficurezza  loro  , e 
che  quando  un  tale  appari flé  , farebbero 
pronti  ad  incoronarlo  . 

X.  £hicas  aveva  ne” tempi  innanzi  trovati 
€4 (iantine  c.er.t>  i'npoftori  »,  di  cui  quel  Secolo  era 
Ihtcasy  »Vn!?!eno .»  c^ie  gii  avevano  affermato  , eh” 
£440,  egli  Olirebbe  un  giorno  al  foglio  de’ Ro- 
mani. Pensò  edere  quetto  il  punto,  in 
> cui  la  predizione  fi  doveva  verificare.  A- 

vendo  pertanto  confortate  le  fchiere , che 
comandava  nella  Tracia  , ritornò  fegre- 
tamente  a Coftanrinopoli  co’ Soldati  più 
affezionati  , e concertò  nella  notte  infie- 
me  con  Gregora  fuo  fùocero , Niceta  Se- 
gretario di  Srato,  e Teladico  Patrizio  de” 
modi  di  effettuare  il  difegno . Quefti  an- 
darono innanzi  giorno  armari  , e con  lu- 
mi a impadronì rfi  della  porta  dell’ Ippo- 
dromo , e proclamarono  Ducas  pe  rl-mpe- 
radore. 

Ma  le  guardie  dell’ Ippodromo  , fedeli 
XI.  al  Principe  , pattarono  a fil  di  fpada  i con- 
Vertfcenelz mrati  , ed  uccifero  lo  Scudiere  di  Du- 
tow  to . gas.  Per  quanto  ei  parette  determinato  nel- 

’ ' la 
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la  Gua  imprefa , fu  nondimeno  /paventato*1---"  'M 
da  quello  primo  fucceflò  , che  prefe  per  co^an- 
- augurio  f-unefto  . Si  ritirò  di  quivi , e fi  tin?  * 
conduce  alla  porta  del  Palazzo  feguito  da  va*»  c; 
una  folla  di  popolo  minuto,  di  cui  lej^J  ^ 
acclamazioni  tumultuofe  foftenevano  la^  5 
fua  fperanza  . Pafsò  le  Corti , e penetrò 
fino  al  corpo  di  Guardia . Elda  , Maeftro 
di  Palazzo  radunò  incontanente  i miglio* 
ri  Soldari  , eli’ erano  nella  città?  per  op- 
porfi  a’  ribelli  . L*  aflfalto  , è la  difefa  fu- 
rono  aliai  Vigorofe  : la  ftrage  fu  orribile 
dentro , e fuori  del  Palazzo  : tutto  era 
ricoperto  di  fangue  , e vi  perirono  la 
maggior  parte  de’  fediziofi,  e mentre  Du- 
eas  operava  con  tutto  quel  vigore,  che  ri*- 
chiedeva  la  fua  imprefa  , cadendo  fotto 
ff  fuo  cavallo  , che  fi  era  proftrato  , gli 
-fu  tagliata  la  teda-  da  una  guardia  , che 
«K  corfe  adde/fo. 

La  fua  morte  pofe  in  fuga  i complici 
della  ribellione  » ma  non  fi  poterono  fot-  xtf. 
trarre  al  zelo  di  Elda  . Arreftò  i principa-^*/??^  dei 
li,  de’ quali  il  Senato  fece  un  efempiofe-  Complici  * 
vero  , per  inoltrare  quali  pene  fi  doveva- 
no attendere  coloro’  , che  j enfalfero  in 
avvenire  di  eccitar  nuovi  torbidi  nei  la- 
fanciullezza  del  Principe  . Gregora  , e 
Leone  Chercsfare  , furono  levati  dalla 
Chiefa  di  Santa  Sofia-,  dov’ erano  fuggi- 
ti , e ricoperti  di  cenci  furono  condotti 
per  la  città-,  pofti  fopra  afini  , e dopo» 
avere  foftetra  una  tale  ignominia,  furono» 
tinehiufi  nel  Monaftero  ai  Dalrnato . Fu-» 

*©no  cavati  gli  occhi  a Leone  Catacalit^- 
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~t~-  'zo  , e ad  Abfalone  , i quali  furono  poi 
ti  i " man^atl  in  efilio . Coftantino  figliuolo  di 
Atwidi'*m?°'  e i fuoi  complici  ebbero  tron- 
Ko/hr.  Si- cat0  ^ caP°  *n  mczzo  l’ Ippodromo  . La 
gtiore  Qi2.mo&Yie  4*  Ducas,  ebbe  rafi  i capelline 
fu  rinchiufa  in  una  cafa  , che  aveva  in 
Paffagonia , e fuo  figliuolo  fu  fatto  Eu- 
nuco . 

e?-1*1  Nel  mezzo  di  quelli  difordini , e ven- 
Anni  di  dette  , che  l’odio,  la  calunniai  il  furo- 
Kojirc  Si:  re  conduffero  anche  fopra  gl’  innocenti  ,* 
gtiore  9 1 Simone  Re  de’ Bulgari , gi  usamente  ir  ri-  i, 
XI  II.  tato  da’ mali  tratti  , che  i fuoi  ambafcia- 
l bulgari  dori  avevano  ricevuti  da  Aleffandro  , in- 
va^e  Provincie  fuperiori  dell’Impero, 
nì0't  fi  avvanzò  fino  alle  porte  di  Collant!»  • 
1 * nopoli , dove  fi  lufingava  di  poter  entrar 

prefto  con  tutto  il  fuo  efercito  . Speran-  !; 
do  di  vincere  la  città  con  la  fame , le- 
vò a quella  ogni  comunicazione  con  un 
ampio  follò  , tirato  dal  Palazzo  di  Bla.- 
cherne,  fino  alla  porta  dorata  » Ma  quel- 
lo appunto  , che  fecondo  le  fue  fperanze 
doveva  abbattere  il  coraggio  degli  affé.* 
diati , altro  non  lece  per  lo  contrario  , 
che  animargli  maggiormente  . Prefero  tut- 
ti le  armi  per  tema  del  pericolo,  e per 
l’ orrore  , che  avevano  di  que’  Barbari,  i 
loro-nemici  più  crudeli,  e facendo  fopra 
di  effi.  delle  vigorofe  fortite  , gli  coltrin- 
fero  ultimamente  a capitolare  per  la  loro 
XIV.  andata  . • 

Inutili vs-  Mentre  fi  contrattava  delle  condizioni  ; 
gerititi  di òz ila  pace,  fu  permeilo  a’ due  figliuoli  r 
t*e'  di  òimone  d’entrare  in  Coftantinopoli  . ! 
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Alloggiarono  in  Palazzo  , e furono  ammef- - - — - - r 
fe  alla  tavola  di  Collantino  . L’ Impera- 
dorè  andò  pure  a vietare  il  Re  de*  Bui-  ^ 
gari,che  foggiornava  nel  Palazzo  di  Bla-  ^Onro  ^ 
cherne,e  quel  Principe  ftraniere  ricevet- atl^e^xì, 
te  la  benedizione  del  Patriarca  Niccola.0 
Se  ne  ritornò  con  i due  fuoi  figliuoli , e 
carico  di  doni  , ma  fenz’  aver  conchiufa 
la  pace , o fe  pur  la  fotto  feri  fiero  , non 
durò  lungo  tempo. 

Simone  ritornò  1’  anno  feguente  nellam '-Li 

Tracia,  mettendo  tutto  a ferro  , e fuoco,  Annidi 
e non  fi  fermando  nelle  città  , e ne’  bor-  Ko/ìro  Si- 
ghi , che  quanto  baftava  per  faccheggra-fwop-’  9'4* 
re  , ed  incendiare  le  cafe  . Pervenne  fot-  e 
to  le  mura  di  Adrianopoli , di  cui  rifol- 
vette  d’ impoffefiarfi  , o per  la  forza  dell* i* 
armi , o corrompendo  il  Governatore  ichev^  ‘r* 
vi  rifede  va  . Quegli  rifiutò  con  sdegno  le'  ' ^ 
offerte  del  Barbaro , ma  furono  poi  rice- 
vute da  un  Armeno  , che  mediante  una 
gran  fomma  d’  oro  , aprì  a’  nemici  le 
porte  della  città . L’  Imperio  dovette  poi 
riacquiffare  quello  luogo  a quel  prezzo  , • 

che  piacque  al  Re  de’  Bulgari . 

Zoe  fenriva  tutto  P obbrobrio  che  un  tal  XVT. 
modo  di  riacquillare  le  città  cagionava^*  co' Sa- 
al  nome  Ronzano.  Ma  non  potevan  ab-r<;rew;* 
bandonare  Adrianopoli , nò  ricuperarla  in 
altra  guifa.  I Saraceni  tenevan  occupa- 
te tutte  le  forze  dell’  Impero  fulle  colle 
del  mare , e non  fi  porevano  quivi  dimi- 
nuire le  genti , fenz’  abbandonare  i porri, 
e lafciare  a’  barbari  TingrelTo  del  conti- 
nente . Ella  rifoivette  per  tanto  col  con-  ' 

fèru 
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!-!ia*fenTÌmento  del  Senato  , con  cui  li  confi- 
Coftanti-  g]iava  fpefìTo  , di  far  pace  con  quelli , c di 
n°  • . ..  unire  tutte  le  fue  forze  contro  i Bulgari* 
Awtt  (li  Le  cjrcofl-anze  furono  favorevoli . Alcu- 

rnore°\ il.  ne  Euerre  ^tettine  avevano  introdotta  la  diw 
g fe  vifione  nell’  Imperio  Mufulmano.il  primo 
J * Generale  de’ Saraceni  era  morto  , giungen- 
do alìrI fola  di  Strobiia  , che  aveva  inco* 
cominciato  ad  affatire . Le  concorrenze  ri* 
tardavano  la  nominazione  d’ un  fucceffore  » 
e facevano  temere  che  i divertì  partiti 
non  introduceflercy  la  difeordia  in  rutto  lr 
Efercito.  I Saraceni  in  mezzo  a quelli  ti- 
mori accettarono  le  proporzioni  di  Zoe  , 
e fecero  pace  coll’Imperio. 

■ i . ..  Zoe  fu  allora  in  iflato  di  attaccare  i 
Anni  Ai  Bulgari , e fece  ritornare  d’ Oriente  le  trup- 
bieftro  Si-  pe , che  foggiornarono  intorno  a Coftan- 
gnore  9 1 7.  tinopoli . Leone  Foca,  nominato  Generale'' 
* feSut'  di  quella  fpedizione  , fece  la  raffegna  de' 
XVII.  Soldati  nelle  pianure  di  Diabazis.  Gli  tro- 
Guerra  jn  buon  flato  , e molto  bene  difcipli- 
cint.r&  5 nati , e accefi  del  defiderio  di  vendicare* 
U£‘V!  • gH  omaggi  fatti  alla  gloria  dell’  Imperio- 
1 Principali  Capitani  erano  tutti  celebri 
per  fegnalafe'  imprefe  , e peri’ efperienza 
loro  nell’ armi,  e giurarono  tutti  l’unl*  al- 
tro di  efporre  la  vita  per  la  difefa  vicen-  . 
devole.  Leone  Foca  , eonofeiuto  il  zelo 
YVTIT  di  quelli , ed  emendo  certo  del  loro  valo- 
/ Bulgàn re  » ptomife  all’ Imperadrice'  di  ritornar 
fono  vinti  vincitore. 

t poi  ri-  ’ I due  Eferciti  s’ incontrarono  ii  dì  io, 
margotto  d’  Agoflo  , e combatterono  con  e fi  perno  fu- 
minatori,  rore  e coflanzsfcr  Ma  finalmente  il  valore 

de* 
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de'  Romani  fuperò  quello  def  Bulgari  , i^^ggg 
quali  furono  polli  in  rotta  dopo  una  ftrage  Collanti- 
confideràbile  .Ma  i vincitori  non  goderono  no’  . 
lungamente  della  vittoria.  Mentre  Leone  ^ 0/ 
fianco  dalla  lunghezza  della  battaglia,  Canore  917* 
dalle  fatiche  foftenute  nel  fare  in  un  tem-  , fegue-,  * 
po  medefimo  la  funzione  di  Capirano  e di 
Soldato , feguitava  i fuggitivi , fi  fermò  un 

momento  fulle  fponde  d’ un  rufcello  per  

riftorarfi  della  fete . Il  fuo  cavallo  intan- 
to fe  ne  fuggì  , e corfe  a briglia  fciolta 
in  mezzo  de’ nemici.  I Bulgari  avendolo 
riconofciuto  , conchiufero  che  il  General 
de’  Romani  era  flato  uccifo  nella  battaglia. 

Pieni  d’  una  tale  credenza  ritornarono  ali* 
aflalto , e inoltrando  il  volto  a quelli  , 
che  gfinfeguivano  , artaccarongli  con  tan- 
to furore  , che  gli  rapirono  la  vittoria  . 

Ma  trovandoli  rade  volle  l’ uniformitene* 
racconti  de’ (uccelli  militari , alcuni  Auto- 
ri raccontano-  quella  cofa  diverfamente  , 

Dicono  che  mentre  Leone  era  intefo  a fe- 
guire  gl’  inimici,  fopraggiunfe  un  corriere 
il  quale  gli  diede  avvilo,  ficccome  Roma- 
no Lecapcle,  Ammiraglio  della  fiotta,  che 
doveva  nelle  occorrenze  dar  ajuto  all’ ar- 
mata di  terra , fi  era  improvvifamente  ri- 
tornato- a Collantinopoli , con  animo  di 
ufurpare  il  trono  , mentre  la  maggior  par»* 
te  de’  Capitani  erano  lontani . Leone,  che 
fecondo  quelli  Autori  covava  un  difegno 
medefimo  , ne  fu  talmente  forprefo  , che 
ritornò  (libito  nel  campo,  per  meglio  fa-  • 
perne  la  verità . La  fua  ritirata  forprefe  i 
Romani , che  abbandonarono  la  caccia  de.* 
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BB--'  "?-'gr  inimici,  e fi  ririrarono  difordinafamen* 
Coltanti-  te  . j ftu]gari  prefero  la  ritirata  loro  per 
110  • . ,.un  effetto  di  timore,  e voltando  la  fron- 

offro  Si- te  tagliarono  a pezzi  . 
rnoreqiì.  La  condotta  tenuta  da  queftidue  Gene» 
1 e ferite.'  filli*  tende  il  fecondo  racconto  più  veri- 
Xic.  fxmile  - Leone  difcendeva  dagl’  Imperado- 
Car attere  ti  , ed  aveva  fenza  contratto  grandiiTimi 
diLeojie,e  meriti,  pottedeva  molti  grandi  impieghi, 
di  Roliiano.ed  era  in  fomma  riputazione  nella  Corte 
per  l’ opera  del  Ciamberlano  , o Accubito* 
re , il  qual*  era  Coftantino  fuo  cognato  • 
Ma  abufando  del  fuo  potere  , e deprez- 
zando la  giovanezza  del  Principe  teneva 
per  fermo  di  pervenire  un  giorno  all’ Im- 
perio, e lo  aveva  già  imprudentemente  pa- 
lefaro  a molti  fuoi  amici . Romano,  la  cui 
ambizione  innalzava  lefue  mire  fino  al  Tro- 
no, fi  lufmgava  di  potervi  falire  facilmente* 
col  favore  de’  popoli , appretto  i quali  i fuoi 
fervigj  importanti  gli  avevano  meritata 
gran  ttima  , e riputazione  . Era  inoltre 
molto  accetto  al  Principe  , ed  aveva  in 
Corte  un  potentittìmo  protettore,  ch’era 
.Teodoro,  Maeftro  di  Coftantino-  Quelli 
gli  aveva  già  ottenuto  il  petto  di  grand’ 
Ammiraglio, facendo  vedere  aH’Imperado- 
re , eh’  era  necettario  di  confidarli  ad  un 
fuddito  tanto  pieno  di  zelo,  per  preveni- 
re le  brame  e i difegni  di  Leone  r 
Romano  fìnfe  di  non  volere  accettare' 
XX,  fa  nuova  dignità,  che  il  Principe  gli  of- 
J?eww«»/lf-friva  , e rifiutolla  fino  a che  non  ricevette 
duce  rim-  un  ordine  fottoferitto  di  proprio  pugno 
ftìadoì't  * idi  etto.  Romano  giurò  allora  fonimi  Alo- 
ne 
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ftè  e fedeltà  inalterabile  alf  Impéi 
c promifegli  di  verfare  il  fuo  (angue  , 
per  opporfi  a coloro,  che  voi  e (Ter  o for-  no  • . 
mare  qualche  intraprefa  fulla  fua  vira  ,o 
fopra  il  fuo  trono  . Cosi  parlava  quel  Cor-  " 

tigiano  infedele,  che  dimoftrava  tanta  Ìn-Vjfi JmV 
fedeltà  folo  per  coprir  meglio  la  fua  am-  J ** 
dizione  , e per  giungere  deliramente  a’ 
fuot  fini . 0 x*>  ff ; 

Egli  pensò  di  aver  tolto  l’oftacolo  mag-  XXI. 
giore  , avendo  fatto  imprigionare  il  Ciam-g,*  fiL. 
berlano  Coftantino  ch’era  falito  fopra  la  pone  alle 
fua  galera  fenza  alcun  fofpetto  per  con -/»e  intra* 
targli  il  danaro , onde  dovevano  efier  pa-  prefe  « ^ 

tati  i marinai  , ed  i foldati . Romano  ve- 
3 tenne  prigione , e lo  fece  poi  condur- 
re in  luogo  di  (ìcurezza . Zoe  rimafe  of- 
fesi giuftamente  di  tal  violenza , efercita- 
fa  fenza  fua  (apufa  fopra  uno  de’  princi- 
pali Miniftri  della  Corre . Avendo  ella 
mandato  a lagnarfene  con  Romano  , e a 
comandargli  di  rimandare  Coftantino,  egli 
fece  fapere  , che  la  cattiva  condotta  di 
Leone  nell’  Efercito  , e quella  di  Coftan- 
tino nella  Corte  erano  (lati  veri  motivi 
di  tal  rifoluzione. 

Poco  mancò  che  quéfto  paflo  dell’  Im-  XXII. 
peradrice  non  foflfe  cagione  della  fua  dif-  pj  impera* 
grazia . V aftuto  Teodoro , che  fi  era  im-  dare  vuol 
pofle  flato  dell’  animo  del  Principe  giova-  efìliar  fua 
netto  fuo  difcepolo  gli  cominciò  a dire , madre* 
eh’  era  in  età  capace  di  governare  da  lui 
tnedefimo , eh’  era  cofa  vergognofa  che 
fi  lafciaflfe  guidare  da  una  femmina , troppo 
inchinata  per  «erti  còrtigiani  ambiziofi  , 

che 
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afpiravano  al  trono,  e che  vi  era  molta 
Collanti  apparenza  f che  Zoe  medefima  voleflé  loro 
110  • facilitarne  il  modo.  Il  debole  Collanti  no 
p^rfuafo  , che  il  fuo  maeftro,  che  aveva 
0 1 cercato  feinpre  di  compiacerlo,  volette  pu- 
^l'feìueì  re  *n  accattone  fargli  cofa  utile  ; di-. 

J J ’ chiaro  che  il  tempo  della  reggenza  era  paf- 
fato , ed  accusò  fua  madre  d’aver  protet- 
to i nemici  della  corona  , ed  impofele  di 
.?£'  non  dover  per  l’avvenire  ingerirfi  in  al- 
cuna parte  del  governo,  egli  fece  com- 
mettere d’ufcire  dal  Palazzo. 

* XXIII.  Zoe  non  porendofi  risolvere,  nè  di  la- 
Ella  ottie-  fciarlo  folo  , nè  di  pattare  il  rimanente  de* 
Ir t grazia,  fuoi  giorni  in  una  condizione  privata  , 
pofe  in  opera  tutti  gli  artifizi,  di  cui  fi 
poteva  valere  una  donna  fagace , e difpe- 
rata  . Andò  a proftrarfi  a’  fuoi  ginocchi , 
che  teneramente  abbracciava , gli  richiefe 
in  qual  cofa  ella  aveva  potuto  difpiacer- 
gli  i e dopo  aver  richiamati  tutti  i mali 
tratti  ricevuti  per  fuo  motivo  daAleflan- 
dro  , gli  pofe  dinanzi  agli  occhi  tutti  i 
• fervigj  importanti  , eh’  ella  aveva  refi  a 
lui , ed  allo  Stato  nella  fua  giovanezza  , 
o nel  pacificare  le  turbolenze  domeftiche, 
o nel  vendicarlo  de’  fuoi  nemici . Facendo 
inoltre  parlare  i fentimenti  della  natura, 
dimoftrò  che  le  tigri  , e i leoni  non  cac- 
ciavano mai  le  madri  dal  luogo,  in  cui 
effe  gli  avevano  dato  l’ edere  , e che  que- 
llo folo  tratto  di  barbarie  poteva  vitupe- 
rare tutta  la  gloria , che  fofle  mai  per  me- 
ritare colle  azioni  più  grandi':  Coftantino 
intenerito,  nvocò  l’ordine  dato. 

Nulla 
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Nulla  dimeno  non  feguì  più  ì configli-app^a 
fuoi . Richiamò  pure  il  Patriarca  Niccola , Coitant1' 
c molti  altri , che  furono  efiliati  da  lein°*  ^ 
nel  principio  del  fuo  miniftero,  e fi  ab-  ^nro $'tm 
bandonò  ciecamente  alle  fuggeftioni  di  '.e  „ 

Teodoro,  e di  Romano.  Sollecitato  da.^  je^ 
quelli  fpogliò  Leone,  erutta  la  famiglia  xxiV. 
delle  cariche  , e degli  onori , che  pottede-  Favori/ce 
vano  da  lungo  tempo,  ed  abbattogli  pub- F ambizio- 
bLicamente  . ne  di  Ri* 

Leone  temendo  che  1’  odio  non  giun-  mano  • 
geffe  a tal  fegno  , che  gli  fotte  tolta  la 
vita , pensò  cofa  opportuna  di  dittìmulare  XXV. 
lo  sdegno , e di  far  credere  a’  fuoi  nemi-  fi 

ci,  che  non  imputava  ad  etti  l’infortunio  fi™  a Ro“ 
fuo . Andò  a rrovare  Romano , e lamen- 
tandofi  innanzi  a lui  dell’ eccetto  de*  fuoi  r 

mali  , io  pregò  di  non  abbandonare  un7 
antico  amico.  Romano  che  fapeva  quan-  , 

lo  Leone  era  pottente  , non  folo  per  lui 
medefmno , ma  ancora  per  le  aderenze,  e 
per  i numerott  amici , volle  piuttofto  ad- 
dolcirlo , e follevarlo  con  fìnte  promette 
che  dimoiarlo  prima  che  fotte  venuto  il 
tempo  dell’  efecuziqne  de’  fuoi  difegni  . 

Lo  ricevette  con  eftremi  contrattegni  d’af- 
fezione , e giurandogli  amicizia  fincera , 
propofe  di  renderla  più  ferma  , unendo 
le  famiglie  loro  con  i fagri  nodi  del  ma- 
trimonio . 

Dopo  aver  lufingato  colui , di  cui  cer-  XXVI. 
cava  1*  eflerminio  , e delle  cui  difgrazi z L'Impera- 
era  flato  il  folo  mótivo , gli  ditte  che  an-  d°r*  fpoj (a 
dava  a prefentarli  alTlmperadore , per  giu-  «* 

ftificarlo  de’  delitti , che  gli  erano  \m^Kemn0^ 

tati . 
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??jjLLi"'i!5tati . Ma  vi  andò  in  contrario  per  aggra- 
Coitanti-  vario  maggiormente  , e per  far  credere  a 
no  * . .Ccflantino  che  queflo  fuo  zelo  di  svelare 

e-1'1  colpevoli  folle  contraffegno  d’ un  animo 
No/froòt- £n cero  ? e fecje]e  . x/  imperadore  che  l’età, 

^;V\917,e  y inefperienza  rendevano  facile  a ìafiiar- 
■'“*  fi  forprendere  , volle  dimoftrar  p Romano 
la  fua  gratitudine  . Domandogli  per  mo- 
glie Elena  fua  figliuola,  e fpofolla  nella 
terza  fella  di  Pafqua . Romano  avendogli 
giurato  d’  edere  eternamente  fedele  e fot- 
tomeffo  , ricevette  il  titolo  di  Bafileopa- 
tor  o Padre  dell’  Imperadore  , e fuo  fi- 
gliuolo quello  di  Eteriarca  , cioè  a dire 
primo  amico  dell’ Imperadore  . 

XXVII.  Tanti  favori  profufi  nella  famiglia  di 
Ctnpiura  Romano  fecero  baftevolmente  comprende- 
vi ''Leone  re  a Leone  d’  efferfi  confidato  ad  uno  fcel- 
ifepprejja  ilerato  , che  fi  era  innalzato  con l’eftrema 
ruina  di  lui . Penfando  adunque  di  non 
aver  a confervare  più  alcun  riguardo  , 
mandò  ad  effetto  il  progetto,  che  aveva 
lungo  tempo  tenuto  nafcoilo . Secondato 
dal  Ciamberlano , e da  altri  amici  poten- 
ti , pubblicò  in  un  manifefto  , che  fi  ri- 
bellava in  apparenza  contro  l’ Imperadore, 
fidamente  per  liberarlo  dalla  fervitù , in 
cui  era  tenuto  da  Teodoro  , e da  Roma- 
no , con  difonore  dell’  Imperio  . Quello 
prerefto  lodevole  gli  guadagnò  molti  fau- 
tori , e se  Romano  non  averte  prodotto  a 
v-  vifta  dell’  Efercito  le  lettere  dell’  Impera- 
dore  , in  cui  quel  Principe  lo  trattava  da 
* Padre  , e dichiarava  Leone  come  tradito- 
*•  ire  , e nemico  della  famiglia  Imperiale; 

que- 
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quefla  (edizione  nafcente  avrebbe  forfè 
avuro  confeguenze  lunghe  e funefte  . 

Ma  quando  gli  Uffiziali  principali  , e 
gli  alrri  che  li  erano  dichiarati  per  Leone 
videro  le  lettere  fottoferitte  dall’  Impera- 
dore  , e figillate  con  il  fuo  figlilo  ; abban- 
donarono il  Capo  loro,  e ritornarono  al- 
la divozione  Imperiale.  Leone  rimarto  fen- 
za  appoggio-,  fu  coftretto  di  prender  la 
fuga  , e di  rinchiuderli  nel  cartello  di  A- 
rea  . I fuoi  nemici  non  furono  tardi  a (co- 
prirlo , lo  levarono  di  quel  luogo  , e ca- 
varongli  gli  occhi , per  renderlo  incapa- 
ce di  cardare  in  avvenire  alcun  d»  (ordi- 
ne . . 

Appena  Romano  aveva  diffipato  quello  XXIX. 
turbine,  da  cui  era  minacciato  palefemen~^J^r</z,*‘ 
te  , che  fu  vicino  a fuccumbere  ad  una 
cofpirazlone  formata  contro  di  lui  dagli  *• 
amici  'di  Leone.  Michele  Maftro  dell’ or-  * ' 
dinanze  , fu  nel  numero  di  quelli  . I*er« 
fuafe  ad  alcuni  giovani  d’  ucciderlo  , men- 
tre folfe  alla  caccia.  Benché  i congiurati 
penfartero  che  il  loro  difegno  forte  (egre- 
tiflìmo  , Romano  n’ebbe  contezza  . Vece*  v 

gli  r rendere  , e cavare  a tutti  gli  occhi , 
e volle  che  foflero  condotti  per  le  vie  di 
Cortantinopoli  in  un  jnodo  ighominiofo  i 
avendo  Leone  alla  tefta , come  compagno 
del  delitto  , e dei  fupplizio . 

Quelli  perigli  gli  fecero  concepire  tale  3£XX. 
fpaventa  nell’animo  , che  cominciò  ad  ef- EfìtìaTt»- 
plorare  diligentemente  tutte  le  azioni  di  dwo*  Zea* 
coloro  , che  non  gli  fi  moftravano  inte- 
ramente affezionati , e eh’  erano  flati  ami»  .* 

-ci 
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— - — ci  di  Leone  . Benché  riconofcede  la  fua 

Coftan-  fortuna  da  Teodoro , Maeitro  di  Coftan- 
»t,ao'.  tino  , ingelosì  del  fuo  potere  appreso  il 
m#!!  c-  Principe  , e non  potendo  (offrire  che  al- 
fnóre  q 28.  cuno  ^°^e.  a Parte  de’ Cuoi  favori,  lo  fece 
t J e gue.  * man^are.  in  efilio  . S’ infofpettì  di  Zoe  co- 
* * me  degli  altri,  e benché  non  avede  più 

alcuna  parte  nel  governo  , ottenne  com- 
miflìone  dall’  Imperadore  , per  farla  rade- 
re e chiudere  in  un  Monaftero  . La  pre- 
fenza  di  quefti  due  alla  Corte  farebbe  (fa- 
ta capace  di  raffrenare  i fuoi  progetti 
ambiziofi . 

Costantino,  Romano,  e 
Cristoforo  fuo  figliuolo  ** 

'XV.  Imperadore.  ’4 

* , 

XXXI.  /^\Uando  Romano  ebbe  allontanati  tutti 
Mómmo  fa  \ J j fuoi  emoli , o almeno  quelli  che 
incoronar-  ^"-^enfava  poterlo  edere , guadagnò  tan- 
/?,  c h poi  ta  autorità  fopra  l’  animo  di  Coftantino , 
sncne  faffag  guei  debole  Principe  non  osò  ne* 
Wi».  c°fa  alcuna.  Il  dì  Q4.  di  Setccm- 

• * ire  ricevè  il  titolo  di  Cefare , e fre  me- 

fi  in  circa  di  poi  fu  coronato  Imperadore 
da  Coftantino»  e dal  Patriarca  Niccola. 
Operando  ormai  con  potere  adoluto  , co- 
ronò Imperadrice  Teodora  fua  moglie , il 
giorno  della  Purificazione,  e fece  procla- 
mare Augufto  fuo  figliuolo  Criftoforo  il 
XXXll.  giorno  della  Pentecofte. 

Affile  il  Coftantino  certamente  tollerava  piutto- 
fr imo  ora-  fto  di  quello  che  approvaffe  quello  eccedo 
do . d*  autorità  • Ma  tale  è la  forte  di  uno 
. « fpi* 
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Spinto  » che  fi  abbandona  interamente  ad^—  1 . * 
un  animo  fedutrore  : non  ha  più  il  ^ote-  ^tanti- 
re  di  contraddirgli,  e fi  pente  fenza  rime-no> Ro1^* 

dio,  ed  egli  è Tempre  la  vittima . Roma- n* 

no  ebbe  1’  ardire  di  farfi  dichiarare  pri-  Annidi 
nio  Imperadore , perchè  ne  fofteneva  tur-  SofiroSi- 
ti  gli  uffiz; , e lafciò  a Collanuno  il  ^-gjtorecji^. 
condo  grado  . p • 

Il  motivo  eh’  egli  ne  adduce  va  erano  le  XXXIII. 
continue  congiure  , di  cui  ogni  giorno  te-  Congiure 
ineva  , e che  penfa va  per  quella  via  d’ im-  co ntro  di 
pedire.  Poiché  non  ottante  tutte  le  fan- Ari* 
guinofe  cautele  prefe  da  lui  ; vi  erano 
ancora  nell’  Imperio  molte  anime  nobili  , 
e altere,  che  non  potevano  (offrire  il  do- 
minio d’  un  uomo  fenza  nafeita  , fenza 
merito  , e lenza  umanità  . Non  potevano 
foftrire  d’ effere  fottommeffi  a’  capricci'  di 
lui  , ed  erano  rifoluti  o di  morire  , o di 
riporre  V autorità  indipendente  nelle  ma* 
ni  di  colui,  che  il  Cielo  aveva  dato  loro 
per  unico  Sovrano  . Ma  1’  ufurpatore  in- 
formato de’  lamenti  pubblici  , e Tempre 
attento  alla  fua  difefa,  feoperfe  tutte  le 
trame,  e fece  perire  crudelmente  tutti  co» 
loro  che  vi  avevano  avuto  parte . 

Il  timore  d’efler  forprefo  da  cofpirato-  XXXIV. 
ri  più  fagaci  , e più  felici  , lo  induife  a Cerca  ap- 
procacciarfi  fottegni , che  foflero  capaci  • 
di  {occorrerlo,  e aveflero  intereffe  di  far- 
lo . Maritò  fua  figlia  Agata  con  Leone 
figliuolo  di  Argirq  , eh’  era  d’ illuftre  fa- 
miglia , e che  alle  qualità  del  corpo  ne 
univa  moire  del animo  . Innalzò  tutta  la 
fua  famiglia  alle  prime  dignità  dell’Inv, 

pe« 
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b.  Jgperio  , e diede  gl’  impieghi  più  fublimt 
Collanti-  a(f  uomini  che  non  avevano  altra  fperan- 
no,Ronu-  za  che  in  lui , acciocché  cercando  di  con- 
no , e Cri-  fervarf,  nella  grandezza  loro  , vegliaffcro 
ftoto  alla  fi  carezza  della  fua  vita  . 

A:ial  il  Aveva  di  poi  altre  cure , che  richiede- 
Nojiro  òt'  vano  la  fua  attenzione  . I Bulgari  valendo- 
STrJ«r  'li  delle  turbolenze  dell’  Impero  , erano  en- 
v v.  trati  nella  Tracia  , ed  avendola  devaftara 
r ru0\  Qc-  fenza  oppofizione  , minacciavano  già  la 
J.-ah  fi*  ftefiTa  citta  Imperiale . Ronuno  mandò  con- 
rono  alt  tro  di  etti  Leone  fuo  genero  , Pota  fra- 
apito  ile’  tei  lo  di  lui  , ed  a’cum  altri  , il.  cui  me- 
Bulrari*  rito,  e valore  confidava  nell  idea  , cn 
egli  fen’  era  formata  . Quando  videro 
comparire  i barbari  {opra  una  cima  , di 
cui  s’  erano  impoffeflati , furono  {paventa- 
ti dalla  moltitudine  di  quelli » e da  gri- 
di minacciofi  che  pofero  nel  comincia- 
re la  battaglia . La  maggior  parte  degli 
Uffizioli  Romani  fi  diedero  alla  fuga  , e 
lafciarono  i Soldati  in  balia  de  nemici  . 
I vincitori  non  contenti  del  macello  che 
fecero  di  quelli,  pacarono  lo  ut  etto  , ed 
abbruciarono  il  Palazzo  della  fontana , e 
devrftarcno  tutti  i luoghi  circoitanti  . 
XXXVI.  vSimone  , Re  de’  Bulgari , ammaro  dall 
Dtvafla-  ardore  de  fuoi  Soldati  , e dalla  debolez- 
za»; di  2,a  de’  nemici  entrò  nella  Macedonia  , e 
<L«èftì  p°-  defolando  il  l-aefe  , pofe  prefidj  in  tutti 
poh  • i luoghi  eh’  eran  capaci  di  difefa  , e i pia- 
nò °\i  altri  . Conduife  pofcia  il  fuo  cam- 
po nel  fobborgo  di  Blacheme  : per  lo  che 
fopravvenne  grande  (pavento  in  Cof..anti- 
noi>oli . Ma  prevedendo  egli,  che  1 alfe- 
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dio  farebbe  troppo  lungo  , e il  fuccetfo! 

Ciubbiofo  , mandò  un  araldo  ad  efporre  , Coftanti- 
come  deliderava  il  fine  di  quefta  guer-  no, Roma- 
ra  , e che  farebbe  lega  coll’Imperio,  quali-  no>  e Cri* 
do  il  Patriarca  Niccola  , ed  alcuni  altri ltoforo* 
de’ più  conliderabili  venitero  a trattare  f 
delle  convenzioni,  dopo  varie  conferen 
Je  » nf,Nf  Ruah  1 dlenipotenziarj  avevano^»  re?ue  * 
latto  1 elogio  di  Romano.  Simeone  dimo-  J S 
Itrò  aver  defiderio  di  vederlo,  per  con- 
chiudere feco  lui  la  pace  . 

Promano  defiderava  anfiofamente  la  pa-XXXVII 
ce  , dolendogli  di  veder  la  terra  fparfa  di  Romano  fi ' 
iangue  umano  , e le  Provincie  dell’  Im-  apparec- 
reno  devaftate  . Accettò  pertanto  1’  of-  ehm  dì  far 
ferte  del  Re  de’  Bulgari  ; e venne  fopra  ma  corife- 
una  galera  al  luogo  ftabilito  per  la  con-  renza  con 
ferenza  , pofto  fulle  rive  del  mare.  Ben-Simeonem 
chè  Simeone  continuale  gli  atti  odili  , 
ed  avete  fatto  abbruciare  la  Chicfa  del- 
la Beata  Vergine  , eh’ era  dall’ altra  parte 
dello  Stretto  , e ciò  nel  tempo  che  li  ap- 
parecchiava il  luogo  per  ricevere  i due 
Principi  ; Romano  non  fe  ne  ode  fé  in  mo- 
do alcuno,  e ordinò  che  fi  facetero  pub- 
, ^le. JPrecl » e.andò  egli  medefmno  nel- 
le Chiele  principali  per  dimandare  a Dio 
il  buon  efito  di  quefta  conferenza  , 

Nel  giorno  ftabilito  , cioè  il  14.  di  No-XXXIIIV. 
vembre  Simeone  pervenne  al  luogo  del  Conferen- 
congrego  accompagnato  da  una  bella  cor-  ™ Si  due 
te  , e dagli  Uifiziali  migliori  . Alcuni  Principi* 

1 . y 1 a n c w d’oro  , ed  al- 

tri  d argento,  e tutti  li  rendevano' nota- 
bili per  la  ricchezza  dell’ armi.  Quelli, 

Turno  Vii.  0 che 
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. !che  gli  erano  vicini  lo  proclamarono  Im- 
C curanti-  peradore  fecondo  il  linguaggio  de’  Roma- 
■no>  °®*'ni  . I Senatori  erano  faliti  in  cima  de” 
jìoforo  T"  c|rtà  ? eftavano  attenti  per  ve- 

Annidi  ^ere  come  riufcirebbe  quello  congrego  . 
Vojìro  Sì-  L’ Imperadore  non  moftrò  meraviglia  al- 
gnore  928.  cuna  della  pompa  ond’ era  circondato  il 
' e Jegue.  Re  de’  Bulgari , e fi  portò  arditamente^  e 
pieno  di  decoro  in  mezzo  a’ barbari  . 
* Giunto  vicino  a Simeone,  quelli  fcefe  di 

cavallo  , e dopo  i faluti  fcambievoli  , 
Romano  per  quello  fi  legge  gli  parlò  in 
r tal  modo . 

r » 1°  inteli  dire  , o Signore  , che  voi  era- 
J ìtjcorjo  „ vate  un  principe  Crilliano  e pieno  di 
aihcmtto.^  quéjje  virtù  che  lo  fuole  accompagna- 
re. Ma  efaminando  la  voftra  condotta, 
io  non  so  quello  in’  abbia  a credere  . Il 
primo  contraffegno  della  Religione  è la 


*> 

»> 


jj 


„ carità  , e quelli  che  fono  infiammati  da 
,,  una  tal  virtù  , non  amano  il  (angue,  e 
„ la  ftrage  de’  loro  fratelli  ; anzi  la  fo- 
„ la  umanità  infegna  riguardare  tali  cofe 
„ con  orrore . Quai  rimproveri  mai  po- 
/,  trelle  fare  a noi  ? ma  quante  cofe  all* 
„ incontro  fi  poffono  a voi  rimprovera- 
,,  re  ? Avete  prefo  le  armi  fono  vani  pro- 
tetti . Avete  defolata  la  Tracia  ; e più 
acquattata  con  perfidia  Andrianopoli , 
che  (operata  per  dritto  di  guerra.;  E i 
Romàni  l’hanno  rifcolfa  a. quel  prezzo, 
che  vi  è piaciuto  d’imporre.  Noi  cre- 
devamo aver  fatta  la  pace  con  un  tale 
sborfo,  e con  aver  colmati  i vqftri  fi- 
gliuoli di  tirtti  gli  onori  poflìbili  . Ma 

„ appe- 
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„ appena  voi  eravate  ufciti  della  Tracia, 
che  vi  ritornale  con  mano  armata 


Coftanti- 


„ uic  vi  inumane  con  mano  armata. 

„ Coniiderate  dòpo  queft’  ultima  guerra  no>Ro™*- 
m-mira— +*  r„.,;  jì  0 3 no,  e Crt- 


„ ed  annoverate  , se  vi  dà  T animo  , quan- !J°;e  1 
„ ti  uomini  , donne  , e fanciulli  fono  pe- 
„ riti  fotto  il  voftro  ferro  ; ed  annove-  Goffro  Si 
” rate  }?n  clttà  » e ,le  ^rre  che  furono  per  g2s. 
„ voi  dntrutte  e abbruciate  . Non  rifpet-%  Ugue . 
„ tate  nemmeno  i voltri  palazzi',  ma  che 
dico!  fe  riducete  in  cenere  , come  la 
cafa  di  un  fuddito.  ribelle  , i Templi 
di  quel  Dio  medeiimo  , che  voi  pari- 
mente adorate  . Levate  gli  occhi  , e 
mirate  il  fumo  , che  forge  ancora  da 
quello  che  incenerile  della  Madre  divi- 
na. Supportate  oramai  eh’  io  vi  faccia 
ricordare  della  voftra  Religione  e del-. 

..  ^ cofcienza  voftra  . Voi  fiere  al  fin® 

„ uomo  , e dovete  affettare  la  morte , la 
„ refurrezione , e il  giudizio  eterno,  co- 
„ me  il  menomo  de’  voftri  fudditi  ; e la 
„ voftra  vita  non  è più  certa  che  quella 
d un  tal  uomo , nè  lo  fplendore  , che 
al  prefente  vi  circonda  , vi  renderà 
„ venerabile  al  tribunale  di  -colui  , che 
„ giudica  con  pari  rigore  il  Principe  , ed 
„ il  paftore  . Ceffate  pertanto  di  coftrin- 
„ gere  i fedeli  a lordarfi  le  mani  nel  fan- 
„ gue  de’  loro  fratelli . Se  avete  vaghez- 
za di  oro  , e non  di  fangue  , i tefori 
dell’  Imperio  vi  fono  aperri , ed  io  vi 
farò  dare  prontamente  quanto  vi  abbi- 
fogna  . Ma  fofpendete  -il  voftro  braccio, 
abbracciate  la  pace,  amate  la  concor- 
dia } e lafciate  finalmente  refpirare  i 
0 2 „ Cri- 
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* "'■'?>>  Criftiani1.  Kon  è cofa  giuda  di  far 
Corcanti-  guerra  a -coloro  , acquali  per  la  me*. 

„ 'defima  Religione  fideveeffer  congiuri- 
ilo*  e tu-  ^ 

^Annidi  Simeone  rimafe  confido  dalla  faviezsa, 
'Mo/trcSi-ài  quefto  difcorfo,  ed  i rimproveri  era- 
gnure  92S.no  troppo  chiari  , e ben  fondati , perche 

* fegue  . vi  poterti?  rifpondere  . Convinto  dalla  ’ 
XL.  forza  di  quelle  ragioni  , conchiufe  poco 

Siwone  fa  dopo  la  pace  con  Romano  , e dopo  mol- 
ia  pace  con  te  tedimonianze  d’amicizia  fcambievole, 
tornane»  ritornò  nel  fuo  Reame  carico  di  magni- 
fici doni  . Dicefi , che  mentre  quefti  due 
principi  conferivano  infieme  , due  aqui- 
le volarono  intorno  alle  tede  di  elfi  , e 
che  1’  una  poi  andò  dritra  a Codantino- 
poli  , e l’ altra  in  Tracia . Simeone  man- 
tenne {empre  il  trattato  fin  alla  morte  che 
fucceffe  due  anni  dipoi . 

L’Iraperadore  fi  vide  allora  m idato 
i mandare  un’armata  contro  i Saraceni, 

& olìro  Si-  c^e  lenza  motivo  avevano  rotta  la  lega 
ewf  931.  fetta  con  Zoe  , e s' impoffeffavan©  dell* 

* Segue,  ifole  , e paefi  marittimi.  Giovanni  Curu- 
XLI.  ca  fu  nominato  Ammiraglio  della  flotta  al- 
Vittoria  ledita  contro  di  eflì  ; e 1*  abilita  , e il  co- 
JopraiSa- raggio  di  lui  erano  il  principal  vigore  di 
racemi . quella.  Gli  affali  con  tanto  impero  nell* 
ifola  di  Lemno  , dove  penfavano  dJ  efler 
ficuri , che  affondò  la  più  gran  parte  de’ 
loro  vafcelli  , e gli  fuggirono  pcchiflì- 
mi  Soldati.  Fu  animato  da  queda  vitto- 
ria a portar  la  guerra  fino  nel  centro  dell’ 
Imperio  Ottomano  . Conduffe  il  fuo  E- 
fercito  nella  Melicena , Provincia  di  Sir- 
te, 
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te  , foggiogò  i popoli  che  1’ abitavano 
c coftrinfegti  a pagare  a Romani  un  tri*  j, 
bufo  affai  coniiderabile  . # ao*  e ^ri* 

L’  allegrezza  recata  a Cofiantinopoli  da  ft0f0r0 , 
quella  nuova  fu  impedita  dalla  pelle  ,che  Annidi 
vi  caufava  orribili  mali  . Quello  infortu-  Nofìro  Si- 
mo fu  feguito  da  un  altro.  Il  fuoco  fi gnore 931* 
appiccò  nelle  più  belle  regioni  della  cit-  * Jegue. 
là , e ridulfe  in  cenere  gran  numero  di  XLII. 
edifizj  pubblici  > e di  cafe  private.  Nello  Re[ìe  % 
ilelfo  tempo  Romano,  ebbe  un  motivo  , tendìo;  * 
a lui  particolare,  d'  afflizione  . Criftofo- (li 
ro  fuo  primogenito  affociato  all’ Impero  'll0J0f,°9 
morì  li  4.  di  Agofio  dell’  anno  medeiimo 
d’  una  morte  fubitanea , e violenta  ; il  che 
fece  fofpettare  che  i nemici  di  fuo  padre' 

lo  avellerò  avvelenato  , — t 

D’altra  parte  Pietro  figliuolo , e fuccef-  Anìfì  dì 
fore  di  Simeone  nel  trono  de’  Bulgari  yjAofbo  Si - 
aveva  prefe  novellamente  le'  armi  contro  gnore  $14, 
a’  Romani  per  una  falfa  ragione  di  Stato  . e /egue. 

1 Popoli  vicini,  confervanao  la  memoria  XLIIL 
delle  oftilità  di  Simeone , fi  prepararono  //  Re  d*i 
dopo  la  morte  di  lui  ad  entrare  nella  Bui-  itofor/ 
garia,  in  tempo  eh’  era  eftremamente  an-./W* 
guftiata  dalla  fame.  Giorgio- Surzutulo  *£J,U0  * 
zio  materno  di  Pietro  , a cui  era  fiata  * 

confidata  la  giovanezza  di  lui  » lo  confi- 
gliò  di  prevenire  quelli  che  lo  minnaccia-, 
vano,  e intimorendogli  con  quella  prorv* 
tezza , obbligargli  a far  una  pace  vantag* 
giofa . Siccome  i Romani  furono  i primi 
olfefi , Pietro  temette  il  rifentimento  lo- 
ro , e devaftò  la  Tracia  , ed  invale  la 
Macedonia,  Ma  quando  intefe  che  1’ fin-, 
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— — peradore  marciava  alla  fua  volta  con  un 
v-oKanti-  p0tente  Efercito  ? mandogli  ad  offerire 

Rann*  ^a  l)ace  con  condizione ,,  che  Romano  gli 
Anni  di  dare^e  una  delle  fue  figliuole  in  matri- 
MJoffro  Sì  L1100'0  • abbracciata  la  proporzione  , e 
gnoi-e^ ^furono  ricevuti  a Coftantinopoli  con  gran- 
,t  Jegue,  dittimi  onori  da*  principali  di  quelle  na- 
zioni ; e Romano  andò  in  perfona  a ri- 
cevere il  giovanetto  Re  nel  Palazzo  di 
Bianchente,  dove  furono  celebrate  le  no&» 
ze. 

Romano  prefe  motivo  di  dare  nobilifi- 
XL1V,  fimi  fpettacoli  al  popolo  coi  giuochi  , ed 
Liberalità  altre  pubbliche  allegrezze  ; Operando  di 
detp  Jmpe- cancellare  con  tali  liberalità  1’  obbrobrio 
radere  in  dell’  ufurpazione  , e mutare  la  difpofizione 
quejla  oe-  degli  animi  verfo  di  lui.  Pagò  i debiti  di 
tadom  . nl0ite  famiglie , che  non  erano  in  ifiato 
di  pagargli,  e fece  abbruciare  nella  piaz- 
za i titoli,  e contratti  de’ creditori . Do- 
nò inoltre  a chi  cafe , ed  a chi  terre , e 
liberò  molti  infelici  dall’oppreffione . 

Ma  forpaCsò  se  medefimo  nelle  calami* 
XLV.  ^ pubbliche  che  accadettcro  poco  di  poi. 
Xlemo/ftte  j]  di  Decembre  del  934.  venne  in  un 
ed  altre  0- £ ubito  un  freddo  grandiflìmo  , il  quale  fi 
pere  buone. talmente  rigido,  che  la  terra  rimafe 
gelata  fino  al  24.  d*  Aprile  . Nella  fiate 
feguenfe  non  vi  fu  raccolta  , perirono  tut- 
te f erbe  o gli  alberi  ; la  careftia  produf- 
fe  una  mortalità  tosi  grande  fecondo  Leo- 
ne il  Gramatico  , che  in  molti  luoghi 
non  reftarono  tanti  uomini  vivi , che  ba- 
ftaflero  per  dar  fepoltura  a’  trapalati  • 
- Romano  dimoftrò  ili  quefia  calamità  gè* 

ne* 
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1 nerale  tutta  la  compaffione,e  la  genero-'™  ■■■ 
1 lira  d’  un  Principe  che  ama  generofamen-  no 
I te  i fuoi  fudditi , e che  fi  tiene  per  pa-  ma^0  . 

• dre  di  quelli  . Fece  chiudere  le  logge  do-  ^nni  fò 
! ve  dormivano  i poveri  , acciacchi  non  N0/tr0  5i- 
fentiffero  più  il  freddo  . Fece  loro  diftri-^«0>-5  934. 
buire  denaro  ogni  mefe , oltre  quello  die  e fegue  • 
li  dava  a coloro , che  dimoravano  nel  re* 
cinro  delle  Chiefe,  e quella  fomma  fali-  ' 

▼a  a 12000.  marchi . Ogni  giorno  teneva 
tre  poveri  alla  fu»  tavola  , a’  quali  era 
data  di  poi  una  moneta  d’ argento . II 
Giovedì  , ed  il  Sabato  vi  aggiungeva  tre 
altri  pove.  i Monaci , i quali  accomiatava 
con  pari  elemofma.  Durante  il  pranzo  fi 
leggevano  de’  libri  divoti . Quando  fi  ri- 
trovava un  qualche  Monaco  celebre  per 
fantità  , come fla vagli  le  fue  colpe  , pian* 
gendo  dirottamente  . Adornava  le  Chiefe, 
e le  riempiva  di  lampade  , e di  lumi , e 
(labili  varie  penfioni  a’  Monaci  de’  monti 
Olimpo , Cintene  , e Barachea  . Ma  , di* 
ce  Zonara  , qual  vana  Religione  ! Roma* 
no  fapeva  d’  elferc  uno  (pergiuro  ed  uno 
ufurpatorc  , e penfava  di  efp  are  quelli 
delitti  , donando  una  parte  di  quei  te* 
fori  , che  per  quelli,  avea  acquiilato  . 

E continua  lo  (lelfo  Autore  , dicendogli* 
faceva  lo  {lelfo  come  colui , che  avendo 
rubato  il  bue  del  fuo  vicino  r ne  (agri- 
ficaife  i piedi  al  Signore , per  ottener  da  XLVL 
lui  il  perdo  10  del  furto  , e per  poterli-  Congiura 
tenere  il  rimanente  del  corpo  . _ ; di  Bufino 

Non  che  Romano  penfaffe  a rinunciare  il  contro  di 
trono  , ma  era  tutto  (paventato  , quando  lui . 
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^■^^Jntendeva  qualche  nuova  congiura  contro 
Collanti-  di  eflò . Nel  tempo  , eh*  ei  fi  rendeva 
no , c Ro-  celebre  colla  fua  ipocrifia  , inforfe  un 
mano.  nuovo  capo  di  fazione  , più  pericolofo  di 
Anni  di  quanti  erano  comparii  fin  allora . Un  im- 
Goffro  Si-  poftore  nominato  Bafilio,  nato  in  Mace- 
gna-e  974,  donia  , volle  farli  credere  Coftanrino  Du- 

* J'Z*  * cas  , morto  molti  anni  innanzi , e fi  lu- 

singò col  favore  di  quello  nome,  amato 
dal  popolo  di  follevarfi  al  pollo  di  Ro- 
mano . Era  uno  fpirito  audace  , intra- 
prendente , fagace  , e deliro  a valerli  de* 
vantaggi  che  gli  prefentavano  la  fortuna 
. e P indullria  fua . Avendo  meditato  que- 
llo difegno  da  lungo  tempo  , ebbe  cura 
di  tener  celate  le  fue  qual  irà  , e le  fue 
mire,  fino  a che  i mali  dello  Stato  fode- 
ro venuti  favorevoli  alla  fua  ambizione. 
Sapeva  chei  favoriti  più  grandi  di  Romano, 
non  tanto  lo  erano  per  affetto  , che  per  te- 
ma , che  ne  avevano  , e che  i principali 
dell’ Imperio  lo  odiavano  ellremamente,  e 
che  farebbono  pronti  ad  abbracciar  volen- 
tieri tutte  le  occafioni  di  manifeftarfi  con- 
v tro  di  lui  . Avendo  egli  palefato  il  fuo 
difegno,  i grandi",  ed  il  popolo,  gli  Uf- 
fìziali  , e gli  Soldati  s’  offerfero  di  fecon- 
darlo . Romano  vedendo  di  giorno  in 
giorno  diminuir  la  fua  corte  , e crefcer 
quella  di  Bafilio  , conobbe  follo  d*  e/fer 
poco  ficuro.  Non  volle  però  far  impri- 
,’V  gionare  tutti,  quelli  , che  gli  erano  fo- 

t fpetti  , e contentoffi  di  farfi  condurre  il 

* capo  della  congiura  , e di  fargli  tagliar 

, una  mano  per  intimidire  i complici  fuoi, 

— r Ba» 


* D iqitiz ed  JjyJpOQg  le 


Libro  X,  Cap.  III.  §si  _ 

i Bafilio  guarirò  dalla  ferita  fi  fece  por-®—5^®^ 
re  una  mano  di  rame  , con  cui  apprefe  a '-oranti- 
maneggiar  V armi  con  tanta  deftrezza  co» 110  » e Ko" 
me  coll’altra  . Rinnovellò  di  poi  gli  fuoi 
antichi  artifiz},  e riunendo  i fuoi  fauto ^No/ìroSi- 
ri  , s’ impofsefsò  di  un  forte,  da  cui  co-  ^tl0re  9,4t 
«linciò  a far  delle  fcorrerie  ne'  luoghi  cir Ac- 
certanti . La  fua  intrepidezza  , e la  mol-  XLVII. 
titudine  de  fautori  inquietarono  grandifli-  Lo  prende 
inamente  Romano . Gli  fu  duopo  mandar  ed  'abbru- 
fchiere  difciplinate  per  diftruggere  i ribel-  eia.  viv*^ 
li  , o almeno  per  diffipargli . Furono  af- 
fatiti come  nemici  dell’ Imperio  , e Bafi- 
lio  fu  condotto  a Cotlantinopoli  carico 
di  catene.  Pensando  Romano  r che  i prin- 
cipali  della  Corte  avelfero  intelligenza 
con  quello,  lo  condannò  aU’efame  delle 
verghe , per  obbligarlo  a feoprire  i fuoi 
compiici . Ma  Bafilio  fchernendo  il  fup- 
fdizio , confervò  1*  odio  ,,  e la  malignità- 
fua;  non  confefsò  nulla,- ed  accusò  mol* 
te  perfone  riguardevoli , le  quaii  fapeva 
elfer  amiche  , o creature  di  Romano  . La 
calunnia  eflendo  {ciocca  o palefe  , fu  con* 
dannato  ad  effer  abbruciato  vivo  nella 
piazza  di  Amaftri. 

In  quefto  mezzo  altri  nemici  minaccia-  xLVtTL- 
vano  l’ Imperio  al  di  fuori , e la  nota  lo-  pri,na  in* 
ro  ferocità  (paventò  comunemente  tutti  curfiono 
gli  animi . Nel  mefe  d1  Aprile  di  queft’  de'Tttrchù 
anno  934. -cioè  nel  Ila  fettima  Indizione, 
come  parlano  glr  Iftoriei  di  quei  tempi , t 
Turchi  fecero  la  prima  irruzione  nell’ Im- 
perio . Affamarono  la  Tracia  , e devafta» 
tono  turto  qpello  che  i Bulgari  avevano* 
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^—SS^Iafciato . La  grandezza  del  periglio  ri- 
cettanti- ledeva  un  rimedio  pronto  . Teofane 
no,  e x o-  parnZi0  f Protoveftiario  , e primo  Mini». 
VXAr?»i  dì  ^-.ro  ^ P°fe  ìn  marciarla  tefta  dell’  Efer- 
t? offro  Si-  cito  Romano  . Soddisfece  alla  fornirla  af- 
gwe  911'  Pel'tazi°ne  che  fi  aveva  dell’  fuo  antica 
*cje£tte»  valore  , e rffpinfe  i barbari  fino  ne’' lo- 
ro vaiceli.  L’ Imperadore  volle  aver  par- 
te della  gloria  di  lui , con  la  generofità 
per  cui  fece  ricomperar  i prigioni  , che 
quelli  avevano  fatto  nelle  fcorrerie  lo* 
ro  . 

- L’  Imperio  riposò  per  lo  fpazio  di  fett* 

Ami  di  annj  t e godette  d’ima  pace  tranquilla  . 
No/h  e Si-  ^ -n  un  fubito  conturbata  da  un’  in- 
IX  * cur^one  di  nuovi  barbari,  si  fpavente- 

Ine urft ni  vo^c  » ?^e  fonefta  d-i  quante  i 

de'  Hufìì,  Saraceni  aveflero  mai  fatte  fopra  le  terre 
deirimperio.  Dieci  mila  Ruffì , germo- 
glio degli  antichi  Sciti  , ufcirono  delle 
loro  capanne  , e s’  imbarcarono  fui  Pon- 
to Enfino,  con  1500.  vafcelli  per  affai* 
tare  Coftantinopoli . Teofane , e Giovan- 
ni Curcua , che  avevano  alle  volte  vin- 
ti i Mufulmani  , e ricuperata  laMilifene,. 
furono  il  foftegno  principale  dell’  Impe- 
rio in  un  pericolo  cosi  grave.  Teofane 
fu  il  primo  a porfi  in  mare  con  galere  , 
t vafcelli  leggieri , e fi  feontrò  co’  ne- 
mici a J’cro  all’  imboccatura  dello  Stretto . 
Affatogli  vigorofamente , fenza  temere  if 
loro  numero  fuperiore  , ed‘  abbruciò  un» 
Crudeltà  parte  delle  navi  coi  fuochi  ,che  gettò  fra» 
loro  intidi-  quelle  in  gran  copia.  ' 
m*  Quelli  die  fuggirono  dalla  battaglia  » 
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«fri Cce fero  in  terra,  dove  fecero 
crudeltà  non  più  udite.  Deviarono 
{piagge  del  Bosioro  , pofero  in  croce  al-  ma|lQ  . 
cani  prigioni , ne  impalarono  alcuni  al- 
tri  , ed  alcuni  furono  fatti  pattare  per  le  goffro  sì. 
anni  , e chi  furono  fofpefi  ^agli  alberi  ,^n0i-e  94U 
per  fervire  di  meta  agli  archi  de’ barba-1' 
ri  , i quali  legarono  anche  i Sacerdoti 
con  le  mani  di  dietro  , e gli  conficcaro-  •' 

vo  de’  chiodi  nella  tetta  , incendiando  * 1 
nello  fteffo  tempo  delle  Chiefe  , che  fu- 
rono ridotte  in  ceneri . . . _____ 

Appreifandofi  T inverno, e cominciando-—^;-* 
loro  a mancar  i viveri , penfarono  di  ri-  -A»™  « 
tornarfene  . Ma  temettero  d’ effere  ricono- 
fciuti , unendofi  tutti  infieme  . Avevano  n-»no'sW 
foluto  di  affettare  un  tempo  più  favore- 
vole , quando  il  Generale  Giovanni  Cur-( 
cua  fopraggiunfe  con  tutte  le  truppe-  d 
Oriente  . Gli  affali  con  tanto  impeto, 
che  pochiffìmi  appena  poterono  fottrarfi 
alla  ttrage , e fi  Salvarono  nel  primo  por- 
to , che  ritrovarono  per  ritornare  nella  Rus- 
sia. Ma  quefti  caddero  in  mano  di  Teo- 
fane , che  finì  di  diftruggergli , e non 
ne  (campò  un  folo  . 

Aveva  egli  goduto  appena  per  qualche-—— 
mefe  gli  onori  procuratigli  dal  fuo  rrion-  ^0ar0  Si, 
io  a Cottami  nopoli , che  gli  fu  forza  ri-  1# 

pigliar  le  armi  , e di  avviarfi  alla  volta-  L1L 
de’  Turchi , eh’  erano  ritornati  fui  le  terre  Tregua 
dell’Imperio  con  un  potente  efercito.  La  i0»  \ ftir* 
memori?,  dell’  infelice  fucceffo  avuto  irei-  chi, 
la  prima  irruzione  , gli  aveva  ripieni  di 
•furore  , non  refpirando  che  vendetta , del- 
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quale  le  prime  vittime  furono  i Fono* 
np . e Ro-  j ne  ? Tr?cia*  Teofane  arreftò  il  corfo 
mano.  . a l.oro  barbarie,  ed  avendogli  battuti 
■Anni  di ln,  varJ  teinpl  > gl’  indebolì  notabilmente  , 
ìdcflro Si- ed  a no,Tie  dell’  Imperadore  fece  feco  lo* 
gnore 94^. ro  una  tregua  di  cinque  anni. 

LIII.  NeH°  tempo  Teofilo  «fratello  di 
Sconfitta  Curcua  guerreggiava  felicemente  contro  gli 
degli Ar§-  Arabi  , che  avevano  intraprefo  di  far  feor* 
èi»  rerie  nella  Mefopotamia  , di  cui  egli  era 
Governatore  . Con  le  fole  genti  , eh*  égli 
levò  in  quella  Provincia  , affali  vigorofa- 
mente  i nemici , e gli  fconfiiTe  in  ogn' 
incontro  ; e finalmente  gli  scacciò  total* 
mente  dalle  frontiere , e riacquiflò  molti 
« luoghi  , eh  eflì  avevano  occupati  negli  an- 
ni  antecedenti  . 

^Ann f r^antc  lir°ipfrifà  rifuonarono  per  ogni 
No/h-o  Si-  £arte  * e so!|evarono  la  gloria  dell' armi 
g nere  944.  R°rnane  » già  decaduta  apprettò  le  nano* 
LIV.  I?1  straniere  . Romano  volle  fervjrfene  per 
Spon/ali  tortiiicarli  contro  i Barbari ,,  de’ quali  non 
della  figliò  er*no  ignori  i difegni  , l’odio,  e la 
vola  di  V-  fimulazione  . Mandò  Pafquale  fuo  Cava- 
ghe  con  il  iarizzo  Maggiore  ad  Ughe  Re  di  quelle 
figliuolo  ///Provincie , che  Carlo  Magno  aveva  con- 
C#/Wm>.quiftare  in  Italia,  per  chiedergli  fua  fi- 
gliuola in  moglie  pel  fig’iuolo  dell’  lm- 
perador  Coflantino  . Pafquale  ottenne 
quello  , che  richiedeva , e conduttc  la 
fpofa  a Coftantinopoli  con  fomma  ma- 
1 1 ui  ,gnificenza  . Ma  quella  Principefla.  mori 
Anni  dì  dopo  cinque  anni  . 
ho/ìroSi-  Romano  , che  aveva  conchiufo  quello 
gw»‘€^\i* matrimonio , non  falò  per  la  gloriale  vi 

* man- 
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mantenimento  del  nipote , che  per  lo  be-^-^r’— * 
ne  dello  Stato  j non  fi  appettava  d’  effere  L'°  a!V" 
fpogliato  della  potenza  Imperiale  , che  a-  . 
veva  goduta  per  lo  fpaziò  di  26.  anni  . Aini  \n 
Coftantino  fianco  d’  edere  lo  fpertarore  tfófiro  Si- 
oziofo  dell’ufo  aifoluto  , che  un  ufurpa-  p,i-e  94^ 
tore  faceva  del  fuo  fcettro  i fi  vergognò * 
della  fua  tranquillità,  e detaolezza  , e con- 
certò con  alcuni  fuoi  amici  del  modo  di 
fcuotere  quello  giogo  . Pareva  , che  al  di 
fuori  tutto  folle  fortomeftò  a Romano  , a 
cui  tutto  riufciva  felicemente  . Aveva  fat- 
to incoronare  Imperadori  i fuoi  tre  fi- 
gliuoli Criftoforo  , Coftantino  , e Stefa- 
no, ed  era  anco  pervenuto  a fargl pavere 
il  primo  grado  innanzi  il  vero  Sovrano  • 

!Ma  fra’  fuoi  medefimi  aveva  un  nemico 
fegreto  , tanto  più  pericolofo  , quan- 
to pareva  , che  non  avelie  mai  a te- 
mere . 

Pareva  , che  Romano,  dopo  la  morte  ^V.  .. 
di  Oriftoforo  amafle  fopra  rutti  Collanti-0"®  Èpi" 
no  , il  più  vecchio  de’  fuoi  figliuoli . Ste- ® 
fano  riguardava  con  dolore  quella  prefe-  C0„ct.//  (a 
renza  , e la  gelofia  lo  preparò  al  traditnen-  iut  [ 
to  . L’Imperadore  Coftantino  vedendo  la 
malvagia  difpolìzione  d’ un  figliuolo  con- 
tro il  padre,  volle  fervirfene  per  1T efecu- 
zione  del  fuo  difegno  . Si  valfe  di  Bafi- 
lio  Volucero  , uomo  capace  di  condurre 
un  difficile  affare,  e di  Mariano,  figliuo- 
lo di  Leone  Argiro , e da  coftoro  fece  in- 
finuare  a Stefano , ch’era  cofa  indegna  d’ 
un  Principe  dell’ eri  fua  , del  fuo  grado  t 
e della  capacità  fua  di  fopportare  , che  4 

^ tut- 
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iHr*"ggtutra  l’ autorità  ripofafle  nelle  mani  d’  un 
Collanti-  vecchio  debole  , il  quale  non  fi  lafciava 
no  ,,e  Ro-  } che  da’  fuoi  capricci , e che  con 

m*no*  . tutto  il  titolo,  del  quale  lo  aveva  orna* 
ro  , non  pii  lafciava  efercitare  alcuna  au- 
tonta  nell’ Imperio.  EIE  gli  dimostrarono 
5 "‘54>’il  poco  aftetto,  che  il  padre  aveva  per 
effo  , e come  preferiva  il  fuo  fìgliuol 
maggiore.  Kfòrtaronlo  a voler  godere  de* 
fuoi  dritti  , ed  a liberarli  filialmente  dall’ 
oppreflìone  , e gli  promifero  , che  1*  Impera, 
dore  Coftantino  s’  unirebbe  feco  , e che 
dividerebbero  poi  fra  loro  due  quell*  au. 
tonti-,  che  avrebbero  tolta  dalle  mani  di 
fuo  padre. 

LVI.  Stefano  aveva  più  ambizione,  e fuper- 
Lo prenJe-W.z  , che  giudizio,  ed  ingegna.  Difpofta 
»g , ed  c{i-  inoltre  a creder  tutto  quello  , eh’  era  ap. 
luino  in  p0ft0  a Romano  fuo  padre  , diede  nella 
Vrotn%  rere  ^ e fì  un\  a jgafilio,  e Mariano  , e fi 
addofsò  il  dì  medefimo  l’ efecuzione  dell*, 
imprefa . Fece  prendere  fuo  padre  il  di 
jó.  di  Ottobre  , e lo  mandò  fotto  buona 
guardia-  nell’  ifola  di  Prota  , dove  fu  co*. 
ftretro  di  farfi  Monaco.  Tal  fu  la  forte 
dell’ufurpatore  Romano.  Dovendo  il  fuo 
innalzamento  al  folo  (pergiuro  , ed  alla 
perfidia  , fu  abbuffato  dal  tradimento  del 
VTT  fuo  proprio  figliuolo. 

Coftantino,  fuo  fìgliuol  maggiore  , ri* 
7 ' re-  mafto  fenza  appoggio  in  mezzo  a due  e- 
lìefìmocon  m°l’1  pericolofi , concepì  un  odio  eftremo 
Juo  fratei-  contro  Stefano  fuo  fratello,  da  cut  era 
lo  Coflan-  mortalmente  odiato  da  lungo  tempo . L 
tino.  Traperador  Coftantino-,  o almeno  il  fuo 

Coiv 
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Coniglio  , fi  valfe  di  quella  difunione 
che  fi  raanifeftò  tofto  fra  i due  fratelli . n'^ 
Collantino  poteva  tanto  più  facilmente  \^no . 
Sopprimergli  , che  già  cercavano  di  diftrug*  1 
gerfi  fcambievolmente  , e la  difgrazia  del  Goffro  Si- 
padre  avea  farro  cadere  tutta  quella  fa-more 
miglia  in  un  fommo  difprezzo  , ed  era'' 
divenuta  l’oggetto  dello  fdegno  del  po- 
polo , a cui  niuna  cofa  piace  tanto, quan- 
to la  mutazione  negli  affari  dello  Stato, 
e la  depofizione  di  quelli  , che  governa- 
no . Quello  Principe  un  giorno  lotto  pre- 
fetto di  volerli  rappattumare , invi-logli  ad 
un  gran  pranzo  , dove  fi  concluderò  lenza 
alcun  fofpetto  d’infidie.  Ma  in  mezzo  at 
banchetto  , furono  prefi  dalle  guardie  dell’ 
Imperadore  Coftantino , condotti  in  ed- 
ito , e fatti  Chierici . Stefano  fu  relegato- 
a Proeonefa  , da  Proconefa  a Rodi , ed 
ultimamente  a Melitene  . Coftantino  fu 
mandalo  in  efilio  a Tenedo,  e di  quivi 
in  Samotracia  , dove  fu  uccifo  dalle  fue 
guardie , contro  le  quali  egli  fi  era.  ri- 
volto . L’ Imperadore  permife  loro  di  an- 
dar a vedere  il  padre  nell’Ifola  di  Pro- 
ta  r prima , che  fi  feparalfero  . Quella  vi- 
lla fcambievole  fu  dolorofa  per  gli  uni  % 
e per  gli  altri , ma  fovra  tutto  per  Ro- 
mano , che  non  potè  trattenere  le  lagri- 
me , vedendo  oolui , eh’  era  flato  il  pria» 
eipal  motivo  de*  mali  Toro . ~ . 
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Costantino  solo. 


Ottantine  ritornato  in  pofleflo  del 
V j fuo  scettro  cominciò  il  fuo  gover- 
no col  ricompenfare  quelli , che  lo  ave- 
1 vano  affittito- a libefarfi  dall’ oppreffìone. 
Diede  il  comando  delle  truppe  Aufiliarie 
a Baglio  Volucero  , il  comando  della  Ca- 
valleria a Mariano  Argiro  , e agli  altri 
fuoi  fedeli , impieghi  onorevoli , e pro- 
porzionati agli  obblighi  , che  aveva  lo- 
ro . Coronò  rotto  fuo  figliuolo  Romano , 
che  aveva  avuto  di  Elena  figliuola  dell* 
ufurpatore  , e:  dopo  la  morte  della  moglie' 
di  lui,  eh’  era  figliuola  di  Ughe  , fecegli 
fpofare  Teofania , il  cui  mento  confitte- 
va  fidamente  nella  bellezza . 


L1X.  Dava  però  agli  affari  di  Stato  pochi/fi- 
Sf  dà  allu  ma  attenzione.  Ne*  quindici  ultimi  anni, 
Stienze  . cj^  refTe  ]0  scettro  , impiegò  la  maggior 
Sue  oper§.  j)arte  del  tempo  a trattare  con  letterati  , 
ed  a comporre  diverfe  opere  fecondo  il 
gufto , 1*  e (empio,  e i configli,  che  ave- 
va ricevuti  da- fuo  padre'  Leone  il  Filo- 
sofo. Aveva  fómma  inclinazione  per  le 
.Scienze  , fecondo  il  teftimpnio  di  molti 
^Storici , e come  dice  ei  medefirno  nel 
principio  della  vita  ferina  da  lui  dell’ 
Tmperadore  Bafilio  fuo'  avolo . Aveva  in- 
traprefo  anche  di  Scrivere  laStoria  degli 
altri  Imperadori  da  Coftantino  il  Grande' 
fino  a lui  . Scritte  anche  un  libro , che  c* 
è rimafto  diretto  a Romano  Potfirogem- 
to,  fuo  figliuolo  e succeffore  , il  quale 

ver- 
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verfa  inforno  il  modo  di  governare  l’Im-?sasssHt 
per  io  , e dove  fi  riferifce  1’  origine  di  C-'oftanti- 
molti  popoli , la  potenza,  i progrefii , e n0,  , 
le  rivoluzioni  loro,  e la  ferie  de’Princi-  ^ 
pi,  che  gli  governarono.  Fece  un  tratta- 
to  della  Tattica,  o del  modo  di  ordinare^'  * e 
le  armate  per  mare  , e per  terra  . Ne  fé* 
ce  altri  due  intorno  quelle  Provincie,  in 
cui  vi  erano  truppe  Romane  i e vi  fono 
nel  fine  tredici  Novelle  , che  portano  il 
fuo  nome . Compofe  ancora  varie  Storie, 
e la  relazione  della  lettera  , che  per 
quello  fi  riferifce  , fu  mandata  in  dono 
oa  Noftro  Signore  al  Re  di  Edefla  . Ma 
defcrive  in  quella  tali  circoflanze  fra  do- 
ro oppofte,  e delle  quali  non  fi  ha  fon* 

«lamento  alcuno  negli  antichi  Autori,  che 
rende  molto  fofperro  il  fatto  medefimo 
di  quella  Storia , riguardata  oggidì  come 
falla  da  tutti  i dorri . Viene  attribuirò  a 
luì  ancora  un  trattato  deli’  Agricoltura  , 
e un  altro  de’  cibi  , ed  un  Elogio  di  San 
Giovanni  Batriila.  Finalmente  avendo  egli 
raccolto  da  tutte  le  parti  del  Mondo  in- 
finiti libri  per  comporre  una  biblioteca 
voluminofa,  ed  avendo  confiderato  , che 
1*  immenfa  quantità  di  quelli  libri  ne  fa-  — - 

ceva  la  lettura  lunga  , e difficile  ; ordinò 
che  in  53.  volumi  foffero  fatti  gli  eftratti 
delle  Storie  più  celebri  , come  di  Dioni- 
fio  d’  Alicarnaffo , di  Polibio  , di  Giufep- 
pe  , di  Diodoro  Siculo , di  Dione , di 
Procopio , di  Menandro , e di  Teofilatto 
Simocato  . Il  ventifettefimo  , eh’  è delle 
Ambasciate , è il  folo,  che  ci  refta  . Ma 
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Jfe  fece  cofa  utile  a’  mediocri  dotti  del 


Collanti-  fu0  Secolo,  fece  poi  a noi  un  gran  ma- 
no*  ..  le  , emendo  motivo , che  fi  perdeffero  mol- 
N offro  Si  **  ^ eccellenti  originali,  der  quale 

pJ-eaAc  trafcurata  la  lettura,  poiché  fe  ne  a- 
* ° va  la  compilazione  . 

LX.  Mentre  Coftantino-  paflava  i giorni  tra 
FAena  go-  > libri  > c la  maggior  parre  delle  norti  a 
verna  7’  tavola,  dove  tal  volta  beveva  con  eccef- 
Imperio . fo  > Elena  Imperadrice  aveva  cura  dello 
Stato,  e governavalo  molto  indegnamen- 
te , col  vendere  le  dignità  dello  Stato,  t 
della  Chiefa  . L’  attenzione  però  con  cui 
manteneva  in  buon  ordine  le  milizie,  in- 
timoriva i vincitori , niuno  de’  quali  osò  di 
affalire  1*  Imperio  ne*  primi  dodici  anni 
dopo  lo  ftabiiimenro  di  Coftantino  . 

LXl.  La  maggior  parte  di  efti  aveva  conce- 
La  m*<r-  pita  eziandio  molta  venerazione  per  la 
Ijor  parte  corte  di  Cofianrinopoli . Bologudo,  e Gì. 

^facipi  Turchi  dell’Ungheria,  che 

*Ua  Fette  avevano  in  a^tr^  *ernPÌ  fatto  guerra  a'  Ro- 
inCoQan-  marii  » annero  nella  Città  Imperiale,  pe* 
tino  poli.  e*l*ere  teftimonj  della  magnificenza  , di  cui 
parlava  la  fama.  Ne  rnnafero  pieni  di 
maraviglia  , e furono  ancora  molto  più 
forprefi  di  quella  maeftà  , con  cui  fi  cele- 
bravano i mifterj  della  Religione  . Aven- 
done apprefa  la  dottrina  , rinunciarono 
agl’  idoli  loro  , e fi  fecero  battezzare  , « 
quando  ritornarono  nel  paefe  loro  dopo 
aver  fatta  la  pace  coll’  Imperadore , con- 
duflero  feco  un  Vefcovo  , perchè  Iftruif- 
fe  ì fudditi  loro  nella  Fede  di  Cri  fio  . 
Bologudo  rimafe  fedele  alla  Religione  , 
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♦he  aveva  abbracciata  , ed  alla  pace'fat^SBSBHS» 
ta.  Ma  Gda  poco  di  poi  rinunziò  all*  una,  Coftanti- 
c all’  altra,  ed  entrò  armato  nella  Tra-  rto* 
eia,  da  cui  fu  rifpinto  vergognofamente . 

Di  quivi  conduce  le  lue  genti  contro  i N0I1J'0òitr 
Francesi . Perderte  molte  battaglie , e nell’*”9'*’ 
ultima  fu  prefo  * 5 " 

Elga  Regina  de’ Rulli  avendo  perduto  lxII. 
il  marito,  che  fu  colui,  il  quale  fec  z Corner  fi»- 
quella  terribile  incursione  fopra  le  terre  ne  della 
dell’  imperio  negli  anni  antecedenti , ver. -Regina  dd. 
ne  a Coftantinopoli  pei  medelimo  fine Ru fi, 
di  Bologudo  , e di  Giìa . Ella  conobbe 
al  pari  di  quelli,  che  il  culto  degl’ Idoli 
era  cofa  empia  , e vana  . Pomandó  il  bar- 
telimo,  e di  poi  ripafsò  ne’ fuoi  Stati  per 
indurre  i fuoi  popoli  a feguire  V efempio 
fuo  . ^ ■'  • • v<  ■ 

I foli  Saraceni  rimafero  nemici  deir*—55?®* 
Imperio.  Quelli  di  Creta  erano difeefi  fui-  "I. 
le  (piagge  dell’ Alia,  e vi  facevano  gran-  5* 

dittimi  danni.  L’Ammiraglio  mandato  con-^xni/ 

tro  di  elfi  corrifpofe  alla  (lima  , eh’  era  Fcii(i 
ftata  conceputa  di  elfo.  Si  lafciò  for prende-^-  ^ 
re  da’ Bulgari,  e quali  tutta  la  fua  fio Saraceni 
ta  rimafe  affondata  ? ed  ei  medefimo  fa-  di  Creta  * 
rebbe  caduto  in  mano  de’  nemici , fe  non 
fotte  fiato  difefo,  e pollo  in  ficuro  dalle 
fue  guardie  . . _ ' ' - 

Quello  felice  faccetto  animò  i Sarace *AnnTdT 
ni  dell’ Alia  ad  unirli  a’ vincitori  per  af ^NoJìroSì- 
faltare  l’Imperio  dalla  parte  di  terra.  Ugnore 957. 
immenfo  apparecchio  {paventò  Collanti-  LXIV. 
no.  Ragunò  tutte  le  fue  genti , e le  man-  Som  vìnti 
dò  contro  loro  fotto  la  condotta  di  Bar*  in  Afi* . 

" ■ da  , 
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"..da  v Foca  , e de’ fuoi  due  figliuoli  Nice- 
Coi  tanti-  foro,  e Leone.  Barda  avvezzo  alle  deli— 
**?'.  carezze  della  Corre,  temeva  molto  le  fa- 

NoffroSi  t’c^ie  ^e^a  guerra  , e ne  aveva  poca  o 
,nwt  ''  niuna  parte  . Volendo  vivere  nel  campo 
* y57'con  quella  fletta  mollezza,  con  cui  faceva 
a Coftantinonoli  ,depofe  interamente  nel- 
le mani  de’  fuoi  figliuoli  la  condotta  di 
quella  guerra . Il  coraggio-,  l’ ardore,  e la 
capacità  loro  acquietarono  tutta  quella 
gloria  , di  <*ui  il  padre  di  effi  fi  era  po- 
co curato.  Guadagnarono  tutta  la  {lima 
de’ Soldati  , e fegnalaronfi  non  folamenre 
con  la  diligenza  , ma  con  prove  di  valor 
ringoiare  , per  le  quali  fi  renderono  Tem- 
pre fuperiori  ar Saraceni.  Leone  riportò 
contro  quelli  una  grande  vittoria  , e fece- 
prigione  Apolufemo  uno  de’  loro  Genera- 
li , e {fretto  congiunto  del  Principe  , e lo 
mandarono  a Coftantinopoli . L’  Impera- 
tore lo  conduflé  in  trionfo  per  tutta  la 
Città  , e lo  fece  comparire  ignominiofa» 
mente  nell’ Ippodromo,  e per  un  barbaro 
capriccio  gli  pofe  il  piede  fui  collo  irv 
prefenza  di  tutto  il  Popolo  . 

LXV.  Quefta  ingiuria  ricadette  fopra  Coflan- 
Vendette  À no  , terzo  figliuolo  di  Birda,  che  i Sa- 
die  ne  Jè-  taceni  avevano  prefo  . 11  Califo  sdegna- 
guirene  . to  , gl’  impofe  immantinente  d’  abbando- 
nare la  Religione,  e non  avendolo  potu- 
to indurre  nè  con  promeflfe  , nè  con  mi- 
nacce , lo  condannò  a varj  fupplizj , e fi- 
nalmente lo  fece  morire  di  veleno.  Que- 
llo omicidio  fu  il  principio  fatale  di  mol- 
ti altri.  Barda  per  vendicare  la  morte  del 
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figliuolo  , ordinò  che  fodero  uccifi  tutti  i 
parenti  dei  Qalifo , che  foffero  fatti  pri-  <-oftanti- 
gioni  . Il  Principe  Arabo  all’ incontro  tor-  no  \ 
nò  di  nuovo  fopra  le  terre  dell*  Imperio 
con  un  eferciro  formidabile.  Menò  fecoj^V  toòi~ 
Niceta  Patrizio  , che  teneva  prigione  con"* 
idea  di  farlo  uccidere  in  prefenza  dell*  e- 
lercito  Romano . Ma  quel  Capitano  faga- 
ce  t ed  infinuante,  placò  il  Caljfo  , fi  ac- 
quilo 1*  amicizia  fua  , fcoptl  da  lui  il  mo- 
do , con  cui  voleva  all'altare  i Romani  , e 
ne  diede  contezza  al  Generale  di  quelli . 
learda  fi  valfe  dell’ avvilo  , ed  attenden- 
do gli  Arabi  in  un  palio  ftretto , dove  fi 
era  porto  in  aguato  , gli  tagliò  a pez- 
zi . 

Il  Califo  , che  fi  era  fottratto  alla  ftra-^J-Jgg 
gc  , fi  vendicò  di  .quella  , pervenuto  fui-  Anni  di 
le  fpiagge  del  mare  , e col  foccorfo  ^°ftro  Si- 
delie  genti  di  Creta  , più  atte  a combat- Sn^'e9S^ 
teré  in  mare,  ,che  interra.  L’Imperado- 
re  allerti  una  potentirtìma  flotta  fuperio-  ìffi!,** 
t£  a quella  de’ nemici,  e che  doveva  ter- 
minare  la  ruina  loro,  fe  colui  che  la  creta 
mandava  forte  rtato  Generale  più  efperi- 
mentato  . Era  quefti  Coftantino  Gozila, 
Gentiluomo  di  Camera , che  parlava  be- 
ne del  meftiere  dell*  armi  , ma  con  la 
femplice  fpeculazione  , avendo  fempre  paf- 
fata  la  fua  vita  in  Corte  . Condurte  fen- 
za  impedimento  la  flotta  nell’  Ifola  di 
Creta,  e già  fi  lufingava  di  cacciarne  gli 
Arabi , i quali  non  erano  in  iftato  di  ap- 
proflìmarfi  a lui  in  battaglia  ordinata.  Ma  -* 
la  diligenza  loro  fuperò  la  forza  maggio^ 

re 
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re  de'  nimici  . Mentre  quelli  fi  teneva. 
Conanti-  no  ficuri  da  qualunque  infulto  , pel  nu- 
no  * . mero  delle  Legioni  loro  , i Saraceni  gli 
agallarono  d’ improvvifo  in  tempo  eli  not- 
pnore  p 5 8.  • pacarono  i Soldati  a fil  di  fpada  , e 

* v rimanendo  padroni  del  campo,  e del  ba- 
gaglio avrebbero  fatto  prigione  anco  lo 
Hello  Ammiraglio,  fe  le  fue  guardie  non 
lo  'averterò  falvato  con  l’efporre  la  pro- 
LXVII. Piia  vita  per  la  vita,  e libertà  di  effo  . 

/;  impera-  Quella  difav  ventura  affi  uTe  eli  re  marne  n- 
dore } *v-  te  Coftantino  , ed  accelerò  il  termine  del 
velenato  Cuo  Regno . Romano  fuo  figliuolo  veden- 
da  fuo  fi  dolo  opprefTo  dal  dolore  e dall’ inquietu- 
gliuolt.  dine,  pensò  che  quello  foffe  un  momen- 
to propizio  per  efeguire  il  barbaro  dife- 
gno  , che  meditava  da  lungo  tempo  . De- 
fiderofo  di  pofieder  folo  il  governo  dell’lm- 
, perio,  rifolle  unanimamente  con  la  fecon- 

da fua  moglie  di  avvelenarlo  . InduUe 
perciò  Nieeta,  il  coppiere  del  padre  , di 
avvelenare  una  medicina  , che  dovea  pren- 
dere T Imperadore . Ma  per  buona  forte  , 
mentre  teneva  la  tazza  in  mano  , versò 
a cafo  una  parte  del  liquore;  e il  rima- 
nente non  ebbe  forza  di  cagionargli  un’ 
ii  alterazione  violenta . 

Anni  di  Ma  lo  fconcertò  in  tal  modo,  che  ri- 
Nofiro  Si-  mafe  di  poi  in  una  certa  languidezza  , 
gnorey^.  che  accorciò  i fuoi  giorni.  Nel  mele  di 
LXVIII.  Settembre  dell’anno  feguente  , benché in- 
Suavwte.  fermo  di  corpo  , e di  mente  , andò  al 
Monte  Olimpo , per  impetrare  , lìccome  ei 
diceva  , dalle  preci  di  que’  Monaci  il  fe- 
lice fucceffo  d’ una  nuova  efpcdizione  , 

N che 
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che  meditava  contro  i Saraceni  di  Siria. — * 
Ma  il  vero  fu,  che  volle  conferire  con  Teo-  ^0lfanti' 
doro,  Vefcovo  di  Cizico  , che  vi  foggior-  .no* 
nava,  intorno  1 mezzi  di  fcacciare  Po-  r?  , , 
lieute,  Patriarca  di  Coflantinopoli , afte-  .1 
rionato  alla  famiglia  di  Romano  , che  vo-* 
leva  rimettere  in  trono  . Mentre  era  qui- 
vi , intefe  come  fuo  figliuolo  aveva  co- 
fpirato  di  nuovo  contro  di  effo  . Quefto 
fecondo  attentato  gli  ferì  talmente  l’a- 
nimo , che  s’  infermò  gravemente  , onde 
fu  forza  trasportarlo  a Coflantinopoli  fo- 
pra  una  bara , e vi  morì  il  dì  9,  di  No- 
vembre nell’anno  55.  dell’  età  fua  . Re- 
gnò 13.  anni  con  fuo  padre  , e fuo  zio 
Aleflandro , 2Ó.  coll’  ufurpatore  Romano, 
e 15.  folo  . 

Fu  già  oflervato , che  quello  Principe  LXIX. 
amava  il  vino  , e trascurava  gli  affari  dell'  ^ artueve 
Imperio.  Viene  accufato  ancora  di  eftre-  & iutl’9 
ma  feverità  conrro  quelli,  eh’ erano  di-  brinane . 
venuti  colpevoli  di  qualche  delitro  ; e di 
aver  feelto  per  1*  ordinario  malvagi  Uf- 
ficiali , e Magistrati  nell’amminiftrazione 
cibila  giuftizia  , il  che  fu  motivo  dell’  op- 
preffione , fotro  cui  gemevano  i Popoli  , 
durante  il  fuo  Regno.  Si  può  nondime- 
no confiderar  Cofiantino  fotto  un  afpetto 
migliore  . Oltre  1’  amore  eccepivo  , che 
aveva  per  le  Scienze  , V Eloquenza  , e la 
Poefia  , e per  cui  era  flato  nominato  il 
protettore  , e il  rimuneratore  degli  uomi- 
ni eccellenti  in  tali  cofe , i quali  faceva 
venire  da’  paefi  lontani  nella  Capitale 
dell’  Imperio  colla  generofità  delle  ricom- 

pen-f 
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?penle  ; pareva  ancora  molto  amante  del 
culto  efteriore  della  Religione.  Quando1! 
aflìfteva  a’  fagri  Mifterj  , rifplendeva  di 
maeftà  , e di  divozione . Andava  di  rado 
in  una  Chiefa  , fenza  ricoprirne  l’alrare 
'di  nuove  otìeite.  Prima  di  morire  , con/i. 
gliò  a Romano  fuo  figliuolo  di  non  pren- 
der mai  moglie  tra  le  nazioni  barbare , 
fecondo  la  proibizione  degli  antichi  Ca- 
noni, e de’ precetti  di  Coitantino  il  Gran- 
de , che  aveva  importo  la  medefima  legge 
a’  Tuoi  figliuoli , non  eccettuando  , che  le 
donne  Francefi  , a caufa  della  gloria  , e 
della  nobiltà  particolare  di  quella  na- 
zione . 

•* 

Romano  il  Giovane, 

XLVlt  Imperatore. 

• / ■*  # 

QUefto  Principe  , che  aveva  22.  anni 
alla  morte  del  padre  , fu  nominato  il 
"Giovane  per  diftinguerlo  dall’avo  ma- 
terno , che  fu  Romano  l’ ufurpatore.  Quan- 
do anche  Coftantino  fuo  padre  averte  ac- 
quetata la  gloria  de’  Principi  più  fublimi , 
non  farebbe  capace  di  cancellare  la  mac- 
chia fatta  al  fuo  nome  , nè  il  male  cau- 
fato  all’Imperio  colla  negligenza  ufara 
nell’educazione  di  fuo  figliuolo.  Ora  im- 
inerfo  ne’  ftudj  più  , che  non  fi  conveni- 
va ad  un  padre , e ad  un  Monarca  : ora 
abbandonato  a’ piaceri  non  invigilava  mai 
full*  educazione  del  giovane  Romano . 
Coloro,  a’ quali  ne  aveva  data  la  cura, 
valendoti  della  confidenza,  che Tlmpcra- 
*.  . : dorè 
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dorè  aveva  in  elfi, per  fare l’interefle  1o-'!!^*shiì 
ro,  non  lo  sforzarono  mai  nè  allo  ftu- 
dio,  nè  al  governo  delle  fue  inclinazio-  of 
ni , e cercarono  tempre  di  .adularlo,  e di  0 * 
lafciarlo  operare  a piacer  fuo.  Lo  lafcia-* 
rono  efpreflàmente  nell’ignoranza  d’ogni 
cofa  per  farlo  incapace  di  governare  da 
lui  medefnno,e  per  diventare  neceflaria- 
mente  loro  configger  i . Il  che  fuccefle  co- 
me avevano  meditato . 

Romano  non  era  mai  (lato  occupato  , LXXL 
che  da  fuoi  piaceri , e da’  fuoi  vizi , allora  Sua  vitti 
che  fall  fopra  il  foglio  paterno.  Videfimol/e,  e it- 
iti un  tratto  a mutar  .d’afpetto  e la  Cor-  bìdinof*  • 
te,  ed  il  M iniftero.  Sollevò  a’ primi  gra- 
di coloro,  che  Coftantino  aveva  manda- 
ti in  efilio  per  delitti,  e per  vizj.Ripo- 
favafi  interamente  fopra  Giufeppe  fuo 
Ciamberiano  , uomo  fenza  merito  alcuno, 
difprezzaro  da’  buoni  , e che  cercò  di 
formarli  aderenti  col  follevare  uomini  li- 
mili a a lui.  Mentre.* coftui  governava  lo 
Stato , fecondo  a’  propri  capricci , ed  in- 
tereffi  ^ l’ Imperadore -non  penfava , chea 
diverfificare  i fuoi  piaceri . I fuoi  convi- 
ti erano  pieni 'di  eccello  , e di  libidine 
c non  vi  erano,  che  quelle  perfone  dell’  Annt  di 
uno , e 1*  altro  fello  , eh’  erano  difpofle  a Goffro  Si* 
foddi sfare  le  fue  voglie  , ed  a fervire  y<zxZnerfe 
min  iteri , e fchiavi  delle  fue  palloni  . * t yv  n* 

Niceforo  figliuolo  di  Barda , fu  il  folo,  tftcefo0 
che  rimafe  nel  pollo  fuo  . Coftantino  i - richi, tmttr» 
ftruito  del  fuo  merito  Angolare  lo  aveva htmrsxom* 
nominato  Generale  delle  truppe  d’ Orien -juotprofpm- 
lt.  Alcuno  non  era  mai  flato  un  flagellò  ri  fucajfr. 
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più  atroce  per  i Saraceni,  ed  egli  dove- 
Romano.  va  ancora  effere  a loro  cagione  di  nuovi 
xt Arìnlc'  inali  • Fu  fcelto  per  condure  la  flotta  , 
/s cjiro  ò t-  cil£  fx  allertava  contro  a’ Cretenfi.  Rifpin- 
&ent'  nemiche  , che  fi  opposero  al- 
^ *1!  * ]o  sbarco;  difcefe  in  terra  dopo  averle 
Scacciate  dalle  rive,  e pofe  i vafcelli  in 
ficuro  nel  porto.  Con  tutta  la  refirtenza 
oftinata  de’ Saraceni . che  avevano  riunite 
tutte  le  forze  loro , s’ impoflefsò  in  meno 
di  otto  mefi  delle  fortezze  , cartelli  , e 
citta  fortificate  , eh’  erano  nel!*  Ifola  , c 
ne  avrebbe  fcacciati  fenza  dubbilo  i Sara- 
ceni ; fe  Giufeppe  , che  incominciava  a 
ingelofirfi  di  lui  per  tante  profperità , 
non  averte  indotto  1’  Imperadore  a richia- 
marlo , (otto  pretefto  d’ una  tradizione 
chimerica  , fecondo  la  quale , colui  che 
avrebbe  prefa  l’ ifola  di  Creta,  doveva 
divenire  Signore  dell’  Imperio  Romano  . 

LXXIII.  Mentre  Niceforo  combatteva  tanto  fel i- 
Celebre  cernente  contro  i Saraceni  di  Creta,  Leo- 
vìttortn  dt  ne  fu0  fratello  acquiftava  non  meno  gran- 
Leene  fc-  vittorie  fopra  quelli  d’Oriente,  che 
pru  i S, i-  affa]tarono  i Romani  , penfando  con  que- 
weetii  • diverfionc  di  {occorrere  i Cretefi.  Leone 
aveva  poche  genti  , ma  piene  di  valore, 
e perfettamente  difcipl inare  , onde  affali 
vigorofamenre  gl’  inimici  , e gli  feontìffe 
del  tutto.  Il  campo  di  battaglia  rimafe 
coperto  dal  gran  numero  de’ Saraceni  mor- 
ti ; e i rimanenti  , che  furono  fatti  pri- 
gioni eflendo  inviati  a Cortantinopoli  , 
riempierono  di  {chiavi  le  cafe  de1  priva- 
ti . Il  Capitano  vincitore  entrò  con  trion- 
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fo  nella  Città  Imperiale  , dove  ricevette^? 
gli  onori  , eh’ erano  condegni  al  fuo  va-  Romano, 
iore  , efperienza  , e vantaggio  importante,  ^nnl  di- 
che avea  renduto  allo  Staro  . Goffro  Sir 

Ma  Giufeppe  temendo  vie  più  gli  ap 
plauii , che  farebbero  refi  a Niceforo  fra — faue  • 
tello  di  lui  , non  gli  permife  di  venir  alla  Anni  di 
Corte.  Per  allontanarlo  folto  pretetto  lo-  Noftro  Si- 
devole,lo  mandò  con  tutto  1’ efercito  in gnoretfi. 
Oriente  , dove  il  Generale  de’ Saraceni  LXVIV. 
accrefceva  le  fue  truppe , e fi  preparava  Soro  feon* 
riacquiftare  1’  onore  perduto  . Niceforo/'*/  di 
lo  fopraggiunfe  prima  , che  aveffe  potuto  da 
fare  le  leve  necetfarie  al  fuo  difegno  Ju0 fattili 
Nulladimeno  i Saraceni  fi  difefero  con  Niceforo . 
valore  in  una  pugna  oftinata  , ma  foc- 
combeftero  fotto  Tarmi  Romane. Furono 
uccifi  per  la  maggior  parte  , e il  rima- 
nente fu  pollo  in  rotai . La  prefa  di  Be- 
rea  fu  T effetto  di  quell’  ampliflìma  vitto- 
ria. Nicefpro  ritrovò  in  quella  immenfe 
ricchezze  , abbondantilfimi  viveri  , e gran 
moltitudine  di  Criltiani  prigioni,  a’ qua- 
li gloriofamente  fciolfe  i legami. 

Quella  feconda  vittoria  tanto  compiu-— — m— », 
ta  , lo  rendeva  amabile  a tutto  T Irape-  Anni  di 
rio,  e principalmente  all’  Imperatrice',  N offro  Si- 
che  non  poteva  più  foffrire  il  vivere  1 i,^«?  5^. 
cenziofo  di  Romano  . Volle  richiamarlo LXXV. 
a Coflantinopoli  per  la  fUma,che  aveva  Morte  di 
conceputa  di  effo  , e per  configliar  feco^ow/wo.- 
i mezzi  opportuni  di  riftabilire  la  gloria 
del  trono.  Giufeppe  imj edl  il  fuo  dife- 
gno , facendo  , che  fi  majidafTe  l’ordine  a 
Kiecforo  di  fermarli  fu  i confini  della  Si-* 

P a via, 
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Jove  la  ,fua  prefenza  era  neeefifaria . 
Romano.  \z  morte  di  Romano  ne  impeclLl’  ef- 
^nt/lìctlo.  Quello  Principe  fpirò  li  25.  di 
boflroSi-  |^arzo  963<  nell’anno  25.  dell’età  ifua,  e 
gwtyà 3*ne}  qUart0  del  fuo  Regno  , avendo  tenu- 
to lo  fcettro  tre  anni , e quattro  inefi  . 
^enfiarono  alcuni  , che  (offe  flato  avvele- 
nato , ed  altri  veri  fi  mi  1 mente  attribuirono 
la  fua  fine  all’ufo  {moderato , cjie  faceva 
del  vino  , e delle  donne . 

IXXVI  I torbidi  inforti  dopo,  che  fu  fepolto^ 
Tee  fanone  inoltrarono  che  i popoli  di  {prezzavano 
ì dichiara-  egualmente  il  fuo  fangue  , e le  fue  doti 
ta  ~Reg-  particolari . Nel  fecondo  anno  del  fuo 
gente".  Regno  aveva  fatto  coronare  Bafilio  fuo 
figliuol  maggiore , penfando  in  tal  modo 
di  confermar  il  trono  nella  fua  (lirpe.  Ma 
il  fuo  ftabilimento  non  ebbe  alcun  .effet- 
to durevole  , e l’odio  contro  di  lui  fu 
quafi  motivo , che  i due  fuoi  figliuoli  per- 
defiTero  coll’Imperio  la  vita.  Non  vi  era 
appena  tra  il  Popolo  , chi  parlale  di  que- 
lli due  Principi, quando  fi  trattava  di  no- 
minar un  fucceflòre  a Romano.  La  cui?, 
e il  maneggio  dell’  Imperadrice  fu  fola- 
mente  rivolto  a farfi  proclamare  Reg- 


qr  ~\ ttt  • • • 

Non  a^cndo  ella  meno  ingegno  di  quel- 
LLa  rt-  avcfl*e  ambizione,  previde  le  pppo.fi - 

K ’*r!?fhrù  zioni  * che  troverebbe  dalla  parte  di  Giu- 
J feppe  , e de’ fuoi  fautori  , .che t non  il 
potrebbe  foftenere  fenza  l’ ajuto  d’  un  uo- 
mo capace  , che  gli  fervi  to  d’amico,  e 
di  configlierc  . Mandò  a dire  a Niceloro 
di  venir  {uditamente  a Coftantinopoli,  co- 


re 
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trionfò  nel  Circo,  e dove  efpofe 
grado  Giufeppe  le  ricche  fpoglie  portate 

di  Berea  . NoJìroSt 

Conofcendo  Niceforo  , che  quelto 
niffro  penetrava  nelle  fue  mire  » e ch^LX  XVIII. 
non  trascurava  cofa  veruna  per  impedire  Quefli  in* 
1*  effetto  , cercò  di  dileguare  i Suoi 
ti  , col  fargli  credere  1*  oppofto  di  quei-  feppe*- 
Tò  , che  divisiva . Affettando  fincerità  , e 
confidenza  % andò  da  Giufeppe  , e diffegli 
frccome  aveva  tempre  defiderato  di  ab- 
bandonare la  frequenza  degli  uomini , e^ 
di  darli  interamente  alla  Solitùdine , ed' 
alla  penitenza  . Ma  che  per  fua  mala  fòr- 
te , e gl*  Imperadori  lo  avevano  sforzata' 
ftmpre  fino  a quel  giorno  di  maneggiar* 

Je  armi  » e di  ftrvire  1*  Imperio  ne’  pofH^ 
più  malagevoli , e contrari  alla  propria' 
inclinazione.  Per  confermarlo  in  quefta- 
credenza , moftrogli  un  cilicio  , che  por- 
tava fotto  la  camicia  . Giufeppe  abbarba-- 
gl iatO“  da  quefla  efbofizione , gli  fi  gettò 
appiedi,  e piangendo  gli  eh  refe  perdona 
de*  fofpetti , che  aveva  avuti  della  virtù 
fua  , e proteftò,  che  non  farebbe  mai  poe 
dar  fède  a tutto  qtìellò  gli  farebbe  detto 
in  fuo  diftvanfaggio  . Pòchi  giorni  dopo 
Io  pregò  di  ritornar  in  Oriente  , dove  il 
bene  dello  Stato  domandava  la  fua  pre-  ■ 
lenza.  * ■ , . .,'***■-  ” 

1/ armi  di  quello 'Generale  ebbero  1’  LXXHC.  ' 
effetto  ordinario  . Sconfìffe  gli  Arabi  qua-  Si  fa  prò • 
lunque  volta  gli  affali,  e le  fue  vitto- cianato 
rie  accrebbero  la  (lima,  che  ì Soldati , 
ed  il  Popola' avevano  • di  effo.  GiuSeppe** 

E S vi-  * 
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g*£*ÉS»vide  quelle  imprefiìoni  generali  con  do- 
Romsino  . jore } e fi  penti  cT  averlo  lafeiato  fuggire 
^ dalle  ^*ue  ’tiani , penfando  infanto  a’  nuo- 
H offro  Si- v j mezzi  per  liberarcene.  Fu  tanto  im- 
£n0re9  prudente  di  darne  la  commiffìone  a dué 
Udiziali  Generali, che  comandavano  Cot- 
to di  effo  ; promettendo  ad  uno  di  farlo 
Generaliflino  delle  truppe  di  Oriente  , e 
allv  altro  di  dargli  il  medeftmo  pollo  in 
Occidente  . Avevano  ambidue  molta  ri- 
putazione nell’  efercito  ma  ficcomr  do- 
vevano tutto  il  loro  ingrandimento  a Ni- 
eeforo,  elE  gli  diedero  le  lettere  di  Giu- 
Ceppe  , con  figliandolo  di  provvedere  alla 
propria  Calvezza  , col  prendere  il  manto 
Imperiale  ..  Finfe  a prima  villa  di  non 
volervi  acconfentire  per  grandezza  d’ani.» 
ino » Stimolato  finalmente  di  bel  nuovo 
con  leifere  dell’ Imperadrice,  la  quale  e» 
fortavalo  a far  il  medefimo  , e impegna- 
vafi  di  Coftenerlo;.  permife  alle  città  d’ 
Oriente  di  dichiararlo  Augnilo,  e difpo- , 
Ce  quanto  era  opportuno  per  confavamo 
il  nome . 


I C E F 

LXVII. 


ORO  F o c 

I M P E R ADOR  I - 


£?^.nUant0  Niceforo  era.  amato,  e ftima. 
nt  contro  t0  ber  la  fua  dolcezza  , e pel  va- 
■Qjìfipp*  • lorcheir*rmi , altrettanto  Giufeppe  era 
odiato,  e Cprezzato  da’  popoli  per  la  Ce- 
verità  , ed  orgoglio  filo  . L’ allegrezza  fu 
univerfale  in  Coftantinopoli  , quando  s' 
intefc  ciò  ch’era  accaduto  in  Oriente  . 
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3ba  plebe  concitata  contro  Giufeppe , cor-" 
fe  alle  cafe  di  lui  , e'faccheggiando  ogni 
cofa  , non  pose  fine  al  fuo  furore  , che 


Niceforo 
Foca  . 

dopo  averle  {pianate.  Barda  padre  di  Ni-  IV 
ceforo  , {paventato  dai  tumulto, e remen- 
do  di  rimaner  vittima  de’ {autori  drGiu*  ' ^ ** 

teppe  , ri{uggi  nella  Chiefa  di  Santa  So. 
fia  per  metterli  inficuro.Ma  quando  in« 
tefe , che  tutto  il  popolo  fi  era  dichiara. 

10  in  {avore  di  {uo  figliuolo, *ufcì  di  quel-, 
la  , e andò  ad  incontrare  Niceforo  infie* 
me  con  tutta  la  flotta  fino  a Crifofoli  , 
dove  le  truppe  lo  avevano  già  condotto. 
Accompagncllo  nella  galera  Imperiale  , 
ed  entrarono  ambidue  in  Collant inopoli 
fra  le  acclamazioni  di  tutto  il  popolo  . 

11  nuovo  Imperadore  {u  coronato  dal  Pa- 
triarca Policute  la  Domenica  de’  16.  Ago* 

<1°  963. 

Era  cofa  neceflaria  di  {cacciare  i fuoi  LXXXI, 
tiemici , e di  proccurarfi  foftegni . Giufep-  Nìcejor 9 
pe  eflendo  colui,  che  temeva  fopra  og n'fpofaTe^ 
altro,  lo  relego  nel  Monaftero  di  Pafìa » 
gonia  , dove  mori  di  dolore  due  anni  do* 
po . Nello  fletto  tempo  fi  unì  particolare 
mente  con  Teofanone  , come  colei , a cui 
doveva  la  fua  fortuna  , e che  poteva  mu- 
tarla. Spofolla  a’  venti,  di  Settembre  dello 
(ledo  anno . • 

Il  Patriarca  fi  oppofe  a quello  nodo  »t  yyytt 
prima  , perchè  Niceforo  era  flato  ammo.,, 
gliato,  in  fecoudo  luogo,  perchè  fi  die ^cavi'fioL, 
va  , che  averte  follevaro  dal  fagro  Fonte  tongJ  ® 
uno %de’ figliuoli  dell*  Imperadrice , il  che' 
faceva  una  parentela  fpirituale  fra  loro  . 
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^La  prima  volta  , che  l’ Imperadore  afidò 
>!icetorojn  chiefa,  Polieute  lo  fermò  all’ingreflò 
IJ>ca.* *  del  Santuario  ; dicendogli , che  non  gli 
Jtf  era  Perme^r°  di  andare  più  oltre  fe  non 

** 0 ro  riceveva  la  penitenza  delle  feconde  noz- 
fMit9  I'zq-'  Volle  di  poi  sforzarlo  ad  abbandona- 
le la  moglie  , o a non  comparire  più  nel 
Tempio  di  Dio  . Niceforo  rifolfe  di  non 
lafciarfi  veder  più  nella  Chiefa  , fino  a 
che  non  averte  fatta  giudicar  la  fua  cau* 
ia  da'  Vefcovi . Ragunò  quelli , eh’  erano 
a Coftantinopoli  , e che  conofeeva  difpo» 
fti  a fargli  piacele  . Di  fiero  tutti  , che  la 
prima  legge  era  fiata  fatta  da  Coproni- 
ino  , e che  non  fi  doveva  obbligare  alcu- 
no a feguirìa . Dovevano  dire  , eh’  era 
(lata  rinovellata  da  quel  Principe  , m» 
.che  non  era  fondata  che  fopra  la  tradizione 
Apoflolica . Nondimeno  fopra  queflo  fai- 
• < fo  principio,  rilafciarono  a Niceforo  le 
lettere  di  afioluzione  . Quanto  alla  paren- 
tela fpirituale  , Barda  padre  di  Niceforo 
accertò  , che  non  aveva  ricevuto  dal  fla- 
gro Fonte  alcuno  de’  figliuoli  dell’  Impe- 
radrice  , e Stilieno  Protopapa  , o primo 
Sacerdote  del  Palazzo , che , fecondo  fi 
diceva  , era  flato  1*  autore  di  quefla  fa* 

ct— >nra  , giurò  , che  non  aveva  veduto  , nè 
Anni  di  udito  dire,  che  Barda  o Niceforo  fortero 
Bfaflro  Si-  flati  padrini  de’ figliuoli  dell*  Imperado- 

*nore  964.  re.  Polieute  fi  contentò  di  quefle  tefli- 
ixxxiu.  monianze  , benché  fapeffle  , che  Srilieno 
Sconfitta  aveva  {pergiurato  ; ma  con  tutto  ciò  1’ 
ile’ Ramni  Imperadore  non  gli  perdonò  mai . 

Ritardò  a fargli  provare  1*  eftettcf  del 
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fuo  fdegno  fino  a tanto  , che  fi  fu  bene* 
ftabilito  nel  foglio  guadagnando  l’affet-  Nicefora 
to  de’ fuddiri  fuoi  , de’ quali  un  giorno  do-  Foca- 
veva  effer  tiranno,  per  un  cangiamento 
di  condotta,  che  neffuno  attendeva  . Do-  . * ' 
po  il  Regno  di  Bafilio-  il  Macedone  , i £3<WfSJ4> 
Saraceni  di  Sicilia  fi  facevano  pagare  un- 
tributo  dalle  Provincie  d’Italia  , che  di- 
pendevano ancora  dall’  Imperio  . Quello 
tributo  era  riguardato  da  Niceforo  come 
cofa  ignominiofa  al  nome  Romano  . 
benché  foffe  efperto  Capitano  , fi  dirette 
male  . Pose  alla  retta  dì  un  potente  efer- 
cito  Manuele , figliuol  naturale  di  Leone 
fno  zio  . Era  quefti  un  Patrizio  giovane  t 
vivace  , pieno  di  se  medefimo  , profon»- 
tuofo  , e che  fi  offendeva  de’  configli  de»  • 
gli  uomini  favj  . I Saraceni  lo  lafciarono- 
entrar  in  Sicilia,  ed  avvanzare  in  luoghi 
ftretti  , e dithcili . Ufciti  poi  degli  agliac- 
ei dove  l’  attendevano-,  attaltaronlo  coi* 
tanto  vigore , che  tagliarono-  a pezzi  tut- 
to il  fuo  efer  cito  . 

Il  dolore  di  quefta  difavventura  fu  mo-LXXXlV.. 
cTerato  in  parte  dalle  vittorie  , che  Gio-  , Strazze 
vanni  Zimifce  riportò  fopra  i Saraceni  di  .^ar‘lc^ 
Gilicia  . Dopo  aver  egli  tolto,  e feonfit-  n\  m ^,tb> 
to  il  corpo  maggiore  del  loro  efercito  , c'*' 
f,oco.  dì  etti  fuggiti'  dalla  fpada  del  vin- 
citore , abbandonarono  i cavalli , per  fali- 
re  fopva  un  erto  monte  , dove  rifolvetre-- 
ro  di  difenderli  fin  all’  ultimo  fangue , fe 
i Romani  voleffero  adattargli  in  quella 
pofto  . E penfando  Zìmilce , che  la  vit- 
toria fette  imperfetta  fino , che  rimaneffe* 

E * \ ** 
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gf—^gro  nemici  da  vincere  , gli  atfaltò  quivi 
>Jicetora  con  l*lnfanteria.  Venne  loro  addotto  vi- 
Foca  V gorofaraente , e trovò  gagliarda-  refiften- 
za . Niuno  de’  Saraceni  cedette  , a voltò 
°'  °J'  la  fchicna , e rimafero  tutti  morti  fui 
gpw*  2 eampo  di  battaglia,  feriti  da  molti  col- 
pi ..  La  ftrage  fu  tanto  orribile , che  queL 
luogo  fu  chiamato  la  montagli. a di  /angue , 
perchè  ne  rimafe  coperta  per  ogni,  lato , 
tal  che  il;  fangue  feotreva.  fino  nelle 
valli . 

Anni  di  L’  anno  feguente  , che-  fu  il  fecondo 
NoJlroSi-  del  Regno  di  Niceforo-,.  egli  mandò  una 
gnore  965.  flotta  numerofa  contro  i Saraceni  di  Ci- 
LXXXV.pro  . Scacciogli  di  quell’’ ifola  ,.  di  cui  di- 
N ice  foro  venuto.  Signore,,  la  riunì  al  dominio  dell’ 
fa  guerra  impero  » Partito  egli  raedefimo  nel  mefe 
m quefta  fa  Giugno  alla  terta  d’  un  efercitoformi- 
krovjncMf  labile  inficine  con  l’ Imperadriee , e fuoi 
figliuoli  per  andare  in  Cilicia  ;.  prefe  tre 
luoghi  importami  in  quella  Provincia  , 
con  molti  cartel  !i  y e fortezze  , dove  la-, 
fciò  buoni  prefidj , che  gli  difendeflero , 
mentre,  eh’1  egli  fvernaffe  nella.  Cappado*- 
^cia^ 

di  ^arrt , e Mopfuerte,,  erana luoghi  trop- 
Ncflro  Si-  P°  beh  fortificati  per  cominciarne  l’  arte-- 
■gnore  066 Ai0-  ne^  fine  della  campagna  , che  già  fi, 
LXXXVI.aPP*°^iriava  • Richiedeva!!  piu  lungo  tem» 
Sforza  po  e ftagione  più.  opportuna- . Venuta  la. 
Mopjuejìt,  primavera  , Plmperadòre  divife  la  fua  ar- 
mata in  due.  corpi , di  cui  ne  diede  uno. 
a Leone  fuo  fratello-  per  andar  alla- volta 
di.  Tarli , e tenne  Palerò,  con  se , ed  atv 
• ' tacco,  con  quella,  la.  città,  di  Mopfuefte  * 
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<51  i aflediati  di  quefta  fi  difefeto  lunga~'5S55SHHHi 
inente-,  e con  valore.  Ma  efaufti  dalla  fa-  Niccfora 
me  e dalle  perdite  giornaliere  , foccom-  \ .. 
bettero  finalmente,  e i principali  abitanti  c; 

rimafero  uccifi  . # y <rnore  066. 

La  forte  di quefti, recò  lo  fpavento  fraf  y 
i Tarsj.  Vedendo  elfi,  ch’era  imponibile^  fate}- 
di  (ottenere  felicemente  , e più  lungo  i0  pende 
tempo  la  difefa,  e fperando  di  ammolli-  Tarfi  ,• 
re  il  vincitore  con  la  pronta  fommiflio- 
ne , fi  determinarono  alla  refa.  Tre  gior- 
ni dopo  giunfe  una  fiotta  di  Egitto  , che 
veniva  ai  foccorfo  loro  , e che  avrebbe 
forfè  ritardato  l’ acquifto  di  quel  luogo  , 
se  i vafcelli  non  fi  foffero  perduti  nel 
porto.  Nei  tempo  che  gli  Arabi  fi  appa- 
recchiavano allo  sbarco  , furono  alfalitl  t 
da  un’  orribile  procella  , che  aperfe  gran 
numero  de’ loro  vafcelli  , e cacciò  gli  al-r 
tri  in  terra  , ove  furono  prefi  da’  Ro~- 
mani . 

Dopo  perdite  così  grandi  , e '^rec5ueri*'I>Xx^vni.. 
tì>,  non  retta  vana  quali  a’ Saraceni  trup-  yrogreffc 
pe- (ufficienti  per  coprire  le  frontiere.  Ni-  veloci  del* 
ceforo  fi  valle  dei  loro  abbattimento  . /’  Impera- 
Entrò  fenza  oppofizione  nella  Siria  , e i dorè  in- Sur 
Governatori:  delle:  città  „ e de’  luoghi  for-  rw^ 
ti  di  quella  vennero  fol  lecita  mente ad  in- 
contrarlo. Efpugnò  quei  luoghi  , eh’  eb~- 
bero  ardire  di  refiftergli  , e non  fi  fermò' 
che  fotro  Antiochia  , la  quale'  in  fatti 
'>.veva  fermati  fempre-  i progredì  de’vinci-  Qdofia. 

t0ri*  . v «r  M vile  di 

La  citta  era  munita  ai  viveri  , e di  qUifì0 
preiidio-  numerofo',  e Rannata  Imperiali  principe  •- 

£ t per 


Digitized  by  Google 


La  Storia  Romana  . 

a5~*?aa!per  1*  oppofto  era  eftenuata  dalla  lunghe?»» 
Niccforo  aa  ^ e dai]’ affìduità  delle  marcie  . La  fla- 
. ^^one  inoltre  non  permetteva  , che  fi 
goffrisi-  e^e  più  alla  campagna . E f Imperado- 
M»oreg66rQ  pensò  cofa  migliore  di  levare  ]’aflfe- 
* ‘dio,  e di  ritornare  a Collanti  nopoli . Cre- 

dei! nondimeno  , che  se  foiTe  dimorare 
alquanto,  avrebbe  efpugnato  quel  luogo  . 
Ma  ne  fu  impedito  da  una  di  quelle  pro- 
fezie fantaftiche  tanto  comuni  in  quel  Se- 
tolo , fecondo  la  quale  fi  fofleneva  , che 
quell’  Imperadore  , che  prendere  Antio- 
chia, non  fopraviverebbe  lungo  tempo  al- 
la prefa  * 

gg — i — '■  ; Quello  vano  oracolo- non  fece  alcuna 
Anni  ^/impreffione  nel  V animo  di  Burtzas , che 
Nefiro  Si  Niceforo  aveva  lafeiato  in  quelle  parti  per 
gnoì-t S^7*conferVare  tutto  quello  ch’  era  fiato  con- 
quillato  . Cogliendo  un  punto  favorevo- 
le , forprefe  la  Città  con  quelle  genti  * 
eh’  erano  con  lui  , e fe  ne  fece  fignore. 
Un  benefizio  così  importante  fu  riconcu 
feiuto  coll*  ingratitudine  più  nera.  L’Im- 
peradore  gelofo  d’una  gloria  , che  aveafi 
iafeiata  fuggire  di  mano  , sfogò  il  fuo 
sdegno  conrro  colui  , che  meritava  la  fua 
ricompenfa  . Tolfegli  il  comando  dell*  e* 
fercito  , e gli  proibì  di  comparire  alla  fua 
prefenza  . 

CL.  Bqrtzas  non  fi  fcorcfò  mai  d*  un*  ingiu- 
Mutazio-  ria  così  grande . Si  unì  a Zimifces  che 
wW/ySw/.aveva  altri  motivi  particolari  di  disguflo, 
tffttmi.  ed  ambi  cofpirarono  infieme  per  levare  a 
Niceforo  la  corona  e la  vita . Quella 
congiura  era  tanto  più  da  temere,  «he  Ni* 
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•eforo  aveva  covninciaro  a farli  odiofo  c-'^~foro 
ftremamente  a’  fuoi  fudditi  . Niceforo  non  poca> 
era  più  quell’ affabile  Capitano,  che  fi  ac-  Aff1tt 
quiftava  gli  {piriti  ed  i cuori  di  tutti  . In  Hofìral  t- 
vece  di  regnare  su  gli  uni  egli  altri  do -gnert  ySj* 
po  che  fall  al  Trono  , difprezzò  quelle 
belle  doti , per  cui  era  flato  (limato  de- 
gno dell’  Imperio  , non  confervando  che 
le  virtù  militari , le  quali  furono  ancora 
motivo  di  pianto  e di  lamento  . 

Il  dominio  Imperiale  fi  era  molto  effe-  XCT. 
fo  dopo  eh’  egli  era  pervenuto  alla  coro-  Eflorjionl 
na  i ma  i fuoi  fudditi  non  ne  avevano  al  - orribili 
tro  vantaggio  , che  un’  oppre  filone  più Pel 
grande . Pieno  del  defiderio  di  conquida- 
re  , non  penfava  ad  altro  , che  a copri-  . * 

re  la  terra  di  legioni  , ed  a far  patere  “ ""-«V 
ne’  fuoi  Eferciti  tutte  le  ricchezze  dell’ 

Imperio  . Tollerava  ogni  licenza  ne’  fol- 
dati  , e puniva  il  menomo  delitto  ne  cit- 
tadini . Non  aveva  maggiore  {lima  del  Pa- 
triarca, de’Vefcovi,  e Senatori  , che  de’ più 
infimi  fudditi  fuoi  . Supprefie  quelle  pen- 
fioni  , che  fi  davano  da  tempo  imme- 
morabile a’  Magiftrati  dal  teforo  Impe- 
riale , e ritirò  le  fomme  accordate  da* 
fuoi  predeceffori,  per  lo  riftabilimento  del- 
le Chiefe , de’  Monafterj  , e per  altri  ufi 
pii  . Pubblicò  una  legge  , che  proibiva  i 
legati , e le  donazioni  in  favor  delle  Chie- 
fe . Se  moriva  un  uomo  ricco,  s’ incari- 
cava di  pagar  le  fpefe  de*  funerali , e s’ 
impofTeffava  del  rimanente  del  fuo  avere. 

Sotto-  prefetto  delle  fomme  ftraordinarie, 
factvano  bifogno  pel  fofl«ntamen» 
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=L;  - , L - -to  delle  truppe , accrebbe  i dazj  a mifurt. 
Wiceloro  oltremodo  fuperiore  alle  forze  de’partico- 
* . ..lari  ; e il  rigore  con  cui  fi  rifcuotevano, 
Nfti-oSi  aveva  moltipllcato  fenza  numero  gli  efat- 
nJe^<S7£orì  » .c.2\i  accusatori  , certi  di  andare 
* ^ impuniti  da  qualunque  violenza  taceflero,. 

per  cui  fovente  ne  feguiva.  la  rovinxdel~ 

- le  famiglie  intere  . 

XCII.  ' Per  non  trascurar  nulla  di  quello  pota» 
jtltri  for- va  sdegnar  il  popolo  contro  di  effò  , pen~ 
diài  gita-  sò  di  abbacar  il  danaro , e di  far  batte- 
dagni,  re  monete  di  minor  valuta.  Dopoquefta. 
innovazione  , le  gabelle  erano  pagate  coU 
le  vecchie  monere,  le  quali  non  erano  ri- 
cevute dal  pubblico  che  per  la  metà  dell*' 
antica  loro  valuta.,  e quelle  che  ufcivano* 
dal  teforo  pubblico  erano  della-  nuova  le- 
ga . Egli  foleva  dire  che  il  danaro  che  a- 
veva  la  fua  impronta , doveva  valere  più 
di  quello  de’fuoi  predecefiori  , benché, 
folle  dello  fteflo  pefo , e della,  rr.edefima 
qualità . Quelle  mutazioni  contrarie  alla- 
buona  politica  innalzarono  ad  un  prezzo 
eccepivo  le.  mercanzie , e.  rumarono  il. 
commercio  - 

1 Non  ebbe  roffòre  di  far  edificare  intor--- 
AnnidL^o  al  fuo  Palazzo  immenfi  grana).,  in  par-- 
)io/}roSi-tc  a fpefe  di  molti  particolari,  acuitol- 
03 k r Per  farne  unr-ufo  vergognofif* 
j fimo.  Alcuni  venti  furiofi  avevano abbat— 
JJ'li  tuto  , e diftrutto  la  radfe  quarti  da  per  tut- 
Jì'ui  per  ^°  ' Prevedendo^  Niceforo  che- la  careftia. 
efienuare  farebbe  eftrema  nell’  anno  feguente  , fece- 
ì/uorfud-  trafportar  grano  da  ogni  parte , mentre  ^ 
diti • fabbricavano  i granai,  i quali. riempi  po-- 

fcia. 
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leni  -interamente , ed  accrebbe  la  careftia 
facendo  vendere  il  grano  ad  un  prezzo  ec-  oro 
ceffivo.  Per  la  qual  cofa  divenne  untla-  JV*  ^ 
gello  più.  terribile  che  quello  del  Cielo  ^ 0nrosi- 
fdegnato  , foprà  i fuoi  fudditi ..  QuaT  i g„0ye  $6$ 
fortunio  av  popoli  1*' e fiere  Aggetti  ad  un 
Principe  dominato  da  una  pallone  talmen- 
te fordida  , e che  viene  punita  per  delitto, 
di  Stato  in  un  fuddito?. 

- Dopo  la  diminuzione  delle  monete  alla  XCIV. 
metà  del.  valore  ordinario , bifognava  da-  Acerbi 
re  molto  danaro  per  avere  una  picciola  rimprovo- 
quantità  di  grano  . Ciò  fu  motivo  deliaci  d'  un 
rifpofta  che  gli  diede  un  vecchio  per  far-  Vecchi* . 
gli  comprendere  la  fua  barbarie  , e che 
avrebbe  dovuto  riempirlo  di  confufione  y 
e farlo  rientrare  in  lui  ftefig  • Mentre  fa- 
ceva la  raflegna  delle  fue  truppe  , quel 
buon  vecchio  gli  fi  prefentòdinanzi  ^pre- 
gando di  farlo  fcrivere  nel.  ruolo  . Sor- 
prefo  Niceforo  da  quefta  propofizione  , gli 
tifpofe  , che  non  era  più  negli  anni  da  po- 
ter fervi  re- , e che  fuccumberebbe  alle  fa- 
tiche della  guerra,, e non.  averbbe  neppur  ,* 
forza  di  portar  iL  pefo  delibarmi . Scufa- 
v temi  y Signore  , rifpofe  il-  vecchio  , fo- 
no  più  forte  adeffò  che  non-  fui  mai .. 
u Oggi  porto  tanto  grano  Copra  le  fpalle  , 

„ quanto  altre  volte  per  la  fteffa  fama 
,,  ne  caricava  il' mio  cavalla.  Niceforo 

Niceforq  intefe  il  fenfo-  di  quelle  paro-  vuoie  cko 
le  ,.  ma  non  mutò  di  condotta.  Continuò  jj  onorino  i 
ad  opprimer  il  popolo  per  render  felice  Soldati  co* 
il  Soldato.  Volle  -eziandio  coftringere  i me  mrt 
-Vdcovi  di  ordinare-  fc  un  Concilio , che  ri. 
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«S!~-futri  quelli  che  morvebbono  nelle  guerre 
Niceforo  COntro  i Saraceni,  farebbero  con  fide  rati  co- 
r°c*  * . me  martiri,  e farebbero  attribuiti  loro  i 
Soffre  Sì-  me^efi,TT*  onori . Non  rirrovogli  tanto  piè^ 
gwrt  qq8.  g^oli  in  quefto  incontro,  quanto  neir 
™ y ‘altro,  in  cui  Tavevano  fciolto  da  quella 
legge  , che  gl’  impediva  il  matrimonio  colla 
Impcpar  Ice.  Si  oppofero  alle  fue  pretenzio- 
ni , e gli  rammentarono  , che  non  folo  non 
potevano  riguardare  indifferentemente  coi- 
rne fanti  coloro,  ohe  perdevano  la  vita 
nelle  battaglie,  ma  che  l’antica  difciplw- 
na  della  Chiefa  di  Oriente  privava  della 
comunione  durante  tre  anni  i Soldati  che 
avrebbero  uccifo  un  nemico  nella  pugna 
e citarono  a quefto  proposto  il  terzo  dep- 
enno Canone  della  lettera  di'  San  Bafilip, 
il  grande  ad  Anfìlochio  - 
XCVl.  Non  baitó  a quefto  Principe  di  guada— 
Si  f degna  g narfi  l’odio  de  Tudditi  ,che  volle  ezian- 
perchè  Ot-2\0  far  jnfulto  alle  Corone  ftraniere , e 
^.^7' renderle  nemiche  dell’Imperio.  Aveva 
d Impera-  ,Pandato  l’  anno  antecedente  ambafeiado- 
elore.,  «ili’  Imperadore  Ottone  acciò  proponef- 

fero  il  matrimonio  del  fuo  figliuol  mag- 
giore con  Adelaide  , figliuola  di  Teofa- 
none . Confiderando  Ottone  una  tal  pa- 
rentela Convenevole  , fcrìffe  nna  lettera 
- affai  cortefe  a Niceforo  , la  quale  diede 
a portare  ad  alcuni  deputati , preparando- 
ci intanto  a inviargli  un’  ambafdataftra- 
ordinaria  . Niceforo  gonfio  della  propria 
grandezza  , ebbe  difpiacere  che  Ottone 
♦*.  , , pretendelfe  di  farli  eguale  a lui  con  Taf- 

ftunerc  il  titolo  d’ Imperadore  j con  lìde.- 
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randolo  ormai  come  un  emolo  profon-ss*5HHS5» 
tuofo , murò  penfiere  intorno  al  maritag-  Nieeforo 
gio  propofto.  Foca. 

Non  fapendo  Ottone  qual’ effetto  averte  „ ^ 
prodotta  la  fua  letrera  , mandò  a Coftan-  ^°/iro 
tinopoli  il  celebre  Luitprando  Vefcovo'^wXrrj  * 
di  Cremona  , per  ordinare  gli  articoli  del 
matrimonio,  e per  condurre  laPrincipef-,,  di  Lvit- 
fa  Adelaide  . L’  ambafciàdore  , feguito  da  pyrt»d » 4 
bella  comitiva  ,fu  molto  forprefo  del  mo -CofÌAnti- 
do  , con  cui  fu  ricevuro  . Arrivò  a Co-  napoli . 
ftantincpoli  a’’ dì  4.  di  Giugno  di  quell* 
anno  968.  e fu  lafciato  parecchie  ore  di- 
nanzi la  porta  dorata  , prima  che  gli  forte 
aperta  , e per  cui  doveva  condurli  , ben- 
ché caderte  cfi  molta  pioggia.  L’accogli- 
mento non  fu  difforme  . Lvitprando  fu 
condotto  a foggiornare  in  una  cafa  mezzo 
diroccata,  di  cui  le  porte  e le  fìiieftre  non 
lo  difendevano  dal  freddo , o dal  caldo , 
e dalle  altre  ingiurie  dell’  aria  . Furono 
porte  guardie  , che  impedi  rtero  d’ ufcire 
alle  fue  genti , e vietartero  a ’ foraftieri  il 
recargli  le  cole  neceflarie . 

Niceforo  non  volle  nemmeno  che  com-  "5? 
parifle  in  Corte  . Ordinò  che  forte  condot-  ru!n  f\f. 
to  da  Leone  fuo  fratello , Curopalata  , e^-wJVrT 
Logoteto,  cioè  a dire  Maftrodi  Palazzo  , t0j9 
e Cancelliere,  perchè  efponefie  a lui  il  pcrarfere» 
motivo  della  fua  venuta . Leone  l’ interrup- 
pe nel  principio  del  fuo  dfcorfo  . Dille- 
gli , eh'  era  far  infarto  a Niceforo , dan- 
do ad  Ottone  il  titolo  d*  Imperadore  , il 
quale  fi  dovea  contentare  del  nome  di  Re . 

Rifpofe  Luitprando  che  quefto  titolo  era 


Digitized  by  Google 


354  La  Storia  Romana  . 

dato  a Carlo  Magno  dal  conferiti» 
Niceioro  mento  univerfale  di  tutto  1’  Occidente , e 

Anni  d'  c*ie  difendenti  di  quello  , ed 

tfoftrl  Si-  ered  i ^ ^uo  Principato  avevano  tempre 
£»ore  o6ò.  &°dnto  del  nome  d”  Imperadore  , fenz’al- 

• ‘cuna  oppofizionc  i che  in  oltre  l’un  no* 
me  non  efprimeva  meno  dell’  altro  un 
potere  afToluto  , e sovrano , e che  il  tiro* 
lo  di  Re,  e d* Imperadore  lignificava  la 
ftefla  cofa  , ed  era  del  tutto  eguale.  Leo-* 
ne  {degnato  di  tal  rifpofta  gli  foggiunfe  , 
che  non  era  dunque  venuto  a Coftantino» 
poli  fe  non  per  infultare  V Imperadore  ,e 
per  accendere  una  n»ova  guerra  : (frap- 
pagli le  lettere  di  Ottone  , e Io  licenziò? 
con  minacce . 

XCIX,  Il  giorno  dopo,  che  fu  il  giorno  della 
Affari  dì  Pentecofte  , Niceforo  lo  fece  venire  in  Pa. 

lazzo  , e gli  rimproverò  le  turbolenze  che 
t jì  ,*  il  fho  Signore  aveva  deftate  in  Roma  . 
tenie!  u *°  era  ri^°iut0  » gli  diflfe  , di  ricevervi 
Ja  * „ con  tutti  gli  onori  dovuti  al  voftro  ex* 
„ rattere,  ma  la  condotta  di  Ottone  noi» 
„ mi  ha  lafciato  nell’ animo , che  foli  fen» 
„ timenti  di  vendetta . „ Intendeva  par» 
lare  dell1  affare  di  Giovanni  # eletto  Papa 
nell’  età  di  18.  anni , e contro  tutte  le  re» 

• gole  della  Chjefa , Qpefto  Papa  aveva 
pregato  Ottone  dì  venire  a follevare  i Ro- 
mani  dalla  tirannia  di  Berengario  e Adal- 
berto fuo  figliuolo . Il  Principe  venne*  a 
Roma  T foddisfece  a*  fuoi  defidèr j , rinnovò- 
la  donazione  di  Lodovico  il  Pio  , r vi  ag- 
giunfe  novelli  doni . Il  Papa  lo  incoronò 
Imperadore , e promifegli  con  giuramento 
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di  riguardar  fempre  Berengario  ed  Adal-^sas—H 
berto  come  nemici  pubblici,  e di  non  al-  Niceforo 
lontanarli  dalla  divozione  delTlmperio  . I'oca/ 
Wa  il  Papa  1’  anno  fegucnte  fi  riconciliò 
con  Adalberto  , e promifegli  di  foccor-  *0Jtr°St- 
rerlo  contro  1*  Imperatore . Sorprefo  OtJ'n*re  9** 
- ione  da  una  Tal  mutazione , mandò  fegre* 
tamenre  a Roma  alcune  perfone , per  ri* 
levare  il  motivo , e la  verità  del  latro  , 

Fu  riferirò  agl'  inviati  che  non  accadeva 
meravigbarfi  della  varietà  del  Pontefice, 
il  quale  fi  era  dato  apertamente  a’  vizj  , 
e che  odiava  V Imperadore  per  la  ftelTa 
ragione  , per  cui  il  Demonio  odiava  il 
fuo  Creatore . Nulladimeno  quando  fu  fati- 
lo ad  Ottone  il  ritratto  di  quefto  Papa  , 
rifpofe  ch'era  giovane, e che  fi  potrebbe 
correggere  col  tempo  e col  configlio  ed 
efempio  degli  uomini  buoni  . Vedendo 
però  che  i difordini  continuavano  fempre, 
fi  conduce  a Roma , donde  Giovanni  ufcà 
con  Adalberto  , porrando  Ceco  una  parte 
del  teforo  della  Chiefa.  Ottone  ragunò 
poi  un  Concilio  contro  di  eflo , in  cui  lo 
lece  deporre , ed  innalzare  Leone  in  fuo 
luogo  * 

Quefto  era  il  motivo  dello  sdegno  di  ^ 
Niceforo  prevenuto  forfè  dalle  lettere  di  2eìo*  dì 
Giovanni . Luitprando  rifpofe  a quelle  ac-  UtUwsjy- 
cufe  con  quella  fermezza, che  richiedeva^,, 
il  fuo  miniftero,  la  quale  è un  efempio 
per  tutti  coloro , che  hanno  l’ impegno  di 
difendere  l’mterelfe  del  loro  fovrano  m una 
Corte  foreftiera.  „ Il  mio  Signore  , difs* 

egli;  non  ha  invafo  la  città  di  Róma 

nè 
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r„  nè  con  forza  , nè  con  tirannia  .Stimo* 

„ lato  dalle  preghiere  del  popolo  , lìbe- 
»,  rolla  da  quelli  che  1’  opprimevano , e 
„ eh’  erano  1’  obbrobrio  fuo , e che  <i  là- 
„ (davano  guidare  da  femmine  diffolute; 

alle  quali' davano  potere' di  far  tutto  » 
„ Dov’  era  allora  lo  zelo  degl’  Imperado- 
„ ri  Romani  ? Non  erano  più  tali  che  di 
„ nome  in  favore  di  quella  città  depref- 
„ fa  . Abbandonarono  la  prima  Chiefa 
tf  del  nome  Criftiano , e lafciarono  eh* 
„ fi  riducete  il  fuo  capo  all*  indigenza  , 
„ ed  afcoltarono  ed  approvarono  le  ca- 
„ fannie  di  Adalberto  , che  fpogliava  gli 
„ altari"  al  ludo  , ed  all’arricchimento  de* 
„ Soldati . Ottone  non  potè  (offrire  tanti 
eccedi,  fagrileg.j,e  violenze,  trafeura^- 
„ te  da’ fuoi  predecedòri  , e punì  i coW 
„ pevoli  fecondo  le  leggi  di  Valentinia- 
,rno  , Teodoiio , e Giuftiniano;  (cacciò’ 
„igli  ufurpatori,  e i ribelli,  e diede  1*~ 
„ antica  libertà  a’  cittadini  di  Roma  . 
p Ora  quale  di  quelli  due  modi  d’opera- 
0 re  folleva  il  voflro  sdegno  ? Ma  non* 
„ in  tal  modo  ( rifpofe  Niceforo  ) par-* 
0f  lano  i miniftri  di  Adalberto  . Non  pof*  * 
„ fono  foftenere  il  contrario  ('  foggiunfe 
a)  Luitprando  ) e fe  ufano  tanto , io  ac-* 
00  confento  eh’  uno  de’  miei  provi  col 
1,  duello  la  verità  di  quello  che  dico 
„ ( quella  era  una  prova  ufata  in  quel 
„ lecolo.  ) Perchè  (rifpofe il  Principe)  inra~- 
„ fe  quelle  Provincie  , che' in  alrri  tempi 
t,  facevano  parte  del  Plmpe  rio  'Romano? 
v Signote,  ( rifj>ofe  l’ Ambafciadove ) que~* 
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* fte  tettarono  di  etter  fue  dopo  le  incurJ 

fioni  de1  Longobardi  , e le  vittorie  di  Nìceforo 
„ Carlo  Magno..  I Saraceni  fecero  ogni  *oca# 

„ sforzo  per  (labi  li  evi  fi , e furono  fempre  il. 

rifpinti  dalle  armi  de’ Francefi  . „ Ni-  °"}°^o 
.ceforo  fcioìfe  la  conferenza  per  andare  ad SnortD 
una  proceflìone , e menò  feeo  Luitprando 
jacciò  fotte  -4:eftimonio  della  pompa  di 
quell’apparato  . 

Dopo  la  cerimonia  lo  riconduce  al  Pa- 
lazzo  per  farlo  mangiar  feco , fenza  che  Acerti 
/offe  accompagnato  da  alcuno  de’  fuoi  ‘rimproveri 
Partagli  con  difprezzo  de’  Soldati  Fran-  che  fa  a" 
cefi,  chiamandogli  vili,  molli,  e dittolu-  Romani . 
il . Jf  ambafeiadore  rifpofe,  che  le  guer- 
ce j ,che  feguirebbono  verifimilmente , gli 
farebbono  conofcere  , eh’  effi  • avevano 
ereditato  il'  valore  de’  Romani . „ So  , 

( dille  Niceforo  ) che  voi  volete  aver* 
r,  ne  il  nome,;  ma  lo  fperate  in  vano  • 
j,  Voi  fiete  Longobardi,  e il  voftro  fan». 

„ gue  è corrotto  da  che  lo  avete  com« 

„ mifto  a .quello  di  que’  popoli  con  la 
„ voftra  unione  con  efli  ; ed  è noto  ora- 
ti mai  a tutto  il  Mondo  quale  idea  è u« 

„ nita  a que’  popoli  ingiufti  e feroci  . 

„ Luitprando  gli  rifpofe  ; fe  foflfe  duopo 
» di  falire  fino  all’  origine  delle  nazioni, 

„ voi  vedrette  che  non  è alcuna  di  cui  la 
n fonte  fia  meno  pura  che  quella  de’ Ro- 
„ mani.,  Romolo  , il  fondator  vottro  , fu 
„ il  frutto  d’  un  adulterio , e 1*  uccifione 
u di  fuo  fratello  fu  il  primo  patto  del  fuo 
u ingrandimento  . Edificò  una  città  fopra 
ti  un  terreno  ifurpato,  c 1»  popolò  di  fug* 
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J-— „ gitivi  , di  fchiavi , di  rei  , e di  mìci- 
Uicetoro  ^ diali  , i quali  fuggivano  la  morte  , o 

Anni  di  ” ^ ricerche  de’  loro  creditori . Ecco, 
IìIryo Si- ” voi  mi  sforzate  a dirlo,  don- 

gnorc  06S.  »>  °.e  fono  ufeiti  i voftri  primi  lmperado--- 
„ ri , e quelli  da  cui  fi  gloriano  di  di- 
„ feendere . I Longobardi  , i Safloni  , i 
»,  l'rancefi , gli  Svevi , e i Burgundi,  non 
,,  lo  ignorano  , e dicono  per  proverbio  , 

„ che  i vizj  di  Romulo  fono  paffuti  a’ 
**  „ loro  defeendenti . 

CTI.  Niceforo  sdegnato  da  quefto  rimpro- 
Catt'wi  vero  acerbo  , il  quale  non  fi  afpetta- 
tratti  rice-v a più  ad  e(To,  che  ad  una  nazione  ftra- 
vr///,  e //niera  , con  la  quale  non  aveva  più  altro 
fuo  ntor-  dì  comune  che  il  nome  dell’Imperio  » fi 
* levò  da  tavola  fieramente  , e mandò  in 
prigione  l’ ambafeiadore , dove  ordinò  che 
fotte  trattato  con  nitro  il  rigore.  Nel  me-v 
fe  di  Luglio  gli  permife  di  ritornare  in 
Italia,  nel  quale  tempo  egli  ufei  di  Co- 
ftantinopoli,  per  guerreggiare  nell’ Affiria, 
Leone  , e il  Patrizio  Criitoforo , lo  ritenne- 
ro nondimeno  fino  al  mefe  di  Novem- 
» ! mmmmbre , perchè  aveffe  il  viaggio  di  mare  più 
Anni  di  difaftrofo , e per  efeguire  con  più  Scurezza 
So/IroSi-  il  tradimento  che  macchinavano  contro 
gnore  969. l’ Imperadore  Ottone  . ^ 

CHI.  Effendo  certo  che  quello  Principe  igno- 
Orrìbile  rava  il  modo  , con  cui  Luitprando  era 
tradirne»-  trattato  a Coffa  n ti  no  poli , gli  mandò  am- 
ti  wV’GYm'kaf ciadori  , feguiti  da  gran  numero  di 
vendicato  vadati  ? per  dimandare  la  Principef- 
daUtttne.fa  ^e^ide  j c per  condurla  apparente- 
mente Qon  maggior  pompa  e Scurezza  « 

' • - t Or., 
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Gitone  non  fofpetrando  nulla  dell*  infidie'^'T5®*®® 
preparate,  concede  la  Principeffa  , eie  ^celor# 
diede  una  fcrjrta  numerofa  a titolo  d’ ono- 
re  . Ma  dopo  pochi  giorni  di  viaggio  i NoZoSh 
Greci  , in  tempo  di  notte , affai  irono  i 
Latini  , e gli  uccifero  . Quando  Ottone*^  9 ^ 
intefe  quefta  nera  perfidia  , mandò  fubita- 
mente  un  corpo  confiderabile  di  genti  per 
farne  la  giuda  vendetta . I fuoi  Generali 
avendo  fopraggiunto  i Greci  nella  Cala- 
bria pattarono  la  maggior  parte  di  effi  a 
fil  di  fpada  , e tagliato  il  nafo  a’  prigio- 
ni , gl*  imbarcarono  per  Coftantinopoli.  S* 
impoffettarono  di  poi  della  Calabria  , e 
della  Puglia  , le  due  fole  Provincie , che 
gl*  Imperadori  d’  Oriente  poffedevano  in 
Italia  . 

Lo  fpettacolo  dì  quelli  uomini  sfigura-  C1V. 
ti  follevò  la  città  di  Coftantinopoli  .Soilev$xie* 
Ma  quando  s’ intefe  da  effi  medefimi  il  nt_  contr» 
motivo  dell' infortunio  loro  , tutto  lo  sde-  Ni**/01'* 
gno  fi  voltò  contro  Niceforo.  Le  ingiu- 
ftizie , le  violenze , e la  cupidigia  fua  a- 
vevano  già  preparati  gli  animi  ad  una  ri- 
bellione generale . Burrzas  , e Z'rnifce  , 
già  caduti  in  disgrazia  , benché  aveffero 
fervilo  1*  Imperio  con  zelo , e con  profpe- 
rità  , col  fero  il  vantaggio  di  quelle  difpo-  ^ 
fizioni , per  vendicare  l’ ìngiuia  che  ave-  . 
vano  ricevuta  , e trovarono  l’ Imperadri*. 
ce  Teofanone  pronta  a fecondargli  . 

Quefta  Principetta  quando  fi  uni  a Ni-  C\f. 
ceforo , non  era  (lata  motta  dalle  bellez-St/c-  rumi* 
ze  di  lui,  perchè  non  vi  era  forfè  in tut- to* 
to  V Imperio  un  uomo  più  deforme , -e  piè 

foz» 
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m»11-1  ■■g.'fczzo  . Aveva  il  capo  eccedentemente 
Kiceforo  grande  , i capegli  rabbuffati,  il  fronte  al- 
^Jx'a.'/  T0  un  dito  , gli  occhi  piccioli  , il  nafo 
K7  Ghiacciato , la  bocca  grande  , le  guance 

6 incavate i .il  color  giallo,  la  barba  larga, 
in  ! 9U9*  e corta , ff  ventre  molto  gonfio,  il  petto 
depredò , le  fpalle  Strette , picciolo  di  per- 
fona,  e che  avea  in  oltre  Le  gambe,  più 
ucciole  del  dovere  , e i piedi  {torti*  Ta- 
e è il  ritratto  che  ne  fa  Luitprandu.  Ma 
a natura  lo  aveva  all'  oppofto  ricomnen- 
fato  nel]1  ingegno . Era  penetrante,  fecon- 
do in  ripieghi , pronto  nell’  eleguire  i di- 
fegni , faggio  nel  fceglierne  i mezzi , pie- 
no di  coraggio , intrepido  ne’  pencoli , e 
non  trovando  niuna  co  fa  difficile  era  fu- 
periore  a tutti  gli  accidenti  della  fortuna. 
Era  per  altro  fcaltro , mentitore,  crudele, 
avaro , e fpergiuro  quando  penfava  , che 
fotte  utile,  per  arrivare  a’  fuoi  fini . 

CVI.  Teofanone  fi  era  lafciata  fedurre  da  quel 
Teefintne  valore  marziale , che  trionfava  fempre  de’ 
»'  tnnoja  nemici  , e dalf  afpetto  di  una  vera,ein- 
* *£*  * alterabile  prudenza  . Pensò  che  un  tal 
uomo  le  fotte  neceffario  nelle  circostanze 
difaSl'rofe , in  cui  fi  ritrovava  allor  eli’  era 
aggravata  dal  governo  dell’ Imperio  nella 
fanciullezza  de’ fuoi  figliuoli  .Ma  ebbe  pre- 
tto occafione  di  penti r fi  di  avergli  polta 
in  capo  la  corona . Vide  dileguarli  in  un 
tratto  quell’  afpetto  d’  animo  benigno  , 
che  lo  avea  reto  caro  al  popolo  ; e co- 
nobbe che  Niceforo  aveva  ritenuto  fe  ine- 
defimo  , folo  affine  d’ imporre  , e di  fali- 
te  al  trono . Non  conobbe  più  in  lui  ft 

non 
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non  un’  avarizia  infaziabile,  un  furore  mar-^^sss 
ziale  , ed  un  animo  determinato  ad  intra- ^,ceforo 
prendere  ogni  cofa  , per  innalzare  la  fua  °ca  * 
famiglia  , e per  diftrugger  quella  , che  il  \j0”™sì 
fangue  , e la  legge  chiamava  ali*  Imperio.  ^ 6 * 
Scoprì  eziandio  , eh  egli  cercava  di  ren-'-* 
dere  i due  Principi  incapaci  del  trono  , 
e del  matrimonio . Oltre  a quello  non  era 
contenta  della  perfona  (Iella  di  lui  ; ed  a- 
mava  troppo  gli  uomini  per  contentarli 
d’  un  manto  , che  non  amava  le  donne , 
e che  nel  fuo  palazzo  dormiva  quafi  fem- 
pre  folo  , e fulla  nuda  terra  . 

Parte  di  tanti  motivi  farebbe  Hata  ba-  CVII. 
ftevole  ad  accelerare  la  rovina  di  Ni  cefo-  Fa  che  flu- 
ro  . L’ Imperadrice  fece  venire  Z.mifce  , itcctjt . 
ch’egli  aveva  relegato  nella  fua  villa,  e 
concertò  feco  de’  mezzi  per  liberarfi  dal 
nemico  comune  . Eu  llabihto  di  forpren- 
derlo . Zimifce  fi  fe  calare  in  un  cello 
con  alcuni  congiurati  in  un  luogo  dirim- 
petto le  danze  dell’  Imperadore  , ed  en- 
trò in  quelle  per  una  finellra  . Trovollo 
che  dormiva  profondamente  , coricato  fo- 
pra  una  pelle  d’  orlo  di  Uefa  in  terra  . 

Avrebbe  potuto  facilmente  farlo  palfare 
dal  Tonno  alla  morte  ; ma  per  rendere  per-, 
fetta  la  vendetta  , volle  che  fapelfe  chi  era 
i’  omicida;  e perciò  lo  dello  con  un  col- 
po di  piede  . Niceforo  forprefo  di  vederli  * 

circondato  da  uomini  armati  , conobbe 
che  fi  approlfimava  al  termine  della  vi- 
ta , ed  efclamò  : Signore  Iddio  abbi  mife - 
ricordia  di  me  ; / occorrimi , o Vergine  Santa. 

I congiurati  gli  corfero  Tubilo  addolfo 
fiorilo  VÌI.  1 " Q1  lo 
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■■■■-•■Ho  ferirono  di  molti  colpi,  e troncarono1 
Jjicetoro g|i  il  capò,  il  quale  inoltrarono  poi  a* 
Foca . cuftodi cke  non  ardirono  di  far  alcun 
AmidimQxo  fen?a  ordine  della  Imperadrice  che 
TkCjrro  Si-  foC^ertayano  e (Ter  partecipe  dèlia  con-# 

*“*  In  quella  guifa  peri  Niceforo  Foca 
iere . ‘ **  un£kcimo  giorno  di  Decembre  , e dopo 

aver  portato  il  diadema  Tei  anni  , tre 
meli , è ventifei  giorni  . Atto  più  a co- 
mandare un  Efercito, che  a governare  un 
Principato,  fu  fempre  felice' nelle  guerre 
che  intraprefe.  Ritolfe  a’ Saraceni  la  cit- 
tà di  Antiochia , la  Cilicia  , e la  maggior 
parte  dell’ Alia  Minore.  Ma  l’ignoranza 
* iùa  nelle  cofe  del  governo  , le  fue  cru- 
deltà , .e  1’  eftrema  avarizia  , da  cui  era 
dominato  cancellarono  la  gloria  , che 
aveva  acquiftara  nel  Tarmi,  e furono  ino» 
tivo  della  Tua  morte. 

<3-  i o v A N N I ZiMISCt 
XLVIII.  Im  per  ado  re. 


CIX.  TL  capo  della  congiura  fu  follecito  ,a 


T1 

Jl  tetr/ay-  i raccoglierne  il  frutto  . Giovanni  Z mi- 


M 


wgtdi  fee  occupò  immantinente  T Imperio  , e 
xse  per  render  meno  odiofa  Tufurpazione,  atTo- 
Cicvannt  ^ a]]a  corona  Balilio,  e Coftanrino  fìgliuò- 
jiVmjct  . Romano  il  giovane , e di  Teofanone  , 
i quali  erano  ancora  fanciulli.  Penfando 
che  i fuffragj  del  popolo,  e il  confenfo 
dell’ Imperadrice  gli  aflìcuraflero  baftevol- 
mente  il  trono  , andò  con  mediocre  co- 
mitiva nella  gran  Chiefa  per  fari  coronare# 
1 * * w ' -Jl 
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Ir  Patriarca  Polieute  negò  di  fare  quefta^=« 
cerimonia  , e dille  a lui , eh  era  indegno  Giovanni 
di  entrare  nella  Cafa  del  Signore,  avendo  ZimiCce. 
Je  mani  ancora  tinte  del  fangue  del  fuo  Anni  dt 
Sovrano  , e congiunto  . Rimandollo  z<lNoJlroSi’ 
efpiare  la  colpa  con  la  penitenza  , e con  ^nore9^ 
una  convenevole  tardanza  » e proinife^li 
poi  di  conferirgli  il  diadema. 

Oiovanni  rifpofe  pubblicamente,  che 
farebbe  fommeflb  tutto  quello  che  fareb-  } r 
be  ordinato  . Dille  nondimeno  di  non  aver  Aao”l'n‘ 
alzato  il  braccio  contro  Niceforo  , e che  / 

Leone  Ateknrio  , ed  alcun,  altri  erano  Z ■ 
Itati  gli  autori  della  fua  morte,  e ch’eUI 
ciò  facendo  avevano  efeguiti  gli  ordini 
dell  Imperadiice  . 11  Patriarca  ordinò  che 
cjucitH  foiTc  cacciata  dal  Palazzo  , e ìclcgata, 
in  un’ifola,  che  gli uccifori dell’  Imperadore 
foffero  banditi , e che  la  legge  fatta  da 
quello  in  lavore  de’ Soldati  morti  nella 
battaglia , fofTe  abolita  • Giovanni  fagri^ 
ficò  ogni  cofa  per  contentare  il  Patriar, 
c?  i .n\andò  i complici  del  delitto  in  cit- 
^ aiti,  et  enti  , e Xeofanone  in  un  Mona-* 
itero  d Armenia  ^ Diede  in  oltre  fponta- 
neamente  a’  poveri  , per  1’  efpiazione  deT 
iuoì  peccati  , tutti  i beni  che  pohedeva 
e /Tendo  privato.  Il  Patriarca  allora  fod- 
disfatto  del  fuo  procedere , lo  coronò  nel 
giorno  di  Natale  . 

Per  Togliere  i difegni  , che  potettero  __rT 
e/ler  fatti  contro  di  lui , efiliò  ne’  primi  Srr*  • 
giorni  del  fuo  Regno  tutti  quei  parenti,  J e rh 
ed  amici  di  Niceforo,  che  potevano  dar,  ■ m* 
gli  ombra . Leone  di  lui  fratello  fu  con* 

CL  2-  dotto 
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*HH!“C,otto  p Lesbo,  e gli  altri  Uffiziali  dell* 
Ito  vanni  Armati  in  altre  ifole  . Nello  fteflo  tem- 

'jinr^di r^c^1'am^  quelli , che  il  fuo  predecef- 
Vofln Si-  fore  aYeva  Aliati , tanto  fecolari  ,che  Ec- 
gwre 969.  c^e^a^'c’  » e gli  reftituì  ne’ gradi  loro 
per  avere  appoggi  dentro,  e fuori  della 
Corte . L’  effetro  fece  vedere  la  prudenza 
di  quella  circofpezione  . 

~~V~  ^urro  era  inquieto  nell’interno  dello  Sta- 
7/ a o-  t0  ’ ma  l,arv€  che  le  nazioni  ftraniere  fi 
’foffero  unite  per  asfaltare  l’Imperio  da 
^CXIII°  *un'e  ParT*  • Le  città»  che  il  fuo  pre- 
L«ra  de'  ^ece.^ore  avcva  prefe  in  Oriente  , non 
Saraceni  Mentivano  che  la  mutazione  del  Monarca 
jtotttro  1'  aveffe  fatta  la  forte  loro  men  dura.  Avez- 
Imperio,  ze  al  dominio  de’  Mufulmani , i quali  fo- 
vente  erano  più  moderati  degl’  Imperadori 
Romani  ; rifolfero  di  ribellarfi  , avendo 
intefa  la  morte  di  Niceforo  , il  cui  folo 
nome  gli  riteneva  in  ubbidienza  . I Sara- 
ceni fi  vai  fero  di  quello  tumulto  nafcen- 
te,  per  riftabilire  la  potenza , e riputazio-  * 
ne  loro.  Fecero  una  lega  offenliva , e di- 
fenliva  con  quelli,  che  abitavano  le  ifole 
dell’Egitto,  ed  i confini  dell’ Affrica;  e 
Tutti  infeme  pofero  in  piedi  un  efercito 
formidabile,  di  cui  diedero  il  comando 
a’ Cartagmefi , come  quelli,  eh’ erano  piu 
arti , e fperimentati  in  mare  , ed  in  ter- 
sali. ra. 

Sono J coti-  Zocare  ioro  -Generale  conditile  f’eferci- 

ftttpreffo  dinanzi  Antiochia , e fi  lufingè  di  far- 
dwmhut,  fene  ^gnore  prjj-na  ehe  1*  Imperatore  avef- 
fe  folavnente  avvifo  dèH’afTedio.  Ma  que- 
lla città  non  era  di  quelle  che  deriderai 

fero 
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fero  di  ritornare  in  mano  de  Saraceni.  Il- . 
preiidio  foftcnuto  dagli  abitanti  fi  difefe  zimifea 
coraggiofamente  lino  all  arrivo  dell  Rter-  Annì  di 
cito  Romano.  V Eunuco  Niccola  che  n Zxo/IroSi*  - 
aveva  il  comando , aveva  fatte  venire  fot -giW9 ^70, 
to  le  fue  infegne  le  truppe  , che  foggior^ 
navano  nella  Mefopotamia  , e ne’  luoghi 
circoftanti  . Vedendo  che  il  coraggio  , da 
cui  erano  animate  , faceva  fpre zzar  loro 
la  moltitudine  innumerabile  de’  nemici, .e 
che  domandavano  di  combattere;  s’im- 
pegnò in  una  pugna  generale  , con  tanto  . 
ordine,  valore,  e condotta,  che  tagliò  a 
pezzi  la  maggior  parte  delle  rruppe  ne- 
miche, e infeguì  per  lunga  pezza  le  re- 
liquie infelici  di  quell’ efercito  vinto. 

Quello  principio  di  profferita  fe  fpe-  CXIV. 
rare  in  Coftantinopoli , che  l’ Imperio  non  jnvjfìone 
farebbe  meno  feliae  nelle  mani  di  Zi  mi-  deRuJfiy  e 
fce  di  quello  folle  llato  in  quelle  di  Ni- de' Turchi. 
ceforo,  e la  prudente  condotta  , con  cui 
fi  governava  , riguardo  a’  nemici  del  Set* 
tentrione  confermava  quelle  fperanze.  Ni- 
ceforo  mal  contento  de’ Bulgari  avealti- 
molati  i Ruffi  ad  entrare  in  quel  Reame 
per  devallarlo  , ma  con  patto  , che  non  vi 
fi  avellerò  a ftabilire  . Dopo  aver  elfi  e- 
fercitato  impunemente  le  feorrerie  loro* 
e vedendo  che  il  paefe  era  migliore  di 
quello  in  cui  elfi  Raggiornavano , ritolte* 
ro  di  fermarfi  quivi  contro  le  convenzio* 
ni  llabilite  . Eravi  fra  loro  un  certo  Ca- 
lociro  , difertore  Romano  , che  promife  di 
fargli  fignori  della  Bulgaria , fe  volelfero 
dichiararlo  Imperadore  . Quella  fperanza 

Q. 
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Giovanni  momenti?  * Alile  nuove  , eh’  cranò  ulti- 

Zimifce  • mov;e  C.perVLnu,re  neI  campo.  intorno  al 
Wwi(//"Jvlin-nt o,  che  la  morte  funefta  di  Ni- 
^0/^*0  5i-feloro  cacava  m Qoftantinouolk  I Raffi 
£»orec,7 o.^ingandoli  di  rmfeire  nell’imprefa-  col 
favore  delle  guerre  Civili  , le  quali  pe„f°i 
vano  che  fo.fero  per  fuccedere , diedero 
d,  buona  voglia  il  ritolc  d’ Impèradore  t 
Calociro , Per  a qual  Cofa  rimandarono 
con  alter, g, a.  gl,  ambafeiadori  , che  ave! 
, 1°]?  Per  rinnovare  la  lega  con 

fa  ?onffeNr!enfd'Z10m  ’ (lata  conchiu. 

gana  appartener  loro  per  dritto  di  fon. 

nr'èfeVrfne  ' i?'r  genere  una  tal 

"5 f?  d,|jer0  armi  a Bulgari  fopra 

. q li  fi  confidavano  , e chiamati  a loro 

m,  Fri°  ‘ Tj.rchl  dl  Bulgaria , formarono* 
un  Efercito  di  trecento  ottanta  mila  uomi- 
ni , con  cui  avendo  defolata  la  Tracia,  s’ 
CXV  ac“ftar°n0  ad  Andrinopoli  per  attediarla. 
CW/a  Zm,lfce  Pon  rrafeurò  cofa  alcuna  pet 
mA/a  11)etter-  argl"e  3 quefto  torrente  impetuofo 
di  BanU  che  minacciava  il  fuo  trono ..  Non  potè 
or/m?  raccogliere  da  uoghi  circonvicini,  che  foli 
fid'fjp.  dodici  , o tredici  mila  uomini , che  pofe 
in  Andrinopoli  fotro  il  comando  di  Bar- 
da bolero  , o Duro  , fratello  di  fùa  moglie. 
Barda  fece  una  marcia  degna  della  «ran- 
de riputazione,  che  aveafi  già  acquiftata-. 
Arrivando  alle  porte  di  Andrinopoli  pri- 
ma de  barbari , preparoffi  a foftenere  1’ 
impeto  loro  Videgli  quali  fubito  a com- 
parire a piedi  de  muri  , i quali  attaccaro- 
no con  aflalti  ìmpetuofi , sfidando  i Salda- 
si - ti 
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ti  alla  pugna . Barda  non avendo  che  PO^— — 
che  truppe , fu  prudente  a non  accecare  Zlmifce# 
la  sfida . E pensò  edere  cofa  migliore  di  Am}.  dì 
oppugnargli  con  flratagemmi  , che  a tor-  Noflr0  su 
za  aperta.  I nemici  penfarono  che  il  non  g]J0rc  s7<3t. 
voler  combattere  fotte  effetto  d animo  vi- 
le . E penfando  di  non  aver  nulla  a te«- 
mere  da  un  tale  avverfzrio  ,•  fi  iparfero 
per  la  campagna  fenza  alcun  ordine  , o 
difciplina  , e Taccheggiando  per  ogni  par- 
te , traforarono  interamente  la  cuilodia- 

^ì/evento  corrifpofe  alle  mire  di  Bar-  CXVf. 

ba.  Mandò  Giovanni  Patrizio  a far  mo- 

ftra  di  affollar  .gl’ inimici  nel  tempo  *#*£££1 

10  afpettavano  il  meno  , per  potergli  con- 
durre in  un  aguato . I più  ardm  corfero 
addotto  a quello  f e lo  inferirono  , il 
quale  inoltrò  di  fuggire  fino  che  perven- 
ne  dov’  era  il  corpo  di  riferva , c0™?11" 
dato  da  Barda,  il  quale  ufcencto  dell  a-  - .. 
guato  , ragliò  a pezzi- 1 nemici . V Roma- 
ni animati  da  quello  fucceffo,  attahrono 

11  campo  de’ barbari.  Non  ottante  la  refi. 

(lenza , e furore  di  quelli  ne  fecero  lira- 
re  orribile , e non  ne  fcamparono  che  al- 
cuni pochi',  i quali  dalle  tenebre  furono 
fottratti  al  braccio  del  vincitore.  Equelti 
il  aiorno  dopo  furono  latti  per  la  mag- 
gior parte  prigioni  ettendo  Hata  tratte- 
rata  la  fuga  loro  dalle  ferite  , che  ave. 
vano  ricevute  . Non  so , fe  fia  cofa  venfi- 
mile  che  i Romani  perdettero  folamente 
25.  uomini  in  quella  giornata , come  leni» 

(ero-  alcuni  Storici . 

<L  4 
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GtovannT.A^’0-  Up3T  Vltt0rja  tanro  celebre , e ini 
Zimifce . a‘l’etrata  ! Jmperadore  non  vide  alcuno 
Annidi*1?  att?  5 Barda  Per  calmar  i primi  ino. 
JNo/iro  Si  yinTentl  d una  procella,  che  fi  formava 
»#^#97o.y?  Cappadocia . Alcuni  parenti,  ed  amici 
CXVII.  di  Niceforo  cofpirarono  per  detronizzare  il 
Somma  u-  *uo  lucccffore,  ed  avevano  già  vefliro  de* 
vumuà  di?M .ornamenti  Imperiali  il  nipote  di  colui, 
Ztmrfce  del  quale  volevano-  far  la  vendetta  Bar- 

t Parte  di  quelli  ribelli  nel- 

rati  ~ ^a.^iacra  , gli  IconfilTe  , e fatti  prigioni  i 
*•"'  • principali,  1,  conduffe  a Coftanrinopoli.  Zi- 
ìTiifce  giudicando  che  la  giuftizia  , e gl* 
ìntereffi  Tuoi  voleffero  che  fenrenziafTe  a 
morte  coloro  , gli  condannò  a perdere  il 
capo  . Ma  i tenti  menri  di  dolcezza,  e di 
umanità-,  che  formavano  il  carattere  di 
quel  Principe,  furono  cagione  che  rivo- 
caiie  la  fentenza . E.  dille  che  ballava  di 
cavargli  gli  occhi  , e di  poi  comandò  all’ 
cfecutore  di  rifparmiare  anche  quello  fup- 
plizio . 


CXVIII.  In.Y!5  T?1  Barda  in  Cappadocia  , dov’ 
Altri  ri-cvz  1 falfo  Iinperadore  Foca,  e gli  rac- 
belli  comandò  ^ di  fpargere  meno  fangue  che 
dalla  <*/- folte  poffibile  . Barda  trovò  i ribelli  ri- 
tea sa  tir  folliti  di  follenere  la  ribellione  loro..  E* 
gii  mandò  perfone  ad  efortargli  di  con* 
fiderare  Iefunefle  con  feguenze  del  Firn  pe* 
gno  prefo  ; e fece  loro  comprendere  che 
non  potevano  aver  fperanza  di  difefa  con- 
tro a tutte  le  forze  del  1’  Imperio,  e eh’ 
alla  pertinacia  loro  doveva  necefiana- 
mente  fuccedere  un  fine  funello  , ed  efor- 
|:ogli  finalmente  alla  refa,  impegnando  la 
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fede  (tra  , che  T Jinperadore  fi  dimentiche-  . 
rebfee  della  paffuta  infedeltà  .Seguirono  per  Giovarmi 
la  maggior  parte  i configli  fuoi  , ed  ab- 
bandonarono  il  partito  ribelle.  Foca  ri-  M Ì7 
mallo  quali  folo,  fi  chiufe  con  i fuoi  fe-  0 * 
migliari  in  un  forte  caffè  1 Io  , avendo  fta-  * 5;ov 
bilito  di  difenderfi  fino  alla  morte.  Bar- 
da lo  circondò  da  ogni  parte , acciò  fi 
perfuadeffe  tion  poter  fperar  più  falute  fe 
continuava  nella  ribellione  . Promifegft 
amicizia  , e protezione  r e s*  impegnò  di 
ottener  grazia  per  lui  appreso  Y Impera- 
dore . Foca  cedette  a*  fuoi  configli  e ri- 
tiroflì  nell’  ifola  di  Ghio , dove  prefe  gli 
ordini  fagri  . 

Quefli  fegnalati  fervigi  meritarono  aai.  t 
Barda  un  accoglimento  favorevole  nel  fud  Anni  dì 
ritorno  a Collanti nopoli , e l’ occafioneac-  No(lro  Ri- 
crebbe maggiormente  gli  onori  , che  gli 
erano  preparati.  Tutta  la  Città  era- ripie-  GXIX. 
na  di  piaceri  , giuochi , e paflatempi  nel-  .(,tr,'ll?l 
la  celebrazione  delle  nozze  dell” Impera 
dorè,  che  aveva  fpofata  pochi  di  prima  rg^ 
Teodora  forella  delTlmperadore  Romano 
ri  giovane  , fecondo  altri  figliuola  di  Teo'- 
fanone  , e forella  di-  Bafilio  , e Coftanti- 
no  , i quali  erana  fiati  affociati  all’  Imi 
pero , ma  non  efer citavano  alcuna  auto» 

Tità  a caufa  della  loro-  età  puerile 

Zimifce  diede  pubblici  contraffegni  del-  CXL 
là  ftima  y confidenza  , ed  amicizia  fua  ver-  Sm>j  prr- 
fo  Barda.  -Diftinguevalo  corr  il  grado,  spartitivi  dì 
con  T oflervazione  in  ogni  incontro  , e Zimifce  « 
non  tralasciava  cofa  alcuna  per  dimoftra- 
fi»  dove  giungeva  la  fua  gratitudine 
Q.  5 *«» 
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:^r~  ~ . Vcrfo  colora  che  fervivano  degnamente 

''ZinTrJe11  ^ ImPerio  *.Ma  benché  operatte  (incera- 
Anni  'di  menre  ne2b  onori , che  rendeva  a Barda , 
tyoflroSi-* Yeva  Per?  Olire  più. lontane , penfando  di 
gnoi-e _97ix^m.°^ar.e  quello  modo  l’ emulazione  de’ 

Capitani , che  doveva  impiegare  poco  di 
poi . Benché  la  (confìtta,  de’'  Rudi , e de’ 
Turchi  fotte  (lata  grandittìma  ; non  era 
, però  Hata  generale , nè  fi  era  eftefa  oltre 

il  campo  di  Andrinopoli  , ih  quale  non  a-, 
vea  comprefi  trecento  e ottanta  mila  uo- 
mini  . Quelli  eh’ erano  rimafli  ne’ luoghi 
vicini  y non.  che  fodero  fpa  venta  ti  da  quel- 
la rotta,  continuarono- de  vaftazione  , e- 
non  cercavano  che  la>  vendetta.  Pensò 
Zimifce  non.  poterli-  difpenfare  dall’  andar 
contro  di  quelli.  Cominciò  a guadagnare 
T affetto  de’- Capitani  , e de’ Soldati  con 
liberalità  prodigiofe  , e con  altri  favori , 
animò-  i Soldati  con.  la  fperanza  della  ri* 

• compenfa  , e con  la  cura  » eh’ ebbe  di  far- 

, pattare  anticipatamente  in  Tracia  abbon- 
dantiilìmi  provvifioni  d’armi  , viveri , fo* 
raggi. , e d’  altre  cofe  neceffarie  . E con 
fomma  prudenza  nominò  Ulfiziali  genera- 
li coloro  folamente-,  in  cui  i Soldati  con* 
fidavano- principal menre . Raccontando  lo- 
ro la  difciplina.  militare  , e V efercitare 
ogni  giorno-  i Soldati , tenendogli  in  or» 
dine  di  battaglia. 

.Coro,  aver  implorata  la  protezione  del 
Efercitl  con  la-?  fanta  eomu»- 
^ nipne  , li  pofe  in  marcia  nel  principio 
della  primavera,  e nel  fecondo  anno  del 
Regno.’  fuo  y ed  alla,  tefta.  d’  un.  Efercito- 
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miinerofo,  tanto  riguardevole  pel  corag-^ 
gio , e letizia  de’ Soldati,  che  per  la  ma- Gio /anni 
turiti,  zelo,  ed  efperienza  degli  Uhi- 
ziali  ; e la  flotta  intanto  veleggiava  lun- 
go  le  colle  del  Ponto-  Eufino  . _ Quando 
fu  pervenuto  a Redelle , comparirono  al-*^  57 

cuni  ambafciadori  fuppofti- , i quali  era- 
no venuto-  fotto  finzione  di  lamentarli  de* 
mali  tratti  che-  i Rudi  {offrivano  dal 
Principe  loro  , e ad  afllcurare-  1*  Impera- 
dore , che  tutti  quei  popoli  erano  difpo- 
fri  alla-  pace . Ma  Ziinifee  conobbe  im- 
mantinente che  coftoro  erano»  fpie-.  Ri-, 
fpose  loro-  in  un  modo  vago,  e non  vo- 
lendo fargli  punire , per  tema  che  li  di- 
celfe  aver  lui  violato'  il  dritto  delle 
genti  gli  fece  condurre  per  tutto  il 
campo , acciò  conofceflero  di  vifta , e la 
moltitudine'  de’  tuoi  foldati , e la  difpofi- 
zione  di  quelli Di  poi  gli  accomiatò» 
con  ordine'  di  riferire  alle  lor.  genti  ciò» 
che  avevano  veduto  .. 

L’ Imperadore  fece  partir  da  Redefteun-  CXXIL- 
diflaccamento  di  5 eoo.  fanti , e 4000.  ca-  Affetta  U 
valli  acciò  andafTeroad  occupar  i pafìl^ff^» 
della  capitale  del  Reame  de’  Bulgari ..  Ca*.  . vulgo.- 
iociro  che  aveva  ofaro  di  veftire  la  por-7** 
pora  , flava  quivi  come  nella  fua  città, 
imperiale.  Il  fuo  palazzo  fu  il  primo  luo- 
go , dove  giunfe  lo  fpavento  . Quando 
egli  intefe  l’ arrivo  de’  Romani , fi  falvò  di 
notte  nel  campo  de’  Rulli  , i quali  riem- 
pì di  fpavento  , e di  flupore , poiché  s* 
immaginavano , eh’  egli  farebbe  1’  ultimo  à t 

prende?  la  fuga,  Il  Generale  di  quefll 

Q.  é fece 
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™?55!!r!fece  il  pofiìbile  per  riaftìcurare  gli  a-nimf 
Giovanni  joro  % Mandò  8000.  uomini  Cotto  la  città  , 

™»nÙiCOn  orc^ne  ^ far  °f!ni  sforzo  per  entrar 
J Vo/l'ro Si-  ln  e^a  ’ 0 a^,'neno'  Per  foftener  il  corag- 
gttore  07 degli  attediati  , mofhandofi  pronti  a 
'^'{occorrergli . Zirnifce  gli  asfaltò  con  im- 
peto , ed  effi  avendo  {ottenuto  per  qual- 
che tempo  l’attalto  , diedero  volta  final- 
mente e furono  quali  tatti  uccifi,  ® fatti 
prigioni . 

CXXIII.  Quefto  evento  fu  favorevole  augurio- 
Difficojtà  av  Romani . Ri  voi  fero  Cubito  ranni  loro 
incredibili  contro  ]e  muva  della  città-,  la  quale  af- 

irai?1  U {aitarono  vigorofamente  , e non  fi  ritira- 
rono che  quando-  furono  coftretti  dalla 
notte.  Il  giorno  dopo  fi  diede  un  nuovo 
attalto*  nel  quale  ebbe  parte  tutto  l’efer- 
cito  Romano  . Gli  attediati  non  volendo 
renderfi  , furono  rotti  ì muri  in  varj  luo- 
ghi , e fatte  aperture  per-  ogni  lato  , e i 
Romani  entrarono  vincitori  nella  città^ 
dopo  una  grandiffima  ftrage  . Otto  mila 
Sciti  » che  vi  erano  di  prefidio , srimpof-. 
fettarono  della  cittadella  , edificata  fonra 
un  fafìb , che  s’ innalzava  nel  mezzo  del» 
3a  città  . Di  quivi  aggravavano  i Roma-, 
ni  di  pietre , e di  ftrali , e gli  rapirono* 
q uafi  la  vittoria  . Zirnifce  tenendola  per 
certa  fi  maravigliò  di  veder,  che  le  fue- 
genti  retrocedevano , e non  ofavano  di 
andar  più  innanzi.  Si  awarrzò  alla  teda, 
di  quelli  con-  la  fpada  nuda  , e non  rim*- 
proverò  il  loro  poco  coraggio  , che  col- 
moftrare  l’ ardore , da  cui  era  anima-. 

v ratti 
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Fatti  arditi  da  tanto  efempio  coifero^r  1]* 
tutti  a gara  a metterfi  fra  il  Principe  , e 
il  pericolo,  ond’ era  minacciato.  Non  fi 
fermano  più  a riparare  quella  tempefta  di  ^0^0sì. 
colpi,  che  pioveva  loro  addotto  dalla  for-^,.^^ 
tezza  , ed  attaccando  gli  Sciti  in  quel  po-  CXXIV. 
fto  vantaggiofo  , vi  afcendono  a difpettò  Se  diviene 
d’  ogni  renitenza,  e ritinti  i barbari  fin  signore , * 
all’orlo  della  bocca  , gli  fanno  ruinare u refluiti- 
gli  uni  fopra  gli  altri  nella  fotta,  checir-yìe  al  Juo 
condava  quel  luogo.  Mentre  una  parte propriok?» 
de’  Romani  affaltava  col  ferro  gli  Sciti 
oflinati , 1’  altra  portava  il  fuoco  in  tutti 
gli  angoli  della  città  . In  un  iftante  fi 
vide  tutta  in  fiamme  , e le  ftrade  rimanen- 
do coperte  di  fangue  , e di  corpi  morti  , 
e le  donne-,  i vecchi,  e i fanciulli  emen- 
do condotti  fchiavi  nel  campo  de’  vinci- 
tori, tutto  prefentava  V idea  della  più  or- 
ribile defolazione  . Fu  condotto  dinanzi 
all’ Imperadore  Barife  , Re  de’ Bulgari  , e 
tutta  la  fua  famiglia  . Zimifce  comandò , 
ehe  gli  foffero  fatti  tutti  gli  onori,  con- 
venevoli al  fuo  grado  r ed  aftìcurollo  di 
non  aver  avuto  intenzione  di  guerreggia- 
re con  lui , ma  con  i Rutti  folamente  , 

Per  aggiungere  una  prova  evidente  al- 
le parole  , fece  rifabbricare  la  città  nel 
fuo  (tato  di  prima  ».  e cedette  a Barife 
tutti  quei  dritti  , che  poteva  avere  fopra 
di  quella  come  conquiftatore . Non  fi  vai» 
fe  d’  altro  dritto  , che  di  quello  d’ impor- 
re il  fuo  nome  alla  Città  , facendola  chia-  CxxV.. 
mare  Gioannopoli  . AJJ'edio  di 

Pece  quivi  le  fede  di  Pafqua , durante  Di/Ira  • 

Jk  « il 
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«S^hhbbìI  qual  tempo,  fegnalò  la  fua  pietà  re* 
Ctovanm  jigjofa  con  rendiinenri  di  grazie  all’Al- 
tl^mo  l,er  vittoria  ottenuta . Di  poi  fi 
Voftro‘s\-v*s vei'fi>- Diftra , luogo  importante  fo- 
rcar* 07  i.P1'11  il  Danubio,  e la  confervazione  del 
• ‘quale  era  di.  grandifiìmo  interelfe  a’  Rudi, 
fece- fermare  il  campo  dodici  miglia  di- 
ttante dal'  lucgo  , avendo-  feco-  un  eferci- 
to  di  trecento , e trenta  mila  uomini  .. 
Gf  inimici , eh’ erano  già  quivi lo  afper— 
tarono  feaza-  timore  , ed  uccifero  300.  de’ 
loro  Soldati  per  fofpetto  di  tradimento  * 
Due  efercitl  pari  di  numero  , e di  valore, 
non  potevano  rimaner  a fronte  lungamen- 
te , fenza  venir  alle  mani . Parve  , che  lai 
fortuna  mutaffe  dodici  volte  partito  in 
un’  azione  , che  durò  tutto  un.  giorno  v 
per  indebolire  quello,  che  voleva diftrug- 
gere  . Verfo  la  fera  l’ala  finiftra  de’  Ruf- 
fi  piego  interamente  , prefe  la  fuga  ; e- 
la  dritta  incapace  di  foftener  fola  lo  sfor- 
zo de’ nemici  , fi  difefe  ancora  per  qual- 
che tempo  . Ma  finalmente  dovette  fuc— 
cumbere  , avendo  fofterta  un’orribile  ftra— 
ge,  e 1’  avvanzo  di  ella.  fi  ritirò  a Di- 
ftra, non  tanto  per  difenderli,  che  per 
fai  vare  la  vita. 

CXXVI.  il  Governatore  però  comandò  loro  di 
Il  Gcn.w-  (fare-  armati , e di  foftenere  l’ alfedio  per 
ratorecer-  vincere  la  pazienza  de’  Romani  .Non  eb- 
ca  j ancor ^ be.  tanfa  a combattere’  contro  di  quelli  , 

*c  oUpìmPl  che‘  contro  la  fame  , chelo  ridulfe  all’  e- 
dì'i azioni  Eterno  , dfendodall’una  parte alfalito  dall5 
‘armata  di  terra  , e dall’altra  chiufo  dal 

fiume,.  dove  ftava  la  flotta  nemica  . V 

JLm-» 
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Imperadore  fi  prefentò  più  volte  alla  te- ~ . — -3* 
fta  delle  fue  genti  r e gli  fece  offerire 
terminar  la  guerra  con  una  battaglia  ; ma  ^ 
non  volle  acconfentirvi  , e pensò  di  tro-  $rbnY0 
var  falute  nella  fua.  coftanza,.  fiancando 
quella  de’ nemici.  “ 97 

Dopo  aver  in  tal  modo  prolungato  1’  CXXVII. 
afiedio.  fin  all’  autunno  , i Soldati  bifognan-  / Rujj.  ef. 
do  d’  ogni  cola  , e non  fperando  più  di  cono  Ralla 
annoiare  i Romani  , che  vivevano  nell’ab - citta  yc  ne- 
bondanza  li  fol levarono  contro  il  Gòver -chiudono  le- 
natore , dicendo,  che  volevano  piuttofto/1^*'  . 
morire  colla  fpada  alla  mano , che-dimo- 
ftrarfi  vili  più  lungamente , lafciandofi  vin- 
cere dalla  fame.  Uscirono  in  folla,  de» 
terminati  ad.  ogni-  evento , e per  privarli 
fino  della  fperanza  della  ritirata  , fecero 
chiuder  le  porte  della  città  . Il  luogo  do- 
ve fi  prefentarono  per  la  battaglia , non 
poteva  contenere  , che  una  parte  fola  dell’ 
armata.  Romana  . L’ Imperadore  ordinò  a’ 
fuoi  Tenenti  Generali  di  cominciare  la 
pugna  e poi  di  ritrocedere  a.  poco  a po- 
co , fino  a che  foflero-  pervenuti  in  un  fi- 
lo più.  fpaziofo  , dove  potefie  difendere 
turie  le  fue  genti  . I Rufiì  prendendo  lo 
firatagemma  per  fuga,  in  ieguirono  teme- 
rariamente. i Romani  fino  in.  aperta  pia- 
nura .. 

Zimifce  avendo  difiefe  quivi  le  fue  Le-  ^Icrlkl- 
gioni  , fece  fronte  a’ nemici . Defiderofó ne-, -ale  ne- 
di  rifparmiare  H fangue  de’ fuoi  fudditi , ^bat- 
come  un  padre  a confervare  quello  de1  terfi  ColP. 
fùoi  figliuoli  , fece  proporre  a Sfandofila-  Imperniar 
bo  >„  Generale  de.’  Ruffi  > di  voler  decide-  re  * 

re 
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la  forte  di  quella  guerra  con  pugna 
Giovanni  fing0lare  , perchè  non  perlifero  tanti  guer- 
timuce • .rieri , eh]  erano  gli  uomini  migliori  dell’ 
AV/r”v^una  *•  e nazione  . Il  Ruffo  rifpofe , 

rn  ’ore  97 1.  c^e  fepeva-  affai  filmar  la  fua  vita  , e che 
^ ' fe  1’  Imperadore  era  fianco  di  vivere  , po- 
trebbe facilmente  ottenere  il  fuo  intento 
CXXIX.  ^ camP°  di  battaglia. 

Vittorie  Zimrfce  coftrerto-  di  venir  di  nuovo  ad 
generale  una  battaglia  , mandò  nella  notte  Barda 
'ile'  Roma  Sclero  tra  la  città  , ed  il  campo  de’ Ruf- 
» • fi*  acciò  gli  feriffe  nella  coda  , mentr’  e- 
gli  gli  affalirebbe  di  fronte.  La  mattina 
feguente  fu  dato  il  fegno  della  battaglia  , 
e la  vittoria  rimafe  lungamente  incerta  • 
Ma  Sfandofllabo  avendo  perduro  il  ca- 
vallo lotto  , non-  fu  più  in  iflato  di  efor- 
tar  le  fue  truppe,  e di  rimetter  in  ordi- 
ne le  fue  file  onde  i Ruflì  eilenuati  dal- 
ia fame  , e qua#  vinti  prima  della  pugna  * 
voltarono  le  fpille  da  tutti  i lati.  Impie- 
garono la  poca  forza  , che  reflava  anco- 
ra ad  efil  per  prender  la  fuga , malgrado 
la  legge  contraria,  che  fi  aveano  importa  . 
1 Romani  pieni  di  forza,  e di  ardore  gl* 
infeguirono  nella  rotta  , e non  ne-  bacia- 
rono fuggir  qua#  alcuno  , che  non  rima- 
nere o ferito  a morte  , o in  tal  modo  , 
che  non  poteffe  piu  combattere . Quando- 
i vincitori  ritornarono  al  campo  per  Spo- 
gliare i morti,  trovarono  oltre  gli  uomi- 
ni , quafi  altrettante  donne , che  avevano- 
feguito  i mariti  loro , o erano  venute  in 
loro  ajuto  . In  tutto  il  corto  di  quella 
guerra,,  che  fu  delle  più  fanguinofe  , .di 
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cui  s’ abbia  memoria  , erte  non  recarono- 
meno  danno  degli  uomini  fletti  ; talmen-  Giovanni 
te  tutta  quella  nazione  aveva  risoluto  di 
mantenere  , e di  difendere  fin  all’eftremo  n 
punto  ciò  t che  ftimava  appartenerle  per  A °hr°  { 
dritto  di  conquida  . g***97U 

Sfandoftlabo  , eh’  era  fuggito  oltre  ogni  cxXX. 
fperanza , raccoltele  reliquie  dell’  infortu-  L'imterii 
nato  eferciro  de’  Rutti,  e non  folo  di  quel  - <i(,re  accor- 
ti f che  fi  erano  falvati  dalla  ftrage;  ma  da  la  paceì 
di  quelli  ancora,  eh’  erano  rimarti  nelle  vi*  e l'andata 
cinanze  del  Danubio.  Effendo  certo  d’ a-  ci  vìnti, 
ver  tempre  operato  da  uomo  prudente  , e 
pieno  di  zelo  verfo  la  fua  patria  i non 
attribuiva  i fuoi  mali  , che  all*  avverfa 
fortuna  , e fapendo  quanto  fono  comuni 
]e  vicifiìtudini  delle  cote  , non  difpera- 
va  ancora  dopo  effere  flato  lo  fcherzo  , 
e la  vittima  di  quella  , di  divenir  un 
giorno  l’amico  fuo  . Alla  tefta  di  un  pu- 

§no  di  gente  , che  aveva  ftabilito  di  ven- 
icare  col  proprio  fangue  il  depredo  ono- 
re della  nazione  , ebbe  ardire  d’inviare 
un  araldo  all’ Imperatore  con  propofizio- 
ni  di  pace  , ed  a chiedere  più  di  quello  , 
che  naturalmente  non  doveva  afpettare, 
che  gli  forte  conceduto  . Quelle  propofi- 
zioni  erano  tali:  che  forte  ricevuto  folto 
la  pubblica  fede  , e trattato  come  un  al- 
leato dell’  Imperio  : eh’  egli , e i fuoi  com- 
pagni potrebbero  liberamente  tornare  nel- 
la patria  loro  : e che  per  1’  avvenire  vi 
farebbe  commercio  libero  fra  le  due  na- 
zioni . L’Imperadore  gli  accordò  ogni  do- 
manda , per  fargli  comprendere , che  i 
. Ro- 
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■■■■'"Romani  ad  efempio  decloro  anfenatì  « 
Giovamn  amavano  meglio  di  vincere  i loro  nemi- 

Ln2»idi cl  con  Senero^tà  > che  con  la  forza . 
Ku  'th-o  si  Dopo  , che  furono  fottofcritte  le  con- 
rnlve  971»  dizioni  , Sfandoftlabo  defiderò  di  vifita- 
CXXXI.  re  riinperadòre.  In  quella  vi  lì  fa  fu  Ita- 
Verfidia  bilito,  che  i Patzinafi,  popoli  che  abita- 
nte’ Patii-  vano'  di  là  del  Danubio  , farebbero  com- 
.vaft*  prefi  nel  trattato  di  pace,  e che  non  im- 
pedirebbono  il  ritorno  de1  Rutti.  I Patzi- 
nafi  fi  inoltrarono  contenti  d’etter  coiti-» 
prefi  in  quel  trattato  , fperando  di  aver 
un  aperto  commercio  con  1’  una  , e con 
r altra  nazione . Ma  quando*  i Ruttlcom  - 
parirono  per  pattare  fulle  terre  loro , etti 
mutarono  parere , e Temettero,  cheque* 
fio  patteggio  non  fotte  loro  a carico , per 
quelle  vettovaglie,  che  i Rutti  confume- 
rebbero in  cammino  , e che-  non  poteva- 
no pagare  . Avendogli  per  ciò  teli  molti 
aguati  in  varj  luoghi-  , gli  uccifero  tutti 
rvYYTia  che  comparvero  nel  loro  paefe  . 

Difpiacque  eftremamente  a Zimifce  la 

ritornò  del  Per^^a  ^ colloro  , ma  non  pensò,  che 
v ìnhfisH-  appartenette  a lui  la  vendetta . Dopo  aver 
dorè  Co-  difpofti  gli  ordini , acciò1  fottero  riftabili- 
fl cintino-  te'  le  città,  e le  fortezze  , eh’ erano  fui 
foli  • fiume  , ritornò  a Coflantinopoli , dove  fu 
ricevuto  con  fegni  ecceflìvi  di  giubilo  . 
•Il  Patriarca  , il  Clero,  il  Senato  , ed  il 
Popolo  andarono  ad  incontrarlo  con  co- 
rone' , ed  un  carro'  trionfante'  tirato  da 
quattro  cavalli  fuperbamente  guarniti.  L’ 
Imperadore  non  volle  falire  fui  carro  per 
entrare-  nella  città  . Ma  polle  fopra  di 

quel- 
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quello  le  fpoglie  del  Principe  de*  Bulga- 
ri , ed  una  ftatua-  della  Beata  Vergine  f*jovarim 
protettrice  di  Coftanrinopoli , venne1  die-  Zimifoe. 
tro  a quello-  fopra  un  candido  deftriero  dn%‘ 
fino  nella  pubblica  piazza , dove  fi  rinno- 
varono  le  acclamazioni  di  tutti  gli  ordì-/  97  * 
ni  delle  genti  . 

Sciolto  da  una  guerra  penofà  , e piena——.  n .u, 
di  pericoli  , rivolle  ogni  fua  cura  a far  Anni  di 
fiorire  la  Religione,  e fu  il  primo  adar-Ne/h-o  Si- 
ile efempio.  Appefe  nella:  Chiefa  princugnore  gyz, 
pale  la  corona  d’  oro  , che  aveva  tolta  al  Cxxxiii» 
Re  de’  Bulgari  per  monumento  della  vit-  Fa  fiorir* 
toria  , che  aveva1  ottenuta  fopra  di  quel-^  Fe  ligio- 
Jo.  Volle  aver  la  gloria  d’ edere  il  primo  ne » ■o  ùC‘ 
Principe  , che  face  de  improntare  nelle-®*  1 
monete  l’ immagine  di  Crifto  con  quello  * 
modo  G.  C.  Re  de’ Re.  Nel- farli  render 
conto-  del  teforo  , e delle  rendite  annua-- 
li,  vide , che  li  poteva-  facilmente  dimi- 
nuire1 una  parte  delle  impofizioni  per  fol- 
lievo  del  Popolo  opprellò  da  una  lunga 
ferie  di  guerre  e diminuendo  il  tributo 
ordinario  accrebbe  quell’  amore  , che  i 
fuoi  fudditi  avevano  per  elio  . 

TJna  quiete  Tanto  falutifera  fu  turbataCXXXlV* 
dalla  ribellione  d’ alcune  ritta  dell’  O-  Sue  vitto. 
rienre  , che  l’Imperadore  Niceforo  avevano  in  Afith 
fottomefTe  , e che  fi  erano-  armate-  con- 
tro i Romani  . Zimifce  fucoflretto  di  ri- 
- tornar  alla  teda  delle  lue  genti  per  ri- 
durre- ad  ubbidienza,  i ribelli.  Ne  riduf- 
fe  alcuni  cori  dolcezza-,  altri  con  minac- 
ce , ed  altri  eon  forza  . Portò  le  armi  vit- 
toriofe  fino  alle  porte  di  Damafco , Ca* 
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“pitale  der Saraceni  , dove  pensò  bene-  di 


Trattenerli , benché  averte  già  ispirato  in 
Zimilce.  terrore  # Temendo  quegl’  infedeli , 

No/h  ó Si  c^ie  1 Criftiani  , i quali  erano  nella  città, 
£nlre°Q7  'Sx  r’bellartero  , gli  trattarono  crudelmente, 
* '"'"Scacciarono  Sergio  loro  Vefcovo,  il  qua- 
le avevano  {Sopportato  fin  a quel'  giorno, 
lardandolo  nel  libero  efercizio  della  fua- 
Religione  . 

CXXVX.  Non  ^ poteva  giammai  fupporre  , che 
La vna (ì  un  Principe  , il  quale  aveva  tante  volte 
ditirambi-  efpofta  la  propria  vita  per  lo  ben  comu- 
zìone  di  ne  , e che  penfava  unicamente  a render 
Vaftlio • felici  i Popoli  , dovefife  morire  pel  tra- 
dimento druno  de’ fuoi  propr)  Sudditi  . 
Nel  partare  per  la  Cilicia  nel  fuo  ritor- 
no dalla  guerra  , reftò  mara vigliato  di 
vedere  gran  numero  di  cartelli,  e luoghi 
campeftri  , con  magnifici  parchi,  e gran- 
d’eftefa  di  terre  appartenenti  a quelli  ;e 
reftò  molto  più  maravigliato  , quando  ita- 
tele, che  il  Signore  di  que‘  luoghi  era  1* 
Eunuco  Biffi  io  fuo  Ciambellano  . Man- 
dò fuori  un  profondo  fofpito  , e di  ile  : 
„ Quanto  è vergognoso  il  veder  terre 
„ conquidale  dal  mio  Prede ceflore  , e da’ 
y,  miei  , e le  quali  fono  il  prezzo  dd 
„ fangue  de’  Romani , e (Ter  fagrificate  all* 
„ orgoglio  d’ un  Eunuco  ambiziofo  . ** 
Bafilio  aveva  Servirò  nelle  guerre  in  mol- 
ti importantrdìmi  affari  fotto  i preceden- 
ti Imneradori  , ed  aveva  molto  contribui- 
to all’ innalzamento  di  Niceioro  . Quefto 
Principe  per  gratitudine  il  fece  fuo  Ciam- 
bellano i e Zimifce , che  lo  teneva  , ed 

ave» 
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ave»  «1  oltre  bifogno  de’  fuoi  lumi  ,-per 
le  colie  del  governo  , 16  conferve)  nello  Giovanni 
Hello  grado  , e riputazione . Quello  Mini- 
ftro  era  pervenuto  in  tal  guifa  ad  avere 
tante  ricchezze  . riapro  òt- 

Come  collui  feguiva  la  Corte , fu  fubi-^XXVK 
to  informato  delle  parole  dell1  Imperado-  Quefìi  lo 
re  . Pensò,  che  quelli  lamenti  fodero  il  faJwelc- 
prefagio  della  fua  prollìma  ruina  , e ri  - narc» 
folfe  di  prevenirne  d’  eifetto . A forza  di 
doni  , e di  promelfe , impegnò  il  coppiere 
di  ^itnrfce  a dargli  nel  vino  un  lento  ve- 
leno , ma  efficace,  e che  facefle  il  fuo  ef- 
fetto a poco  a poco  . L’  infame  coppiere 
condifeefe  a quella  nera  perfìdia . Pochi 
giorni  dopo  rutto  il  corpo  dell’  Impera- 
tore rimale  coperto  di  buboni  , a’ quali 
non  fu  poffibile  di  rimediare  .Furono  fe- 
guiti  da  un  vomito  di  fangue  , di  cui  ne 
ufcì  gran  copia  dagli  occhi , e che  acce- 
lerò la  fua  morte,  prima  che  li  folfe  po- 
tuto trafportare  a Goftantinspoli . 

Impiegò  gli  ultimi  momenti  della  fua 
vita  da  Principe  veramente  Crilliano 
non  volendo  , che  s’ inveftigaflè  intorno."^”'1*' 
la  cagione  della  fua  morte,  che  non  P ZmfioFrtnX 
reva  naturale  ; e riunendo  tutta  la  fua  pie-.#  # 
tà , per  difporre  l’anima  fua  al  giudizio^* 
del  Signore , e Re  de*  Re . Non  meno  ec- 
cello per  le  fue  virtù  marziali , che  per 
la  Religione,  fu  un  vivo  efempio  a’ fuoi 
fudditi  di  quelle , e di  quella  . Quelli  che 
nudrivano  fentimenti  grandi  d’onore, non 
potevano  a fuifìcienza  ammirare  la  fupe- 
riorità  d’  animo , con  cui  perdonava  1*  of* 
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i-iMBiafefe  , tanto  a’  nemici  pubblici  , che  a 
^ìov.a.nn*  quelli  , che  avevano  cofpirato  contro  di 
z^lce*  e fio  . Contentava!!  di  far  loro  vedere,  che 
jf'n*  n‘  volendo  poteva  punirgli . Zimifce  è per 
enore  72  avventura  ^ unico  Principe , che  s’ impof- 
* ; ' 572’{efsò  con  una  colpa  del  trono  -,  per  efier 
poi  la  gloria  , e la  felicità  de’  Popoli  . 
Un  regno  di  fei  anni , non  gli  permife 
fe  non  di  moftrare  quel  .bene,  che  pre* 
parava  a’fuoi  Sudditi. 


Capitolo  q_u arto. 

Ì)al  Regno  di  Bafilio  vincitore  de*  Bul- 
gari , infino  allo  ftabilimento  de’ Tur- 
chi in  Perfia , e il  principio  delle 
guerre  loro  co’  Romani . 

"Basilio, e Costantino 
XLIX.  Imperadore. 


P 


^Oco  tempo  prima  della  morte  dell’ 
A**1  dì  y*'  iitiperadore  , apparve  una  Cometa,  la 
AoJtroSi-  qua-je  continuò  ancora  di  poi,  e che  fu 
*”^975*  ^guardata  come  prefagio  di  qualche  fi- 
s niftro  avvenimento . Il  volgo  , che  attri- 

SJl«»L«buifce  fempre  a quelli  fenomeni  quelle  ri- 

\~d0  JTdJiì  ÌJiU  » » 1*'  1 

Cotto  il  voluziom  ,di  cui  non  fono  al  piu  , che 
Ciambtrla-  fegni  dubbio!!  , attribuì  a quello  la  forte 
no  Bafilio.  infelice  d’un  Principe  faggio  , valorofo  , 
e pio  , e le  guerre  interne,  ed  eflerne  , 
che  feguirono  dopo  il  fuo  Regno . Z:mi« 

fce 
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Ice  falendo  al  foglio  , aveva  dichiarati*  _ 
fuoi  colleghi  Bafilio  , e Collanti  no , fi- ^afillo,  ® 
gliuoli  di  Romano  il  giovane  ; ma  per-  ^oll:ailt‘* 

Anni  di 
Nu/iro  Si- 


chè  al  tempo  della  fua  morte,  il  primo110' 
jion  avea  , che  venti  anni , e il  fecondo 


ir. 
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dicialfetre  ; perciò  l’Eunuco  Bafilio  eb -gnwe^Tu 
be  l’amrniniftrazione  degli  affari  , effondo  * ' 
nel  grado  di  Gran  Ciamberlano . Per  con-. 

•ciliarfi  1’  affetto  de’  Principi , fece  ritorna- 
re alla  Corte  Teofanone  loro  madre , e 
rimetterla  nel  Configlio  . 

La  tema  di  perdere  un5  autorità  , che  il 
fuo  grado  gli  aveva  acquiftata  , fu  moti- 
vo  d’  una  ribellione  pericolofa  , di  cui  la  y}ero  efi' 
vittima  furono  i Popoli  . Barda  Sclero  Uat*  * 
ave, a refi  alti  fervigj  allo  Sfato  , ma  la 
fua  ambizion  glie  n’  avea  fatto  perdere  il 
merito.  Zimifce  inclinato  a dimenticarli 
de’ del  itti,  di  cui  era  reo , avevagU  ultima- 
mente perdonato  alcuni  aperti  tentativi  , 
che  avea  fatti  per  fai  ire  al  .trono  . Bafu 
lio  temeva  il  fecondo  attentato  , di  un 
I uomo  molto  amato  da’  Soldati , e il  cui 
animo  perfido  ed  ambiziofo  fi  era  già  ma- 
nifeftato . Laonde  gli  levò  il  comando  ge- 
nerale delle  Legioni  d’ Orierte  , e lo, man* 
dò  Governatore  nella  Mefopotamia  con 
ordine  di  marciare  contro  i Saraceni , fe 
attaccafiero  quella  Provincia.  Benché  la  re., 
fiftenza  , e le  dilazioni  di  Barda  prono- 
fticalfero  un’imminente  follevazione,  Ea- 
filio  non  -fi  .atterrì  punto . Minacciollo 
della  privazione  degli  onori,  e delle  fo- 
ftanze  , e di  farlo  guardare  da’  Soldati  nel- 
la propria  fua  cafa , fe  non  ubbidiva  pron- 
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-11  — tamente  . Barda  che  non  aveva  preveduto 
Eafuio^eji  C0\p0  $ n£  prefe  le  mifure  neceffarie 
anta-  ^er  jevjarj0  t pafs5  jn  Mefopotamia  con 
Anni  di  an'ni°  di  non  differir  la  vendetta  . 
Ko/troSi.  Lagnoffi  con  i principali  U daziali  dell’ 
£»ore$7$.  ingiuria  fattagli  , e dimoftrando  loro,  eh’ 
IH,  efli  pure  non  farebbono  efenti  da  un  in- 
Si  fa  di-  folto  fonile  , gl1  induffe  ad  odiare  il  mi- 
(hiarare  follerò  , e ad  intereffarfi  nella  foa  caufa. 
hnperadu-  Quelli  offendo  pienamente  informati , lic- 
come  egli  era  amato  eftremamente  da* 
Soldati , non  dubitarono , eh ’ei  non  avef- 
fe  l’afliilenza  di  quelli,  e che  una  ribeU 
Jione  non  gli  recaffe  vantaggio.  Rifpofe- 
ro  pertanto,  eh' erano  apparecchiati  di  u- 
nirfi  a lui  , e di  confagrarfi  in  fuo  fervi- 
gio',  e lo  eforrarono  a lòllevariì  folleci- 
tamente  contro  il  governo  , e a dichia- 
rare , eli’ ei  ne  prendeva  le  redini.  Per  far 
quello  , Barda  non  interpofe  altro  tempo, 
che  quello, che  fu  opportuno  a Romano 
fuo  figliuolo  per  ufeire  di  Collantinopc- 
li  , e metterli  in  ficuro . Quando  quegli 
gliene  diede  avvifo,  fi  fece  acclamare  Im- 
pera dorè  da  tutto  1’  efercito  , e ne  prefe 
il  titolo,  e gli  ornamenti  . 
jY.  Gli  fu  duopo  per  follenere  l’ autorità 
S'rmpòffif- prefa , e il  paffo  fatto  , d’ impofìèffarli  del- 
fa  dèi  tri.  le  rendite  pubbliche,  e di  merrere  fotta 
ùuto.Si  gravi  contribuzioni  le  Provincie  dell’ A- 
tnifee  a ’ {12  , da  cui  ritraile  grandillìme  fomme  , 
Saraceni,  onde  fi  pofe  in  illaro  di  fare  tutte  le  fpe- 
fe  della  guerra  . Allìcurollì  inoltre  dalla 
parte  de’ Saraceni,  e fece  feco  loro  un 
trattato  ad  ambi  favorevole , e nel  quale 
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etti  s’ impegnavano  di  dargli  truppe  , e daJ 
naro  ; e quella  lega  fu  confermata  da’  mol-  » * 
n matrimoni , che  luccederono  tra  le  fa- 
miglie principali  dell’  una  , e dell’  altra 
nazione  . 

Con  quelli  a juti  fi  pofe  in  marcia  alla 
tetta  delle  fue  truppe  , e dilfe  di  andar 


Coitanti- 
no . 

Anni  di 
Nvftro  Si- 
gnore 97  5. 


ì 
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dritto  a Coftantinopoli . Coloro  , che  ave-  Anni  di 
vano  motivo  di  temere  di  qualche  rivo-  No/lro  Si- 
luzione,  fi  {paventarono  a quello  avvifo.ff»w*  977* 
Furono  polli  in  ufo  diverfi  mezzi  per  ri-  V. 
parare  a quella  imminente  procelia.  Bafi-  Son.fi  può 
li»',  ordinò  a Pietro  Succellore  jdi  Sclero  , far^. 
di  lagunare  tutte  le  truppe  d’Oriente  in tay  “ riJ° 
Cefarea  , per  intimidire  i ribelli,  e ino- 
ltrar loro  quali  ottacoli  avellerò  a fupera- 
re  . Inviò  il  Vefcovo  di  Nicomedia  , uo* 
mo  eloquente  , per  efortare  Sclero  ad  ab- 
bandonare 1‘  imprefa , ed  a proporgli  un 
accomodamento  vantaggiofo . L’ ufurpato- 
re  ornato  delle  vetti  Imperiali,  loafcol- 
tò  con  animo  tranquillo  , e gli  dille  : che 
poiché  era  pervenuto  a veftirfi  la  porpora  , 
non  la  deporrebbe  , che  con  la  morte , e 
che  in  oltre  ellendo  (lato  riconofciuto  Im- 
peradore  dall’  efercito  , fottometrerebbe 
colla  forza  coloro  , che  gli  negaflero  ub- 
bidienza . 

Avendo  conofciuto  Bafilio  da  quefta  ri- 
fpotta , che  non  vi  era  più  fperanza  di 
farlo  declinare  dall  intraprcfa  , mandò  a 
dire  a Pietro,  che  fi  attìcuralle  di  tutti  i 
patti  K e che  fi  difendette  valorofamente 
fe  fotte  attaccato,  ma  sfuggitte  ad  ogni  sfuggire  I4 
potere  il  combattere  . Barda  mandò  piu  &£**.■• 
Tomo  PII»  R voi» 


VF. 

I due  para- 
titi cerca- 
no eguale 
meliti  di 


xl 


A 


*V»' 

iC&J. 


3B6  La  Storia  Romaka» 

Volte  alcuni  ftaccamenti  per  fcacciare  le 
Balìho  y e truppe  , che  Pietro  aveva  apportate  fulle 
(.ottanti-  vje  . ma  qUe]]e  furono  fempre  Vittorio fe. 

Anni  di  Pe^  vanta£pi°  de’  6 ti  » de’ quali  fi  erano 
'Nofiro  Si-  intpofleffati . Dopo  varie  marce,  e'con- 
gtdre 977. tramar^ , i due- eferciri  fi  trovarono  ac- 
^ .campati  a fronte  uno  dell’  altro  . Barda  ri- 
male quieto,  afpéttando,  che gP Imperia- 
li fi  ni  o vertero  , ma  i fuoi  amici  gli  fece- 
ro vedere  qual  torto  ei  facelfe  alla  fua 
riputazione  con  tal  dilazione , e che  la 
ftima  de’  Soldati  fi  muterebbe  in  difprèz- 
2.0  , fe  non  prefentarte  là  battaglia,  o non 
profeguirtTe  il  viaggio . Stimolato  da  que- 
fti  difcorfi  éntro  nella  Cappadocia  , dove 
' Pietro  lo  infeguì  giorno  , e notte  fino  che 

l’ebbe  raggiunto.  I due  Capitani  venuti 
una  feconda  volta  a fronte,  dimoi! raro- 
no  eflere  egualmente  ^alieni  dal  comincia- 
re la  pugna  . E ogni  uno  di  loro  pofe 
ogni  attenzione  per  cercare  di  forprender 
T inimico  , e trovare  una  occafion'e  pro- 
pizia al  fuo  difegno  . 

VII:  Barda  era  più  deftro  in  rjuefto  genere 

Gran  vit-  di  guerra  , che  il  fuo  nemico,  e lo  rtra- 
m di  ngernm:i  t di  Cui  fi  valle  , gli  partorì  gran- 
fa .yV  diìflìma  vittoria'.  Mentre  i due  eferciti  rta- 
i>r'“  1 0 vano  a guardarli  l’un  1’  altro,  egli  fece 
innanzi  V ora  del  mezzo  giorno  , diftri- 
buir  viveri  più  del  folito  , come  fe  tutto 
]’  efercito  dovelTe  fefteggiare  . Ma  impofe 
nello  rtertb  tempo  , che  ninno.  abbandòr 
rafie  il  fuo  porto  nell’  armi  , e che  tutti 
foflero  apparecchiati  ad  efeguiregli  ordi- 
ni fuoi  . Gl’  Imperiali  ingannati  dalla  quan* 
V * ■ • • * tità 
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tità  prodigiofo  di  vivande  , che  videro* 
portare  nel  campo  nemico,  penfarono che Pafilio  , e 
i nemici  avellerò  a banchettare  in  quel  Coftanti- 
giotno  ; laonde  credendofi  in  ficuro  ab-  n°* 
bandonarono  gli  ordini  , e i pofti  . Allo-  ón>«[ 
ra  Barda  vedendogli  difperfi  , diede  il  fe-  ,°L[°n~ 
gno  della  battaglia,  e gli  affali  con  gran-*7  7 977* 
de  impeto  , prima  che  ave  (fero. .tempo  di 
correre  all’ armi . Ne  uccife  gran' numero, 
pofe  il  rimanente  in  rotta , e reftò  figno- 
re  del  campo  , in  cui  trovò  ricchezze  im- 
mcnfe  * 

•"  La  fua  profperità  non  fini  con  quefl;a  Vili, 
vittoria-.  Molti  Uffiziali  Generali  del  Té;-  S'  in/tgnt~ 
fercito  nemico,  e città  intere  venneroa rtfce delia 
por  fi  lotto  le  fue  infegne  . Gli  abitanti  di  j lotta  loro* 
Atala  , avendo  prefo  Michele  Eurrica  , 
Ammiraglio  dell’ Imperadore  , diedero  la 
frotta  in  potere  di  Barda , il  quale  vi  po- 
fe fopra  Uffìziali  fedeli  , che  andaffero  a 
guerreggiare  contro  i Cipriotti . 

Quefte  nuove  fparfero  lo  fpavento  per  jx. 
la-  Città  Imperiale  . Il  Reggente  de’ Princì-  V\en  ’imn- 
pi  fi  rivolfe  a Leone  , fratello  di  Nic z- dato  Leone 
loro  Foca,  come  colui,  ch’era  solo  ca -contro  ili 
pace  di  àrreftare  quel  torrente , e che  fa -e(Jo  colla 
cea  moftra  di  voler  effirpare  ogni  cofo  .tuttayìtàJi 
Per  l’alta  ffima  , che  fi  aveva  di  lui  .ìlei-  Dittato#» 
la  guerra  , gli  fu  dato  un  potere  lenza  ri- 
ferba  , e quale  1’  avevano  avuto  altre  vol- 
ate i fainofi  Dittatori  di  Roma , nel  tem- 
po della  Repubblica  , e fu  nominato 
per  fuo  Configliere  il  Patrizio  Giovan- 
ni foggio  Senatore  , e verfato  negli  afo 
fari . 

R 2 Leo- 
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.—7- Leone  fi  andò  ad  .uni,re  a Pietro  «ella 

?.a^;.,0».e Frigia  , e fece  pubblicare  , che  l’ Jmpera- 
Y0n  * dorè  perdonerebbe  a coloro  , che  ritor- 
Ami  di  nafferO  follecitamente  all’  ubbidienza  ; ma 
Nofìro Si-  c^i  rimanefle  unito  all’ ufprpatore  non  a- 
gncre  978.  ve^e  a fperare  giammai  il  perdono  . Le 
X.  profperità  , ,che  .fino  allora  avevano  avu- 
ll  partito- te  i ribelli  , fecero  ch’  efii  difprezzafiero 
àt'  ribeilìuYi  difcorfi  , e Leone  comprese ch’era 
dindeboli-  forza  di  sotromettergli  con  Tarmi . Sapen- 
Jct  » Jo  eh’  etfì  avevano  lafciaro  le  ricchezze 
loro  nella  Cilicia , ed  infieme  le  loro  fa- 
miglie , fece  con  follccitudine  marciar  le 
fue  truppe  a quella  volta  . Quella  marcia 
.atterrì  i fautori  di  Barda,  a’ quali  non 
rimanevano  a-lrri  foccorfi , fe  Leone  s’  in>- 
poflefiava  de’  fondi , che  avevano  ragunati 
■J>er  quell’ imprefa . Barda  fi  vide  con  forn- 
irlo dolore  abbandonato  da  gran  numero 
di  gente , e cominciò  quafi  a disperare 
del  fucceflo.  L’unico  rimedio,  che  feppe 
trovare  in  quella  difficile  congiuntura  , fu 
di  mandar  parte  delle  fue  truppe  fottoda 
condotta  di  alcuni  fedeli  Ufiìziali  , a di- 
flurbsre  Leone  nella  fua  marcia . Impqfe 
loro  di  trattenergli  i viveri , di  metter  il 
timore  del  campo  con  afiTaìti  , e fcara- 
mucce  notturne,  ma  di  non  venir  giam- 
mai ad  una  pofitiva  battaglia  . 

• Non  fi  allontanarono  da  quelle  iftru- 
Sono  vìnti? ioni  , che  quando  penfavono  di  avere  un' 
in  un  /'»- Accafione  , che  lo  richiedeva,  e che  pa- 
reva  di  moftrare  grandiffimi  vantaggi  .J&i- 
*»’  . feppero  , che  i Saraceni  di  Berea  dove-va- 
**•  no  ^affare  fra  i due  campi  col  tributo 
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annuale  , ohe  portavano  a Coftantinopo-s 
li.  Gli  fermarono  il  pattò.  Leone  venne  Battito 
a-  foccorfo  di  quelli  , e combattendo  con  Collanti- 
tutto  P efercito  contro  di  quelli,  rimale  ^ 
padrone  del'  campo . Pensò , che  non  fot-  wT.  o- 
fe  duopo  infeguire  i vinti  , nè  di  affai  ta-  J ^ 

i,  re  il  corpcr  del  loro  efercito  Ogni  gior- 
no  pacavano  nel  fuo  campo  Uffiziaii,  e 
Soldati  , che  accrelcendo  le  fue  forze , 
diminuivano  quelle  de’  ribelli  . xìl.  ^ ; 

A'vrebbegli  interamente  diftrutti  con  le  Hanno  una 
Conrinue  diferzioni,  fe  alcuni  animi  fu  ri-  granile 
tóndi,  non  avellerò  cominciato  a rinfac-  vittoria  r 
ciargli  in  faccia  de’ Soldati  la  fua  grande 
cautela , e non  l’aveffero  coftretto  di  ve- 
nire alle  mani  . Non  fi  può  deliderare 
maggior  intrepidezza , ed  ardore  di  quel-, 
lo  fi  vide  dall’ una  parte  , e dall’ alrray 
I principali  Capitani  fi  efpdfero  come  i- 
Soldati  comuni.  Ma  la  Cavalleria  di  Bar-» 
da  polla  nelle  due  ale  dell’ efercito  , pe-, 
netrò  nelle  file  degl’imperiali-,  e tagliol- 
Iì  a pezzi . Il  Patrizio  Giovanni  , Pietra 
1’  antecedente  Generale  , ed  altri  Cajutai.- 
ni  del  primo  grado  , perirono  in  quel  fat-  . ^ 
fo  . Fu  fatto  prigione  Leone  medelimo, 
con  gran  numero  dr  altri , fra  i quali  ve 
n’  e rano  molti , che  «vevano  abbandonato 
iT  />arlito  dell’ufurpatore.  Barda  ordinò, 
che  loro  fo  fiero  cavati  gli  occhi  alla  vig- 
ila del  campo  i ma  quanto  a Leòne , lo 
tenne  fol  amente  cuftodìtò  , fenza  fargli  XIII. 
alcun  maltrattamento.  Sconfitta 

Quello  evento  fece  rinafcere  la  fua  fpe-  della  fiat' 
raitza  quali  fpcnta  , e i felici  progfettt  m fo**- 
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!della  fua  flotta  lo  pervadevano , che  niu- 
Baflliò,cna  copa  poteva  più  impedire  il  fuo  in- 
Collanti,.  greflr0  jn  Coftantinopoli  . L’annata  naVa- 
“°*  . le  aveva  già  fcorfe  l’ ifole  principali  dell  ’ 
No™roS:  -^ia»  e della  Grecia,  ed  avea  fottomef- 
'*»o£é 0$  h a krro  » e 'fuoco  quelle,  eh’ erano  fta- 
w ‘ tè  oftinate-  alta  refa  . Bafilio  però',  a cai 

era  confidata  la  fovrana  autorità,  nor£ 
trafeurò  cofa.  alcuna  per  la  falurè  , e la 
gloria  de’  due  giovanetti  Imperadori  j ed 
alletti  una  nuova  flotta , ch’  inviò  contro, 
i libelli . Teodoro  Caranteno,.  che  ne  a- 
rea  il  comando  , affali  quelli  a Focea  , 
dal  quaf  luogo  minacciavano  Abido  , e 
Coftantinopoli  . La  battaglia  fu  generale, 
e Caranteno  rimafto  vincitore , mandò  a 
piombo  e fece  prigioni  gran  numero  de*’ 
vafcélH  nemici  , e dittìpò  furti  gli  altri,, 
li  cl  e ridette  la  maggior  parte  dell’  Ifo* 
le  ad  ubbidienza  . 

XIV.  Bafilio  eoa  eftreme  follecìtudini  aveva 
JZmmiteìlo  Sparato  àncora  alle  truppe  terreftfT,  le 
fofjP  quali  fe  ridurre.,  a Nicea  della  Bitinia  fot-. 

con  fo  la  condótta  di  Emanuellp  Crotico . 
jnatflgem-  Bavda  animato  da’ vantaggi  ottenuri  fo- 
pra  Pietro , e Leone , fi  volfe  immanti- 
nente fopra.il  nuovo  Generale,  il  quale 
fpe.rava  di  vincere  colla  medefima  facili- 
tà. Ma  trovò  quel  luogo-  tanto' ‘fortifica- 
to , e prefidiato  , che  non  vide  altro 
modo  di  prenderlo,  che  con  la  fame. 
Emanuello  comprefe  il'  difegno  , e non  a- 
vendo  fe  non  pochiflìma  quantità  di  vi- 
veri , ebbe  ricorfo  allo  ftratagemma. . Fe 
• 'portare  ne’  magazini , ch’eran  voti  gran 
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quantità  di  fabbia  , e di  cui  la  fu perfizie . 
ricoperfe  di  grano  . Fece  pofcia ufcir  dal-  Bafilio,e 
le  carceri  alcuni  prigioni  nemici,  i quali  ^ollailt|* 
andando  per  la  citrà , furono  maraviglia-  . j’ 
ti  di  veder  i magazini  sì  ben  provvedu-  j^0 /^si- 
ti . Alcuni  giorni  dopo  gli  rimandò  nel  J 
- ~ ^ 1 — - Barda 


~\ . 


campo  , e impofe  loro  di  dir  a 
* eh’  era  pronto  a ceder  quella  città  , ben- 
ché non  aveffe  nulla  a temere  , con  pat- 
10^  che1  farebbe  lafciato  ufcire  alla  tefla 
di  tutti  quelli che  voleffero  feguirlo  con  \ 
varani , e bagaglio  , e che  forfè  tra  poco  • 
pafferebbe  nel  fuo  partito  . Barda  non 
dubitò  di  accettare  la  proporzione  , ed 
avendo  permeffo  ad  Emanuel  lo  di  ritirarli 
con  tutta  la  fua  feorta  y entrò  pofeia  in- 
Kicea  . 

La  vergogna'  d’effere'  flato  delufo,  rad-  XV. 
doppiò  il  fuo  sdegno  , e volle  infeguire  E-  Vrogrefli 
manuelle  , ma  quelli  era  già  troppo  innan-  Harda 
zi  andato ed  avea  proccurato  di  ritor-wf^ 
nare^òl lecitamente  a Goftantinopoli.  Bar-- 
da-  non  ritrovando  oppofizioni  , fottomife 
tutti  i luoghi , che  recavano-  nell’  Afia 
Minore  ; e il  terrore  ifpirato  dalla  rapidi- 
tà delle  fue  moffe,  fu  morivo  , che  ne 
vinceffe  affai  più  da  se  medefime  , di  quel- 
lo  , che  vinceffe  per  la  forza  dell’  armi  .~~~T  :*? 
Seppe  inoltre,  che  molte  città  della  Tra- 
eia-  non  afpettavano  , che  il  fuo  arrivo 
per  un  ir  fi  ad  effo.  “ XVI. 

Bifilio  fpavenrato  da  un  pericolo  Tanto  Ottime  u - 
manifeflo,  richiamò  dall’efilio  Barda  Fo-».*  grande 
ca  , e lo  pregò  d*  accettare  il  comando vittoria  fa 
generale  dell’ eferciro  , non  vedendu  mx\vi  f>r*  Foca,- 
m*  R 4 altro^ 
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9K=555=5altro  capace  di  reiiffere  a Barda  Scierò  » 
Kafdio,  e Ma  il  fece  giurare  prima  della  partenza. 
Coltranti-  c}ie  non  cercarebbe  mai  di  follevarf*  al 

11  Anni  /'  rrono»  *in  pregiudizio  de’ due  Iinperado- 
Nofll-o  vi- r’  • Foca  fè  il  giuramento,  e fi  avvanzò 
mcrecno  ne^’  Afa.  con  f°Hecite  mofTe  . Euftacio  , 
* y*Malene,  e Michele  Burfa  , ch’avevano 
fempre  feguito  il  partito  ribelle,  veden- 
, . ; do  lui  pervenuto  aCefarea,  prima  anco- 
ra, che  foffe  creduto  in  viaggio  , gli  fi 
refero  , temendo  egualmente  la  fua  fortu- 
ij,,  na,  eia  fua  efperienza  nell’armk  Sclero 
intanto  pensò,  che  fofle  bene  di  asfaltar- 
lo prima  , che  aveffe  riunite  tutte  le  trup- 
pe dell’  Afta  . Per  la  qual  cofa  lo  fegui 
ad  Amorio-,  dove  fuccefle  una  fanguino- 
fa  battaglia , in  cui  la  forte  degl’  Impe- 
riali, fu  la  morte,  la  fuga*  e la  ferviti}, 
malgrado  Tefpèrienza  del  capo  , e il  va^ 
Jote  de’  Soldati , che  fi  fegnalarono  egual- 
mente . 

^ Foca  non  fi  lafciò  abbattere  da  quefto> 
XVlf.  infortunio  . Conofcendo , che  la  fua  rotta- 
Foca  lo  af-er2i  pervenuta  dallo  fpavento,  che  la  pro- 
JaleacerfOty'  rità-  fa'  nemici  aveva  indotto  nellani- 
Wt°,'  de’ Soldati  y levò  nuove  genti  nella 
JeriJccb.  ojp,cia  ? nell’  Armenia  r Iberia  , e Còlchi- 
de  , ed  avendole  iftrutte  negli  eferciz-j  mi- 
litari , venne  a provarfi  di  nuovo  con 
Barda  Sclero,  eh’  era  accampato  falle  fpon- 
v 4 , de  del  Fiume  Alis.  Il  principio  della  bat- 
taglia prometteva  di  nuovo  la  vittoria  a* 
ribelli , e nel  primo  urto  gl'  Imperiali  per- 
%&:.■  dettero  molta  gente,  ei  loro  battaglioni 
rifondo  sbaragliati  , i Soldati  cercavano 
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ormai  Ja  fallite  nella  fuga  . Ma  Foca  inci- 
tato  dalla  difperazione  e dal'  ròttore'  d’  » e 
efTete  fempre  vinto,  pensò,  che  l’unico  t^°fcaa‘; 
rimedio  era  di  rifchiare  ogni  cofa  . A-  dì 
vendo  veduto  Sclero  , che' animava  lefue  ^0f}r0si. 
Legioni  con  efclamazioni  virroriofe  , gli  an^r4  93.fi, 
corfe  addotto  col  furore  negli  occhi,  e* 
con  la  ftiabla  in  pugno',  appettando  d’  ^ 

ettergli  molto  appretto  prima  di  ferire  . 

Sclero  volendo  prevenire  il  colpo  , lo  af- 
fali con  tutte'  le  forze , ma  Foca  parò  il 
colpo  abbattendo  il  capo  , e quello  di- 
ftefo  , tagliò  un’orecchia  al  cavallo.  Fo- 
ca più  deliro  feri  il  petto  dell’  inimico  , 
e il  fece  cadere  full’ arcione  . 

Sicuro  , che  quella  ferita  metteva  il  ne- 
mico fuori  della  pugna,  corfé  a recarne  XVIIfc 
Favvifo  a’ fuoi  Soldati,  che  fconfitti  fì  i'ove  in 
falvavano  fopra  un  monte  vicino.  Efor- 
togli  a- fare  V ultimo  sfòrzo  , prometten-  wfJ!, . 
do  loro,  che  vincerebbero  facilmente  i /*  ,D 
• nemici , già  {paventati  di  vederfr  feti  za* 
capo  . I Soldati  fi  rianimarono,  e voltate 
lé  armi  contro,  quelli  , che  gl*  infeguiva- 
no,  gli  fecero  ritrocedef e lino*  al  campò 
di  battaglia  . Quivi  un  nuovo  accidente 
fòoncerto  i ribelli  . Le  guardie  di  Scierò 
avevano  condotto  lui  falla  fponda  di  una 
fonte  . per  rinfrefcarlò  , e rirtorarlo.  Meo», 
tre  , cn  erano  intenti  a faldare  il  fanguey 
che  ufci  va  della  ferita,  il  di^  lui  cavallo 
li  fuggi,  e corfe  in  mezzo  de’ combatten- 
ti . I ribelli  {paventati  di  veder  quel  cw- 
vallo  tutto  ricoperto  di  {angue-,  penfaro- 
#©-,  che  il  loro  Capitano  fotte  flato  uc* 
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cifo,  e prendendo  immantinente  la  fuga, 
perirono  in  gran  numero,  o fono  il  fer- 
ro degl’  Imperiali , o nel}’  onde-  del  fiume 
Al is , dove  fi  gettarono  , per  falvarfi.  a 
nuoto-;,  e quali  tutti  gli  altri  fi.  refero  a 
Foca,  che  promife  di  falcargli  lo- vita  ^ 
Quella  vittoria  noumeno  decifiva,  che 
inafpettata  abbattè  totalmente  il.  parrito 
di  Sclero,  che  fi.  falvò  con.  un  picciolo 
-numero  div  genti  in,  Marti ropoli , e di 
quindi  in  Babbiionia,  per  chiedere  ajuto, 
al  Governatore  di  quella  Provincia’,-  (tf) 

L’ Imperadore  Baffi  io  mandò  ambafeiadò-. 
ri  a Cofroe  ,.che  gli  dimoftraffero  a quai 
rifehi  fi  efponeffe-  accogliendo-  ne’  fuoi 
Stati  uno  (traniere- fuggitivo  , il  quale 
aveva  voluto  {cacciare  dal  trono  il  fuo 
proprio  Sovrano . Nello  fteffo  tempo  feri  fi- 
fe. alcune  lettere  a Barda  Sclero,  in  cui 
lo  efortava  a ritornare-  nell’ 'Impero  c^n 
tutti  i fuoi,  partigiani  ; promettendo  di 
dimenticarli  del  | ajfato  , c di  perdonar  a. 
tutti  la  ribellione . Cofroe  feoperfe  la  pre- 
mura , che-  gli  ambafeiadori  avevano  di 
ricondurre.  Spierò,  all’1  ubbidiènza.  ;.  fe  ne 
y. f . bfte- 

.(4)  Dopo  la  morte  del  .Cai  ifo  Aradl  nel  942.  ili-, 
noilro  Signore  , e nel  '■>  Zy.  dell’  Fgira  , l’ Imperio. 
de1  Mufiilmimi  cadde  in  una  Anarchia  tmiverfa- 
le , e fu  fmembrato  in  molte  parti  lotto  differenti. 
Capi . Alcuno  s’ imoofTelfarono  della  Siria  , ed  al- 
tri dell’  Arabia  , .della  Perfia , e di  alarne  Pro- 
vince deli1  Affrica . Per.,  la  qual  cofa  non  reltò. 
più  al  Califo  di-Damaico  , che  l’  onore  di  quello 
titolo  ,e  quello  di  veder  il  fuo  nome  improntato 
j^elie  monete  , e il  dritto  delle  in  velature  , che.- 
fida,  negava  giajjj mp  al  più  fótte 
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ofr'efe  di  modo  , che  fece  porre  , e quel-!^ 
lo  , e quelli  in  prigione , lenza  che  ha  !ta^°  *.e 
nolo  il  morivo  di  quella  politica , che  vio-  cll3atl' 
lava  il  dritto  delle  genti . Vedraftì  tra  po-  ^nnì  di 
co  , come  la  fortuna  ruppei  Gfppi  di  Bar-  tfen..0  sì 
da  Sclero  , acciò,  caufaife  nuovi  torbidi  „JJQ70 
nell’Impero.  ^ 

i’  Imperadore  Bafilio  fi  sdegnò  con  ta-  XX. 
gione  del  procedere  di  Cofroe  ; e fe  nono  finità  de* 
foffe  flato  trattenuto  da  guerre  importan-Zto/^r* 
ti,  farebbe  andato  alla  telta  de’  fuoi  El'er- 
citi  a vendicarli  dalle  ingiurie  ricevute  . 

1 Bulgari  t perperui  nemici  del  nome  Ro- 
mano , fi  prevalevano  della  minorità  di 
que’ Principi,  e delle  guerre  civili,  che 
(tracciavano  l’ Imperio  dopo  la  morte  di 
Zimifce  ; perchè  gettatifi  nella  Tracia  , f « 

avevano  defolata  impunemente  con  le  lo- 
ro incurfioni.  Bali  1 io  , il  {ratei  maggiore 
de’  due  Imperadori  , udì  con  dolore  ^ con 
vergogna  quelle  oftilita  de’ Bulgari  con*-  * 

Tro  1’  Imperio.  Animato  da  un  vivo  deli- 
derio  di  gloria  andò  perfonal mente  con- 
tro i nemici  , benché,  non  avelie  ancora'-  *% 
die  25.  anni 

Dopo  aver  confutato  con  alcuni  uomini 
efperimenrari , fi  avvanzò  verfo  la  Bulga-^ 
ria  dalla  parte  del  fiume  Euro,  mentre^"  aplio1 
Foca  combatteva  contro  i ribelli  dell’  A“  VJJ  ^ltì* 
fra.  Laido  Leene  Menifene  alla  cuilodia-  e^1  * ' 
de’  palli,  e pervenne  fino-  a Sardica  , di: 
cui  principiò  l’alfedio.  Tutro  pareva;  che 
pronofticalfe  un  elito  pronto,  e felice 
quando  i Capitani  dell’ efercito  lo  da-- 
ventarono,  con  fai  fi  avvifi,  e furono  trio*- 
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tivro  , che  abbandonale  l’ imprefa  ftabili- 
ra  . L’  uno  di  effì  chiamato  Stefano  ven- 
ne nel  piu  profondo  delia  notte  , e gli 
diffe , che  Leone  Minifene  lo  aveva  tra- 
dito , e eh'  erafi  ritornato  a Coftantinopo- 
li  colle  fue  genti,  con  animo  di  farli  ac- 
clamare Imperadore  . Lo  zelo  , con  cui 
velava  la  fua  impoftura,  perfuafe  il  Prin- 
cipe e levò  fubito  1’  aiTedio  , e prefe  la 
volta  di  Cofbmtinopoli  . 

Samuele  Re  de’  Bulgari  , comprefe  , 
che  quefta  fubira  ritirata  doveva  efìere 
prodotta  da  qualche  finiftra  rivoluzione , 
e che  farebbe  cofa  facile  di  feonfiggere 
i Romani  , che  fi  tenevano  fieuri  nel 
loro  viaggio  . Andato  per  un  cammino 
più  breve  gli  afpettò  in  aguato  in  un  luo* 
go  coperto  da  bofehi  , e monti  . Gli 
affali  con  impeto  eftremo. e in  tem- 
po, eh’ effì  non  ne  avevano  alcuna  te- 
ma . Ne  uccife  gran  numero  , e coftrinfe 
gli  altri  a fuggire  vergognofair.enre . V 
Imperadore  pervenne  a fatica  a Filippo- 
poli , dove  trovò  Leone  , che  guardava, 
fedelmente  il  fuo  pofto  . La  fua  inaiavi,, 
glia  fu  non  meno  grande  , che  (offe  fra- 
te pochi  dì  prima  lo  fpavento  , e il  do- 
lore . Chiamò  Stelano , e gli  rimprove- 
fò  acerbamente  la  ieifidia  delie  fue  nuo- 
ve, e perchè  quel  Capitano  , nemico  pale- 
fedi  Leone, ofava  di  feftenere  contro  ogni 
evidenza  quello,  che  con  rama  fcelleraggine 
aveva  già  detto,  l’  Imperadore  levato  da 
■federe  il  prefe  per  i capelli  , e per  la 
iwrba,  e lo  ftrafemò  per  tutu  la  camera* 

i . Oye-. 


'Dlgitizeri'  x:\r' 

/ '<  . . ' À& 


Libro  X.  Cap.  IV.  397 
Qi-efta  fpedizione  funefta  in  tutti  i con- 
ti  , ebbe  in  oltre  funeftiffiine  confeguen-  v !/“ ’• 
emulazione , e 1 orgoglio  d un  n0| 
fudditro  dell’  Impero . Difpiacque  molto  al  ^Wl  Jj 
General  Foea  , che  fi  fotte  intraprefo  un  froj-rv  Si» 
affare  di  tal  importanza,  lenza  il  con- ^^979. 
figlio  fuo  , Superbo  di  avere  eftirpata  la^XXIII.1 
cogiura  di  Sclero,  pretendeva  che  l’ Im-  Ribellioni 
peradore  gli  fotte  debitore  della  corona,**  Butta* 
e che  non  dovette  fare  alcun  ufo  di  queU  • 
la  , fenza  averfi  prima  configliato  fecolui. 

Diceva  ad  alta  voce  , che  quel  Principe 
era  troppo  giovane  per  decidere  degli  af- 
fari da  sè  medefmio,  e ch’era  necettario 
per  lo  bene  dello  Stato  di  metter  freno 
all’  impero  giovanile  , che  lo  guidava  y e 
di  moderar  il  -fuo  parere  . 

Indutte  nel  medefimo  parere  i principi- 
Ti  Capitani  , che  comandavano  fbtto  di  ef-  E,  ^ 
fo  . Ed  eglino  non  folamente  approvarono,.^  f ^ 
i fuoi  difcorfi  , ma  gli  efibireno  f ponti-  radon  . 
neamente  la  fuprema  autorità  , e dichia- 
raronlo  Impevadore  , e diede» gli  qc  egli 
ornamenti  dovuti  a un  tal  grado.  Pochi 
giorni  dopo,  che  quetta  nuova  pervenne 
jalìa  corte  , fi  teppe  ancora  che  Sclero  era 
ufeito  di  prigione  , e ritornava  nell’Impe- 
rio . Quelli  , ch’erano  veramente  fedeli  a 
Bafilio , ed  a Cattanti  no  , fi  rallegrarono 
di  quetto  fecceflo  , peritando  che  farebbe 
più  facile  diftruggere  qucfti  due  ufurpa-  XXV.  ' 
tori  P un  altro  , che  deprimerne  un  fedo, Siterò tjn 
a cui  fi  unirebbono  tutti  gli  animi  fedf-  dalle  ^ 
2Ìott  • f/oni  di 

Selcio  fu  li  boato  per  i pericoli ,.  'c\te  Battiti  <an*' 
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^minacciavano  i Saraceni  . I Perfiani  , eh*” 
^afnio ,e  erano  divenuti  vaffalii.  di  queDi,  fopporra-' 
Lottanti-  vano  con  eftrema  ripugnanza  la  fchiaviru- 

n°Àmù  di  ^ne  ’ e n0il  tl'ovarono  altro  modo  di  fcuo— 
No'lro  Si- rere  ^ 8ìoS°  obbrobrioso,  che  neU’ucci- 
#m*o8ó.^we' 3&li  opi’teflbri  . L’indifferenza,  e la 
fe  ver  irà  del  Sultano  Cofroe  ne  fu  moti- 
vo. Dappoich*  ebbero  ftabilito  il  giorno 
di  dar  effetto  alla  congiura  , asfaltarono 
all’  improvvifo  tutti  gli  Stranieri , e ne  fe- 
cero orribile  Strage  . Cofroe  raglino  pron- 
tamente le  fue  genti  in  Babbiionia  , per 
metterli  in  fi  curo , e per  punir  i ribelli  . 
Venne  più  volte  alle  mani  con  ellì,  ed  ef~ 
fendo  mai  fempre  vinto  , il  folo  nome 
de’  Perfiani  poneva  lo  fpavento  tra  i Sa- 
raceni 

XXVI.  In  tale  anguftia  ,„  li  rivolfe  a’ Romani  y. 
?conJjzZe  'che  teneva  prigioni  . Teneva  Sclero  per- 
uomo  di  valore  , e di  condotta  , poiché 
fi  a vea. formato  nell’  Imperio  un  partito  af- 
fai grande  , per  contraltare  la  corona  al 
Sovrano*  Venne  a ritrovarlo  in  prigione, 
e gli  oife-rfe  la-  libertà  , quando  volelfe  co- 
mandar le  fue  genti  contro  i Perfiani  . 
Sclero  rifiutò  1’  efibizione  , ma  vinto  dalle- 
ricoirrenfe  che  gli  furono  promeffe  , ac- 
cettò 1’  offerta  del  Sultano.  Non  volle  pe— 
rò  affalire  i Perfiani  con  le  truppe  , che 
gli  erano  date, domandò  a Cofroe  i 3000. 
Romani  fuoi  feguaci,  e eh’  erano  imprigio- 
nari . Alla  reità  di  qnelto  picciolo  nume- 
ro d’uomini,  affaitò  d’  improvifo  i Perfia— 
ni gli  fconfilfe  interamente  , e terminò, 
gueita  guerra  quali  fui  bel  principio . 
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, Quello  evento  gli  fece  fperare  , che  con®/-  ,l"a== 
uomini  cosi  valoroti  , ed  affezionati , coiti’  ia*nio  ’ c 
erano  que’  Romani  , poteva  ritornare  al 
primo  difegno  di  follevarfi  al  trono  Itn-  v 
periate  . Ma  ritornato  nelle  terre  deH’Iiiv  s7ofiroS»- 
.peno,  e iutela.  la  ribellione  di.  Foca,  fu gna-eMo. 
quafi  per  abbandonare  il  difegno  . Non  fi / fesue  . 
fentiva  capace  di  far  fronte  a.due  poten-xx'Vir. 
ti  fazioni;  e penfando  che  fa  (Te  ancoisub’/  ttnrfce  a 
mangiar  imprudenza  di  favorire  1’ una,  o Foca. 
r altra  , rifolvette  d’ ingannarle  ambedue- 
per  approfittarti  del  loro  indebolimento  . 

Neijo  fleifo  tempo  , che  promife  a Foca 
di  fecondarlo  contro  gl. '"Imperadori,. man- 
dò a Collantinopoli  Romano  ilio  figliuo- 
lo, il  quale  doveva  fingere  cT  aver  abban- 
donato, il.  padre,  per  non  impegnarti  in  J 
una  feconda  ribellione  . belerò  fperava  da 
quelli  due  tradimenti  , che  fe  Foca  riufei- 
va  nell’  intraprefa , avrebbe  potuto  facil- 
mente da  lui  ottener  grazia  per  fuo  fi- 
gliuolo, e fe  gl’  Imperadori  rimane/fero 
vittorioti  , che  Romano  lo  riconcilierebbe, 
con  quelli  .. 

Batilio  in  fatti  ricevette  quello  fuppolto  ^nni 
difer.tore.  con  gran  letizia,  conofcendo  V NofìroSi- 
efperienza , ed  abilità-  fua  nella  guerra , e gn‘ore  p8<5. 
gli  diede  le  prime  dignità  dell4  Imperio, % feoue . 
per  unirlo  maggiormente  al  fuo  partito  .XXVIII.  ^ 
11  tempo  vin  cui  Romano  arrivò  a Coftan -Suo  fi  gl wo- 
tinopoli  , gli  fu  propizio.  1S  Impera  dorè  lo  Roman» 
non  penfando  che  fofie  cofa  degna  di  un  vaaififo- 
Principe  , pervenuto  all’età  di  25.  anni  p^ddoìw 
d’ aver  più' un  Reggente , o un  Mimftro  af- 
ffoiuto  ,,  levò.  Y.  autorità  dalle  mani  di  Ba-, 

filio , 
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quale  ne  rimafe  efbremamente aeT-- 
doloraro . Bafilio  impiegò  preghiere,  iftan- 
ze,  e minacce-indirette  per  continuare  nel 
grado  fuo . Ma  l’ Imperadore  , fermo  nel- 
la fua  rifòluzione , gl’impofe  di  non  com- 
parire mai  più  al  fuo  cofperro , ed  aven- 
do pofcia  intefo,  che  quei  vecchio  anr- 
biziofo  faceva  molti  attentati , lo  fpogliò 
dè  Ttioi  beni  , il  che  lo  afflile  sì  viva- 
mente, che  ne  morì  di  dolore. 

Romano  fucceffe  nel  favore'  poffeduto 
da  quello  , onde  refe  (obietto  fuo  padre 
nel  partito  di  Foca  . Quefti  credette  dii 
doverli  cautelare  per  1’  avvenire  , fenza 
bi  fogno  di  fcacciare  Sclero  . E cerne  fta-- 
ti  fofferofteuri  dell’evento  dell*  imprefa, 
fecero  un  trattato  tra  loro  , coi  quale 
fi  divifero  T Imperio,  per  non  avere  di 
poi  contefe  . A Scierò  toccò  Antiochia  -, 
la  Fenicia,  la  Paleftina,  la  Celiliria  , la^ 
Mefopotamia,  e T Egitto  , ed  a Foca  le 
altre  Provincie  infìeme  colla  città  Imperia- 
le . Il  trattato  fu  fòttofcritto  da  ambidue, . 
e confermato  con  giuramento  . Sclero  unì' 
le  fre  genti  a quelle  di  Foca, e i due  ca- 
pi della  lega  vennero  in  Cappadocia  , 
per  ftabilire  intorno  a’ mezzi  dell’ impre- 
ca • 

L’  oceafione  fece  mutar  Foca  improvvw- 
famenre  d’  avvifo . Vide  che  Sclero  fi  te- 
neva del  nitro  ficuro  , e che  farebbe  a lui 
di  molto  più  facile  forprenderlo  ed  ar- 
recarlo , che  avere' a trattar  feco  di 
affari  . Perciò  lo  prefe  , e fpogliatolo 
delle  ..vefti  Imperiali  la  fece  porre  in  pri- 
gione,- 
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Diffe  pofcia  a’ Soldati  di  quello  ,«■ 


m. 


gtone 

che  deponefléro  Tarmi,  o fi  dichiaraffero  Baglio  ,e 
in  fuo  favore  ; ed  e/IT  prefero  queft’  ulti-  Coitanti- 
mo  partito . no  . 

Foca  liberato  da  un  competitore  peri-  ^**“7 
colofo,  vedendo  àccrefciuta  la  fuaarma-i  °!;*Qo!r‘ 
ta  , non  dubitava  del  buon  efito  delT  # 

prefa  . Inviò  Calociro  Delfino  con  parre  ^XXI  * 
delle  truppe  a Crifopoli , luogo  marittimo,  -Le  f’le 
dirimpetto  a Coftantinopoli , ed  egli  con  truppe  fe- 
il  rimanente  dell’  efercito  venne  ad  Àbi-W(>  / confini 
do  , con  difegno  di  bloccare  la  Città  Im -dairimpè. 
periale  . Bafilio  udì  appena  Taffedio  di  radon* 
Crifopoli , che  ragunò  il  fuo  Efercito  , e 
paffando  di  notte  Io  Stretto  , affali  ina- 
provvifamente  i ribelli  con  tanto  impero, 
che  riempì  il  campo  loro  di  morti , e di 
feriti . Calociro  medefimo  fu  fatto  prigio- 
ne con  altri  Uffiziali  di  conto  , e i quali 
Tlmperadore  fece  inchiodare  a delle  co- 
lonne di  legno , per  fpaventare  il  rimanen- 
te de’  congiurati . tyytt 

Queflro  evento  confermò  gli  animi  de’ 
cittadini  d'Abicfo.  Animati  eziandio  dall’  • U™C,*L 
arrivo  della  flotta  Imperiale  , refpinfero tag.  'iìa  # 
Foca  con  maggior  vaierò,  e fi  lufingarcu  J 
no  , che  avrebbe  tofto  lo  fteflo  fine  di  Ca- 
lociro. Foca  non  fi  difanimò  , nè  per 
ht  refiftenza  loro  , nè  pel  foprawenuto 
foccorfo,  Vedendo,  che  i due  Imperato- 
ri, i quali- erano  alla  tefta  dell’ Efercito, 
rimanevano  fenza  operare,  s'immaginò  che 
afpettaffero  novelli  foccorfi , e rifolfe  di 
anticipare  Ta  battaglia.  Nel  maggior  ca-. 
lore  del  confitto,  avendo  veduto  Bafilio, 

che 
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jir’j -.■■■Jche  volava  di  fila  in  fila,  per  animarci 
e Soldati , gli  corfe  addofiò  con  la  fpada  ia 
Collanti-  nian0)  fperando  di  finire  la  guerra  colla 

fluiti  di ^ua  morre  * poiché  riguardava  Coftantino 
Ìì offro  Si-  come  un-  uomo  vile  /ed  erìemminato,  ed 
incapace  di  far  refiltenza,  quando  vedelfe 
’uccifo  il  fratello.  Ma  il  furore  , da  cui 
era  trafportafo , non  gli  lafeiò  vedere  un 
Soldato  Romano,  che  gli  veniva  incon- 
1 - tro , e che  lo  gettò  di  cavallo  , con  un 
^ '•  colpo  di-  baionetta  , che  gli- cacciò  nel 

ventre.  E così  perì  quel  ribelle. 
XXXIII.  Alla  morre  del  capo  ,.  faccette  la  fcon- 
Sclero  fi  fitta-  de’ congiurati  alcuni,  fi  refero  fpon- 
fettmette  taneamente  , ed  ottennero  il  perdono  ; ed 
all'  Impè-  alfri  oftinati  nella  ribellione,  prefero  la 
rodare*  fuga  , ed  andarono  a liberare  Sclero  di  pri- 
gione per  rianimare  il  fuo  partito.  Bafi- 
^ lio  dolente  di  veder  follevarfi  un  nuovo 
turbine,  dopo  aver  felicemente  diffipato 
il  primo  , fcrifie  a- Sclero,  inoltrandogli 
eflere  cofa  indegna  ad  un  uomo  dell’età- 
e merito  fuo.  di  voler  inquietar  1-  Impe- 
'■&  rio  . Rammentogli  quanto  fangue  avette 
già  fparfo,  e pofegli  dinanzi  gli  occhi  il 
trillo  fine  di  Foca,  e de’ fuoi  complici,, 
e promifegli  in  fine  amicizia,  e protezio- 
ne, fe  voieffe  fottometterfi  . Romano  fuo 
figliuolo  , colmo  delle  beneficenze  Impe- 
riali , fecondò  quelle  efortazioni , e pre- 
gò fuo  padre  a non  penfare  che  a un  dol- 
ce ripofo  in  un’  età  , che  non.  gli  lafcia- 
va  agio  di  formar-  progetti  pericolofi . 
Scierò  cedcrre-  ah  fine  , e venne  a Co- 
ffanrmopoli . (Quando  fu  prefentato  a Ba- 
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Alio  y egli  non  potè  far  a meno  di  farri.-! 


dere  , vedendo  un  vecchio  quafi  di  otrant’  Balìlio , e 
anni  , divorato  ancora  dall’ ambizione  . (-°hanti- 


Nòn  lo  deprede  però , e gli  fece  mille  ac- 110 


coglienze  >’  lo  fece  mangiare  alla  fua  tVvif"!"?/ 
vola , e gli  lafciò  la  dignità  di  Gran  Ma- 
faro  del  Palazzo,  e riguardollo  fempre^  Jcput*' 
come  un  UiEziale , che  aveva  in  altro 


tempo  réli  importanti  fervigj  all’  Impe- 
ro • 

Avendo  Bafilio  terminata  in  quello  mo- 


do una  guerra,  ch’  era  durata  undici  an-  Anni  di 
ni,  e prefej^rudenti  mifure  per  impedire  Nojbro  57- 
che  li  formalfero  nuovi  torbidi , li  pofe  in  £mfe 
marcia  contro  i Bulgari,  eh’ erano- venu- 
ti  come  negli  anni  precedenti  falle  terre  3w\XIV. 


U v-uiiiv,  utgii  aiiiijL  pi  vlvuvuli  jluijv-  evi  iv 

dell’  Imperio.  Quando  coftoro  intefero  che  .a,t 
,,,  1 1 . , • • , pinze  iSui» 

\ Imperatore-  s avvicinava  con  un  potente' 


Efercito , prefero  tolto  la  fuga,  e lìriti-^”**'* 


rarono  fenza  aver  l’ardire  di  venir  alle 
mani . Bafilio  lieto  di  avergli  cacciati  igno- 
miniofamente  > lafciò  forti  prelid;  nella 
Tracia,  e nella  Macedonia  per  chiuder  lo- 
ro l’ ingreffo  ne’faoi  Stati  , e ritornò  a 
Coftantinopoli , per  apparecchiarli  ad  una 
imprefa  più  grande. 

Sebbene  la  potenza  de’ Saraceni  folle 
molto  meno  da  temere  dapoichè  era  Ha-  ì-tmìf.e  i 
ta  divifa  in  molti  Principati,  fempre  in  Saraceni 
contefa  fra  loro  : nulladimeno  alcuni,  di  della  /V- 
queiti  Principi  vennero  nelle  Provincie  wci(tt  > * 
Romane  approfittandoli  della  ribellione 
di  Foca , e di  Sclero  ; e l’ Imperadore  non™*  ^ 
aveva  potuto  fermare  il  corfo  delle  olti- 
lità  loro  . Per  la  qustl  cofa  rivolfe  ogni 
^ péri-  ' 
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Kafilio..  eut  r°  da  que/*?v.Parre  * terminata  chela-» 
Cflfhuv  h ?uert?  clVl^e  > e eh’  ebbe  coft retti  i 
rino . Bulgari  a ritornare  nel  paefe  loro.  Venire 
Anni  di  Pertynt°  con  un  E'ferciro  formidabile  nella 
V offro  j*-Eenicia  e nel  Iberia  , delle  quali  Provin- 
ptore  pSp.cie  s’  erano  infignoriri  i Saraceni , e de  va- 
tfegue.  ftando  ogni  cofa  , prefe  molte'  città  e 
riempì  di  fpavento  i nemici  talmente  , che 
nfol vertero^  di  chieder  pace  , e di  dare  o- 
. pgS1  Per.  scurezza  , che  non  aflaltereb- 

bero  piu  m- avvenire  le  terre  deir  impe- 

ttyyvi  c El’?aciS.  Mflene  fi  pmsò  di  affezionar. 
.«  m0  t0  11  Pnnc.pe  accogliendolo  con  e. 

ma2",f‘«nz?  » e trattenendo  afue 
fi  • fpefe  rotto  1 Efercito  per  molti  giorni . L’ 
Imperadore  inoltrò  d’effergli  molto  temi- 
* ro  » nia  gli  pareva  cofa  pericolofa , che 

un  femplice  Governatore  potere  fare  una 
fpefa  cosi  eforbirante  . Per  la  qual  cofà 
• # lenza  dimoftrare  il  fofpetto  , che  aveva 

delle  fue  ricchezze  gfandiffime1,  lo  indu/Te 
a rifiedere  m Coftantinopoli  , e diedegli 
una  dignità  , che  lo  teneva  Tempre  obbli- 
gato nella  Córte  per  poter  meglio  efaminar 
1 ftioi  andamenti  . Dopo  la  fua  mOrre  fi  ap- 
■ nroonò’  riìfri  gli  averi  di  elfo  , penfando-' 
Anni  di  1 ave/Te1  malamente  ufurpati  . 

NoJtraSi-  f lontananza  di  Bafilio  diede  morivo 
gnore  99 4, a Bulgari  d’incominciare  dì  nuòvo  le  in- 
xxxvii.  curfioni  loro.  Il  Re  Samuele  vedendo  di 
l Bulgari  non  potere  avvanzarfi  fìcuramenre  nel  cuo- 

7 Jra$ia  della  Macedonia  , quan- 
Teflalont-  do  fi  lafciafte  dietro  una  citrà  sì  ben  mu- 

**  mra  di  prefidio  , com1  era  TdTalomcay 

ri- 
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rifolfe  la  prefa  di  quella  piazza,,  la  guale-^—asK 
iuperò  p'er  ift.  atfcgernma  . Pofe  una. parte  > e 

dell’  eiercito  in  aguato  , lontano  alquanto 
dalia  città,  e mandò  il  rimanente  all’ af- 
falto  de’  muri . .Al  .primo  attacco  il  Go- 
vernàtore  , comandò  a fuo  figliuolo  di  u-  ^nwe  004, 
idre  col  prefidio  , per  ritingere  quel  pu-*" 
gno  di  genrc.  1 Bulgari  liniero  di  pren- 
der la  fuga , e condotti  i Romani  nel  luo- 
go , doy’  era  tefo  J’  aguato  , ed  affai  tan- 
dogli  poi  vigorofamenre  , ne  ucifero  un  v> 
numero  grande , facendone  molti  prigio- 
ni , fra  i quali  il  figliuolo  del  Governa- 
tore . 11  padre  eflendo  corfo  in  ajuto  di.ef- 
fo  , rimale  uccifo  nella  pugna  , e i bar- 
bari entrarono  in  Teflalonica  . 

Quella  yittoria  aprì  loro  il  palio  in L—m 

tutte  le  ..Provincie , che  T Imperio  poifede-  An'r>l  d} 
va  ancora  in  Europa  . Scollerò  impune-  Nofh-o  Si- 
mente  la  Macedonia , la  Teflaglia , la  Beo-Z^ e 
■zia , i’  Attica  , e il  Peloponefo  ; penfandoxxxvl  1 u, 
più  a far  bottino,  che  a (tabi  1 irvi  fi  . I P^Jasì’cef'v- 
.qyeflo  mezzo  fu  mandato  contro  loro  Ni-  ‘y‘*  ‘ 7 ■ 
ceforo  Urane  , Generale  dell’  Efercito  cf 
Occidente,,  che  gli  raggiunfe  in  Tenaglia.  _ 
alle  rive  del  .fiume  Sperchio  . L’  ultime 
pioggie  avevano  in.tal  modo  gonfiata  l’ac- 
qua di  elfo  , ...che  i Bulgari  fi  tenevano  fi- 
curilfìmi  sotto  quella  fpecie.di  riparo  . Ma 
Nipeforo  fcoperfe  un  luogo,  dove  il  fiu- 
me  dilatando  il  corfo , presentava  un  gua- 
do , benché  diffìcile  . Pacato  perciò  il 
fiume  nella  notte  feguen te  con  tutto  l’E- 
fercito  , affali  d’improvvifo  il  campo  de' 

Bulgari  , e 1’ attaccò,  con  tal’  impero  „c.hs 

non 
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- non  vi  fu  quali  intervallo  di  tempo  fra 

Bafilio ^ e ]’  affai ro  , e la  ftrage  orribile  , che  vi 
Cortami-  fucceffe . - 

Ann'  d‘  ^amue^e  » e figliuolo  furono  feriti 
h!  offro  Si-  'n  ^uelVo  conti  irto  , e farebbero  caduti  in 
~ mano  de’ nemici,  fe  non  fi  folfero  nafco- 
% fegue.' & i rra.  morti-  durante  il  giorno.  Fuggiro- 
XXXIX.  n0  P°i  fatto  fpoglie  mentite , e nella  lun- 
Fuga  dì  ga,  e penofa  fuga , fopporrarono  grandif- 
S amitele  fimi  travagli  , e fatiche  , tanto  più  dolo- 
Re  loro  . refe,  quanto  n’ erano  meno  avvezzi  , pel 
grado  loro . Benché  averte  Samuele  con.» 
ceputo  per  quelle , odio  grandilfimo  con- 
tro i Romani , fu  coftretto  di  apparentar- 
fi  con  loro  malgrado  tutta  la  fua  ripn- 
gnanza.  Sua  figliuola  nell’  alTenza  di  lui 
era  Hata  nrefa  d’amore  grandilfimo  pei 
^ figliuolo  del  Governatore  di  Tefialoni- 
ca  , prigione  di  guerra  , e giurò  di  ucci- 
derli , fe  non  1’  era  dato  in  ilpofo  . La 
refiftenza  di  Samuele  fu  vana , e dovette 
finalmente  acconfentire  al  matrimonio  . 
Alcun  tempo  dopo  , il  nuovo  fposo  fi  fug- 
gì a Coftantinopoli , feguiro  dalla  moglie 
- di  buona  voglia  . 

Anni  dT  Samuele  dopo  l’ultima  rotta  , fu  abban- 
Nojìro  Si- donato  interamente  dalla  fortuna  . L’Im- 
<rt:ore iooo.peradore  riportò  tante  vittorie  fopra  di  ef- 
% ! crrue.  lo,  quante  furono  le  battaglie  , eh’  ebbe- 
XL.  ro  inlìeme.  Prefe  d’ alfalto  Vidi  dìa , Iuo- 
Conquifte?, o importante  , e pofe  in  fuga  il  fuo  E- 
di  Htjìlio  fercito  , ch’era  accampato  fui  le  fponde 
/opra  iBul-deW  Alfio,  e in  piena  Sicurezza . Simeone 
Governatore  di  Scoba  , una  delle  città 
più  forti  di  quelle  vicinanze,  gliene  a- 
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L r r n o X,  Gap.  IV.  407 
prì  le  porte  , e ricevette  per  ricomperi-  ^ 
fa  la  dignità  di  Patrizio.  Mentre  eh’ egli  ».e 
dimorava  a Molinopoli , i fuoi  Capitani  Cc!hmtl* 
s' iinpofTeffarono  di  Plifcoba  della  gran-  j ' r 
de,  e picciola  Paraftlaba  , di  Berea , ePd* 
altri  luoghi  fòrti  , che  lo  fecero  più  p0-a.„c/Vl0Oi3. 
tente  nella  Bulgaria,  che  il  Re  medefimo0 e (e*. 
de’ Bulgari. 

Samuele , il  cui  coraggio  , o per  me*  XLT. 
g!io  dire  , profunzione  , fi  {otteneva  anco-  lìifegnocii 
ra  dopo  tante  perdite  , andava  errando  Samutle 
colle  reliquie  del  fuo  Efercito  fante  voi -/coperti, 
te  vinte  . Prefe  inafpettatamente  Andrino- 
poli  , mentre  gli  abitanti  erano  occupati 
in  una  fiera  , che  fi  teneva  fuori  della 
città  . Ma  quando  intefe  che  l’ Impera  do-  ,_v 
re  veniva  alla  fua  volta  , ne  ufcì  frettolo-  , >■  . 

frinente  , per  teina  di  cadere  nelle  fue 
inani  , e di  foggiaccre  alla  fua  vendetta  . 

Tutta  la  fperanza  , e il  poter  fuo  era  ri.. 

Umetto  in  20000.  uomini  , ma  non  ofa- 

va  d’  arrischiarli  in  uh’ aperta  battaglia  • -*•  f 

contro  un  Efercito  formidabile  . darebbe-  x ' ' 

, fi  efpotto  fenza  fperanza  di  riforgimento  , 
ed  osò  folamente  di  tentare  una  pugna 
in  un  fito  angutto  per  dove  i nemici  do- 
vevano paffare  . Quello  iirogetto  ben  con- 
certato gli  farebbe  , per  avventura  riufei- 
tò  , fe  non  icfTe  flato  prevenuto  . mmnmmmmm 

Ni'ceforo  Xifia  , Governatore  di  Vili p-  ' 7 
popoli  , fóoperfe  i Bulgari  fulìa  cima  4’  i/0(lro  si- 
un  monte,  dove  afpetravano  al  patto  l’E  -«noi-eioi^ 
fercito  Romano.  Avendo  dimandato  , e'  e (cgu*. 
ricevuto  un  rinforzo  per  fottenere  le  trup-  XLÌI. 
pe  numerofe  / che  aveva  fottoil  fuo  co-  Muore . 
U™  • man- 
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409  La  Stoni a Romana  ; 
^^ss'csmando  , rifolfe  di  tor  in  mezzo  i nemici . 
Bafìlio,  e jya  vigorofa  refiftenza  fatta  da  quelli, fu 
P.;'-  Corta  n-  loro  inutile  allo  {campo . Cinque  mila 
‘'jÙtÈàn°'r  ^par'  rimafero  morti  fui  campo,  egli 
Jtcrflvo Si- a^Tn  ^urono^att'  prigioni.  Bafilio  gli  trac» 
J .tò  con  eltrema  barbarie  . Avendogli  divi- 
fi  in  schiere  di  cento  ogni  una  , fece  ca- 
vare gli  occhi  a novanta  nove  di  ciafche- 
duna  , e lafciò  il  centefimo  , perchè  con- 
ducete gli  altri  al  Re  de’  Bulgari , Sa- 
muele già  depreco  dagli  anni  , e molto 
più  da  tanfi  infortuni,  non  potè  foltene- 
re f afpetto  di  1^000.  uomini  in  circa  , 
che  avevano  perduti  gli  occhi  per  fua  di- 
fefa  . Perdette  i fentimenti  per  lunga  pez- 
za , e ritornato  m sè  mori  due  giorni  do- 
po . ; >*  * 

XLIII.  Bafitio  intendendo  la  fua  morte  , pen- 
Si  J otto - s5  cjie  j bulgari  dovelfero  deporre  le  ar- 
■*iettoii°  mj  ^ e condurli  a’  fuoi  piedi , per  ricever 
* , mPe'  quella  legge  , che  loro  imponete.  Tutta- 
,at  0>e  i0K  volta  non  vedendo  ch*efll  facetero  alcun 
moto , continuò  le  conquide  fue  con  più 
ardore  , e celerità  di  prima.  Gabriele  era 
fucceto  al  padre  nel  Regno  de’  Bulgari  , 
per  confenfo  di  tutto  il  popolo  . Ma  q ue- 
fto  Principe  non  meno  debole  d’  animo  , 
che  ragguardevole  per  la  forza  eftraordi- 
naria  ael  corpo  fu  trucidato  poco  di  poi 
dagli  amici  di  Giovanni  Blandiltlaba  fuo 
ftrerto  parente  , a cui  aveva  altre  volte 
falvata  la  vita  . Avendo  Giovanni  colto  il 
frutto  del  fuo  delitto  nel  falire  al  trono  , 
mandò  per  ambafeiadori  a fare  omag- 
gio della  fua  corona  a Bafilio  , e ad  af. 
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■fi evitarlo»  che  voleva  ottenerla  da  lui  co^ 
me  vaffallo  . Pochi  giorni  dopo  vennero  '.c 
altri  ambafeiadori  in  nome  de’  Bulgari , n°  CJ,U  l' 
fi  dichiararono  fudditi  dell’  Imperio  , e A‘nni  (n 
giurarono  al  Principe  fede  lineerà.  Ei  ri-  ^cjiroSi- 
ceveite  gli  uni  , e gli  altri  con  eftrema^o^joij. 
umanità,  e promife  loro  la  fua protezio-*' e fegue. 
ne . c 

Dopo  quelle  prove  di  fommifiìone  rice- 
cevute  da’  Bulgari,  egli  ritornò  a Coftan-  til , 
tlnopoli  , ma  feppe  poco  dopo  da  di  ver-  No/fro  St" 
fe  parti , che  Giovanni  non  fi  era  dimo-^,,0'^° 1 7* 
(traio  cosi  docile  , e pacifico  , che  acciò  DVI * 
i Romani  partifiero  dalle  fue  terre,  e che  siril/elia» 
incominciava  a fare  apparecchi  di  guerra  'n(]\ 
per  ricuperare  T indipendenza,  a cui  ave- 
va poco  innanzi  ceduto . Bafilio  (labili  di 
prevenirlo  nella  futura  campagna  , e di 
non  deporre  le  armi , che  quando  avefie 
abbattuta  interamente  una  nazione  , che 
folo  aveva  cofiato  più  fangue  a*  Romani , 
che  tutti  gli  altri  nemici  infieme . Sebben 
foffe  ormai  Signore  delle  città  princi- 
pali de’ Bulgari  , e che  le  ultime  guerre 
gli  avefiero  molto  deprefiì  ; vide  non  di 
meno  efitr  cofa  difficile  di  foggiogare  un 
popolo  , che  combatteva  per  la  libertà  , 
la  quale  difendeva , come  gli  altri  diien-  XLV. 
dono  la  vita.  Rinunxu- 

Ceflarono  non  di  meno  da  quella  pre-  a 
tefa  , dopo  la  morte  di  Giovanni , il  qua- 
le  non  aveva  tenuto  lo  feettro  , che  due  e y\eevm9 
anni,  e mezzo,  e che  faceva  loro  fpe-  Snfìlioco- 
rare  di  liberargli  col  fuo  valore  dalla  fer-  me  loroSt* 
virò  , fe  fofie  vifiuto  più  lungamente . Ora  vr*nt . 

Tomo  VII . S i Bui- 

i ■ * 


•Digitizedt 


410  La  Storia  Romana* 

^ 1 — i Bulgari  , non  avendo  più  capo  , chè 

c^offe  atro  a foftenergli  , mandarono  di 
01  antl"  nuovo  ambafciadori  all*  Imperadore  , per 
Armi  ' dì  c^’e^er  perdono  della  rotta  fede  , e per 
JSoflroSì-  ^curarlo  , ch'egli  non  avrebbe  in  avve- 
gtioreiox-j.^^  fudditi  piu  fedeli  . Bafilio  accolfe  i 
g feguc.  deputati , fenza  fare  ad  etti  rimprovero 
alcuno  , ed  onorò  eziandio  i principali 
tra  loro  del  titolo  di  Patrizi,  e venne  fe- 
•co  loro  ad  Acre  , una  delle  citta  princi- 
pali del  paefe.  Fu  ricevuto  con  fonimi 
applaufi  da  rutto  il  popolo , che  cercò 
anziofamente  di  fargli  tutti  gli  onori  do- 
vuti ad  un  Sovrano  . Prefe  la  Signoria 
del  Palazzo  , dove  trovò  grandiffìme  ric- 
chezze, corone  ornate  di  perle  , ed  infi- 
nite altre  cofe  preziofe,  che  diftribuì  a’ 
faci  Soldati  , per  ricompenfare  il  loro  va- 
lore , ed  affezionategli  maggiormente  . 
La  Regina,  moglie  di  Samuele  venne  a 
gettarli  a’  piedi  fuoi , e ad  implorare  cle- 
menza per  sè  , e per  tre  fuoi  figli  , e fei 
figlie  , e per  molti  altri  Principi  del  fan- 
gue , eh’  erano  con  efla  . Aveva  avuto  di 
Giovanni  tre  figliuoli  , che  fi  erano  rico- 
vrati ne1  monti;  ma  quando  inte fero  con 
quanta  benignità  erano  flati  ricevuti  i loro 
fratelli , fi  vennero  a fottomettere , e fu- 
rono al  pari  benignamente  accolti. 

XL1V.  Kravi  in  quel  paefe  un  uomo  atto  a fu- 
WùelJìoKg  feitar  ribellione  . Collui  era  Ibatze  , della 
d Ifafzg  . famiglia  Reale , e che  nelle  ultime  guer- 
re aveva  fegnalato  il  fuo  zelo  con  intre- 
pidezza , e valore  . Quel  torrente  di  pro- 
fperità  , che  aveva  portato  i Principi , ed 
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I i popoli  a fottometterli  a Battilo  , non  lo  ^ _ l “■ 

: aveva  punto  commoflb.  Non  penfanco  di  » e 

1 voler  ceder  al  tempo  , nè  di  feguire  la  mol- 
: titudine  , s’ impollefsò  di  un’erta  eminen-  ^ 

. za  , avendo  Ceco  alquanti  uomini  feroci  , 
i che  aveano  rifoluto  di  non  abbandonare  la^;>Jv'IO,7# 

1 libertà  , che  con  la  vira . L’  ollinatezza  lo-%  Jeguc. 
i ro  diede  moleftia  all’ Imperadore . iscritte 
. varie  lettere  ad  Ibatzes  , dimoltrando  in 
quelle  la  temerità  della  fua  imprefa , e che 
fe  lo  coftringette  ad  attaltarlo  colle  fue 
genti  , lo  .prenderebbe  pretto  in  quel  de- 
bole pollo  . Ma  dicendo  di  rifpettare  il 
grado  , il  valore  , e le  virtù  fue  , lo  e- 
fortava  a non  rimanere  più  lungo  tempo 
nemico  di  sè  medettmo  , e promettevagli 
onori  fublimi  , ed  un  monte  d’  oro  , in 
luogo  di  quello,  che  aveva  feelto  pera- 
, filo , fe  s*  induceva  a confermarfi  al  ri- 
manente della  nazione , riconofcendolo 
per  Sovrano  de’  Bulgari  . 

Quelle  efortazioni  non  ebbero  effetto , xLVIT. 
•ed  aumentarono  l’ inquietudine  di  Baiilio  ,Vjf>iomdo 
che  temeva  ad  ogni  ubante  di  veder  ger-  gii  f0y - 
mogliare  quella  ribellione.  Ma  Eultacio  prende. 
Dalnomele  , fatto  da  lui  in  quel  tempo 
Governatore  di  Acre  , lo  atticuròe  promi fe- 
- gli  di  dargli  in  mano  quel  capo  di  fedi- 
zione.  Sapeva  che  Ibatzes  , eh1  era  uomo 
pio,  celebrava  con  molta  folenn  tà  la  fe" 
ita  dell1  attenzione  della  Beata  Vergine  , 
e che  in  tal  giorno  riceveva  fui  monte 
tutti  coloro  , che  volevano  aver  parre  a 
-quella  fagra-folennità . Dafnomele  vi  an- 
dò con  molti  altri.  Ma  le  fentinelle  aven- 
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"dolo  riccnofciuto  , volevano  farlo  prìgio- 
’ .*  ne  , quando  egli  ditte  , fenza  inoltrare  ab- 
Cenanti-  cuna  terna>  c^’cra  dettò,  e ch’era  venu- 

Amti  di  TO  *n  clue^  ju°o°  j motto  dalla  pietà  , e- 
blo/lroSi  dalla  magnificenza  del  loro  Capo.  Ibat- 
enire i o 1 7«zes  meravigliato  della  temerità  , con  cui 
B gue . Dafnomele  fi  efponeva , e non  fofpettan- 
do  di  alcuna  cofa , fpezialmente  in  tem- 
po di  un  concorfo  sì  tuimerofo , fi  confi- 
dò interamente  in  lui  , e fi  cpndufTe  in 
luogo  molto  ritirato  a parlare  con  etto. 
Pafnomele  , pervenuto  in  quel  luogo  ap- 
partato , lo  gettò  in  terra , quando  egli  Io 
■fofpettava  il  meno . Due  uomini  pofti  ef- 
prettamente,  in  qualche  diftanza , foprav- 
vennero  fubito  , e gli  chilifero  la  bocca 
con  le  prozie  fue  vefti , ed  ei  fece  tali 
sforzi , che  gli  ufcirono  gli  occhi  dal  ca- 
po , fenza  però  che  mori  Afe . 

vth  ' 1 gr^  ’ e fi1li  ^orz’  » ch’  faceva  , 

• //i’r2gùnarono  gran  numero  di  gente  intor- 
no  d’etto,  le  quali  cercarono  con  furore 
Trinili  i traditori . Dafnomele  fi  rifuggi  nella 
* ftanza  più  alta  della  cafa  d’ Ibatzes  , ed 
animava  quivi  i fuoi  due  feguaci  a difen- 
derti fino  alla  morte  . I Bulgari  corfero  in. 
•folla , e gridavano , eh*  erano  da  punire  di 
graviflìma  morte.  Dafnomele  fi  fè  vedere , 
•e  pregando  con  mano , che  fi  facette  per 
‘jioco  filenzio , acciò  potette  giuftrficarfi. 
del  fuo  procedere , parlò  in  tal  guifa  . 
j,  Non  mi  maraviglio,  che  rimprefa,ch’ 
j,  io  poco  fa  ho  tentato  , vi  follevi  ,e  vi 
fdegni  contro  di  me  . Schiamazzerete 
» forfè  affai  più  , quando  io  v’abbia  dee* 
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n t&,  che  lungi  dal  voler  far  male  a#****!®*! 
r>  Ibafzes  , fono  amico  fuo . Ma  cre*i"^°>.e 
,,  detti  dì  dovere  anteporre  a lui  lrIm- 
n perador  Bafilio  , di  cui  egli  era 
„ mito  fùddito  , e per  ragion  di  conq uì~tfófiroS ir. 
» fta  , e per  la  fommeflione  volontària  di  .3017. 

tutti  i Bulgari.  Qtiel  Principe',  a cui*.^*^; 
ti  noi  ubbidiamo  , m'impofc  di  fpegnere 
t,  quefta  fcintilla  , prima  che  aecendefleT 
n incendio  minacciato.  Io  non  vi  eforto 
y,  a rivolgere  la  voftra  vendetta  contro 
* n di  effo  , perchè  e troppo  forte , e pò- 
,,  tente  . Vendicatevi,  fe  così  vi  pare  con- 
„ fro ^coloro,  che  hanno  efeguito  gli  or- 
^ dini  fuòi .~  Noi  fiamo  pronti  a diferf- 
4ì  derci  fin  all’  ultimo  foffdro  > ma  voi 
’n  temete  il  rifentiinento  dì  Bafilio  . <*. 

Quefti  pochi  detti , efpofti  con  intre-  XLIX. 
pi  de  zza  , calmò  in  un  tratto  il  furore  r'on**c* 
de’ Bulgari . I più  timidi  fi  ritirarono  fpon-  batzes 
latteamente,  e quelli  , che'  penfavàno  fa-^p/< 
namente,  non  potevano  biasimare  Dafne*-1 
mele' . Abbandonando  pertanto  ogni  dr~ 
fegno  di  ribellione,  poiché  non  avevano 
più  capo*,  che  gl’ineitaffe  , giurarono  in- 
tera ubbidienza  all’  Imperad'ore  , ed 
bandonarono-  del  tutto  Tbatzes  . Dafno  -Acrìdi 
mele  lo  con  dulìe  a Bafilio , e quel  W\n-NojlroSifr. 
eipe  per  ricompenfa  di  un  tal  fervigro  , ioip." 
gli  diede  il  governo  di  Dirachio1  , coft  * Segue  * 
tutte  le  foiVanze  del  fuo-  prigione.  L» 

Dòpo  avere  ordinato  gli  affari  de’pn £&*/?/»  ?&“• 
fi  conquidati , nominando  fedeli  Goverày*  trien* 
natori , che  faceffero  rifpettare  l’ autori  ti J^e  a^o- 
«teli’  Imperia,  e ne  irapediffero  i torbidi, i“nttn0P*' 
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L-"jg?rg«iche  nafcer  potrebfcono  , fe  ne  tornò  irt- 
Pafilio , e dietro . .Ma  in  vece  di  andar  dritto  a Co-. 
.Coitanti-  ftantinopoli  > continuò  il  viaggio  fino  ad 
n°  * ' d'  Arene  ’ Per  render  grazie  folenni  alla  Ma- 
NolhroSisf  ^re  > fatto,  la  cui  protezione  fi  era 

■'lo,  net  principio,  di  quella  guerra  . Fe- 

c J'e<rùiK  ce  edificare  ad  efla  un  tempio  magnifico,. 
* e lafaiò  grandiffim.e  ricchezze  per  ornamen- 
to. di  quello  . Quindi  ritornò  a Coftanti- 
nopoli  , dove  trionfò  col  nome  di  vinci- 
tori de-’ Bulgari  , e con  pompa  e Splendo- 
re ftraordinario . Zonara  oflerva,  che  non 
fi.  fervi  in.  quella  cerimonia  dell’  antica  co- 
rona deglr  Lnpei adori  , ma  dv una  fpecie 
di  tiara  molto  elevata  , che  fi  chiamò, 
tufo  , perchè  dinotava  Gorgoglio,  e la 
vanità  di  chi  la  portava  ..  duella  tiara  per 
avventura  fu  fatta  fui  modello  del  turbane 
te  de’  Turclii  ,,  o di  quello,  de’  Sarace* 
ni  . 

LI.  Il  Patriarca  .Sergio  accompagnato  da 
I” bufera-  tutto  il  Clero  andò,  a ricevere'  Hinpera- 
dorè  ù flv  d'ore  alle  porte  della  Città  , e prima  , chT’ 
melato  a . entraffe  in  Palazzo, . Io  condufie  alla  Chie- 
(.empire  t ^ jj  £anta  Sofia  . E quivi  gli  ricordò 
Juu  Solenni  , che  avea  farte  a. 

•*  Dio  i la  prima  delle  quali  era  di  farfi  Mo- 
naco , fe  dillruggeva  interamente  la  pof- 
fanza  de’  Bulgari  : e la  feconda  di  Soppri- 
mere le  gravifiìme  impofizioni  , che  avea 
polle  fopra  i Ridditi.  , per  Supplire  alle 
fpefe  di  quella  guerra.  Tutti  ì privati  erano 
taffati  d*  una  fomma  confidetabile , e ciò 
che  non  potevano  pagar  i poveri , ricadeva 
fopra  i ricchi,  e quella  talfa  fi  chiamava 
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Jlletengyum.  Baglio  concettò con  il  e 

triarca  la  foddisfazione  del  primo  voto-,, 
e dille  di  portare  una  picciola  vette  di  ^ 
Monaco  , fotto  lr  abito  Imperiale,  e di  Ami  dì 
offervare  I3  continenza,  e d airenerli  dai-^^.^y^ 
la  carne  r fecondo  la  regola  de  Monaci  10i9. 
Greci  T il  che  olfervò  per  tutto  il  tempo  e Jegue*. 

della  fua  vita „ # , 

Ma  non  volle  {opprimere  il  tributo,  che  LIT. 
aveva  importo,  adducendo-  per  motivo  la Ghie  fa  dì 

_f_  _ lottar  ri’  Cr2ru(/y- 


fa  , e che  gli  dilpiaceva  ai  non  ave  1 Pu-  • - - - 
tuto  incominciar  prima . I Saraceni  y ed 
i Giudei  prendendo  occafione  dalla  guer- 
ra , che  con  tanto  calore  occupava  1 Im- 
peradore  contro  a1  Bulgari , ne  dichiaro-* 
no  un’  altra  al  nome  Criftiano  , ed  en- 
trati nella  Paleftina,  rumarono  1 Mona-t 
fterj  , fcacciarono  i Monaci  , ed  abbatte*» 
rono  la  Chiefa  del  S.  Sepolcro  di  Geru- 
rufalemme  y e fecero  ogni  sforzo  r ma 
inutilmente  , per  rompere  con  mazze  di 
ferro  la  grotta  del  S.  Sepolcro . Gli  Sto* 
rici  non  s’  accordano  peF  verità  intorno 
gli  autori  di  quefte  profanazioni.  Ramo 
Glaberto  Monaco  di  Cluni  , dice  , che. 
i Giudei  {labili ti  in  Orleans,  fcriiTero  al 
Calilo  di  Babbiionia,  per  incitarlo  acque- 
tta guerra  ; Cedreno  al  contraria  dice  , 
che  Aziz  t Califo  di  Egitto,  avendo  rot- 
ta la  pace  con  i Romani  per  leggierilfimo 
motivo  , commife  tutti  quefti  difordim 
nell’anno  iato»  Zonara  riferifee  la  cofa 
nella  &uifa  stella  . 

$4  Qpe- 
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ijsejs  Queft»  efpedizione  però  meditala  (fa 
BafiUo , e gafilio  non  ebbe  effetto  , benché  fene  fa- 
(.ottanti-  ceffero  grandiflìtni  apparecchi  : Pensò  eh# 
no*  . ..folle  cola  migliore  di  andar  contra  il 
,yj*,n\-  Principe  degli  Abari,  che  avevano  coni- 
varie  cftilirà  fulle  Provincie  dell’ 
i foaùe.  Imperio.  Nella  prima  battaglia,  eh’ ebbe 
LUI.  con  > il  danno  fu  eguale  òì  ambe  le 
Sconfitta  parti;  ma  nella  feconda  egli  ottenne  una 
figli  Jbty  compiuta  vittoria,  e il  Principe  vinto  fi 
rf.  rifuggì  nell’ Iberia,. dove  fece  la  pace  per 
mezao  di  deputati , e diede  fuo  figliuo* 
lo  in  ortaggio  del  trattato  conchiufo  . 
LIV.  L’idea  dell’  Imperadore  era  di  portar  poi 
Congiura  V armi  vittoriofe  contro  i Saraceni  ; ma 
fi'***  tf  nuove  fedizioni  lo  richiamarono  a.Go- 
ttt6  * ftantinópoli . Niceforo  Figliuolo  di  Foca, 
e Xifìa  , avevano  fonnata  una  potente  fa- 
zione con  le  gemi  , che  comandavano  , 
-per  follevarfi  al  trono,  il  quale  farebbe 
nato  difefo  da  Cortantino  cosi  vilmente, 
come  n’  era  occupato  . Non  fu  duopo  , 
ehe  d’effi  inedeùmi  per  rumare  il  loro 
progetto  ambiziofo.  Xifìa  gelofa  dell’au- 
rorità  , che  li  attribuiva  Niceforo  fs1  a 
cefe  di  fd«gno  contro  di  lui  , e lo  ucci- 
fe  di  propria  mano  . Gli  amici  di  Nice- 
foro dimortrarono  d’efTergli  affezionati  an- 
— che  dopo  la  morte  . Prefero  Xifìa , e in- 
Anni  di  carenato  lo  condurtelo  a Coftantinopoli . 
HoJìroSig*  Bafilio  , liberato  dallo  {pavento , che 
1025. ^ gli  avea  recato  querta  congiura  , fi  appa* 
LV.  recchiava  di  paffar  in  Sicilia  , per  comin- 
Morte  di  ciare  la  guerra  contro  i Saraceni . Ma  la 
V afillo  •_  fua  inerte  troncò  i’  efecuzione  di  q ne- 
tto 
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ftó  cfifegno  r -Nel  mefe  di  Deceitibf- 
icQp.  cadde  infermo  ,•  e morì  in  po~  f*™0’? 
ehi  giorni  nel  fetranrefimo  anno  dell’  erà 
: fua  , e nel  cinquantefimo  del  fuo  Re-  ^ 

' £no . . . Nokro'Si - 

Quefto  Principe  aveva  alcune  di  quelle. p-nJ-i  oz}, 
-Uluftri  doti  , che  formano  i fonimi  Mo-"  j^Vf. 
narchi  , ed'  alcuni  di  que’  delitti  , che  di-  Sve  c,im< 

* fonorano  la  porpora.  Era  valorofo,  viva-  my  v ' 
vee  , infaticabile  nelle  guerre  , faggio  ne*'  r 
fuoi  difegni , prudente  nelle  mifure , e qua- 
fi  fempre  fignore  delle  proprie  pacioni . 

Ma  i popoli  erano  la  vittima  del  fuo  ar-  , 

dorè  per  la  gloria.  Sotto  il  prefetto  fpeziofo 
delle  fpefe  ecceflìve  , che  occorrevano  pel-  • '■ 
mantenimento  degli  Eferciti  , aggravavi 
d’ impofrzioni  i fudditi  ; tal  che  molti 
abbandonarono-  le  terre  proprie  , il  pro- 
dotto delle  quali  non  eguagliava  il  tribtì- 
to  , che  dovevano  pagare  . Nulla  dimeno’ 
benché  le  fomme  , che  n’eftraeva  ,fofTe«. 
ro  molto  più  di  quello  portafle  la  fpeftt 
della  guerra  , non  minorava  le  ratte  , e 
godeva  di  vedere  l’ erario  ripieno, -e  le  ftie*  , 
danze  ornate  daper  tutto  di  vali  d’oro  , di 
perle  , e di  gioje  , e non  vientfare  giam* 
mai , fe  non  folo , o quando  dava  udien- 
za agli  ambafciadori  ftrsordinarj.  Balilio 
amava  egualmente  T oro  , e la  glòria,  ma 
non  fentiva  affetto  alcuno  per  la  felicità 
de’ fuoi  fudditi,  e perla:  perfezione  delle 
fcienze,  e delle  arti.  LVtf. 

L’ abbonimento  alleiettere’ era  per  veù  Scri/torfr 
ro  dire  un’errore  quafi  generale  nel  àecudil  X,Ss* 
mo  fecolo  , di  cui  abbiamo  narrata  laSto»-  coh  r 
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1 ria»  e 'che-  per  tal  ragione  fu  chiamato  il, 
B^hl»0 , e {ec0i0  d,  ferro. . 

^ottanti.-  Leon.e  il  Filo/ofo , e Coftantino.  Porfìro* 
, jìrmì  di  2enito  ^ diff infera  con  poca  fatica  ,,  e con 
JSofho  Si  °Per®  che  moffrano.-  affai  meno,  erudizione 
lozs,  che  barbarie  » 

Lene  il  Crede  fi  che  il  celebre-  Simeone  Meta- 
Filojofo . frafte-  feri  vette  ver fo;  quei,  tempo  quella 
Crfantin»,  lunga  ferie-  delle  vite  decanti , le  quali 
Forfiroge-,  per  la  maggior  parte  almeno  fon.  molta 
n,t0’-  ‘ fofpette ..  _ 

< meons  perqpifizionì  e gli  aneddoti  si  in*. 
*triJrM~  torno,  la  Storia  fanta  che  la  profana  % 
* di  cui  è ripieno,  il  dizionario  di  Svida  ,, 
% farebbero  degni  di  un  fecolo.  più  illumU 
nato  . Viveva  ancora  fotto  r ultima  Prin- 
cipe, di  cui  abbiamo  fcrittala  vita*  poi- 
ché alla  voce  Adamo  % parla  della  morte 
di  Giovanni  Zimifce* 

Flodetrdt.  Tra  i patini Flodoardo  * e Luitpranda 
fono  i foli  h che  abbiana  avuta  riputazio- 
ne ^ Abbiamo  del'  primo  una  Cronaca  del- 
la Storia  di  Francia,,  dall’anno  919.  fino, 
_ ai  9,66..  ed  una  Storia  della  Chiefa  di 

Luììprart-  ^ems  » divifa  in  quattro-  libri  * Il  fecon- 
***  .do,  del  quale  abbiamo  fatta  menzione  » 
parlando,  della  fua  Ambafeiara  a Cqftan- 
tinopoli  * fotto  il  Regna  di  Nìceforo  Fo- 
- caf  ci  ha  lafciato  una  Storia  del  fuo  fe- 
cola, e la  relazione  della  fua  Ambafce- 
tia  Vedefi  in  queffo  Vefcovodi  Cremo- 
, pà  una  grande  facilità  nello  fcrivere , pro- 
durrà dal  poco,  ffudio  di  farlo  bene  -,  a 
dair  impotenza  di  farla  meglio.* 

. * »-•-  . - . 

Co* 
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CoSTAHTfN  O é> 
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Fino  alla  morte  di  Bafilio,  Collantina  LVIlf. 

fuo  fratello  non  fi.  era  curato  che  Vr*j  e tt* 
del  nome  d’ Imperadore  r e di  quel  potè-  ^ 
re,  che  gli  era  opportuno  per  foddisfar eCo/“*,WwW*. 
i fuoi  piaceri . Qpefto  Principe  era  crude- 
le ^ fofpettofo difordinato  r e pieno  di  vi- 
• ij  in  ogni  genere  , fenza  valore  r vergo- 
gna r e fentimenti  di  riputazione  . Non 
fi  avea  accedo  nella  fua  cortei  che  con 
accufe  ,.  maldicenze,  calunnie,  e dilfolu- 
tezze  : e quella  era  la  via  di  Ibi  levarli  alle' 
prime  dignità  dell’  Imperio.  Inclinato  a 
credere  a*  difcorfi  avvelenati  degli  ac  di- 
latori, opprimeva  le  Provincie  che  gli 
erano  refe*  fofpeite  r e quei-  privati , le 
cui  ricchezze  eccitavano  ja  cupidigia  der 
Cortigiani.  Ne’  tre  anni  ».  ch’egli  occupò' 
il  trono  di  Coftantinopoli , L’ Imperio  fof- 
frl  alfai  più  che  non  era  ftato  felice 
fotto  il  Regno  di  Niceforo ,,  Zimifce  , e 
Bafilio.. 

Il  fuo  ftudfo  principale  era  ài  fcopri-  LIX. 
re  colorò  , a quali  ufciva  di  bocca  qual-  Fa  cava? 
che  difcorfò  di  difpiacere  intorno-  ah  0CÌ  ‘‘  ** 
governo'.  Quello-  delitto  non  era  mai  per-  Xteejtmr 
donato,,  e per  quella  fola  accula  fi  facC-s- *• 
va  morire  ogni  giorno  qualche  uomo  da 
bene  , a cui-  non-  fi-  poteva  altro  rimpro-- 
verare  , fe  noia  lrodio  del  vizio,  e Tatuo-' 
re  virtù.  Uno  di  quelli  fu  Nicefo- 
ro  Comneno . Egli  comandava  ad  un  cor-- 
BQ.  di  ^enti  contro  i Saraceni  ,,  ed  avear 
S.  6»  offer» 
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g!-LLi"..  ‘^offervato  in  varj  incontri  , molta  viltà  ne’ 
Cottami-  fuoj  Soldati , e che  divennero  ogni  gior- 
no  ’ . no  più  molli  nell’  ozio  . Per  contenergli 
^ nel  loro  dovere  , intraprefe  di  ristabilire 
enlrex o*c  disciplina  militare  , e fece  , che  tutti 
tf  /^^J’giuraffero  di  non  abbandonarlo  mai  nella 
* ' pugna , e di  refifiere  al  nemico  fino  alla 
morte  . Quefto  giuramento  fatto  fare  a’ 
Soldati  gli  fu  imputato  a delitto  : dicen- 
doli, che  tramava  una  ribellione  immi- 
nente , e che  obbligava  i Soldati  a Soste- 
nerlo per  motivo  di  religione  . Coltanti- 
no  ordinò  , che  fotte  prefo  , e che  gli 
fodero  cavati  gli  occhi  . 

Barda  fi  era  per  verità  refo  fofpetto 
LX*  ^ pCr  aver  avUfo  parte  nella  congiura  di  Xi- 
%Jccift°ne  £a  . ma  ^0p0  j|  perdono  ottenuto  , la  Sua 
Ji  mnfri6  condotta  non  era  fiata  niente  riprenfibi- 
eltri/  ^e»  ed  era  fiato  fedelissimo  ► e col  fuo 
valore  poteva  edere  di  grande  ajuto  all* 
Imperio.  Alcuni  adulatori  di  Coftantino 
lo  accufarono , che  formale  una  nuova 
congiura  , e prodotti  -falli  tefiimonj  , le 
deposizioni  di  quefti  furono  ricevute  K 
fenz*  altra  forma  legale,  ed  egli  fu  con- 
dannato a morte,  come  reo  di  lefa  MaefiaJ 
Le  frequenti  efecuzioni  dè-’  pritni  uomini 
dell’Imperio,  dettarono  Sovente  de’  tu- 
■>  ' multi  nella  Città  Imperiale,!  quah  furo- 

no fempre  denretfi  dal  rigore  de’ gatti- 
gli. Perchè  batta  va  un  Semplice-  totpet- 
to  , acciò  un  uomo  fotte  Spogliato  de’  fuoi 
beni  , efiliato,  o punito  di  morte  ; e il 
pericolo  era  maggiore,  fecondo  , che  il 
gvado  dell’  a^cufaio  era  più.  fablime  . Le 
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Potènze  vicine  , informate  della  vita  mok-* 
le',  ed  oziofa  di  Coftantino  lo  difprez^  Coftanri- 
zarono , e invafero  molte  Provincie  dell’  ”°  * • 

Imperio . . • , . • . ”, 

Oppreflfo  dal  fuo  vivere  difordinato^^,™ ^2~ 
molto  più  , che  dal  numero  degli  anni”  / 
fi  ammalò  gravemente  * fu  avvertito,  eh*  * 

era  tempo  , che  nominale  un  fucceffore  , Mobile  a- 
il  quale  forte  ne  fle  la  fua  famiglia.  Non  zìone  della  * 
avendo  avuto  dall’  lmperadrice  Elena,  che  morite  di 
tre  figliuole,  tutta  la  Corte  era  occupata Rwumo  ; 
in  proccurarfi  un  Principe  del  fao  parti-  \ 
to  . Alcuni  favorivano  Goftantino  Delaf- 
feno  , Capitano  dell’  Kfercito  d’Oriente; 
ed  altri  follecitavano  vivamente  in  favo* 
re  di  Romano  Argirio , ftrerto  congiunto 
dell’  lmperadrice , Goftantino  fi  determinò  "* 

•in  favore  di  lui.  Fecelo  venire  a Corte, 

.e  gli  difte  , che  doveva  o lafciarfi  cavar 
gli  occhi  , o ripudiare  la  moglie  , e fpo- 
fare  Zoe  terza  figliuola  di  Elena . Roma- 
no forprefo  da  tal  proporzione  , chiefe 
tempo  a rifolvere , e ritornoflì  a cafa  tut- 
*to  merto  nel  volto . Sua  moglie  fi  fece 
dire,  ma  difficilmente,  il  motivo  del  fuo 
dolore  , e V affetto , che  gli  portava  , h 
induffe  a fagrificarfi  generofamente  per 
e(fo. Fece  portar  fubito  un  pajo  di  forbi- 
ci, e tagliatili  i capelli , ed  abbracciato 
il  marito  colle  lagrime  agli  occhi,  fi  an- 
dò a chiudere  in  un  Monaftero» 

Romano  dichiarato  libero  dagli  adula-  LXII. 
tori  di  Goftantino , prefe  per  moglie  Zoe,  Mme  dì 
e fu  fubito  dichiarato  Cefare  .Pochi  gior-fty*Ww#» 
ai  dopo  fi  vide  dui.  trono  pet  la  morte 

dell’ 
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. Jeir  Infiperadore  , iì  quale  terminò  ifuòf 
Collanti-  eccefll , e la  vita  inficine  in  età  di  ferrane* 
*°  ’ ..  .anni  * dopo  avere  regnato  cinquanta  in 

No/lroSi- co,npagnia  dei  fratello  t e fola  quali 
gnor  e \ 02j.trC* 

*/*£*•  ry  * 

Romano  A*  ai*  i o 
L.  Ihpbradore* 

i?»  «j.  /''"V Jcflo  Principe  ricevendo  il  nome  d? 

Anni  di  Augufto  * meritò  è*  effer  chiamato  -if 
No/ìroSi-  Padre,  e il  CòfìfoTatore  del  Popolo*. 
^moaS.Felice,  fe  avefle  continuato  ne^medelimi 
e fedite . fenti menti . Levò  fubito  rimppfizioneob*- 
brobriofa e grave , che  i fuoi  predecef* 
Genti-o/ità ,for i avevano  {Labilità  fopra  i Popoli  fen» 
j.  p”i177,t*za.  mifericordia  , ed  aprì  il  reforo  pul>- 
WA,wtì'blico  ,.  ufando  molte  liberalità  verfo  le- 
Chiefe,  e quelle  famiglie,  eh’ erano  an— 
-date  in  ruina  per  V inumanità  di  Gofban-. 
tino  , o per  la  morte  de’  padri , o pel? 
rapimento'  delle  fcftanze  ..  Allettato  dal: 
piacere  di  fpargere , ed  accordar  favori 
fece  aprir  le- carceri , e porre  in  libertà*, 
coloro,  che  vi  erano  ftatf  polli  dalla  ca-- 
liinnia  , ingiuftizia,  ed’ oppreffione.  Non 
eccettuò  nemmeno  i prigioni  di  guerra  , 
che  gemevano  tra  i ceppi  donomplri  an- 
ni , e diede  loro  danaro^  (ufficiente , per- 
chè ritornaflero  alle  proprie  patrie.  Par- 
ve , che  il  Cielo>  fofle  grato  a quefte  fue- 
liberalità . Sotto  i regni  di  Kafilio,  e Co— 
ftanrino ,- 1’ Imperio  aveva  molto  {offerto » 
per  una  ficcità*  continua  , che  aveva  re- 
fe iterili;  le  campagne , ed  affai  cari  i vi». 

* ' ve— 
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veri . Nel  primo  anno  di  Romano,  la  ter-- sas- 

ra  fu  adacquata  da  frequenti  piogge  , e v°l.  ; ® 
l’abbondanza  fi  diffufe  in  ogni  parte.  ytUnt  M 
L’umanità  di  Romano  fotromefle  a lui  ^Onro 
tutti  gli  animi , eccetto  coloro,  eh’  erano loajt# 
divorati  dall’ambizione.  Sufcitarortfi  mol-  e fcgtrc. 
te  congiure  , gli  autori  delle  quali  furono  LX1V. 
prefi , e puniti  x fecondo  il  rigor  delle  Cor  giuri.. 
leggi.  Prudano,  Bulgaro  di  nazione  , che  punite* 
Bafilio  aveva  fatto  Maeftro  del  Palazzo  , 
fi^  era  unito  a Teodora  farcita  dell’Impe- 
radrice  Zoe  , per  cacciar  dal  trono  Ro- 
mano, e per  ialirvi  ambidue»  dopo  che 
fi  fodero  congiunti  con  i legami  del  ma- 
trimonia . Quella  trama  fu  (coperta , e 
Prudano  fu  condannato  a perder  gli  oc- 
chi » e Teodora  pafsò  in  efilio  . Quefti 
efempj  di  giuda  fe verità  non  impedirono 
- Codantioo  Diogene  dal  formare  lo  de  fio. 
difegno , che  fi  feoperfe  troppo,  per  tem- 
po . Romano  mitigò  il  gadigo  v che  gli 
era  dovuto * perchè  aveva  fpofata  fua  ni- 
pote , e la  condannò  fedamente  a perpe- 
tua prigione. 

Era  cofa  più  facile  a Romana  di  re- 
^ -primeve  i nemici  privati  , che  quelli  deU’rf.f/^rf^ 

I Imperio  * ì quali  facevano  tutto  giorno à„f„)aate 
nuovi  progredì  falle  Provincie  d’ Oriente.  m (j}  jentt^ 
Già  fi  è detto  ^ che  Niceforo.  Foca  aveva 
confiderabil  mente  devadata  la  Siria,  e la 
Fenicia,  dove  aveva  ritolte  molte  piazze 
fopra  i Saraceni  e che  Zhnifce  portò  le 
fae  armi  fino  nelle  pianure  di  Damafco. 

I torbidi  domeftici , e le  guerre  de’  Bul- 
$au  occuparono  Badilo  per  tutto  il  tem- 
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t — ''pò  del  fuo  regnare  , e diminuirono  la  vi* 

AnSio*’  Illanza  ’ TÌSuardo  * quefte  città  conqui. 
Anni  èli  ™BXt  r c m0^te  fe.  ne  approfittarono  per 
goffro  Si-  ^ott.rarfi  fial  dominio  de’  Romani,  di  venu- 
t».  102I,  *9  in  loft  ribile  dal  rigore  delle  itnpofizio- 
*e  Jcguc,  la  tìrannide  di  Coftàntino  rendè 

jl  giogo  fempre  piàmolefto,  ed  accrebbe 
il  defiderio  di  fcuoterlo.  La  ribellione 
fcoppió  da  per  furto  , e furono  uccifi  i ' 
Governatori,  ed  i prefidj  , e*  negato  di- 
ubbidire  al  l’ Imperadore*.  -./.Àr  r 
LXVI.  Niuno  fece  maggior  danno  a’Tlomani 
Cattiva  in  quella  ribellione  , che  il  Govcrnarore- 
eoTulottadio  Califo  particolare  di  Berea , che  guafiò 
Spondilo,  più  volte  con  le  fue  {correrie  il  paefe  di 
Antiochia',  e de’  luoghi  vicini . Spondilo 
reggeva  in  quella  citta  , efece  ogni  sfor- 
zo per  rifpingere  gl’  infulti  de?.  nemici  . 
Ma  o per  mancanza  di  genti , a per  di- 
fetto drefnerierrza  , e capaciri  fa  fempre  re- 
fpinto  vergognofamente  dentro  delle  mu- 
ra . Mentre  ei  cercava  di  rifarcire  il  per- 
duto onore’,  uno  {chiavo  di  Arabia  ,. 
fìngendo  d^effer  aifezionato  finceramente 
a coloro  , che  la  fortuna  della  guerra  gli 
avea  dati  per  Signori  ; s’offèrfe  di  dirnow 
ftrare  un  mezzo  per  metter  Antiochia  in 
ficuro,  e per  nuocere  a’  Saraceni  quando- 
fi  voleffe  . Spondilo  fi  confidò  nello  fchia- 
vo-, e gli  promife  la  libertà  , fe  efeguifle 
mvdifegno  tanto  utile  . Ciò  era  di  far' 
innalzar  un  forte  , alcune  miglia  lontano 
da  Ha  città,  dóve  polli  alquanti  Soldati', 

■fi  chiudette  il  patto  a’  nemici  . Spondilo 
'gli  fbmminiftrò.  tutte  le  cote  nece/Tarip' 
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per  quella  fabbrica  , e vi  mandò  icoo.^s 
Soldati  dì  prefidio  l'otto  la-fua  condotta.  Romano 
L’Arabo  perfido  pervenuto  al  fine  medi-  Argino, 
tato  j mandò  a dire  al  Califo  di  Berea  di 
venire  con  un  corpo  di  truppe  , e cede-  * 

rebbegli  la  fortezza,  di  cui  era  lignore.^  /°  * , 
Il  difegno  fu  efeguito  pochi  giorni  do-  J * 
po , e i Saraceni  pacarono  a fil  di  fpada 
quelli  , che  ritrovarono  , e eh’  erano  i 
migliori  del  prefidio  di  Antiochia  . 

L’ Impetadore  richiamò  Spondilo  , e ri- 


falle di  andar  in  perfona  contro  gl’Infe-  Attui  di 
deli  , per  riparare  a’ danni  {offerti , e per NoJiroSig* 
continuare  la  guerra  vigorofamente  . Le  i°?°* 
citta  ribelli  avendo  intefo  il  grande  ap-  * Jf£us* 
parato,  ch’ei  faceva  per  quella  imprefa,  LXVII. 
ne  furono  atterrite  ; e mandarono  legati 
a chieder  perdono  della  loro  audacia  , e j 

promifero  di  pagare  il  tributo,  che  loro 
folfe  importo.  Romano  era  poche  giorna- 
te diftante  da  Ccftantinopoli  , quando 
feontrò  i legati.  Gli  Ufiiziali  più  iperi- 
mentati  lo  configliarono  ai  accettar  le 
offerte , e di  rìtornarfi  indietro  . Dilìero, 
che  i Soldati  Romani  non  erano  arti  a 
flave  in  campo  aperto  , fotto  gli  ardori 
che  li  lentivano  la  Ilare  nella  Siria  , e 
che  i Saraceni^  foli  erano  capaci  di  fop- 
portare  i caldi  eccellivi  , e la  fere  , che 
fempre  conveniva  foftenere  . Quelli  con- 
figli non  ebbero  effetto  . Romano  com- 
moffo  dalla  vana  Iperanza  di  quella  glo- 
ria, che  attendeva  da  quella  imprefa  , li- 
cenziò , difprezzò  i depurati , e continuò 
il  fuo  cammino . Non  poteva  far  co  fa  , 

che 
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agL".  gche  fofle  più  lontana  daironorè,  ed  ufi* 

Ramano  Je  fuQ, 

■^rglri°  • Entrato  nella  Siria  , inviò  un  corpo  di 
~~  t1  ..truppe  per  offervare  gli  andamenti  del  ne- 

No/TroSir.lTX]  co  » e Per  riconosce  re-  il  luogo  più  co* 
jQ^^'modo,  onde  pollare  il  fuo  eferato  * Que* 
’LXVIIt.^0  diftaccamento  cadde  fventuratamente 
Il  fuo  e fer-in  un  aguato  » che  gli  avevano  tefo  i Sa* 
tito  sinde-  raceni  ^ e fu  tagliato  a pezzi  . I ribelli 
bolifce  animati  da  quello  primo  fuc ceffo  dìven* 
nero  più  arditi  , e fconfiffero  un  altro  di* 
ftaccamento,  che  andava  per  foraggio  , e 
deviarono  il  corfo  di  quella  unica  fiuma-. 
ra  > che  portava  1’  acqua  nel  campo  de* 
Romani . Goflantino  Delafleno  fu?  man* 
dato  a refpingere  i nemici  > e per  rimet- 
tere nel  fuo  corfo  il  fiume  , e fcortare  le 
provyifiom,  che  venivano  al  campo-.  A* 
veva  truppe  baftevoli  per  efeguire  quelle 
cole  , ma  non  avea  nè  efperienza  , nè 
valore.  Rimafe  intimorito  alla  prima  vi» 
fta  de’ Saraceni.  U agitazione  del  Ramino 
fi  difcopriva  ne’ detti , azioni,  ordini,  ed 
andamenti  fuoi  ; e il  timore  del  Capita# 
no  pattato  ne’  Soldati  fu  motivo,  che  tur# 
ti  prefero-  la  fuga , quando  fu  dato  ilfe* 
gno  della  battaglia  .. 

LXIX.  Romano-  fcorgendo , che  tutto  l’  eferci* 
Dapo  ma-  to  ineriva  dalla  fame  , e dalla  fete  y levò 
nuova  fcùn  jj  cajyjpo  per  andare  in  Antiochia  , dove 
fitta  (tjal-  fperava  di  trovar  tutto  quello  che  gli 
Wh’  An  era  necefi-ario.  Ma  gli  Arabi  iftruiti  ddk 
u*  carellia,  eh*  era  nei  campo  Romano  , gR 
impedirono  il  cammino  ordinario,  ed  ob- 
bligarongii  di  farne  qn  altro  iommamen» 

le 
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fo*  penofo  , e pel  quale  maggiormepre"^5S5aH» 
fi  efienuaSTero  * Andarono  poi  ad  afpet-  Romano 
rarli  fulla  firada,  che  dovevano  fare  , ed  ArSiri?  \ 
avendogli  aflaliti  con  furia,  gli  trovato- 
no  già  vinti  dalla  penuria  , dalle  fatiche,  0Jfro^*£» 
e dalle  infermità*  Ebbero  la  barbarie  di  '?3°* 
calpestargli  forro  a’ piedi  de"  cavalli  . L* 
Imperadore  difefo  dalla  valorofa  reniten- 
za de’  luci  cuftodi  , potè  a fatica  ritirarsi 
in  Antiochia , dove  ebbe  agio  di  pentirli 
del  fuo  errore . 

I vincitori  s*  impoffeSTarono  del  botti-  LXX. 
no,  e delle  fomme  imtnenfe,  eh' erano  / Saraceni 
fiate  rortate  da’ Romani , per  fupnjire  zUfono  tg- 
le  fpefe  della  guerra  ; ma  non  godettero  gitati  a 
a lungo  , a motivo  dell'  imprudenza  loro  .£«a ì far 
Inviarono  800.  uomini  con  tutte  le  fpo-  !fr'‘Ua- 
glie  dell’  Imperadore  fotro  un  forte,  co-  gemm*  *■ 
mandato  da  Maniace,  il  quale  efortaro- 
Bo  alla  refa  , affermando,  che  Romano 
era  fiato  ucoifo  nella  battaglia,  e tutro  1* 
efercito  tagliato  a pezzi  ; e per  confer- 
mare  quello  difeorfo  , fecero  paflare  a vi- 
lla degli  affediati  il  teforo,  e il  bottino 
acquiftato.  Maniace  o dubitando  de’  det- 
ti loro  , o rifoluto  di  difenderli  con  valo- 
re moftrò  d’  avere  buonilfima  deposizio- 
ne alla  refa,  e promife  di  mettergli  in 
mano  la  città  nel  giorno,  feguente . Per 
confermargli  in  quella  credenza  , inviò 
loro  provvisioni , e vino  in  abbondanza , 
acciò  cenaflero  quella  notte.  Quelli,  che 
avevano  portate  le  provvisioni  , riferiro- 
no , che  gli  Arabi  amavano  eftremamen- 
tc  il  vino , che  ne  avevano  bevuto  fov- 

ver- 
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— -—verchiamente  , e che  avevano  già  perdiv 
f°  **  ufo  ragione . Maniace  colfer  T 
Anni  dì  '^ante  felice  , e andato  vcrfo  la  mezza 
ìJùlìroSirP0 ttc  c?n  rutto  il  Pr  e fidio  nel  campo  der 
io  io.  Saraceni , e trovatigli  fommerfi  nel  fon-. 
t fegut.  no  » e nell’ ubbriachezza  , gli  pafsò  tut- 
ti  a fil  di  fpada , e rimandò  all* Impera» 
dorè  dugento  ottanra  cammelli,  carichi  del 
bottino  , che  avevano  fatto  nell’ ultima 
battaglia. 

LXXI.  Quella-  ricupera  non  potè  confidarla 
Romano  della  vergogna , e del  dolore  , che  prò  va - 
dh’icne  a-  va  internamente.  Ritornò  a Coftiantino- 
varo*-  p0jj  . ma  non  $ vide  jn  juì  quel  Prin- 
cipe umano  , genetofo;  benefico , che  non 
aveva  altro  defiderio,  che  di  render  feli- 
ci i fuoi  Popoli  i' e il  dolore  delle  paffe- 
te difavventure  gli  aveva  alterato  intera- 
mente rànirno  . Romano  diventò  non  me- 
no avido-,  e rigido  nelle  impofizioni  , di 
quello  foflfero  nati  Bafilio  , e Coftanrino. 
-3Dopo  aver  aggravato  i.fudditi  di  tafle' , 
-rinnovcllò  le  lue  pretefe  intorno  alcuni 
antichi  debiti  ,•  eh’ erano  caduti  o foddif- 
fatti  r o interamente  pofii  in  dimentica  n» 
sa~SÉr*?z2i  e ne  chiefe  la  foddisfazione  con  tan- 
xr  a™*'  t°  rigore,  che  molte  famiglie  nobili  , e 
^‘ricche  furono'  coftrette  ad  abbandonare  le 
LXxil  ^anze  i°ro>  a chiedere  ignominia» 
Uont  reo-  Striente  il  fofientamento  della  vita  . 
firn  prodi-  La  rniferia  del  popolo  , e la  rovina  di 

gOjcìit  nel-  tante  ricche  famiglie  non  aumentava  le  rie-' 
le  f*hrì-  ehezze  dello  Stato  , avendo  l’ Imperatore 
ohe>e  ver/o  trovato  due  mezzi  per  diflìpare  i fuoi  te* 
Mfi&e*  . fori,  Il  piacete,  che  avevi  acquieto  per 

te 
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le  fabbriche , fu  morivo , eh’  edificale  mol-wssssa 
ti  Palazzi  magnifici  , ed  era  fempre  occu-  Romano 
paro  con  opera)  d’ogni  forra  , la  diverti-  Argirio. 
tà  de’  quali  gli  ferviva  a fcacciare  la  ma-  Annt  dì, 
linconia  dall’animo,  ed  a vuotare  i Cuoi  ^S6ftro^t~ 
fcrigni  . In  fecondo  luogo  per  una  1032* 

2Ìone  , non  meno  (frana  di  quello  forte  il 
fuo  umore  , aveva  per  imprefa  di  arric- 
chire tutte  le  comunità  de’  Monaci  . Ad 
alcune  inviava  immenfe  fomme,  e ad  al- 
tre donava  città  , e Provincie  intere  . ' 

Coftoro  vedendoli  arricchiti  dalla  prodi- 
galità , e fuperftizion  vana  del  Principe  , 
fi  moltiplicarono  lenza  numero  , ed  ab- 
bandonata 1’  aufterità  dell’  antica  lor  di- 
fciplina  , divennero  licenziofi  , Superbi  , 
ed  eifemminati . 

Ai  rigori  d’un  governo  capricciosa,  eLXXIII. 
.-tirannico,  fi  unirono  due  flagelli  della  F tarsiti  * 
natura  In  forfè  un  contagio  nelle  Provin-./<7/>  ravvi- 
eie  dell  Alia,  e produflfe  grandirtìmi  ma-  Miti  fl//' 

, li  dalla  Cappadocia  fino  all’  Armenia  . Imperio  % 

1 N°n  fi  trovava  per  le  campagne  , che 
■ uomini  fpaventati  , che  fuggivano  dalle 

• antiche  loro  abitazioni , e che  andavano 

• \ cercare  nelle  terre  ftraniere  quell’ afilo  , 

: che  era  quafi  fempre'loro  negato  : Inque- 
: .ito  medefimo  tempo  la  terra  fufeofla  di’ 
i,  fondamenti , ed  avvennero  in  diverfi  luo- 
ghi-orribili terremoti  , i quali  fi  fecero 

pentire  nella  città  Imperiale,  più  che  in 
»ogm  altro  luogo  . Le  Storie  di  que’ tem- 
pi fono  tutte  ripiene  di  terribili  avveni- 
menti , 1 quali  parevano  mertaggieri  del- 
lo sdegno  de]  Cielo  contro  un  Principe 

bàr« 
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barbaro  > e contro  i fuoi  fudditi , i quali  . 
Romano  languivano  nell1  oppreflìone  » Tale  fu  pu-  •' 
Argino , re  l’interpretazione,  che  diede  il  volgo 
mf  'n*1  c-  credulo , e ignorante  in  quel  Secolo , 
ùi  quello  fofle  fiato  per  lo  pattato , ad 
^ ‘ 3 “una  grande  cometa,  che  fu  veduta  dalla 

parte  di  Tramontana , e che  fembrava  , \ 
eh’  abbruciar  votefie  tutti  i climi  , per 
f XXIV  cui  trafeorreva . 

lxxiv.  L’armi  de’ Romani  non  di  meno  pro- 
aTumL'S peravano  contro  gl’ Infedeli  in  varie  Pro- 
fopra  °t  vmcie  » nella  Bibbilonia  , nell’ Egitto,  e 
Infedeli . M Mare  . Maniace  ritolfe  molte  città  nel- 
J ' le  vicinanze  dell’  Eufrate  , e tra  le  altee 
, Edeflà,  dove  trovò  la  lettera,  che  fecon- 
do diceva  la  fama  , era  fiata  ferii ta  di 
pugno  di  noftro  Signore,  e mandolla  a 
Coftantinopoli . Quefta  era  la  lettera  fa- 
mofa  fcritta  al  Re  Abgaro.  La  flotta  Ro- 
mana prese  eziandio  gran  numero  diva-’ 
fcelli  Saraceni  , che  fi  erano  fparfi  per  1’ 
ifole  della  Grecia,  e per  le  fpiagge  dell’ 
llliria  . Quelli , che  fl  fuggirono,  rimafe- 
ro infranti  da  una  violenta  rempefla  ,che 
gli  fommerfe  a vifta  della  Sicilia  . 

~=— ' — — Romano  fu  commoffo  da  quefta  vicen- 
. - Ar1?' da  di  eventi  , gli  uni  buoni,  e gli  altri 
Noltro  i-  Lmefti  . Confederata  la  feverirà  del  fuo 
yv4'soverno  ’ 6 pentì  di  quella,  e ritornò  a 
L' Impera-  P™™  fenfi  ù’  umanità  .-Rifece  gli  Òfpita- 
doreritor-  ì*  » che  gh  ultimi  terremoti  avevano  dc- 
gta  ait  u-  molito  in  Coftantinopoli , e nelle  vici-' 
inanità  di  nanze , e riparò  gli  acquedotti,  e le  fon- 
■ prima  • tane  , danneggiate  da’  medefimi  terremo- 
Ci,  e per  cui  la  città  penuriava  di  ac- 

. . . ‘ <3ue  * 
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Sollevò  le  famiglie  andate  in  rui-"^-ijsBf 
na  , e fatti  cercar  coloro  , che  avevano  Romano 
abbandonata  la  patria  nel  tempo  del  con-  Argino  • 
tagio  , fece  dar  loro  danaro  baftevole  , £ 

per  ritornar  alle  proprie  lor  cafe  ,e  riffa-  °i"oSt' 
bilirvifi , e finalmente  in  ogni  cofa  fofti-.‘g7Wei°24’ 
tuì  la  liberalità  all’  avarizia . 

Avrebbe  fenza  dubbio  riabilita  V ab-LXXVI. 
bondanza  , e la  felicità  ne’  fuoi  Stati , fe  Delitti 
1’  Imperadrice  non  aveffe  poco  di  poi  ccmnejjì 
abbreviati  i fuoi  giorni , che  ritornavano  ^Ul  Per 
a paifare  colla  felicità  de’  Popoli.  Sebben  *™refrim 
Romano  aveffe  60.  anni , quando  fu  co-  ucceJJ81 
ftretto  di  fpofarla,  e ch’ella  ne  aveffe 
50.  non  disperava  però  di  avere  un  fuc- 
ceffore . Pofe  in  opera  a quello  fine  tutti 
i mezzi , che  la  natura  , e l’ arte  , la  fu- 
perftizione , e la  magia  potevano  fornirti* 
niftrare  ; ma  non  giovarono  , che  ad  in- 
? fermare  il  fuo  temperamento , ed  a far  , 

1 che  fi  arinojaffe  dell’  Imperadrice  . Zoe 
che  l’aveva  amato  teneramente,  comin- 
ciò ad  abborrirlo  , quando  lo  vide  for- 
zato ad  abbandonarla . 

Era  da  lungo  tempo  a’  fervigi  di  Ro-LXXVII. 
tnano  un  Eunuco  chiamato  Giovanni.il  Zoe  lo  ab- 
. cui  fratello  era  bellifTìmo  nella  perfona . borì-ifce,e 
Zoe  s’innamorò  di  coftui,  allorché  Ro-/J  accendi 
mano  incominciò  a trafcurarla  . Per  far  diMichtle « 
! nafeere  occafione  di  paiefare  il  fuo  amo- 
4 -re , f acea  fov  vente  venir  l’Eunuco  nella  fua 

* ftanza,  benché  1’ odiaffe  molto.  Dimo- 
ftravagli  grandiffima  amicizia  , e parlava- 

\ gli  fpeffo  di  fuo  fratello  Michele . L’Eu- 
j nuco  maravigliato  di  vedere  in  un  mo- 

mcn*. 
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mento  una  donna,  che  V odiava  eftrerrtrU 
Romano  mente  , dimoftrargli  tanti  fegni  di  bene- 
/irgmo i. ' V0lenza  ; comprefe  dopo  alcune  vifite  , 
Annidi^  doveva  riconofcere  da  fuo  fratello 
0 h tutti  gli  onori , che  riceveva  dall1  Imre- 
' 1 34'radrice  , Ne  informò  Michele , e gli  dif- 
fe  che  l’ Imperadrice  l1  amava  perdutamen- 
te , che  fi  accendeva  turta  quando  parla- 
va di  effo  , che  defiaerava  ardentemente 
di  vederlo  in  fegreto , e eh1  egli  lo  con- 
figliava , quando  folTero  foli  di  non  ede- 
re molto  fcrupolofo  intorno  al  riguardo, 
che  un  fuddito  deve  avere  per  fa  fua  So- 
vrana. Quanto  a lei , foggiunfe  , voi  fiete^ 
più  che  1’  Imperadore  . Michele  compar- 
ve nelle  fianze  di  Zoe  (otto  fìnti  prete- 
fti,  ed  ella  accoltolo  graziofamente , vol- 
le parlargli  in  fegreto , onde  conobbe  che 
fuo  fratello  aveva  molto  ben  penetrati 
i fentimenti  della  Principefla . 

LXXVII1.  E|ja  pensò  di  poter  celare  quefto  com- 
, tnercio  inceftuofo  , facendo  che  Michele 

<o,e  #-f0(re  {atfo  uno  de1  Camerieri  ordinari  , 

Togliti- poiché  avendo  un  tal  impiego,  doveva 
rw.  pattare  una  parte  della  notre  a canto  dell 
Imperadore  , ed  efiergli  fovvente  a fianco 
nel  giorno  . Tutta  la  Corre  fi  accorfe 
prefio  di  quefia  cofa  ; e come  avviene 
quafi  fempre  in  limili  avvenimenti , tutta 
la  città  ne  parlava  prima  che  Romano 
ne  averte  il  menomo  fentore . Finalmente 
alcuno  lo  avverti  del  farro  .Egli  chiamò 
in  fegreto  Michele  ,^e  gli  ordinò  fotto 
pene  gravifiìme  di  confettare  , fe  vera  fof- 
fe  la  fama  fnarfa  de’  fuoi  amori  con  Zoe . 

Mi», 
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Michele  affermò  con  giuramenti  grandif-*5*5®*® 
fimi  , che  ciò  non  era  vero  . Il  vecchio  Romano 
Imperadore  fi  contentò  di  quello  giura- Ar|ino* 
mento  , o che  non  volette^  procedere  ad 
altro  , o che  temere,  che  l’ Iinperadrice  ,gnoJreio " 
di  cui  conofceva  la  compleffione  , non  paf-  *** 
fafTe  ad  eccedi  maggiori . 

Zoe  intanto  annoiata  di  tante  riferve , LXXIX* 
che  f era  forza  d’  avere  , rifolfe  di  libe-  Ella  It 
rarfene . Sopravvenne  poco  dopo  a Roma-  <nrvelen«,e 
no  un  male  ignoto , che  lo  mutò  intera-  fallo  affo- 
mente.  Gli  fi  gonfiò  il  volto  , e diventò  tare» 
di  .quel  livido  pallore , onde  fi  dipinge  la 
morte  : gli  caderono  i capelli  , e il  Tuo 
corpo  fi^coperfe  tutto  d’  enfiature  , nè  po«« 
teva  refpirare,  che  con  Comma  difficoltà. 

Non  vi  fu  alcuno  ,che  non  comprender- 
fe  , che  quella  unione  ilravagante  di  ma- 
li , non  fotte  effetto  di  qualche  veleno  , 
il  quale  non  molto  violentò  producete 
in  lungo  la  morte  . Zoe  vedendo  , che  il 
veleno  operava  più  lentamente  , che  non  - - . 
era  il  fuo  defiderio  , ordinò  ad  alcuni  fa- 
migliar  i , e f or  le  allo  fletto  Michele,  o a 
Giovanni  fuo  fratello  di  cacciargli  la  te- 
tta nell’acqua,  mentre  fotte  nel  bagno  . 

Quella  perfidia  orribile  ^fu  efeguita  nel 
Giovedì  Santo  gli  21.  d’  Aprile  del  1034. 
e nel  fello  anno  del  Regno  di  quello 
Principe'.  Zoe  penfando  di  dileguare  ogni 
fofpetto  , corfe  fubito  nella  danza  di  quel- 
lo , quando  vi  era  portato  fpirante  , e 
mandando  attillimi  gridi  , finfe  di  metter 
in  opera  qualunque  cofa,  che  potette  pre- 
dargli foccorfo  , piangendo  dirottamente  , 

T*mo  VII,  T - urtfó- 
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■SSfiSttre  moftrandoli  difperata  di  tal  morte  . lisi 
Romano  il  commercio  libero , eh1  effe  da  lungo 
Argino . tempo  aveva  con  "Michele  , e la  folleci- 
£ tudine  , con  cui  cercò  il  modo  d’  innaU 
wiojiroòt-  2arj0  trono,  rendè  inutile  ogni  fin- 
gnor  e i °34*2jone> 

LXXX.  Romano  fu  un  efempio  grande  di  ri- 
Vita  fin-  votazioni  , cangiamenti , e contraiti  , a' 
Ifolart  Squali  è efpofto  l’uomo  in  quella  vita,  q 
quefltVrub per  opera  -di  una  provvidenza  fuperiore, 
,i^s  * che  fa  nafeere  eventi  inafpettati , o per  i 
capricci , e inftabilità  della  mente  uma- 
na . Era  fiato  allevato  da  fanciullo  nello 
ftudio  delle  belle  lettere  , e i progrefli 
fuoi  diftinfero  maggiormente  la  nobiltà 
de’ fuoi  natali.  Nell’età  più  adulta,  fi) 
pofio  allo  ftudio  della  G-iurifprudenza , e 
con  i lumi  acquiftati  da  quello,  divenns 
peritifiìmo  nella  conofcenza  delle  leggi . 
Queft*  era  la  fua  principale  occupazione 
vivendo  in  pace  in  mezzo  alla  fua  fami, 
glia,  quando  fu  domandato  a Collanti  no 
per  innalzarlo  al  trono,  fenza  eh’ ei  vi 
averte  mai  penfato.  Il  Principe  volle,  che 
ripudiarti*  una  moglie  , che  amava  non 
meno  teneramente  , che  ne  forte  amato  , 
e prendeffe  in  fuo  luogo  una  Principefla 
dei  (angue  Imperiale , e che  accettale  la 
corona , fé  non  volefle  ertere  privato  de- 
gli occhi . Salito  al  foglio  iiegue  da  pri- 
ma l’inclinazione  dolce  , ed  umana  del 
fuo  temperamento  , e contro  la  propria 
cofcienza , tenta  ogni  firada  per  aver  un 
fucceflòre  da  una  moglie  Iterile . Ritorna 
da  una  imprefa  funerei,  la  cui  vergogna 
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.provvenne  principalmente  dalla  fua  audà-****®* 
zia.  Il  dolore?  che  n’ebbe,  gli  alterò  le  R°n»^° 
mente,  e colui,  ch'era  dato  il  padre  del  Ar8m<!* 
popolo,  divenne  il  tiranno,  ed  il  fi ageUw"^?: 
lo  di  quello . Impoverì  i fudditi  per  ar-  ” 

ricchir  uomini , che  avevano  giurato  in^  *** 
faccia  1’  altare  «li  non  aver  beni , e di  vi- 
vere nella  povertà  di  Gefucrifto.  Tutta 
la  fua  religione  versò  in  quella  fola  co- 
" fa  per  lo  fpazio  di  due  anni . I fegni , 

.che  rifplendettero  in  Cielo , la  natura  fcof- 
fa  fino  nell’  interne  vifcere  della  terra  , 
un  contagio  orribile,  il  quale  minaccia- 
* va  la  diftruzione  del  genere  umano,  fu- 
rono fpaventevoli  oggetti , che  lo  fecero 
tornare  in  sè  medefuno  , e riaccefero  in 
lui  que’ lenii  di  benevolenza,  e di  equi- 
tà , che  gli  avevano  in  prima  acquiftato 
1’  alletto  de’  fudditi . In  fine  perì  crudel-  „ > 

«lente  vittima  del  furore  di  una  donna..  ‘ 
furibonda  nelle  fue  lafcivie  , e non  fod- 
disfatta  dalla  debolezza  del  proprio  ma- 
rito » 

' * \ 

Michele-  Paflagonio 
LI.  Imperadore, 

t,  . « ' > S*  4 

L’ Imperadore  aveva  appena  mandati  LXXXI. 

gli  ultimi  fofpiri , che  Zoe  dichiarò  Zoe  fptfa 
-Michele  Imperadore  , e gliene  diede  gli  Michele  , 
ornamenti  . Ordinò  immantinente  al  Fa-  dando  cìn - ^ 

triarca  Aleffìo  di  venir  Cubito  al  Palazzo  quanta  lib- 
re* un  affar  d’ importanza.  Ricevette que-^^f^^ 

. ft’  ordine  in  Chiefa  , mentre  celebrava  1’ 

’LIfizio  del-  Venerdì  Santo  . Spogliatoci  tó-i 
•wvi,  * T 2 fta 
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eSa~5^sf!:o  degli  abiti  Pontificali , venne  all*  Iinpe* 
Michele  radrice  , dove  intefe  con  maraviglia  eftre- 
Paflago-  ma  ]a  morfe  inopinata  dell’ Imperadore . 
nuV  . ,.La  forprefa  fu  molto  maggiore,  quando 
Nc/ìTos/-  Zoe  ordiitò  di  maritarla  a Michele, 
lime ioM-c^e  ne^°  tempo  coronerebbe  Impe- 
* w’radore  . Confuto,  ed  incerto  di  quello, 
che  far  fi  doveva  , chiefe  tempo  a pen- . 
fare  . Zoe  , che  voleva  terminar  fubito 
quella  cola,  rentò  ogni  via  per  indurre  il 
Prelato  a fecondare  i fuoi  derider j ,e  vi  riu- 
fcì  finalmente  , dando  a lui  cinquanta  lib- 
bre d’  oro  , ed  altre  a’ chierici  , che  Io 
accompagnavano  . 

LXXXII.  Un  maritaggio  cercato  con  un  delitto, 
L'  Eunuco  e celebrato  contro  ogni  legge  , doveva 
Giovanni  avere  conseguenze  funefle  . Zoe  non  fu 
j 'impo[fep-  tarda  a fentirle  . -Ella  volle  fubito  farli 
faAell’au-s ignora  affbluta , e confiderar  Michele, 
tmt*  . non  tanto  come  Imperadore  , che  come 
un  amante,  ch’ella  onorava  de’ fuoi  favo- 
ri . Avrebbe  ottenuto  il  fuo  intento  , de 
non  avelie  avuto , che  lui  folo  a fu  pera-, 
re  . Perchè  poco  dipoi  s*  infermò  grave- 
mente , e di  un  male  accompagnato  da 
tali  convulsioni  , che  lo  rendevano  inca- 
pace di  attendere  ad  alcun  aliare  . Ma 
vrv,r  Giovanni  fuo  fratello  operava  in  fua  ve- 
ce , e facevagli  fotrofcrivere  tutti  i de- 
creti , che  fi  voleva . Quello  poffente  Eu- 
nuco , vedendoli  attorniato  da  gran  nu- 
mero di  Cortigiani  , fi  dichiarò  emulo 
della  Imperadrice  , rivocò  gli  ordini  dati 
da  quella , licenziò  le  donne  , e i fami- 
gliar! , eh’  erano  fedeli , e /cacciati  da’ 

* podi 
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poftì  i confidenti  di  effe  , vi  pofe  i fuoisssssses 
amici , e dipendenti , e finalmente  le  tol-  Michele 
fe  tutta-  la  libertà.  . 

Dopo  aver  tòlto  aH’Imperadriee  ognin'°*.,  ' 

autorità  , fcrifle  a?  Governatori  delle 
Vincie  per  dar  loro  avvilo  della  morte  di  °loX4!^* 
Romano,  e dell’elezione  di  Michele,  ìIlxxxiII. 
quale  s’  era  congiunto  in  matrimonio  coll 'Nonlajci* 
Imperadrice  . Coftantino  Delafieno  fu  il  nelle  cari- 
folo  y eh’  ebbe  ardire  dimoftrare  lo  fde-  che  i Ju»i 
gno  , che  aveva  di  veder  follevato  'al  dipendete 
trono  de’  Cefari , e in  dritto  di  comanda-  tì  • 

Te  agli  Uffiziali  , e a’  Nobili  , un  Pafia- 
gonio  di  balla  effrazione . Il  Miniftro  Eu- 
nuco , che  conofceva  là  nobiltà  de’  na-- 
tali  , il  valore,  e l’  ambizione  di  lui , e la 
riputazione , che  aveva  tra  i Popoli  j te- 
mette le  confeguenze  del  fuo  fdegno  , e‘  • 
lo  induffe  con  doni , promefle  t e giura- 
menti di  venire  alla  Corte  , dove  fu  r fcr 
eevuto  con  grandiflìme  teftimonianze  di 
amore  , e di  ftima  . Ma  tutto  quefto  fu 
fatto  per  liberarfene  più  facilmente.  Fu- 
rono prodotti  alcuni  teftimonj , che  T ac- 
cularono di  meditare  una  congiura , e lot- 
to quefto  fuppofto  delitto  , fu  condotto 
nell’  ilola  di  Prota  , e di  quindi  trasferi- 
to in  una  fortezza , dove  rimale  fin  ai 
tempo  dell’eftlio  di  Michele  Calafato  , al- 
lorché Zoe  logichiamo  allora  alla  Corte  . 

Giovanni  trattava  nella  ftefla  guila  ®o-LXXXIV. 
loro , che  non  penlava  efler  affezionati  ad  Efilia  i 
effe  . Coftantino  Monomaco  , polcia  Ina- principali 
peradore , fu  di  quefti . Maniaco,  che  Ro-  Uffiziali» 
mano  aveva,  fatto-  Governatore  di  Arme- 
"*  T 3 nia, 
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*SP7*^5nia  , e della  città  di  Edeffa  in  ricompiti-  i 
Michele  fa  de’ fegnalati  fervigj  {uoi  ; fu  mandata 
Fahago-  neHa  Media  fuperiore  collo  fletìo  titolo  , 
mo!  . il  che  fu  riguardato,  come  un  efilio  ono- 
VnnZ c-  revole . Fu  pollo  in  fuo  luogo  Niceta  fra* 

J0.  Stello  dell’  Imperadore  , e dopo  di  effo  un 
i altro  fratello  , chiamato  Codancino,  a cui 
furono  dati  tutti  i beni  der  più  ricchi 
bitanti  dell’  Alia  , efiliati  fotto  pretefto  di 
aver  avuto  corrifpondenze  con  Delafleno, 
Le  prime  cariche  della  Corte  , e del- 
lo Stato  , fi  videro  foftenute  da  vili  Eu- 
nuchi . tutti  pieni  di  venerazione  pel  ca- 
po loro  . 

ZJXXX.V.  Tutti  quelli  cangiamenti  fi  facevano  in 
Michele  è n01t)e  dell* Imperadore  , che  non  era  ira 
Py  °.  J?a  iftaco  di  averne  parte  alcuna  . I dolori,  e 
ttna  ivjer-  ^ r^moiTi,  che  gli  cardarono  la  rimembrali* 

Tolrtt **  & mo  , d”un  omicidio,  e 

^ ’d’un  adulterio  accrebbero  la  fua  infermi- 
tà . Non  penfava  , che  a purgarli  di  que- 
fti  delitri , con  liberalità  verfo  i poveri, 
con  altre  opere  pie  , e con  frequenti  pe- 
kgrinaggi  a Tedaionica  , dovvera  il  Se- 
polcro di  San  Demetrio  Martire , e dan- 
do  gran  quantità  di  danaro,  per  rifabbri- 
care la  Chiefa  del  Santo  Sepolcro  di  Ge- 
rufalemme . Ma  la  fua  penitenza  non  lo 
conduceva  a fcendere  dal  foglio  , ed  a 
rompere  i legami  d’ un  matrimonio  ille- 
cito & nè  T Eunuco  fuo- fratello  lo  avreb- 
be permeilo . Per  terna  , che  Michele  non 
monde  improvvifamente,  quanto  era  pre- 
fo  dalle  fue  convuliioni , e che  l’impera- 
drice  non  £ vendicale  acerbamente  di 

lui, 


Digitized  by  (jOOglc 


Libro  X.  Cab.  IV.  4 Ap 

luì  , e di  tutta  la  fua  famiglia  quando  a-? 
vefife  ricuperata  1’  autorità  ; prefe  tutte  te 
mifure  opportune  per  afficurarfi  in  cafo  di 
quefto  avvenimento . Fece  dichiarar  Cefa-m°*  . 
re  Michele  Calafato  , col  confenfo  dìN  !!!!  c.- 
lei  , e con  quello  dell’  Imperadore  fuo  j034,^* 

Zoe  non  fi  lafciò  vincere  da  quefta  Anni  Ji 
fpezie  di  dipendenza . Ne  comprefe  il NoJhcSìfr 
motivo  ; e il  difprezzo,  che  fi  faceva  con-  10^6. 
finitamente  della  fua  autorità,  terminò  d’LXXXVT. 
irritarla . Avendo  avvelenato  Romano  f Zw  vo/le 
prefe  animo  di  commettere  il  medefimo  wveUner» 
delitto  contro  Michele  . Ma  quelli , che  • 
lo  dovevano  preparare  , temendo  d’ eflere 
fcoperti  , avvinarono  Giovanni , e quefto 
progetto  divenuto  vano  fu  cagione,  cbq 
ella  fofie  oflervata  più  diligentemente  r 
Quefto  avvenne  nel  terzo  annodi  Michel 
k ; notabile  fÉsadÌD  per  nuovi  tremuov 
ti , i quali  continuarono  fino  all’anno  fe- 
guente  i e memorabile  per  la  tregua  di 
cinquant’  anni  fatta  con  i cittadini  dellr 
Egitto . Dopo  la  morte  del  Califo  loro* 
la  moglie,  e il  figliuolo  di  quello  abbrac- 
ciarono la  Fede  Criftiana  . 

Quelli  d’  Afia  all’  incóntro  , non  folo^'JJ^* 
non  avevano  difpofizioni  di  pace  , ma j<j0aYoSif* 
cercavano-  occafioni  per  invadere  l’ Irnpe»  1037.* 
rio.  Fu  fcoperfò  un  memorabile  ftrata-Lxxxvir# 
gemma  impiegato  da  loro  per  imnoflef.  Strafa- 
farii  di  Edeffa.  Scdifi  de’  principali  fe\~geimna 
la  loro  nazione  fi  condii  fiero  -al  Gover-  Saraceni 
natore  di  quel  luogo  con  500.  cavalli  ,fcopert9yt 
id  altrettanti  cammelli  carichi  di  caffè  ' 
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j!tL  gravi  , e pefanti . Diflerò,  eh’  erano  pre- 
Mì chele  fenti , che  inviavano  all’  Imperadore  , e 
Pali-ago-  pagarono  quel  Capitano  di  ricevergli  • 
Egli  fece  molto  onore  a’  deputati  fenza 
NefboSi  Permettere>  c^>e  fa  cede  entrare  il  loro  car- 
j0'  riaggio , quando  fu  avvertito,  che  quelle 
caffè  erano  ripiene  d’  uomini  armati  . Il 
Governatore  inviò  nella  notte  feguente 
il  prefidio  fuori  della  città  , il  quale 
forprefi  i Saraceni  addormentati  nelle  cat* 
fe , gli  uccifero  tutti  prima , che  fi  potef* 
fero  metter  in  difefa . Annoverati  il  gior-* 
no  dopo,  furono  trovati  effere  quafi  iqooo, 

* Trattò  nella  ftefia  guifa  tutti  i depurai 
ti  eccetto  un  folo  , a cui  fece  tagliar  il 
nafo , e 1’  orecchie  , c rimandollo  a fuoi 
per  raccontare  il  fuccefio  dello  flratagem* 

La  ribellione  de’  Bulgari  fu  più  funefta 
Nofh-oSi? .^l’ Imperio  . Un  cittadino  di  Collanti*. 
io’8.  n°P°li  aveva  un  certo  {chiavo  Bulgaro 
e fegue.  chiamato  Doliano  , il  quale  fuggi  toh  nel 
Lxxxv ni. fuo  paefe  , fparfe  arditamente  , ch’era 
1 Bt/lg/tri  figliuolo  di  Gabriele,  e nipote  del  gran 
eleggono  Samuele  . Il  bell’  afpetto  , e T ingegno  , 
Doliamo  e ]’  arditezza  fua  accreditarono  l’ impo- 
pn  hroRe.^Arz  t j Bulgari  già  fianchi  del  giogo 
e fi  r^«  i,npo{lo  loro  da  Bafilio,  ricevettero  Do* 
i*n0r  liano  con  fommi  applaufi,  e riconofeiu- 
tolo  per  loro  Re,  uccifero  tutti  i Roma* 

LXXXIX.m  , eh’  erano  tra  effi . 

T temerò  Accadde  nel  medefimo  tempo  una  gra* 

fletto  Re ve  contefa  in  Diracchio  fra  il  Tribuno 
ài  Dirrs-  dell*  Efercito , e il  Governatore  della  cit- 
tfiio  * tà  , il  quale  favoriva  il  partito  di  Dolia* 

Nao. 
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no . Mentre  s’  avviavano  ambidue  alla  te---"'  1 
fla  delle  truppe  contro  i Bulgari,  il  primo  Michele 
emulo  , o nemico  dell’  altro  rinfacciò  al * a“aS°- 
Governatore,,  d’  avere  intelligenza  con  i m°'  . 
ribelli.  Scrinerò  in  Corte,  e il  Governa-  Noar$  Si_ 
tore  effendo  richiamato  , fu  dato  il  fuo^^^^ 
pollo  all’  accufatore . Ma  collui  condottofr  e Jegue. 
cbn  molta  alterezza , avarizia , e feverità, 
avendo  indotti  a follevazione  gli  abitanti  , 
fà  cacciato  da  quelli . Quella  prima  ri- 
bellione gli  conduffe^  in  un’  altra  più  gra* 
ve  , per  difenderli  dal  giufto  rifentimenta 
dellimperadore , eleffero  Ticomero  per 
loro  Re,  e fpogliatolo  delle  velli  di  fetn- 
plice  Soldato , e veflitolo  conforme  al 
nuovo  grado  r li  pofero  tutti  unanimi  fot-  , . 
to  la  protezione  del  fuo  valore  . 

• Il  fuo  partito  divenuto  in  pochilfimo 
tempo  affai  potente  , cominciò  a dar  om-  DoIiafJ‘0  # 
bra  a Doliano  , che  vedendoti  nel  mede-^  ucctOere9. 
fimo  tempo  due  nemici  a fianco  , com- 
prendeva, che  rimanendo  nemico  dì  Ti- 
comero , fi  diffruggerebbero  1’  un  1*  al- 
tro , e partorirebbono  vittoria  a’  Romani. 

Tentò  di  ottenere  con  arte  quello , che*  \ 
la  fortuna  non  gli  lafciava  eonfeguire  a 
forza  aperta  . Scriffe  dunque  al  Re  di 
Diracchio  con  efpreflìoni  affai  cortefi;  af- 
ficurandolo  del  fuo  piacere  nell’  averlo- 
per  collega  , e foftegno , e pregandolo, 
iftantemente  di  venir  a partecipar  fecò  lai 
fovrana  autorità  fopra  tutta  la  nazione; 
de’  Bulgari  . Ticomero  più  Soldato  r che- 
politico  , pensò  che  quello  difcorfò  foffe 
fiiOcero  r c venne  a lui  immantinente  » 
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aV7r~* Quando  Doliano  Y ebbe  in  tal  guifa  2I- 
Pofiamv  ^ontanato  da*  fuoi  protettori , cercò  tempo 
x^0  # • opportuno  di  parlar  a’  Bulgari , e dimo- 
Anni dft™  l°ro>  che  giammai  quel  Regno,  non 
Aty?r0  57-Pot:eva  faflìftere  pacificamente,  finché  vi 
f»ore totf fofàto  due  Re  , aggiungendo  . „ Voi  non 
* JeK»e.  * » potete  lafciar  di  confagrar  all*  utilità 
».  voftra  a me , o Ticomero . Se  mi  ri- 
1 % guardate  per  un  impoftore , non  mi  la-. 
„ feiate  impunito  , nè  merito  perdono  ;. 
„ ma  fe  mi  credete  del  fangue  di  Sa-. 
» muele,  liberatevi  di  Ticomero , e trat- 
j,  fatelo  come  ufurpatore..  „ I Bulgari 
fenza  deliberare  maggiormente  , prefero, 
Ticomero  , e lo.  uccifero  . 

XCI.  La  morte  di  coftui  fece  Doliano  affo- 
Suoi  prò-  luto  Signore  de’  Bulgari  . Ei  fi  condufle 
Zr*(}tf0tP:a alla^  tefia  di  quelli  verfo  TelTalonica  , 
z Romani  .Joy’  era  accampato  1*  Xmperadore  . Quan- 
do guefto  Principe  intefe  la  fua  marcia  v 
fi  ritirò  precipitofamente  in  Coftantino- 
poli , e lafciata  la  cura  de’ fuoi  equiyag-. 
gi , e de’  fuoi  tefori a Manuele  Ibatza  % 
uno  de’  fuoi  dòmeftici , gli  ordinò,  di  fe- 
guirlo  . Ma  Ibatza,.  tradita  la  fede  , che 
aveva  in  lui  il  fuo  Signore , pofe-  ogni 
cofa  in  potere-  di  Doliano  , che  con  nuo- 
vi acquifti  fi  faceva  ogni  dì  più  grande. 
Non  penfando  ben  fatto  di  afialir  Teffa- 
Ionica,  dov*era  Tefercito  Romano,  fi  ri- 
volfe  verfo  Dirrachio,  dove  giunto, gU  fu- 
rono aperte  le  porte..  Invafe  Nicopoli,  e i. 
luoghi  circoftanti,  e penetrato  nella.  Grecia,, 
il  difgufto  de’popoli  gli  fottomife  più  città^ 
di  quello , che  facefie  la  fot^a  delle  armi,. 

U. 


tmó  X.  t a *»  IV.  44Ì 

La  follevazione  era  univerfale  nelle 
Provincie  dell’  Imperio»  per  la  feverirà  , 
e le  impofizioni  del  Ministro  Giovanni  . F?^|ÌP*r 
In  luogo  di  levar  genti  » e di  acquiftarfi  n*?  ' . „ 
r affetto  de*  Capitani  per  ridurre  a ubbi 
dienza  i ribelli , non  pareva  occupato  ,'e lo,g* 
che  a farli  temere,  ed  a proferivere  i pri-  e fe?ue, 
mi  uomini  dello  Stato.  Alufiano  fu  di  XCII. 

Suefti . Era  di  gente  Bulgara  , e fratello  Aiujuvni 
i Giovanni  , 1’  ultimo  di  quei  Re  . Ef-  maltrat- 
fendoft  fottomeflo  fpontaneamente  , e di  tato  alte 
buona  veglia  , era  . flato  innalzato  da  Ba-  Corte.  - 
fi.lio  al  grado  di  Patrizio.  Fu  accufatodi 
aver  fatto  qualche  atto  ingiufto , e fu  pri- 
vato  immantinente  de'  fuoi  impieghi.  Cer- 
cò  lungo  tempo  di  ottenere  udienza  per 
giuflificarfi : la  ottenne  finalmente,  dan- 
do  gran  fomma  d’oro  all*  Eunuco,  il 
quale  però  non  gli  fece  giustizia,  anzi 
di  più.,  gli  tolfe  una  belliflìir»  donna  y 
che  teneva  nelle  fue  cafe  di  villa  . 

Alufiano  sdegnato  di  quefto  procede- 
re,  e veftitofi  alla  foggia  d’ Armeno  , fi  Annidi 
conduce  in  Bulgaria,,  dove  fu  ricevuto  k0 ffr0 sì. 
dal  popolo  con  fomma  letizia  . Doliano^;70rtfI04o» 
dovette  accarezzarlo-  necefferiamente , ma  XCHI. 
fopportava  di  mala  voglia  un  uomo  tan-  'Sì unijie  <* 
Ito  ili  muto  , e conofciuto  per  dìfeendente-  Dolìam* 
della  famiglia  Reale,  della  quale  et  me- 
defimo  fi  faceva . Vedendo  quanto'  il  fuo 
merito  fofle  otfufcato  da  quello'  di  Alu- 
fiano e non  ignorando^  l’  affetto  , che 
avevangli  r Soldati , tenne  nèr  più  ficura 
partito  offerirgli  una  parte  di  quell’ auto- 
rità,. Qbs  tutta  la  nazione  confeffava  ap- 
T 6 patir 
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?.r,  partencrgli  legìttimamente  , Dìchiarollo 
Michele  fQO  Collega.,  invidio  a far  l’afledio  di 
ra  ago-  Teflalonica  con  un  efercito  di  40000.00- 
rifinì  di  mini.  Alufiano  fu  infelice  in  quella  ini- 
Goffro  Sì-  r>refa . Trovò  fomma  intrepidezza , e va- 
gnoreio+o)0*?  ne’  Romani , e ritorno!!!  indietro 
con  perdita  di  quali  la  mera  del  fuo  e- 
fercito  . , , ,4 

XCIV.  L’ infelice  fucceflfo  di  quella  imprefa  r 
Voli  ano  accrebbe  le  gelofie  , e l’odio  de’ due  ri- 
gli  fa  ca-  vali  • Doliano  lo  attribuiva  a tradimento, 
var  gli  oc-  e l’altro  non  poteva  folfrire  , che  fi  fo- 
• fpettaffe  della  fua  fede  . Sdegnati  V uno 

. contro  l’altro  cercavano  di  ruinàrfi  vi- 
cendevolmente , benché  celaffero  con  fom-, 
ma  cura  il  loro  difegno , Doliano  di  po-», 
litica  più  nera  , e piu  accefo  dell’  altro 
prevenne  l’inimico,  ed  avendolo  invita-' 
to  a cena  l’ ubbriaco,  e fecegli  cavar  gli 
Xpv  occhi»  . - ^ *, 

jp^V/; ‘ , Dubbiofo  però  del  modo,  onde  i BuL» 
gari  folfero  per  riguardare  quello  colpo 
ardito,  ricorfe  all’ Imperadore  , e fi  pò-, 
fe  fotto  la  fua  protezione . Fecegli  fapere, 
che  rinunciava  alla  corona  de’  Bulga- 
ri , e che  fottometteval!  al  fuo  potere 
con  patto  , che  gli  perdonale  , e lo  ri-, 
compenfalfe  di  quello  fervigio  importane 
' te  , che  rendeva  all’  Imperio , facendo  cef- 
fare  la  ribellione  . Michele  gli  eoncefle 
volentieri  quello  che  domandava , e fenz* 
afpertare  la  decifipne  de’  Bulgari , difTe  di 
voler  andar  ei  medefimo  a ridurre  i Bul- 
gari , pubblicando  che  fe  non  era  alfai  fe- 
lice per  eflendere  le  Provincie  dell’  Impe- 
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re  . non  farebbe  però  mai  per  foifri-5*®^* 
re  , che  * fodero  tolte  fotto  gli  occhi 

fuoi . ...  . ; nio . 

I fuoi  amici  gli  dimoftrarono  invano,  Jml  ^ 

che  la  fua  fallite  non  gli  permetteva  d’  u-  h0(iy0sì* 
fcir  in  campagna,  e di  efporfi  alle  10410, 

che  d’  una  guerra  , che  farebbe  per  av-”'  XCVI. 
ventura  lunga  , e difficile  . Quelle  dimo*£’  impera* 
flrazioni  non  fervi rono , che  ad  aft retta- dorcjotta* 
re  r efecuzione  di  quello  aveva  rifoluto.  mette  i 
V evento  di  quella  imprefa  ingannò  eia-  Bulgari  f 
fcheduno . Era  appena  entrato  nel  paefe 
nemico  , che  i Bulgari  vedendoli  fenza 
capo  li  difperfero  in  varie  parti , ed  in- 
viarono legati  all’  Imperadore  a chieder 
perdono  della  ribellione,  ed  a giurare  ub- 


bidienza • Y/*'\7’tT 

' Allegro  d’  una  fommeffìone , eh  egli  at-^J?  “• 
tribuiva  al  terrore  delle  fue  armi , ritor-  W v 
nò  a Coftantinopoli , dove  volle  ricevere^;  jjf 
gli  onori  del  trionfo.  Non  godette  lun - pcnnmm^ 
gamente  della  fua  letizia . Crefceva  di 
giorno  in  giorno  in  lui  la  debolezza  del 
corpo,  e della  mente , e l’ idropica  unita- 
li agli  altri  fuoi  mali  , ed  ei  fentendo 
avvicinar^  all’ora  eflreifia,  depofe la  por- 
pora, e veftì  1’  abito  Religiofo,  e chiufeli 
in  un  Monaflero  , che  aveva  fatto  edifica- 
re per  fuo  ritiro  . Diedeli  quivi  nel  ri- 
manente della  fua  vita  a far  penitenza  , 
ed  a purgare  con  lagrime  l’ uccisone  di 
Romano , di  cui  era  flato  in  parte  cagio- 
ne , e il  delitto  del  fuo  adulterio  coll’  Irti- 
peradrice  . Continuò  in  quelli  fanti  efer- 
ci»)  fino  alla  morte , che  lotolfe  dal  Moti* 
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*do  a’  in.  di  Decembre  1041.  dopo  urs 
Michele  Regno  di  fette  anni,  e otto  meli . 
nj*0  a^°"  Il  funefto  fine  di  quello  Principe  è un 
W;ikì  di  v‘vo.  efem.P‘c>  degli  affanni  t e de’  rimorfi  y 
K offro  Sì-  ch.e  il  delitto  produce  nell’animo  di  co- 
gnore 1 04 1 .1  ui > che  lr  ha  commetto  . Felice  quegli 
XCVIII.  ch-e  non  ne  {opprime  la  voce  . Non  fono 
Carattere  rimproverati  a Michele,  che  quelli  erro. 
di  quefto  ri,  ne’ quali  lo  condutte  Zoe  per  foddis- 
Frincipe].  fare  alla  propria  pattione  , ed  è a prefu- 
Atto  della  mere  , che  fe  le  fue  infermità  non  lo  avef- 
Jua  urna-  fero  refo'  inabile  al  governo;  lo  Stato 
»ità,  non  avrei,be  fofferto  turte  le  ingiuftizie  , 
e violenze  dell’  Eunuco  fuo  fratello.  Era 
Michele  giufto  di  fua  natura . Nel  tempo- 
che  {aggiornava  in  Teflalonica,  il.  Clero'* 
venne  ad  efporgli  i fuoi  lamenti  contro 
il  Metropolitano  Teofane  il  quale  11014- 
pagava  ad  etto- le  contribuzioni , e gli  ono- 
rar; dovuri . Lv  imperadore  primieramente- 
lo  efortò  con  dolcezza- a foddisfa re  i cliie- 
rici  ; ma  1’  Arcivefcovo  effendofi  irritato* 
e negando  d’  ubbidire  Michele  pensò  di 
forprender  con  arre  un  uomo  refo  oftina» 
to  dall’avarizia.  Piegollo  di  preftargli 
cento  libbre  d’  oro  fino  a che-  ricevette 
danaro  di  Coftantinopoli  ..  Teofane  pro- 
tetto con  giuramento,,  che  non  ne  aveva 
che  fole  trenta . L’  Imperadore  certo  del 
contrario  mandò  ad  aprire  il  fuo  teforo, 
dove  furono  trovate-  tremila  trecento  lib^ 
b'-e  . Prefe  di  quefta  fortuna  tutro  quello, 
ch’era  dovuto  a"Chierici,  dal:  primo  an- 
no del  Ponteficato  di  Teofane  , fin  a tur. 
Jò-  l’anno  corrente,. e diftribuito il rettati, 
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1’  Arcivescovo  dalla' 


Michele 


, e relegatolo  in  villa  pofe  in  pafta{,0. 
fuo  luogo  Promoteo  , al  quale  ordinò  di  n;b  # ° 


dar  a quello  una  pendone. 

Michele  Calar 
LII.  Imperadop.e  . 


A T O 


Ilio 
Annidi 
Uoflro  ó'/- 
rnorfio^t. 


ZOe  ritornò  fenza  ofhcolo  al  governo 

imperiale  dopo  la  morte  di  Miche-  XClX. 
le  Pallagonio  * ma  il  governo  d’  un  fin-  Zoej*hn~ 
pcrio  era  un  pefo  fuperiorc  alle  fue  forre. 

Coloro  y eh’ erano  fuoi  fedeli,  l’ indulfe- 
ro  a dividere  1*  autorità  fovrana  con  chi  Lal*P  0 * 
ne  foftenefle  i dritti  > e la  maeftà  , e fof- 
fé  atto  a fard  temere  dentro  e fuori  dell’ 

Imperio.  Avendo  rifoluto  di  feguire  i con- 
figli di  quelli  > diede  la  por|>ora  a Miche- 
le Calafato,  nipote  del  defunto  Impera- 
dorc  , e già  proclamato  Celare  qualche 
anno  prima . Era  chiamato*’  Calafato  da 
fuo  padre  , eh’  era  uno  di  coloro  , che 
calafatavano  i vafcelli.  Dicefi  che  non 
folo  ella  fu  motivo  dell’ elezione  di  elfo, 
ma  che  lo  adottò  ancora  per  fuo  figliuo- 
lo « Egli  era  lontano  quando  1*  Imperato- 
re pafsò  dal  Palazzo  al  Monaftero.  V Eu- 
nuco Giovanni  , che  non  voleva  emuH 
che  temeva  d’effere  foppiantaro , gli  proi- 
bi di  appreflarfi  alla  Corte  i ma  quegli  di- 
fprezzato  un  tal  ordine , venne  a Coftan- 
tinopoli  , ed  infinuoffi  nell’animo  dell’ 
Iinperadrice , che  amava  chiunque  era  ne- 
mico. di  Giovanni  > e quello  motivo  non 

fu 
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*fu  il  minore,  che  la  inducete  a coronar- 
lo Imperadore  . ‘ 

Ella  non  fu  molto  a pentirfene.  Mi- 
chele perdè  in  poco  tempo  la  riputazione 
che  aveva  d’uomo  abile  , intelligente,  ca- 
'pace  di  formare  gran  progetti , e pronto 
ad  efeguirgli.  Divenne  ecceftìvamente  in- 
grato , fofpettofo  , inumano,  e crudele  , e 
i fuoi  vizj  *fi  manifeflarono  principalmen- 
te fopra  coloro  che  non  dovevano  affer- 
rarli da  lui  , che  gratitudine  , e beneficen- 
ze. I fuoi  proffimi  gli  furono  più  fofpet- 
ti  degli  altri , fenza  che  ne  folfe  nota  la 
cagione.  Non  contento  di  veder  l’Eunu- 
co Giovanni  fuo  zio  , già  decaduto  per  i 
comandi  deli’ Imperadrice,  lo  aggravò  d’ 
infiniti  mal  trattamenti  ; e relegollo  nel 
mezzo  d’  un’  ifola  . Non  fu  più  mite  verfo- 
gli  altri  fuoi  congiunti  . Fecegli  quafi  tutti 
Eunuchi  , febben  follerò  ammogliati , e* 
fenza  rifpetto  all’età , o al  grado  loro.  Non 
eccettuò  da  quella  barbara  legge  che  Co- 
ftanrino  , fuo  zio  , già  efiliato  forto  il  Re- 
gno precedente  ; e richiamatolo  a Coftan- 
rinopoli  , ed  abbandonatoli  a’  fuoi  confi- 
gli , feguì  interamente  i voleri  di  quello. 
Collantino  era  implacabil  nemico  di  Zoe,- 
la  quale  acculava  di  aver  acconfent'iro  al 
fuo  efilio  , e perciò  la  fua  prima  cura- 
fu  di  vendicarfene . Dipinfela  agli  occhi 
di  Michele  come  una  donna  ambiziofa  , 
e-  incollante  , e che  li  pentirebbe  di  aver- 
lo pollo  a fuo  fianco  nel  trono , e come 
colei  che  aveva  già  rentato  contro  la  vi- 
ta di  lui,  e dr  era  tanto  più  da  temerli,- 
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quando  fi  conofceva  già  di  quanto  ella  eraa*Hsa*i 
capace  , e eh’  ella  non  aveva  orrore  di  far  Michele 
fortileg).  Michele  pertanto  la  ridufie  in  Calafato. 

grado  privato,  e la  relegò  nell’ifola  del  ^ 
principe.  No/froSi - 

Ebbe  grandi  filma  cura  , che  il  pubbli  co£nor^°*u 
fapefie  i motivi , che  lo  avevano  forzato,  s 
coiti’  ei  diceva  , a trattarla  in  tal  guifa  . Cì0~ 
Ma  quanto  fece  fpargere  non  fece  alcuna  ? * 

imprefiìone  nell’  animo  del  popolo . Que- 
fti  la  rifpettava  per  la  fua  nafeita  , e ve-, 
deva  che  l' Imperio  1*  era  dovuto  per  ti- 
toli incontraftabili , e che  non  potevafi 
efcludere  ,fenza  violare  ogni  dritto  . Mof- 
fo  pertanto  dagl’  infortuni  di  quella  rifol- 
fe  di  alfumerne  la  difefa  . Il  modo  di  vi- 
vere di  Michele , fu  un  fecondo  motivo, 
che  follevò  univerfalmente  gli  animi . Se- 
dotto dagli  adescamenti , e da  quella  fa- 
cilità , che  il  trono  f orma. a’ piaceri  , fi 
diede  vergognofamente  ad  ogni  vizio  , 
fenza  tema  di  recar  difonore  a fe  fteffo, 
ed  alla  porpora , che  fofteneva . Gli  eccef- 
fi  infami,  in  cui  s’  immerfe,  lo  renderono 
odiofo , e difpregevole  a’  fudditi , i qua- 
li fi  ammutinarono  finalmente  nell’  occa- 
fione  della  cattura  del  Patriarca  Aleffio  , . 
il  quale  ei  volea  deporre  ; accufandolo  di 
aver  corrifpondenze  fegrete  con  Zoe , la 
quale  cercava  di  far  ritornare  a Coftanti- 
, nopoli  a fuo  malgrado  . Clk 

Michele  non  poteva  addurre  un  motivo//  i>0ph0c 
che  fofie  più  oppofto  a’  fuoi  interefiì.  Alef - fillevs 
fio  fi  fuggì  fortunatamente  dalle  mani  de’  contri  tfì 
Soldati,  incaricati  di  farlo  prigione , e fi 

ri- 
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si idrico vrò  nella  Chiefa  maggiore -Il  popolo 

Michele  e tutti  gli  amici  dell’  lmperadrice  ac* 
Calalato . corfero  in  fua  difefa  , e gridavano  ad  al* 
Annidi voce  jji  non  vo]er  per  fmperadore  uno 
No  fino  Si-  {pergiUVo  , qual*  era  Calafato  ; ma  Zoe  ere* 
giiQtti o4i*de  naturale  della  corona,  ed  a cui  ei  me* 
defimo  aveva  promelTo  con  giuramenti  tre- 
mendi dì  riguardarla  Tempre  come  fua  Si- 
gnora , e f#a  madre  , e di  efeguire  i co- 
mandi di  efla  . Concordarono  tutti  di  ri- 
chiamarla dallrefilio  , con  fua  forella  Teo- 
dora chiufa  in  un  Monaftero  , e le  rico- 
nobbero lruna,  e l’altra  per  Imperadri* 

CHI.  c*  ' 

Teodora  Ir  Calafato  difperando  di  poter  far  muta» 
vuol  far  re  una  riduzione  , che  il  furore  , e lo 
inthitdare  sdegno  avevano  formata , fi  ritirò  con  fua 
idvn pah'ùo  in  un  convento,  dove  prefero  l’ abi- 
ta di  Monaco.  Il  fuo  ritiro  non  acquie- 
tò lì  popolo  , li  quale  VC-kv?  vendi 
colla  fua  morte  gl*  infiliti  farri  al  fangue 
di  Balilio  Macedonico, e non  era  dubbio- 
fb  , che  fui  genere  del  fupplizio.  Zoe  fu 
la  prima  a chieder  iftantemente,  che  for- 
fè perdonato  a quello  eh’  ella  aveva  innal- 
zato al  trono . Ma  Teodora  sdegnata  del- 
la fua  lunga  prigionia,  e cercando  di  ven- 
dicarli de’  fuoi  nemici , fu  dèi  parere  de* 
più  infuriati ,-  i quali  volevano  che  folle, 
ro  inchiodati  ad  un  palo  Michele  e fuo 
zio.  Parendo  troppo  crudele  quello  fup- 
CIV.  plinto.,  effe  propofe-,  che  follerò  loro  ca. 
Gli  Jor.t  vati  gli  occhi,  al  che  rutti  confentiro* 
cavatigli  no. 

tahi,  £vvifaii  deHrarrivode’ carnefici  .rifug- 
girò- 
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girono  nella  parte  più  interna  della  Chic-5»®»** 
fa  di  San  Giovanni  Battifta.  La  plebe  in-  Michel* 
furiata  , non  ebbe  alcun  riguardo  alla  fan-  Calafato^ 
tità  dell’ afilo,  e ftrafcinatigli  nella  pub-  lu  ~ 
blica  piazza,  vide  efeguire  fenza  miferi-  *" 

cordia  la  fervenza , che  aveva  fatta  con-^7™  I0'*  * 
tra  di  efiì . Coftanrino  fofterfe  il  fuppli- 
zio  con  molto  coraggio , e intrepidezza , 
ma  Calafato  dimoftrò  grandifiìma  debo- 
lezza, e chiefe , che  fotte  cominciato  il 
fupplizio  da  fuo  zio  per  ritardarlo  mag* 
giormente  fopra  di  fe  , e perché  fotte  pu» 
nito  prima  colui,  ch’era  la  cagione  di  una 
forte  così  funefta  . Dopo  ettére  flati  in 
tal  modo  privati,  della  luce  ».  furono  chiù* 
fi  in  un  MonàtWd  , il  KieVcord*  della 
fettnnana  dòpo  Pafqua  , avendo  regnato 
Calafato  foli  quattro  mefi  , e cinque  gioì* 

(li  - 

Zoe  » e Teodora  Imper aprici  , 

COI  mezzo  di  quella  rivoluzione , Zoe 

fi  vide  di  nuovo  fui  trono  jer  la  r CV. 
quarta  volta  . «Voleva  regnar  fola  , ma  il  7oe  c Tea‘ 
popolo  la  coflrinfe  a far  partecipe  del  go jbntyP** 
verno  Teodora  fua  forella  , ch’  era  fiata ,vw™7  * 
richiamata  per  quella  cagione , e regna* 
rono  infieme  incirca  tre  mefi . Quella  fu 
la  prima  volta,  in  cui  T Imperio  folle fot- 
tomeffo  a due  femmine , che  per  efler  del 
fangue  di  Bafilio  Macedonico , fi  facevano 
rifpettare  da’  popoli . Qyj 

Zoe  benché  vivace  parlava  poco  , ed  Uro  càrau 
C?a  più  prodiga  , che  liberale  . Teodora  are  . 
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il  corteggio  magnifico:  davanfi  le  folite^ssaa 
udienze  , rende  vafi  giustizia  con  nobiltà  , Zoe>  e 
ed  integrità,  e trattava!!  nella  fletta  gui-  Te°dora.  . 
fa  verfo  gli  ambafciadori  . I Senatori  , ^ nnt 
ed‘  i Magiftrati  venivano  fempre  a Corte,  Noftr°Si- 
ed  onoravano  la  maeftà  del  trono  . 

il  popolo  ciò  non  ottante  defiderava  CVIII. 
un  4mperadore  per  gloria  del  nome  Ro-  z°e  Jpofa 
mano  . Avendo  dimoftrato  quello  fuo  de- 
fiderio  all’ Imperadrice  Zoe  , ella  non  \jXMonma- 
ebbe  opposizione  alcuna  , e benché  avet c0  9 
fe  pattati  .i  tóo.  anni , confefsò  aver  anco- 
ra qualche  inclinazione  al  matrimonio. 

Avendo  pertanto  rivolti  gli  .occhi  fopra 
varie  perfone  dittante  di  grado  , e di  me- 
rito , fi  determinò  finalmente  per  Coftan- 
tino  Monomaco , di  famiglia  illuftre  , ed 
a cui  ella  aveva  già  fatto  doni  confidera- 
bili , onde  fi  conghietturava.che  jKjffedefle 
da  fungo  tempio  il  cuore  , e la  grazia 
di  efta  . Egli  era  in  quel  tempo  nell’ iso- 
la di  Lesbo  , dove  Michele  Pafiagonio  lo 
aveva  per  geìofia  relegato  . Ritornò  aCo* 
ftantinopoli  cogli  ornamenti  Imperiali,  e 
la  benedizione  matrimoniale  fu  data  da 
un  Cappellano  dell’ Imperadrice  , perchè 
il  Patriarca  aveva  negato  il  fuo  minittero 
per  legittimare  quelle  terze  nozze.  Nùl- 
la  dimeno  nel  dì  appretto  che  fu  gli  n, 
di  Giugno  , coronò  il  nuovo  Imperado- 
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Costantino  Monoma  co 
LUI.  Impera  do  re. 


u prima  cura  di  Collantino , fu  di  con* 


Anni  di  JL#  ciliari!  T amicizia  delle  due  Impera- 
K offro  Si-  (jricj  f e jì  far  tutto  quello  che  penfava 
gnct-e i°4i*p0ter  loro  piacere  . Ls  Eunuco  Giovanni 
CIX.  era  un  oggetto  di  sdegno  non  meno  ad 
ft*le2a  e(pe  f che  a lui  medefimo , onde  lo  fcac- 
tlTTrca-  c1^  con  ignominia  da  Goftantinopoli , ed 
varili  oc-  inviollo  a Lesbo , dove  gli  fece  cavar  gli 
■chi  * occhi . 11  dolore  di  quella  crudele  opera- 
zione , unito  a quello  dell’  animo  già  e- 
ftremamente  afflitto , terminò  pochi  di  ap- 
pretto i giorni  di  quell’ Eunuco,  degno  di 
quella  forte  . 

■igi ' Benché  1’  Imperadore  non  fotte  meno 

Anni  dì  occupato  ad  acquilfarfi  1’  afferro  del  popo- 
S offro  Sì-  f ch'e  quello  delle  Imperadrici , con  fom- 

gnoreio+z.^  liberalità,  e con  fpettacoli  pubblici  , 

rv.  i j j:  i 


’ ÌTIC  liucrauiaj  c y 

CX.  e con  jc  grazie , che  accordava  di  buona 
y noi  amo-  «■  — i*  1 


Suoi  amo-  VOgiia  f e per  le  quali  {petto  accadeva  , 
r'n  di  à*  ' P°fti  più  importanti  erano  foftenu- 
nf  , ti  da  perfone  poco  atte  : Giorgio  Mania- 
ce  gli  folcirò  tanti  nemici  nel  principio 
c del  foo  Regno , che  fu  molto  vicino  alla 
fua  ruina . L’ origine  di  quelle  turbolenze 
domeftiche  , provvenne  da  una  contefa  , 
che  Ron  aveva  alcun  rapporto  con  lui , 
ma  le  confeguenze  di  quella  gli  apparten- 
nero molto  . Era  accefo  di  una  giovane  , 
nipote  del  famofo  Scierò , e di  cui  la  ra- 
ra bellezza  era  unita  a ricchezze  immen- 
se . V amore  che  efla  aveva  per  lui  non 

• era 
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era  tanto  un  contraccambio , che  una  paf-^^^Bfc 
/ione  cieca , e palefe  . Ella  lo  aveva  le-  Coftanti- 
guito  in  ogni  fuo  infortunio  , e davaglino 
di  giorno  m giorno  maggiori  contrasegm  A ■ 
di  tenerezza,  ed  aveva 'fpefo  ogni  fuo  ^o/ìro  Sò 
avere  per  rendere  meno  acerbo  il  dolore..,^  IO 1 
del  fuo  efilio  ; e quando  fu  nominato  Im- 
peradore  , ella  ne  dimoftrò  -più  letizia  , 
che  fe  fofle  falita  ellamedefima  al  trono. 

Tante  prove  di  amicizia  lineerà  , preferó 
il  cuore  di  Celanti  no.  Poiché  ella  fi  era 
data  a lui  fenza  riferba  , egli  ftiinò  del  ■ 
pari  divenuto  Imperadore , di  non  averi» 
a negar  cofa  alcuna , ond’  ella  lo  gover- 
nava a fuo  piacere . 

Ella  aveva  un  fratello  chiamato  Scie-  CXI. 

<ro  , le  cui  terre  erano  confinanti  a quelle  Sotto  c*- 
di  Maniaco,  fuo  acerbo  nemico,  che  co- S,one  cle}' 
mandava  per  1*  Imperadore  in  Italia  , do- la 
ye  aveva  fegnalato  il  fuo  zelo  contro  i ne.  A 
Saraceni  fotto  i regni  precedenti  . Mentre  niace * 
Maniace  era  lontano  , Sclero  appoggiato 
fulla  riputazione  della  forella  ufurpò  alcu- 
ne terre  di  effo  , abusò  di  fua  moglie  , 
e fece  gli  fofie  levato  il  governo,  che  fu 
dato  ad  un  uomo  indegno . Maniace  sde- 
" gnato  per  tanti  oltraggi  , giurò  di  vendi- 
carfene'  altamente  . Ifpirò  i fuoi  rifenti- 
_ menti  alle  truppe  da  lui  comandate  , e 
fattoli  dichiarare  Imperadore  , pafsò  alla 
teda  di  quelle  nella  Bulgaria  , dove  tto-  CXII. 
vò  gran  numero  di  malcontenti , che  ab- jz'foppref- 
bracciarono  il  fuo  partito . fa  con  la 

L*  Imperadore  volendo  {opprimere  con  morte  del 

dolcezza  quella  ribellion  nafeente , fece  cupo . 

*>*/•*  * • 
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gv^^^intendere  al  Capo  , e a tutti  i fuoi  corri- 
Cp(tanti-pjicj } che  perdonerebbe  loro  i primi  mo- 
no Mo-  vimenti  della  {edizione  , e che  non  fola- 
“ mente  gli  porrebbe  in  obblio  , ma  farebbe 
No/h'o  Si  P1'011?0  ancora  a dar  fegni  di  benevolen- 
gnorc  1042.^  a coloro  , che  ritornafiero  al  loro  do. 

vere.  Quelle  efortazioni , e le  minacce  , 
che  ne  {accederono,  non  ebbero  alcun  ef-. 
fetto  . Fu  coftretto  di  inandare  immanti- 
nente contro  i ribelli  Stefano  Sebaftofo- 
ro  alla  tefta  di  un  poffente  efercito  ; che 
fu  tagliato  a pezzi  nel  primo  latto  d’  ar- 
mi . Già  l’ affezione  de’  ribelli  efaltando  la 
fua  vittoria  , faceva  ribombare  il  campo 
di  battaglia  di  acclamazioni  in  onore  di 
Coftantino  Maniace  Augufto  ; quando  un 
Soldato  Romano  riconofciutolo  , mentre 
infeguiva  i fuggitivi , gli  pafsò  il  petto 
con  unà  freccia  , che  fola  gli  reftava  an- 
cora . I ribelli  avendo  fubito  deporto  le 
armi , formarono  mille  imprecazioni  con- 
* tra  colui,  ch’era  ftato  1’ autore  dellador 

ribellione  ; e tagliatagli  la  tefta  , la  porta- 
rono al  General  Stefano , per  ottenere 
più  facilmente  il  perdono . Egli  lo  accor- 
dò  loro  in  nome  dell’Imperadore,  e ben- 
~~ — — che  averte  perduta  la  maggior  parte  del- 
No/froSi-  K^erc‘t0  » ricevette  gli  onori  del  trionfo 
0JLe f0.,"per  aver  dirtìpata  la  congiura. 

* e fecrt/e.  “■  L’utilità,  che  la  fortuna  aveva  recata 
CXIII.*  alfimperadore  in  quefto  incontro,  fu  molto 
jj  Impera-  importante  nelle  congiunture  , in  cui  era  al- 
dore  Icon-  lora  l’Imperio . I Rulli  avevano  verfo  quel 
fipgt iRuf- tempo  rotta  la  pace  con  i Romani,  e fi 
erano  imbarcati  in  gran  numero  fopra  il 

Mac 
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Mar  Nero  , per  andare  alla  volfa  di  Go-^SHSshs 
flantinopoli . V Imperadore  ebbe  conrezza  Cofcmti- 
del  loro  dilegno  , mentre  era  ancora  full'  noMono- 
ancora . Fece  ragunare  immantinente  tut-  maco  : 
te  le  fue  forze  navali , e prima  di  muo-  d} 

verlx  contro  di  elfi  , inviò  loro  ambafcia-  . °{  ro  St~ 
dori  per  regolare  alcune  difficoltà-  intor-^?5'°43* 
no  il  commercio , e per  efortargli  a man- 
tenere  la  lega  , che  da  gran  tempo  folfifte- 
va  tra  le  due  nazioni1.  Quello  palio  ef- 
fendo  riufcito  vano  , ei  gli  attefe  con  la 
flotta  full’ entrata  dello  Stretto  ; ed  aven- 
do  loro  data  una  fanguinofa  battaglia  , 
dove  perdettero  11000.  uomini  coftnnfe 
i capi  de’  Rudi  a rinovellare  la  pace,  che 
avevano  rotta  fenza  morivo. 

il  popolo  non  per  quello  ebbe  maggio-  CXIV. 
re  {lima  di  lui.  Non  poteva  {offrir  queW'lltopelol* 
ardore,  con  cui  il  Principe  fi  dava  a’  pia-  vuol  ucci- 
ceri,  ed  era  otlefo  dagli  amori  fcandalo -dereacau- 
fi  , ch’ei  teneva  con  la  giovane  Sclero  yfa  <k' fuoi 
e dalla  facilità  , con  cui  le  accordava  4t!atr*  ctn 
ogni  grazia.  Un  giorno  di  fomma  felli-  f.  l,a 
vita , la  plebe  lo  arredò  in  cammino  , men-  c ert  * 
tre  andava  alla  Chiefa  , e gridò  che  non 
voleva  per  Imperadrice  la  figliuola  di  Scie- 
rò , e che  non  riconofceva  in  quel  pollo 
che  Zoe  , e Teodora  . Il  tumulto  fi  fe  ge- 
nerale e il  popolo  fu  quafi  per  affalir  Mo-  *cxV 
nomaco  , e lo  avrebbe  anche  uccifo  , fe  $u‘0  fraie[„ 
Teodora , e Zoe  non  aveffero  calmati  i fi ^ lo  ft  ribella 
rori  popolari  , e non  avelfero  ricondotto  <s  CCH. . 
il  Principe  a Palazzo  • dannato  n 

Suo  fratello  Leone  Tornicio  fufcitò p&der  gli 
nuovi  torbidi  , che  lo  tratterò  quafi  in  un  occhi . 

, Tomo  VII,  V pe- 
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l.  ' ■ 1 -Spericolo  eguale.  Un  certo  Monaco  impo- 
Collanti-  ft-ore  avea  predetto  in  forma  di  profezia , 

*naco°n0"  C^e  E*orno  e!  penderebbe  il  trono  . 
^Anni  di  lftru'ro  Le°ne  di  quello  fuppofto  oraco- 
tìo/ìroSi‘]o  » abbandonò  il  fuo  governo  d’  Iberia  , 
mwv  1043^  pafso  in  Macedonia  j dove  il  popolo 
Jfoprafatto  dal  fuo  bell’  afpetto  ,e  dall’ al- 
tre fae  qualità , lo  dichiarò  Imperadore  , 
fperando,'  che  fi  averte  a verificare  la  pre- 
dizione. Monomaco  il  fece  prendere,  e 
veftito  d’abito  Religiofo , lo  relegò  in  un 
Monaftero  . Leone  fi  fuggi  di  quindi , e 
ritornato  a’  fuoi  complici  andò  feco  loro 
ad  infultare  l’ Imperadore  con  verfi  ingiu- 
riofi , che  cantava  con  quelli  del  fuo  par- 
tito a’piedi  delle  mura  di  Coftantinopo- 
/ li . Avrebbe  per  avventura  deporto  il  Prin- 
cipe , fe  fi  averte  faputo  prevalere  de’  fuoi 
vantaggi,  i quali  avendo  trafcurati  .,  fu  pre- 
fo , e condannato  a perder  la  villa . 

Il  rimanente  del  Regno  di  Coftantino  , 
non  è che  una  ferie  di  mali  ,non  folo  per 
le  cqnquifte  , che  fecero  fopra  di  lui  i 
Servj  nell’  1 Ìliria  , e i Normanni  nella  Pu- 
glia, e nella  Calabria  ; ma  principalmen- 
te per  quelle  de’ Turchi  in  Oriente,  e per- 
la rinnovazione  dello  Scifina  di  Fozio  , 
che  feparò  interamente  1 Latini  da’  Gre- 
ci. 
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CAPITOLO  aUIKTO. 

Palle  prime  incurfioni  de’  Turchi  fino 
al  Regno  di  AI9H10  Comneno  , fot- 
to  il  quale  i Criftiani  d’  Occidente 
intraprefero  la  conquida  di  Terra 
• Santa . - 

Spazio  di  3Q.  anni  « . 

Costantino  Monomaco. 

LIII.  Imperadore  . 

NEI  sedo  anno  del  Regno  di  Codantino 

Monomaco,  furfe  dalla  parte  d’Onen-  Goffro  St- 
ic quella  tempeda  orribile , che  minaccia-^/,  I04g> 
va  l’ Imperio  di  Codantinopoli, e che  fi-"’ 
nalmente  doveva  diftruggerlo  del  turro , Principi» 
dopo  efierne  data  il  flagello  per  lo  fpa -della guer- 
zio  di  quattro  Secoli.  Avendo  i Saraceni  racle'  Tur- 
mutato  il  governo  e la  Religione  in  Per-  chi  * 
fia,  Egitto,  Affrica,  e in  altre  parti  di 
Europa;  i capi  di  quella  nazione  fi  divi- 
fero  fra  loro , fecero  vicendevolmente 
molte  guerre  , e vi  furono  tanti  Calili  , o 
Sultani , quanti  erano  i Governatori  par- 
ticolari ; e il  Califo  di  Danriafco  non  eb-  * 
be  altro  privilegio  , eh’  edere  riguarda- 
to pel  più  antico  , fenza  avere  alcu- 
na autorità  fui  le  conquide  della  nazio-  j|# 

ne  • _ origine  dì 

Verfo  1*  anno  1003.  fotto  il  Regno  di  queji*  na - 
Bafilio  , vincitore  de’  Bulgari , Maomet-  none . 

V * to, 
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rr ~~~  . ■ ro  , figliuolo  d’  Imbraele  fu  dichiarato 
!Jntl‘  Sultano  di  Perfia , Quefto  Principe  refe 
jnaco°.n°  ambiziofo  dall’  orgoglio , intraprendente  e 
Anni  dì  temerario,  cercò  di  fottomettere  al  fuo 
NoJlroSi-  potere  i popoli , che  dipendevano  dagl’ 
• gnoreio^M^  • e la  Provincia  di  Babbiionia  . Ma 
rimafto  fempre  vinto  , tutti  i fuoi  appara» 
ti  altro  non -fecero,  che  diminuire  il  nu- 
mero de’  fuoi  Soldati , ed  acquetargli  pof- 
fenti  nemici  . Divenuto  troppo  debole  per 
poter  refiftere  alla  vendetta  di  quelli , im- 
plorò il  foccorfo  de’  Turchi , popoli  nu- 
.merofiflìmi , ed  amantiiTimi  della  libertà  . 
Abitavano  primieramente  fu  que’  monti  , 
.dove  il  fiume  Indo  prende  origine,  e di- 
fcefi  nelle  Provincie  fuperiori  del  mar 
Cafpio  , fi  erano  riabiliti  nel  paefe  degli 
Unni  , più  di  fecento  anni  prima.  Nell’ 
anno  884.  penetrarono  nella  grande  Ar- 
menia , dove  pareva , che  vivefiero  fenza 
difegni  ambi  zio  fi  . 

III.  Quefti  gli  furono  pofeia  ifpirati  da 
Maometto  Maometto  ? aitano  di  Perfia,  il  quale  of- 

tnji'erTae^'  ^oro  una  bella  occafione  di  farfi  gran- 
von  vnol^{  » dopo  avei*gb  chiamati  in  fuo  a;uto  . 
permetter  Tre  mila  di  cofioro  pacarono  in  Perfia 
loro  di  ri-  lotto  la  guida  di  Tangrolipi  Mucalete  , 
tornare  in  nipote  di  Selicu  , eh’  era  d’  una  delle  più 
dietro , antiche  famiglie  loro  . Maometto  gli  con- 
dufie  contro  il  Sultap.o  di  Babbiionia  , e 
con  un  tale  ajuto  ottenne  piena  vittoria 
v .iopra.di  quello,  e nella  quale  perdette 
ì pochiffimi  de’  fuoi . Perdanolo  i Turchi  di 
aver  foddisfarto  a quello  , per  cui  erano 
itati  richiedi , domandarono , die  fofle  lo* 
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ro  permetto  il  ritorno  ,.  e fodero  pagati 
dell*  ajuto  predato.  Maometto, che  vole-^ftantina 
va  eziandio  fottoporre  gl’indi,  negò  Tu*  Monoma3 
na  e 1’  altra  richerta  , e minaccioglì  fe-  J 

v-eramente , {e  infirtevano  in' tale  propo- tf0jirsSì& 

Non  erano  in  numerofu'ffirciente  per  in- 
traprendere di  sforzare  la  guarnigione  , IV. 
che  custodiva  il  ponte  dell’  Arafle  , per Tangrtiipi 
cui  dovevano  paflare  neceflariamente . Ma loro  ‘«po  > 
fi  ritirarono  in  un  paefe  montuofo-,  dal  •*  \liV* 
quale  non  ufei vano,  che  per  devastare  l tc^‘°  ™ 
terre  de’ Saraceni.  La  fe verità  del  go ver-  l* 
no  ,:  traile  gran  numero  di  gente  nel  loro 
partito,  e con  1’ unione  de’ mal  contenti 
divennero  predo  riguardevoli  a-  Maomet- 
to. Egli  mandò  contro  loro  un  eferciro 
di  ooooo.  uomini' , fotto  il  comando  di 
dieci  Capitaci . I Turchi  congiunte  le  for- 
ze loro  per  la  difefa/ed  adattati  di  not- 
te i Saraceni , ne  fecero  orribile  drage . 

Le  ricchezze  , Tarmi , i cavalli , e i car- 
ri , che  trovarono  nel  campo-,  gli  rende- 
rono atti  a fodenere  la  guerra  , e ad  a&- 
crefeere  la  loro  fazione;  e in  breve  fpazio 
V armata  loro  fu  comporta  (fi  50000.  uo-—' — lss 
mini . - . ■*»»!  di 

Quede  genti  erano  per  la  maggior  par 
te  Soldati  Saraceni  » i quali  difettarono,  1<^S‘ 
fpinti  dal  rigore , e da’  mali-  trattamenti;- j,’ 
del  Califo.  Maometto  , irritato  da  tale./. 
fconfim,  fece  cavar  gli  occhi  a’ Capita-j-,^,.^ 
ni  , che  fi  erano  fuggiti  dalla  drage  , e p,umom 
minacciò  i Soldati  di  vedirgli  da  temmi»  # Mao- 
Re,  e di  ridurre  ignominiofi  i corpi  loro  tncttt*.  } 
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W^^ssscon  gl*  ìftromenti  de1  lor  carnefici .*  Levò 
C©rtanùnoun  nuovo  efercito , con  il  quale  affatto 
Monoina-  Tangrolipi  pretto  lfpaan  » La  pugna  fu 
co*  . fanguinofa , per  l’ardore,  che  animava  i 
xjfaJl's  l due- Capi . Ma  mentre  Maometto  correva 

* ìJl o/^Ì  *^a  m r’er  con^°Vtare  ^ue  gen- 
™ ti  , il  fuo  cavallo  precipitò  a terra , e ri- 
mafe  morto  fotto  di  quello.  Le  due  fa- 
zioni acclamarono  Cubito  Tangrolipi  per 
Califo  di  Perfia,  e il  riconnobbero  per  lo- 
ro Sovrano  . Tangrolipi  per  guadagnar 
maggiormente  l’affetto  loro  fi  fe  Muffii- 
mano , ed  ei  fu  il  primo  tra  i Turchi  , 
che  abbracciale  la  Religione  Maometta** 
na  . 

VI.  I Saraceni  non  potevano  dare  a sè  , c 
J Turchi  quafi  a tutto  1’  umverfo  , catene  più  fu- 

riempiono  nette  . I Turchi  che  avevano  feguito  Tari.. 
laterfia  - grolipi,  non  folamente  non  penfarono  più 
di  ritornarli  nell*  Armenia,  ma  dato  avvi- 
fo  alla  loro  nazione  dì  tanta  fortuna  » 
efortarono  g ì altri , a venir  a parte  di 
quella.  Tangrolipi  levò  gli  oftacoli,  e fe- 
ce loro  la  ftrada,  facendo  demolire  le  for- 
tificazioni , che  difendevano  il  ponte  dell* 
Araffe  . I Turchi  pofcia  inondarono  la  Per- 
fia . I Saraceni , che  divennero  allora  la 
minor  parte  degli  abitanti  di  quella  furo- 
no coftretti  di  (ottenere  il  giogo  di  que* 
t\  . >ftranieri  , c di  cedere  ad  effi  le  terre , 
che  avevano  già  tolte  a*  nativi  di  quella 

VII.  ' Provincia. 

Simpoflef-  Tangrolipi  dòn  fu  molto  a vedere,  che 
fatto  di  Ba-qucWe  terre  non  erano  baftevolt  per  fo- 
bi  Ionia  * ftenere  tre  nazioni  ad  un  tempo,  e che 

face-* 
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faceva  duopo  dilatare  ilimiri  deli*  Impe-ì, 
aro,  Softenuto  da  un  eferciro  tanto  nume-r9ltaatmo 
rofo , quanto  bramarlo  poteva  , il  quale  ^Aono®[»- 
Mentiva  la  neceiEti  , in  cui  era  di  proc-  °JMni  %j* 
curarfi  i titani  della  vita  j dichiarò  la 
guerra  al  Sultano  di  Babilonia,  lo 
ic , ucci fo lo  (ul  campo  di  battaglia  , e & ™ 

impofsefsò  de’  fuoi  Stati . 

Animato  da  quelli  eventi , inviò  Cui-  Vlir. 
fu  Moisè , o Cutlumo  fuo  nipote , contro  5’  aprono 

Sii  Arabi  di  Siria.  Quello  Capitano  rima-  un  pajfo 
o fconfitto  , mandò  a pregare  Stefano  nella  Me* 
Governatore  di  Media  per  1*  Imperadore  dia  • 
di  permettergli  il  paffo  per  ritornar fene 
in  Perfià.  Stefano  non  riflettendo,  che  i 
‘Turchi  potevano  a forza  farli  ftrada  , ne-  . 
gò  loro  il  paffo  , e li  pofe  in  armi  per 
rifpingergli  . Gutlumo  tagliò  a pezzi  i 
Romani , prefe  Stefano,  e lo  vendè  co- 
me {chiavo  . Con  quefta  vittoria , placò 
Tangrolipi  già  irritato  per  1*  infortunio 
che  aveva  avuto  nelfimprefa  contro  gli 
Arabi  . Fecegli  fapere  che  quefta  difav- 
ventura  era  più  utile,  che  futiefta , avver- 
tendolo delle  difcoperte  fatte  nella  Me- 
dia , della  fertilità  del  paefe , della  faci- 
lità , che  aveva  avuto  a infignorirfene  , 
poiché  non  aveva  trovate  in  quello , che 
femmine,  dando  un  tal  nome  a coloro 
che  aveva  vinti  . 

Il  Sultano  fi  valfe  de*  fuoi  ricordi,  fen-  15^ 
za  perdonargli  però  la  fconfitta  , ricevuta, ritorna- 
Ma  mentre  li  avvanzava  verfo  la  Siria  per  no  * fono 
far  la  vendetta  , intefe  che  Cutlumo  fi  /confitti  0 
era  ritirato  in  Pafaro , Capitale  della  Co-  • ■ *'* 

V 4 taf- 
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I*A  Stòria  Romana  , 
con  quelle  truppe , che  gti  erano 


i4°ftant’n°a^ez'onate  ’ a®ne  di  evirare  il  fuo  sde- 
Alonoma-  gn0  < Tangrolipi  ritornò  indietro  per  i- 

C°Annt  dì  A)e2nere  quella  ribellion  nafeente,  la  qua- 
N offro  Si-  ^ece  mo^ro  ritardare,  per  le  diflì- 

mnóreioAo.00^  trovate  nell’ efpugnare  quel  luògo  . 
v ‘Mentre  era  quivi  occupato  , Afono  fuo  ni- 
pote , metteva  tutto  a fuoco  , e fangue 
nella  "Media  alla  fella  di  socoo.  uomini, 
k che  avea  condotti  feco  per  conquiftarla  • 

Il  Governatore  , eh*  era  fucceduto  in  luo- 
go di  Stefano , radunate  le  truppe  della 
Provincia,  e de'  luoghi  circoftanti  gli  an- 
dò a prefenrar  la  battaglia . Era  appena 
cominciata  la  pugna , eli*  ei  linfe  di  fug- 
gire . I Turchi  confiderando  quello  firata* 
gemma  de’  Romani  come  una  vera  feon- 
fitta  , entrarono  vivamente  nel  loro  cam- 
po , e non  penfarc/no  che  a far  bottino  . 
Ma  mentre  fi  rallegravano  della  vittoria, 
c delie  immente  ricchezze  acquiflate  , i 
Romani  tornarono  all’  affai to  , e trovati 
in  difordinc  gl’inimici  , ne  tagliarono  a 
pezzi  la  più  gran  patte . 

Tangrolipi  non  fidamente  non  fi  raffred- 
N&-S''  dò  ne’  difegni  , ma  fi  accefe  mag- 
giornante.  Formò  un  efercito  di  100000. 
uomini  in  circa , e ne  diede  la  condot- 
J ’ ta  ad  Abram  Alim  , fuo  fratello  uterino. 
Vj  rjtcrm .11  Governadore  di  Media  , informato  del- 
ro  co»  la  loro  marcia,  pensò  non  efferecofaben 
looooo.  fatta  di  tentare  la  forte  d’una  battaglia, 
nomini^  ed  contro  quella  moltitudine  di  barbari  fan- 
# bbruciano  to  fuperiore  alle  fue  forze  . Munì  pertan- 
to  i luoghi  più  forti,  i quali  fpogliò  di 
, tutte 
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tutte  le  cofe  più  preziofe  , fino  all*  arrivo  Jif 
delle  truppe  d’ Oriente.  In  quello  me zzo("°^a^ 
i Turchi  devaftavano  quel  paefe  fenza  op-  Mon0ma“ 
volizione  alcuna.  Attediarono  Arze,  ter- . 
ra  celebre , abitata  folamenre  da’  merca- 
tanti  , e che  non  aveva  mura  . rVrovzro~trn0yeìó^ 
tto  quivi  tutta  quella  refiftenza,  che  il  dett-* e figue % 
derio  di  confervar  la  vita , e le  foftanze 
può  ifpirare  negli  uomini  . Dopo  fei 
giorni  di  afialto  e di  difefa  , finalmente 
rifolvettero  di  diftrugger  quello  , che  non 
potevano  conquiftare . Pòfero  fuoco  alle 
sbarre,  e’ per  meglio  dire  a’ gran  cumu- 
li. di  legni,  che  gli  attediati  avevano' po- 
di nelle  ftrade  , che  menavano*  nella  ter- 
ra  ; e lanciarono  fopra  i tetti  delle  cafe 
tizzoni  ardenti  , i quali  accefero  il  fuoco^ 
da  ogni  parte  , e fecero  perire  tra  le 
fiamme  gli  attediati . ' 

I vincitori  fi  fermarono  a cercar  fra  le  XI1. 
ceneri  di'  Arze  1*  oro  , e l’argento , e 1*  al-  Perdo** 
tre  cofe  preziofe  , che  l’ incendio  univer-  una  5r*!* 
fide  non  aveva  potuto  confumare  . I Ca-  l-'atpsZ‘ia  r 
pitani  dell’ Imperadore*  avendo  ricevuti 
fbccorfr,  non  traforarono  queilro  momen-  ‘>Jparité-  • 
to  propizio  , per  attaltate  quel  corpo  di  F 
truppe  , eh’  erano  da  quella  parte  . Mèn- 
tre  erano  preparati  all’  attalto  con  van- 
taggio . Liparito  Governatore  di  una  par- 
. te  dell’  Iberiar  vi  fi  oppofe,  perch’  era  gior- 
no di  Sabato  , il  quale  per  una  fciocca 
fuperftizione  metteva  nel  numero  de’  giori- 
ni  infaufti  . Abram-Alim  iftruito  del  lo- 
ro avvicinamento  , riunì  incontanente  le 
•file  truppe  , e fi  mife  in  difefa  . Avendo 
V 5 no- 
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■•notizia  della  difunione  degenerali  Roma- 


CoiVantinoni , prefentò  loro  la  battaglia  , e la  pugna 
Monoina- fu  fanguinofa  , e lungamente  indecifa  . 
co . Pure  i Romani  rimafero  vincitori  , e pa- 
eli  Jroni  del  campo  nemico  . Abram-Alim 
fiiefh'oSi-fì  confolò  della  ratta  con  la  prigionia  di 
r71050.Up1.itD  , che  inviò  al  Sultano,  per  cal- 
e jegue*.  1Iìare  jj  fuo  sdegno.  Ma  Tangrolipi  lo  dif- 
fimulò  folamente  per  alcun  tempo  , aven- 
do ftabilito  di  punirlo  al  fuo  ritorno  , co- 
me fe  flato  folle  vera  utente  colpevole  ; 
onde  la  tema  ai  un  leverò  fupplizio  in- 
dulge quel  Generale  a ribellarli. 

L’ lmperadore  pensò  che  la  fu»  gloria 
^ richiedelle  di  non  lafciar  maggiormente 

Tangjolipt Liparito  ne’  ceppi  . Inviò  ambafeiadori  in 
Le  ( ftU‘o  ^erl'ia  COn  ticchi  doni  per  ricattarlo,  ed 

proporre  la  pace  at  Sultano  . 
un  tributo  Tangrohpi  ricevette  1 doni  dell  Impera- 
iiir  Impe-dore , i quali  diede  generofamente  a Li- 
rtulorg  * parito  inlìeme  con  la  libertà,  e non  lo 
coflrinfe  ad  altre  che  a non  portar  più, 
Tarmi  contro  a* Turchi  . Deputò  poco 
tempo  dopo  il  Califo  , o il  Sultano  futu- 
ro verfo  Coftantinopoli  , per  rifpondere 
alla  proporzione  di  pace  . Quello  altero 
ambafciatore  fece  un  lungo  difeorfo  , in 
/ cui  efaltò  la  potenza,  e T autorità^  del  fuo 
Signore , e cercò  di  pervadere  a*  Roma- 
ni , ch’era  loro  vantaggiofa  cola  l’aver- 
lo per  amico,  e pericolofa  1’  efperimenta- 
re  I3  forza  delle  fue  armi  1 e finalmente 
osò  di  proporre  , eh’  effi  gli  pagafiero  un 
triburo  1 aggiungendo  che  a tal  condizio- 
ne aveva  poteftà  di  conchiuder  feco  lo?» 

ro 
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ro  una  pace  perpetua.  L’ Imperadore  ri--"—  » 

fiutò  con  quella  fermezza  d’animo»  cheCoflantino 
fi  conveniva,  tanto  indecente  propofizio-  Mol*ouù- 
ne  , e licenziò  V ambafeiadore  . Quelli co  ' . 

non  mancò  nel  fuo  ritorno  di  amplificare 
la  mala  accoglienza  , che  aveva  ricevuta^// 
a Coftantinopoli , dimoftrando  al  Sultano * c/ìmc.* 
che  quella  oftefa  era  diretta  a lui  mecfefi- 
mo , e che  doveva  neceflariamente  farne 
vendetta.  Tangrolipi  non  flette  molto  à 
determinarli  a quella , onde  le  due  nazio-  .'"s 
ni  fi  apparecchiarono  ad  una  guerra  a- 
troce  . 

I Romani  fi  trovarono  allora  involti  in-  XIII.  * 
felicemente  in  un’alrra  conrefa,  in  cui  V Guerra  d^ 
Imperadore  s’ era  imprudentemente  im pc-Patzinsci* 
gnaro , e che  per  gli  errori  da  lui  com- 
mefli  doveva  rovefeiare  affatto  l’ Impero* 

I Patzinaci  popoli  di  Sazia  fopra  il  , 

Nieper  , avevano  per  Re  loro  . Tiraca  , 

Principe  pacifico  , e dato  folamenre  al 
piacere  ; ma  non  dimeno  amato  da’  fuoi 
fudditi  , perchè  difendeva  dagli  antichi 
Re  . Egli  prefé  fofpetro  della  riputazione,, 
che  Cegene  fi  aveva  acquiflata  in  varie  im- 
prese militari , e temendo  che  quel  Ca- 
pitano di  nafeita  ofeura  non  lo  foprafacef- 
fe  , moflrò  deliderio  di  afficur^rfi  di  lui . 

Cegene  elTendone  avvertito  fi  ricovrò  Cor- 
to la  protezione  delTlmperàdore  , offe- 
rendofi  a lui  in  ogni  incontro-,  e ricevet- 
te il  battefimo  inficine  con  tutti  quelli 
die  Io  accompagnarono.  Cotlant'uio  lo  fe^ 
ce  Patrizio  , gli  diede  grandi  conrrafe- 
fcni.  d’  affetto  * c permifegli  di  foggi  or  na- 
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____j_re  |n  qualunque  parte  del  fuo  Imperio  più 
Coi. antinogU  piaceffe . Cegene  fi  pofe  ad  abirare 
Monoma-  puj]£  r|ve  del  £)anubi0  , dove  fratte  mol- 
' . ti  nel  fuo  partito  , e fece  frequenti  fc or- 

N olivo  S't- rerie  terre  de’  Patzinaci  . Il  Re  loro 

vnoreiQs oje  ne  la&nò  coll’ Iinperadore  , il  quale  ri- 
~ t fegue.  fpofe,che  non  coniegnerebbe  Cegene  , nè 
1*  impedirebbe  di  vendicarli  di  quelli  , che 
volevano  la  fua  morte  . 

Tiraca  sdegnato  di  tal  rifpofta  , conci- 
tò i fuoi  (udenti  contro  i Romani  , i quali 
ai*— iLiiii. mentre  il  Danubio  era  agghiacciato  t 
Anni  di  lo  palfarono  in  numero  di  800000.  uomi- 
h e/iro  Si-  ni , e gettatifi  nella  Tracia,  minacciava- 
f,?ort i052.no  di  diftruggere  la  tteffa  Coftantinopo- 
XIV.  j|t  Cegene  non  fperando  da  vincere  con 
Crjt’w  ne  ja  forza  delle  armi  quella  orribile  molti- 

ottocentì  ruc^ne  di  uomini  , ebbe  ricorfo  all’arte 
mila  coll1  (u?gerhagli  dalla  contezza  , che  aveva  del- 
» bbriacar - ^a  Pattì°ne  de’  Patzinaci  pel  vino  . Fe- 
gl\ . ce  portare  da  tutte  le  parti  quanto  vino 
gli  fu  pottìbile , nel  quale  fece  porre  una 
certa  quantità  di  mele , che  lo  rendette 
più  dolce  , e fi  pofe  alquanto  dittante  con, 
il  fuo  efercito  , coperto  da  un  monte  , e 
da  un  bofeo  . I Patzinaci  , i quali  non 
bevevano  , che  acqua,  fecondo  l’ufo  de- 
gli  antichi  Sciti  , bevettero  tanto  vi- 
no, che  s’ubbriacaron  tutti  , e fi  fenri- 
rono  male  per  la  maggior  parte.  Cegene 
gli  affali  nel  mezzo  della  notte  , e nel 
colmo  dell’  ubriachezza  . Uccifegli  per 
la  maggior  parte  , e fece  prigioni  i ri- 
. manenti  , i quali  vendette  in  parte  cortie 
fchiavj  in  molte  città , e difperfe  gli  al- 
tri 
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tri  per  la  Bulgaria , dopo  avergli  fpoglia-^;^ 

ti  dell  armi  loro.  . Monco*- 

L Imperadore  rende  loro  imprudente-  CQ  . 
mente  le  armi,  e ne  mandò  15000.  nell’  yjmti  j} 
Iberia  contro  il  Sultano  di  Perfia . Quan-  pj0jhv  Sì- 
do  furono  ad  Amarri , ritornarono  addie-^nno;!. 
tro  , e ripàflato  il  Bosforo,  devaflarono  XV. 
la  Tracia  . Coflantino  confufo  da  quella Var.r.e  una 
nuova  guerra  , mandò  a chiamare  Cege-  tregua  di 
ne  , per  configliar  feco  de’  mezzi,  con  cui  trent  ami 
poteffe  arredarla.  Tre  Uffiziali  di  quello  ctn  } 
più  affezionati  alla  loro  nazione , che  a’  ,Ba*‘  ■ 
Romani , rifolfero  di  ucciderlo,  prima  che 
d ponede  in  via.  S’ introdufTero  di  not- 
te nella  fua  tenda , e lo  {aiutarono  colla 
fpada  in  mano.  Cegene  fi  difefe  valoro- 
famente  ; onde  le  guardie  fopraggiunte  al 
rumore  , ritrovarono  , che  aveva  ricevuta 
una  foia  ferita,  e affai  leggiera  . Fece  pren* 
dere  i traditori,  egli  condannò  a morre; 
ma  edì  appellarono  a Cefare  , e diman- 
darono d'  eifer  condotti  dinanzi  a quello  . 
Comparvero  dinanzi  l’ Imperadore  , e gli 
di  {fero  , che  Cegene  aveva  fatto  d de- 
gno di  venir  ad  attaccar  la  città  Impe- 
riale , con  i Patzinaci  ribelli  per  deporlo 
dal  trono  . Coftanrino  fedotto  da  que- 
lla irripoflura  dimoftrò  molta  riconofcen- 
za  verfo  i colpevoli , e fece  prendere  Ce- 
gene. Avendo  fcoperta  nulladimeno  la 
falfità  di  quella  calunnia , lo  cavò  di  pri- 
gione, e lo  pofe  alla  teda  delle  truppe, 
che  avea  fatte  venire  dall’  Afia  per  cac- 
ciare i Patzinaci , che  commettevano  or»  • 
rib'ili  crudeltà  nella  Tracia , e nella  Ma* 

«edo- 
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e-ii!-."? «Macedonia  . Cegene  diede  prove  del  fuo  ze- 
Coftantirioi0 , e valore , e rifpinti  i Barbari  di  là 
Monoma-  Danubio  gli  coftrinfe  a far  una  tre- 
c°!  . d'  2ua  ^ trent>  anni  con  i Romani  . 

Nn/7rs>  ?/.  Nè  quefta-  guerra  per  quanro  lunga  , e 
gnoi-eiotz  dtfpendiofa  fofle  , nè  quella  d’Afia,  che  i 
5 XVI.  Turchi  facevano  con  furore  implacabile; 
Vrofufiòni  potevano  diltrarre  T Imperadore  da’- fuoi 
dell'  Jmpe  piacer i , o reprimere  le  fue  profusioni  in- 
radorc . /w-fenfate  . Do;  o aver  efaufto  più  volte  il 
polizie-, ;ì  tefero  con  grandiflìmi  difpenaj , egli  ri - 
dh-uordina  corfe  a impoiizioni  eftraordinarie,.  ed  inau- 
7lt • dite  tl  che  lo  renderono  odiofo  V fuddi- 
ti  , e facilitarono  eziandio  le  conquide 
de’ nemici.  Era  ufo  inveterato  di  efen  ta- 
re dal  tributo  le  Provincie  frontiere,  per- 
chè dovevano  mantenere  un  certo  nume- 
ro di  truppe  contro  le  incursioni  degli  Stra- 
nieri . Monomaco  non  ebbe  alcun  riguar- 
do a quello  faggio  iftituto , e tafsò  quel- 
le come  le  altre  a fontine  eforbitanri  , 
difpenfandole  dal  tener  in  piedi  le  trup- 
pe , che  fole  vano. 

La  fola  Provincia  dell*  Iberia  licenziò' 
'~77;TLf'er  quell’ ordine  50000.  uomini,  ch’era-' 
'No’fho Si  n0  un  P°^ente  tiparo  contro  i Turchi  .. 
f-noi-nos:'-'. Tsingrolipi  loro  Sultano,  confervandofem- 
^XVII  *Pre  un  acerbo  rancore  , per  la  cattiva. 

I 'Turchi  accoglienza  fatta  al  fuo  ambafeiadore 
devallano  entrò  in  quella  Provincia  con  formidabi- 
_T Alia  fino  le  efercito  ; e fi  occupò  molto  più  a de- 
allu  /?;v//0valtarla , che  ad  oppugnarne  le  fortezze,. 
di  Coftaty - ^ rcnderfi  Signore  di  quella  . Portò  dipoi 
tir.opoli . ]c  fue  armi  nella  Media  , dove  fparfe  il 
fangue  da  ogni  parte  ; abbruciò  i bor- 
3 &hi  > 
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ghi,  e le  ville,  e devaftò  le  campagne 
La  poca  refiftenza  trovata  lo  induce  a wri 
portare  il  fuo  furore  nelle  altre  Provin-co# 
eie  dell’  Imperio.  Fu  il  primo  tra  i Tur-  nnt  ji 
chi , ch’entraflero  nell’  Afia  Minore  ; la  Nejiro  Si- 
feorfe  dall’  una  parte  all’altra,  e continuò^w? io5i. 
i fuoi  guafti  fino  allo  (fretto  di  Coftanti- 
nopoli  , a vifta  di  quella  augufta  città  , 
della  quale  la  nazione  de’  Turchi  dove- 
va far  un  giorno  la  Sede  del  fuo  Impe- 
ro immenfo  . 

Quefte  funefte  (correrie , e molto  più 
ancora  la  morte  di  Zoe  immerfero  l’ Im-  XVIII. 
peradore  in  un  profondo  dolore  . Non  Deboleia* 
volle  lafciarfi  vedere  da  ili  uno  per  parec- 
chi  giorni  ; e rifiutando  eziandio  le  con-  r‘lilcne 
fol azioni  de’  fuoi  più  cari  , pronunciava  zJT** 
notte,  e giorno  il  nome  della  fua  amata  * * f 
Zce  , la  quale  paragonava  ad  un  Angelo, 
benché  moriffe  in  età  di  più  di  70.  an- 
ni . Ma  come  è cofa  naturale  in  un  vio- 


lento amore , che  fi  fpenga  tutto  ad  un 
tratto , e dia  facilmente  luogo  ad  un  al- 
tro , egli  s’ innamorò  df  una  giovane  Prin- 
cipefTa  , ch’era  allora  a Coftantinopoli 
per  omaggio  . Diedele  un  appartamento 
nel  fuo  Palazzo,  e‘  infieme  il  titolo  di 
Augufta , ed  avrebbela  certamente  fpofata , 
fe  non  avefTe  temuto  di  difpiacere  a Teo- 
dora , e d’ eflere  rimproverato  del  quarto  xiX.  ' 
matrimonio . Principio 

Il  Patriarca  Michele  Cerulario , il  qua-  fai  latri- 
le vi  era  obbligato  pel  fuo  min  irte  ro/»™  Mi- 
più  che  alcun  altro,  era  quegli  , di  cu {chele  Certi- 
i* Iiuperadore  temeva  meno,  Erano  unitile . 

da 
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-da  lungo  tempo  in  ftrettiffima  amicizia  , 
Coftantinoe<j  avevano  cofpirato  infieme  per  deporre 
Monoma' ivlichcle  Paflagonio;  e la  loro  congiura 
60  * . ..eflTendo  (lata  (coperta  , Coftantino  fu  eh- 

NoffroSi-  lla^°  » e Michele  Oerulario  fi  chiufc  vo- 
^^oiVlontariàmente  in  un  Monaftero , per  tar~ 
* 5’trarfi  alla  perfecuzione  , fenza  però  legar- 
ti agli  Ordini  fagri  per  poter  prevalerli 
, mai  Tempre  drun’  occasione  più  favorevo- 
le. Quando  la  fortuna  innalzò  al  rrono 
Coftantino  Monomaco  , ei  li  fovvenne  del 
complice,  e dell’amico  fuo,  onde  lo  no- 
minò Patriarca  di  Coftantinopoli  dopo  la 
morte  di  Alellìo,  benché  folfe  ancor  lai- 
vv  co,  e femnlice  Monaco. 

Rinrm'i  lo  Ó che  Michele  temelfe,  eh* emendo  fta- 
Scarna  di t0  chinato  contro  i Canoni , non  fo/Te 
Fezió . proceflfato  in  Roma,  oche  ambiziofo non 

potelfe  (offrire , che  gli  folfe  negato  il  ti- 
tolo di  Patriarca  Ecumenico  d’  Oriente  , 
o finalmente  per  1*  odio  , che  aveva  ver- 
ta i Criftiani  del  rito  Latino:  rrfolfe  di 
fcuotere  il  giogo,  e d’ intraprendere  aper- 
tamente conrro  i Pontefici  la  guerra  , che 
Fozio  aveva  incominciata . ApprofitrofTi 
dell’ autorità,  che  gli  dava  il  fuo  grado,  e la 
fua  ftima  apprelfo  il  Principe  : e fattofi  un 
partito  potente , fi  unì  particolarmente  a 
due  uomini  fingolari,  ogn’  uno.  de’  quali 
lo  doveva  fervi  re  in  diverfa  guifa  . L’ uno 
era  Leone  Vefcovo  d’  Acrida  , Metropoli 
de’  Bulgari  , e l’altro  era  un  Monaco  , 
chiamato  Niceta  , che  palfava  per  uno  de- 
gli uomini  più  dotti  d’Oriente  . A iftan- 
zt  del  Patriarca,  coftui  compofe  uno  ferir- 
ti 
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to  contro  1*  antico  ufo  della  Chiefa  Lati-ssa-ss» 
na  nell*  offerire  , e confagrare  1*  Eucari-  Coftaatì- 
ftia  , con  pane  fenza  lievito  ; nuova  col- 110  Mono* 
pa,  la  qual  Fozio  non  aveva  giammai  ™aco*  . 
penfata  , o non  aveva  creduto  , che  fi  po- 
tette  fcfienere.  Per  dar  pefo  all’  aecufa  ,,,,^*,1" 
fu  corrobara  di  declamazioni  vane  con-  5*' 


tro  la  dottrina,  disciplina,  e coffumi  de’ 
■Latini , i quali  fi  accufa  vano  d’ edere  cor- 
rotti interamente.  Michele  operando  con- 
cordemente , proibì , che  fi  avefle  alcuna 
comunicazione  con  etti  , gli  fcomun  cò  , 
e fece  chiudere  le  Chiefe  , che  avevano 
in  Coftantinopoli  ; imprigionando , e mal- 
trattando tutti  coloro  , che  inoltravano 
propenfione  verfo  la  Chiefa  Latina  . Ac- 
cufavagli  di  partecipare  del  Giudaifmo , 
perchè  facevano  ufo  degli  azimi  , e rim- 
proverava loro  il  cibarti  d’animali  foifo- 
cari , fecondo  il  coftume  de’  Barbari , e te- 
neva , che  peccaffero,  non  volendo  can- 
tar 1’  Alleluia  in  tempo  di  Quarefima  . I 
Grect  avendo  ancora  alcune  citrà  nella 


Puglia  , Michele  mandò  lo  fcritto  di  Ni- 
ceta  a Giovanni,  Vefcovo  di  Trani, im- 
ponendogli di  farlo  pubblicare  * e , di  fe- 
parare  dalla  comunion  della  Chiefa 
«coloro  , che  non  voleffero  ubbidire.  9=^=5^ 
Giovanni  fece  tener  quefta  lettera  al  M 
Cardinale  Uberto,  Vefcovo  della  Fórefta  ^]0  ’ 
Bianca  , preflo  Porto  , il  quale  la  traduf-  xXl. 
fe  in  Latino  , e lettela  a Papa  Leone  IX.  & jCvvm- 
Quefto  Pontefice  rifpofe , che  la  Chiefa  n\cato  dai 
Romana  ncn  aveva  alterato  niente  negli  Legati  del 
«fi  , e ne’  precetti , ricevuti  dal  fuo  fon-  Pontejìct. 
■»•;■  da— 
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jj’jy.iiw  .datore  , il  Principe  degli  Apposoli , e che 
Collanti-  ]a  diverfità  di  alcuni  coftumì  particolari , 
no  Mono-  che  non  alterava  il  foftanziale  della  Re- 
m^co  *.  ..  ligione , non  dovea  fervir  di  precedo  , per 
No  (ho  Si-  a^terar,  ^a  Pace  » P unione  , la  carità  , che 
£rJreio‘^ono.  1' anÌ,T}a  del  corpo  della  Chiefa  ; e 
* j4*che  i Larini  ne  davano  efempio , lardan- 
do i Greci  nell’  efercizio  di  molti  ulì  lo- 
ro particolari , non  inquietando  coloro  , 
che  gli  olfervavano  in  Roma  flerta  . Inviò 
poi  tre  Legati  a Coftantinopoli  , il  pri- 
mo de’  quali  era  il  Cardinale  Uberto  , 
che  compofe  uno  fcritto  affai  lungo  per 
confutare  il  fiftema  del  Patriarca  .Coftan- 
tino  Monomaco  il  fece  tradurre  in  Gre- 
co , e follecitò  molte  volte  Michele  a ri- 
trattarli. Egli  lungi  dal l’ubbidire, non  volle 
neppure  parlare  con  i Legati , nè  comunicar 
con  loro  , nè  vedergli  ; e sollevò  eziandio 
il  Popolo  , acciò  gli  lapidale  , deftando 
una  {edizione  violenta  contro  P Imperado- 
re  . Vedendo  i Legati,  ch’egli  era  inllef- 
iibile  , fi  partirono  dopo  aver  porto  full’ 
aitar  maggiore  di  Santa  Sofia  , in  pre- 
fenza  del  Clero  , e del  Popolo  un  atto 
di  {comunica  contro  il  Patriarca . Miche- 
le pensò  di  giuftificarfi , e di  refpingere 
il  colpo  , lafciando  contro  di  erti  una  feri., 
tenza  eguale . 

XXII.  tumulto  popolare , che  fi  deftò  con- 

MaUttìa  ,tro  P Imperadore  , abbreviò  i giorni  di 
t morte  //i  quello  Principe  . La  vita  licenziofa  , che 
CV,?«7M/»0.egli  aveva  menata  prima  di  falire  al  tro- 
no , e gli  eccelli  , a’ quali  s’ era  dato  di 
poi,  gli  cagionarono  una  gotta  violenra, 

di 
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di  mòdo , che  non  poteva  e Aere  modo  ^sss^ssÉSÈt 
che  diffìcilmente , fotfrendo  ad  ogni  pie-  Cofcanti- 
ciolo  movimenro  dolori  acutiffimi . Sen-  no  Mon«. 


tendo  egli , che  uno  flato  si  dolorofo  m^co.* 
gli  minacciava  una  morte  vicina  , pensò  w 
alla  feelta  d’  un  facce  (Tore , ed  a proccu» 
rarti  un  comodo  ritiro . Mentre  faceva  c-*  ' 


dificare  a quello  fine , nel  Borgo  di  Man- 
gane , un  vafto  , e fuperbo  TMonaftero  , 
creò  per  fuo  fucceflòre  Niceforo  , che 
comandava  le  truppe  d’  Occidente  , e gli 
mandò  a dire  , che  venifTe  preftamente  a 
Coftantinopoli.  Benché  metteffe  ogni  cu-* 
ra  per  tener  fegrera  quella  rifoluzione  a 
Teodora  , ella  n*  ebbe  contezza  , e cercò 
i mezzi  per  liberarti  dal  competitore  , che 
le  era  flabilito . Ella  lafciò  Mcnomaco  nel 
nuovo  Monaftero  , dove  l’avea  condotto, 
e ritornata  al  Palazzo , ti  fece  proclama., 
re  Imperadrice  ad  efclutione  d’ogni  altro  • 

Il  dolore  , che  n’  ebbe  Monomaco  gli  ca- 
gionò un’  alterazione  si  grande  , che  il  fuo 
male  ti  accrebbe  , e lo  conduffe  al  fepol- 
cro  1*  ultimo  giorno  di  Novembre  , dopo 
un  Regno  di  dodici  anni , e quali  nove 
meti . # - ' - 

Un  Ofpitale  fatto  edificare  da  quello  XXIII. 
Principe  per  i poveri  Soldati',  ed  alquan- Suo  carata 
te  fornirle  donate  alla  Chiefa  Maggiore trf*  " 
di  Coftantinopoli  , acciò^  poteffe  celebra- 
re più  frequentemente  l’ Offizio,  fono  le 
due  fole  azioni  lodevoli  della  fua  vita  . 

Il  rimanente  non  è , che  eccedi , amori , 
crapule  , ditilpazioni  indecenti  delle  ren- 
dite dell*  Impero  , crudeltà  nell’  impofi- 
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— —zione  , e nella  rifcoffìone  de’  tributi  , in- 
differenza  per  i Popoli  oppreffi  , trafcu- 
n°  raggine  per  la  confervazione  delle  fron- 
m^°  * ..tiere,  e vii  fofferenza  nelle  incurfioni  , 
NoflroSi-  che  * Turchi  fecero  in  Afta  per  lo  fpazto 
gnor  e 1054.^  twolti*  anni-. 

T e o d cr  r a loia 

XXIV.  'T'Eodora  riconofciuta  per  folarlmpera- 
Teoiiorafi,  drice  dal  Popola  , e dal  Senato  fi 
mendica  ^Vendicò  di  coloro,  che  avevano  indotto 
J*<n  turni-  Golfari  ti  no  a metter  fui  trono  Niceforo  . 

Effa  levò  a Ifaaco  Cornneno  il  fuo  co- 
mando In  Oriente  . Efiliò  Brieno  il  Ma- 
cedonico , che  Monomaco  aveva  manda- 
to con  truppe  di  quella  Provincia  contro 
i Turchi  , e il  fuppofto  motivo  del  fuo 
infortunio,  fu  1’  aver  egli  mutato  di  quar- 
tiere , e d’effe  re  paffato  a Crifopoli  valla 
morte  dell’  Imperadore , fenza  ordine  del- 
la Corte  . Ella  pofe  in  luogo  di  quello 
Teodoro  Eunuco  , 1’  armi  del  quale  eb- 
bero qualche  fucceffo  felice . La  pruden- 
te: (celta  da  lui  fatta  de’  princpali  Capi- 
tani , e de’ tuoi  Miniftri  f le  facilitò  la 
condottai  delle  cofe  , e là  bontà  del  fuo 
governo  la  fece  amare  da’  Popoli  . 

&XV.  La  fua  molta  età  fece  temere  a colo- 
Pruderne  ro  , eh’  ella  aveva  ammeffi  al  governo  , 
del  fuo  ge-  che  un  vicino  male  non  terminaffe  i fuoi 
verno  • giorni  r e non  faceffe  loro  perdere  infie- 
me  con  effa  1*  autorità,  che  avevano  nell’ 
Impero  . Propofero  pertanto  a Teodora 
di  fceglier  uno,  che  vtftito  della  Porpo- 
ra 


Digitized  by  Google 


Libro  X.  C aci».  V.  -$77 
•fa  partici  parte  con  lei  del  pefo  de’  con(i-s-— a-aa 
gli  , ed  averte  cura  di  far  efeguire  i de-  Teodora, 
eneti  , xh’  ella  unitamente  con  lui  avelTe  AmV  {lt. 
^abiliti  . Era  loro  intenzione  di  projjorle  ^Oftro 
un  {oggetto,  fono  il  nome  del  quale  c^nor.ei°^ 
avefiero  a regnare  . Difpiacgue  a Teodo-  e JeSut* 
ra  di  non  ertere  ftimara  capace  di  tenere 
con  mano  ferma  le  -redini  dell’Imperio; 
e per  far  vedere  il  contrario,  fece  più  di 
quello  le  permettevano  le  fue  forze  . Ben- 
ché averte  75.  anni  in  circa , dava  udien- 
za per  molte  ore  fenza  moftrarfi  fianca  ; 
riceveva  gli  ambafeiadori  ; ed  afcoltava 
diligentemente  i privari  ; rifpondeva  alle 
dimande  di  tutti  , e giudicava  con  forn- 
irla -equità  le  liti  , che  tra  loro  nasce- 
vano . 

Kon.vi  -fu  alcuno  mai  , che  {aperte  me-  XXVI. 
glio  congiungere  l’  arte  di  farrt.  temere , Stfk  teme- 
e. quella  di  farrt  amare  . I primi  Capitani  » ed  a * 
fidano  fottomeffi  agli  ordini  fuoi , e i Sol-  • 
dati  fempre  apparecchiati  ad  ubbidirla . 

I Turchi , che  non  .avevano  temuto  Mo- 
nemaco  , vincitori  de’  Patzinaci  , non  o- 
farono  di  entrare  nelle  terre  dell’Impe- 
rio , governato  da  una  donna  , atterriti 
per  quello  rt  legge  da  una  profezia  im- 
maginaria , che  gli  minacciava  d’una  in- 
tera {confìtta  , pari  a quella,  che  diede 
Alertandro  agli  antichi  Perrtani  , fe  rt  ar- 
mavano fotto  il  Regno  di  quella  Princi- 
pefla.  Era  amata  dal  popolo  per  la  fua 
giuflizia  , per  la  pace,  che  rt  godeva  nell* 

Imperio  , e per  la  dolcezza  del  fuo  go- 
verno; dertderavart  4 che  forte  incomincia- 
to 
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^^^fo  molto  prima  , acciò  durar  potere  più 
Tcodo.ra Mungo  tempo.  • / 

He  tiro  S'  ^on  aveva  regnat0  ancora  un  anno , e 
lw£»octfn?vc  1Tle^  ’ C^e  affalita  da  una  colica 
*XXVII  v*0^enfa  ; per  la  quale  già  fi  comprende» 
Klezione  va  » che  fue  f°rze  eftenuate  dagli  an- 
dì  Michel  e n*  » farebbero  del  tutto  fpente  . Quefti  , 
Straziati-  che  avevano  parte  nell’  amminiftrazione 
co, e morte  degli  affari , penfarono  effer  tempo  di  far 
dì  Teodo-  eleggere  un  Imperadore  a piacer  loro  , 
r*  • vale  a dire  un  uomo  , di  cui  1*  infuifi- 

eienza  , e la  gratitudine  , lafciaffe  loro 
1’  autorità  in  mano  . Penfarono  fubifo  a 
Michele  òtraziotico , uomo  rozzo  , e fen- 
za  mente , e che  non  aveva  mai  fatto  al- 
tro , che  portar  1*  armi , fenza  curarfi  di 
fapere  gli  affari  delP  Imperio . Fecero  pri- 
mieramente , eh’  ei  promerteffe  con  giu- 
ramento di  non  decider  mai  cofa  alcuna 
fenza  il  confenfo  loro  ; e di  poi  perfua- 
fero  all’  Imperadrice  di  porgli  in  capo 
la  corona.  Teodora  vi  acconfentì  facil- 
mente , fentendofi  già  vicina  al  fuo  fi- 
ne . Morì  in  fatti  pochi  giorni  dopo  , a’ 
qq.  del  mefe  di  Agofto  1056.  fenza  a- 
ver  avuto  marito  ; e fini  in  effa  la  ftir- 
pe  di  Bafilio  Macedonico  , eh’  era  fali- 
to  all’  Impero  di  Coftantinopoli  1*  an- 
no  867. 


» * 
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Michele  Straziotico 
LIV*  ìmperadore. 

Elezione  di  Michele  fu  condotta  con"— — 

[ tal  fegretezza,  che  rimafe  nafcofla  Anni  di 

iin  al  punto,  che  fi  fece  vedere  ornato  Si* 
delle  velli  Imperiali , dopo  , che  Teodo/vYvnf 
ra  rende  gli  ultimi  fofpiri  . Teodofio  , *£YIIJ!* 
cugino  di  Monomaco,  pretendeva  di  a JrJJZrl 
ver  dritto  alla,  corona  t come  il  parente  * 

più  profumo  dell'ultimo  Imperadore . A- 
vendo  ragunato  i parenti , gli  amici  , i 
clienti,  e i domeftici  fuoi , Scegli  tutti 
armare  , e condufìegli  a Palazzo  nel  prin- 
cipio della  notte  per  cacciare  Michele  . 

Non  avendo  potuto  sforzar  la  guardia 
proteftò  in  prefenza  di  tutto  il  popolo 
contro  quello  , eh’  era  flato  fatto  in  favo- 
re di  Straziotico , giurò  di  vendica rfene 
e per  accrefcere  il  fuo  partito , andò  a 
liberare  1 prigioni  pubblici , cioè  coloro , 
che  n Principe,  o il  fenato  avevano  im- 
prigionati per  vari  delitti. 

Tutta  la  città  era  in  tumulto  ; la  fpe-  XXIX. 
ranza  di  veder  vincitore  il  partito  di  Pre.f°i  e 
Straziotico , traile  a lui  gran  numero  di 
cittadini  .,  che  penfarono  per  quello  mez-  **  • 

zo  di  farfi  firada  alla  fortuna  . I Miniilri 
di  Michele  impegnati  ^.difenderlo , e vo- 
lendo ancora  foflener  se  medefimi , rifol- 
fero  d opprimere  a un  tratto  i congiura- 
ti per  terra , c per  mare  ; e perciò  fece- 
ro venire  a Coflantinopoli  gran  numero 
ai  Soldati  » Teodofio  prefo  da  fpa vento , 

e pen- 
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f— ^ penfando  3.113.  falvezza  , volle  rifuggir- 
Mì chele  f,  neHa  Chiefa  Maggiore  ; ma  il  Patriar- 
Strazioti-  ^ michele  Cerulario  , ed  il  Clero  , da 

i'/\  r J1  **ì  nr  lì  C'Vlill* 


co. 


Q2i  MlCticie  v.xi  uiaiiu  , ■»*  ^ ~ ‘ > — 

»•  quali  {perava  d’ e fiere  ricevuto,  gli  chiù- 
r Anni  di  jero  ]e  porte,  e il  Popolo,  eh  era  1 ultl- 
fua  fperanza  , lo  abbandonò  intera- 
^wvl0(Jó,menre  . Una  picciola  Chiefa  , che  per  ca- 
ro era  aperta,  gli  fervi  di  afilo , e intro- 
dotto in  quella,  pensò  d’  efier  falvo  a 
ogni  perfecuzione  . Ma  i fuoi  nemici  lo 
levarono  di  quel  luogo  , e mandaronlo  in 


efil  io  a Pergamo  . 

yyv  Michele  , governato  da  quelli > che  io 
Cattiva  avevano  pofto  fui  trono  , diede  tutto  al 
cernì  otta  d/favore , e niente  al  merito.  Innalzo  alle 
Michele . prime  dignità  uomini  vili  , fenza  efpe- 
rienza  , capacità  , e cognizione  de  loro 
doveri.  Sperando  di  confervarfi  1 Impero 
con  T affezione  del  popolo  , pofe  tut to 
l’animo  ad  acquiftarla  ; traforando  di 
conciliarfi  quella  de’ Soldati  , ond  ebbe- 
ro origine  i fuoi  mali  , e la  fua  caduta 


inopinata . , „ £ 

g"?-1  Era  in  ufo,  che  1 Imperadore  ne  le  fé- 

-f1"”1  i*  fre  di  Pafqua  defie  eontraflegno  della  fua 
Nu/lro  Si-  liberalità  a primi  uomini  dell’ Imperio  , 
^XXXI 7 Michele  fi  moftrò  molto  gene rofo  ver fo 
rda  i Senatori  , e principali  cittadini . Ifaaco 
tutto  al  Comneno , Caracalo  Ambufto , e molti 
Cottolo,  e altri  de’ primi  Capitani  dell  e^rclt0.v^”" 
mente  a'  nero  a Coftantinopoli  per  quefta  cerimo- 
SoLìati . nia  , fperando  d’  e fiere  nel  numero  di 
quelli,  che  il  Principe  onoraffe  de  fuoi 
doni.  Michele  invero  fece  loro  grata ac* 

conlienza,  lodò  il  loro  zelo  r e valore  , 

e i 
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e i fervig; , che  avevano  refo  all’  rmpe-^ 
rio  . Ma  non  ricevettero  doni , nè  ricom-  Michele 
penfe  , e non  furono  nemmeno  accordate  -traiioò- 
loro  alcune  grazie  , che  domandarono  . co  * . 

Michele  non  temeva  le  confegeenze 
dell’  ingiultizie  fatte  da  lui  a*  Capirani^ 
dell’  efercito  per  iftigazione  de’fuoi  Mini-^xxxiV7* 
*'L-1  Aveva  già  levato  il  governo  di  An- 


idri 


Ouefìi  fi 


tiochia  a Catacalo,  per  darlo  a Michele  ubellant 
fuo  cugino,  volendo  lar  grande  la  fua 
famiglia  : fi  eia  comportato  male  con 
Comneno  in  varie  occafioni  ; ed  aveva  ri- 
chiamato Brienno  dal  fuo  efilio  per  in- 
viarlo contro  a' Turchi  ,fenza  refii  tu  irgli 
però  i fuoi  beni , de’  quali  era  flato  pri- 
vato da  Teodora  . Tutti  quelli  varj  mo- 
tivi di  di'g urto  , formarono  quella  ruina  , 
che  non  tardò  ad  opprimere  f Imperado-* 
re.  Ifaaco  Comneno,  Brienno,  ed  alcuni 
altri,  pieni  di  rifentimento,  fi  comunica- 
rono fcambievol mente  le  loro  difpotìzio- 
ni  , e rifolvettero  di  unirli  ad  una  ven- 
detta comune  . Scelfero  di  comune  con- 
fenfo  -Catacalo  per  loro  capo  ; ma  egli  fi 
feusò  per  i molti  fuoi  anni  , i quali  non 
gli  permettevano  , fecondo  ei  diceva  , di 
agire  in  tutte  quelle  cofe , che  fi  richie- 
devano per  quella  grave  imprefa  . Fece  e-  . 
leggere  in  fuo  luogo  Comneno  , al  quale 
avendo  tutti  giurata  fedeltà  , fi  fepararo- 
no  per  efeguire  i -mezzi  per  far  riufeire 
il  difegno  meditato  . . XXXIfL 

LTmperadore  mandò  Giovanni  Opfara  Uno  d1  ejjk 
Patrizio,  unitamente  con  Brienno  a por- è corniti f 
tare  alle  truppe  d’  Oriente  le  gratificazio-  « Michtlt v ' 
Tomo  PII»  X ni  « - 


Digitized  by  Google 


4*5  La  Storia  Romana. 

CSfe-55*  ni  Imperiali.  La  querela  in  Torta  fra  que- 
Michele  due  emoli , fu  quafi  per  rumare  il  dife- 
Strazioti-  gno  della  cofpirazione  . Pretendeva  Brien- 
co  • ...  no,  che  anparteneflfe  a lui  come  a Gette- 
N%‘oSi-rz]c  d[  ^iftribuire  ticompenfe  fecondo 
unirei 057:^  merito  di  ciafcheduno  a lui  ben  no- 
5/’to.  Opfara  non  voleva  cedere  quell*  ono- 
re , del  quale  era  fiata  incaricato  da  Mi- 
chele . Brienno  (degnato  da  quefta  ingiu- 
ria , lo  maltrattò  acerbamente  , e fattolo 
imprigionare,  diftribul  i doni  Imperiali  a 
modo  fuo  . Licante , che  comandava  a*  Li- 
.caoni  , e a’  Piiidi , accampati  preifo  Brien- 
no , fu  infofpettito  da  quefta  condotta  {tra- 
vasante . -Benché  ignoraife  il  difegno , 
ch’era  ftato formato  control’  Imperatore , 
comprefe  nondimeno,  che  un  fatro  così 
grave  non  poteva  ufeire  , che  da  un  uo- 
mo già  rifoluto  di  fcuoter  il  giogo  della 
dipendenza  , e di  rapire  il  diadema  . Pie- 
no di  zelo  verfo  Michele  fuo  benefatto- 
re , fece  prendere  Brienno , e lo  diede  in 
mano  ad  Opfara  , che  liberò  di  prigione  . 
Opfara  fingendo  di  rimandare  i mali  trat* 
ti  ricevuti,  ed  ogn’alrra  otfefa  a lui  pro- 
pria; fece  cavar  gli  occhi  a Brienno  , fo- 
lo  , per  Scurezza  dell*’ Imperadore  ,ed  in- 
vidio a Coftantinopoli  , con  una  relazio- 
ne di  quello  era  fucceduto . 

XXXIV,  L*  infortunio  di  Brienno  perturbò  T ani- 
Gti  nitrì  mo  de’  Tuoi  complici.  Temendo  eh’  ei  non 
nc clamano  feoprifte  la  trama  allorché  fofte  menato 
pcrlmpers .al  1 ’ esame  , penfarono  di  non  dover  più 
dorelfnnco  tardare  a dichiarar^  apertamente, prima  , 
Ctmem.  che  l’ Imperadore  gli  facefid  prendere  o 

ucci- 
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Uccidere  a parte  a parte  . Ragunaronfi  tut- 
ti con  i Soldati  loro  in  una  vaila  pianu-  Michele 
ra  ; e di  comune  confenrimento  acclama-  htrazioti- 
rono  Augufto  Ifaaeo  Comneno  agli  8.  dic°*  . . 
Giugno  1057. 

'11  nuovo  Imperadore  ordinò  fubito  , 
che  gli  fodero  portate  le  rendite  , e i tri- yyyv  * 
buri  d’  Oriente.  Quindi  alla  tefta  delle Pim6C/rèr. 
fue  genti  pafsò  il  Sangaro  , fiume  della  f(l  ‘ afue 
frigia  maggiore,  e fi  avvanzò  fino  a Ni  -rendite 
cea,  che  voleva  efpugnare  d’  affalto  , per  di  ìiicta* 
far  quivi  un  afilo  , fe  bifogno  ne  averte  . 

I Soldati  del  prefidio  , fenza  moftrare  la 
menoma  refiftenza  , ufciti  spontaneamen- 
te, andarono '.a  riparare  gli  affari  dome- 
ilici  delle  famiglie  loro , efpofte  alle  in- 
quietudini , ed  alle  veffazioni , che  porta- 
no {eco  le  guerre  civili . , 

Michele  , o per  meglio  dire  ilfuo  con-XXXTI. 
figlio  , riguardò  q netta  ribellione  come  un  Michele 
nembo  paffaggiero , che  la  forza,  e l’ in- 
trepidezza  dileguerebbero  fenza  fallo  * ge’:te  c0*‘ 
Ragunò  tutte  le  truppe  , eh’ erano  ne’quar*  1)0  0,9  * 
tieri  della  Tracia,  Macedonia,  e Grecia , 
e diede  il  comando  di  quelle  a’nobili 
di  maggior  conto  , ed  a’  Macedoni  più 
efperi mentati  . Stimando  che  quello  tu- 
multo non  provvenirte , che  dalla  feverità  , . 

con  la  quale  erano  fiati  trattati  i Capi 
della  ribellione,  colmò  di  doni  , e di 
promefle  i nuovi  Capitani  , per  intereffa- 
re  il  loro  valore  , è per  affeziona rfeg lì 
maggiormente  . Pofe  alla  tefta  di  que- 
llo efercito  Teodoro  , 1’  Eunuco  deli’ 
Imperatrice  Teodora  , e Arone  Ducas  , 

X * gran 
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i!LL_iU!iH-gvan  Capitano,  e cognato  di  Comne.no, 
Michele  S’avviarono  con  ardore  contro  i ribeL- 
Strazioti-  j-  f (jefiderofi  di  venir  feco  alle  mani 
co  * come  fe  fiati  fodero  già  cer  ti  della  vittoria, 
mandarono  a rompere  il  ponte  del  San- 
'.gara  , perchè  ninno  di  _ loro  fi  fuggilfe 
aXXVII.  nella-  rotta  • 1 due  eferciti  yennero  a bat- 
Stffo  Jcctì-  taglia  preflo  di  Nicea  , ed  ebbero  teippp 
ili  lufingarfi  vicendevolmente  della  viato- 
ria . Caia  calo  la  {labili  finalmente  dalla 
fua  parte , e tagliò  a pezzi  1’  ala  de’  ne- 
mici , che  gli  era  .pppoila  . Il  rimanente 
.fu  pofto  in  fuga  fenza  fatica.,  e refo  in- 
capace alla  pugna  . 

arxxvin.'  Michele  fu  atterrito  in  modo  da  que* 
Michele  fa  rotra  > che  quando  l’ intefe,  volle  iin- 
•ffeyfce  :l  mantinenre  mandar  la  corona  a Comne- 
i,tol°  di  nQ>  j fuoj  Miniftri  lo  trattennero,,  dimo- 

JCmnèr.o.  firandogli , che  poteva  ancora  accc-modar- 
’ fi  col  vincitore  , fenza  .difendere  dal  so- 
glio . I primi  del  Senato  andarono  ad  of- 
frire a Comneno  il  titolo  di  Cefare , per 
jo  quale  e.ra  dichiarato  erede  dell’  Impe- 
rio , e ad  impegnarlo  a deporre  le  armi . 
^Michele  fece  aggiungere  , che  conferme- 
rebbe ne’  polli  loro  .gli  Ufiiziali  , eh’ egli 
avefie  creati,,. e che  gli  darebbe  in  mano 
tutta  la  cura  degli  altari  . 

XXXIX.  Comneno,  e iJuoi  partigiani  voleva- 
Càtatulo  xio  accettar  quefte  proporzioni  , che  loro 
impedjjce  parevano  vantaggiofe  , ma  Caratalo  vi  li 
<»  Cwnffcwo  0pp0pc  >vfordato  fopra  ragioni  , che  non 
di  /rccct-  £ ej-ano  prevedute.  Dimoftrò,  che  aven- 
tot  lo,  tutrj  giurato  la  depofzone  di  Miche- 

le , non  potevano  lanciargli  la  porpora 

fen- 
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fenza-  diventar'  fpergiuri  ; e che  fe  fi  confi-— 
daflfe  a lui , o a fuoi  Miniftri , farebbe  in  Michele 
breve  tempo  avvelenato  , -e  porterebbe  la  “orazic  ** 
pena  della  fua  confidenza  inconfiderata . ^ 

Tutto  cofpirà va  alla  ruina  di  Straziotico i si- 

e1  fino  quegli  uomini,  che  per  dovere  eiz-gnQreio^ 
no  impegnati  a difenderlo-:  I Senatori  in-"* 
viari  per  conchiudere  l’accordo  fi  uniro- 
no a Catacalo  , e diedero  a divedere  a; 
Comneno , quai  vantaggi  avelie  fopra  Mi-- 
chele  , il  quale  non  era  in  iftato  di  refi-* 
fiere  lungo  tempo,  ed  era  odiato  , e di" 
fprezzato  dal  popolò  . Afficurarono  Co-' 
ìTineno  effer  lui' con  fi  de  rato  in  Collanti- 
nopoli,  dóv’ era  tenuto  in  fomma-  flima> 
e-  che  alla  fua  comparfa  il  popolo'  fi  di- 
chiarerebbe in  fuo  favore  . 

Comneno  mutò  pertanto  rifoluzione  , 
e fi  moflTe  alla  volta  di  Còftar.tinopoli  , • XL. 
dove  gli  età  agevolata-  la--  llrada  al  tro--  Ultimiti 
no  dall’  imprudenza  di  Micheli.  Ritorna-  mgwfli  ^ 
ter  quelli' dallo  fpa vento- , che  gii  aveanotf"*'^ 
ifpirato  i profperi  fuccefli  de’ ribelli , voi-  ^ 
le  forzare  il  Senato,  ed  il  popolo’ a fot- 
toferivere  uno  fcritto , m cui  fi  ■obbligaf- 
fero  con  giuramento , e fotto  orribili  im- 
precazioni a non , dar*  giammai  • . il  titolo 
d’ Imperadòre  a Còmneno  t nè  a ricono- 
cerio  per  loro  Sovrano  . - 

Si  andavano  raccogliendo  quelle  for-  yfjjfj 
zate  fòttoferizioni  , mentre  Comneno  fi 
apprettava  a Coftantinopoli  . Quando  s Cor*!#- 
intefe,  eh’  era  folamente  una  giornata  lon- 
tano -,  il  popolo  fi  feoperfe  ad  un  tratto  , 
e lo  acclamò  imperadòre  cftn-  voci  unv  ^ 

•*  _ 5C  j ni- 
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'rttessssBSnimi  ; dichiarando  tutti  quelli  , che  fi  op» 
Michele  poneflero , privi  de’  loro  beni  , come  ne- 
Srrazioti-  mi-ci  dello  Stato.  11  Patriarca  Michele  Ce- 
co*  . .rulario,  più  accurato  in  feguire  il  parti- 
Anni  di tQ  della  forza, che  quello  della  giuftizia  , 
offro òi  ^ tra  [ prìnii  autori  di  quella  fedizion 
fw^iO57.p0poiare  } fenza  moftrar  però  di  averne 
parte  alcuna.  Inviò  alcuni  Vefcovi , che 
diceflfero  all*  Imperader  Michele , che  non 
fi  lufingaflfe  di  poter  refiftere  a tutto  il 
Popolo  della  Città  Imperiale , e d*  un  e- 
fercito  i e che  lo  configliaflero  in  fuo  no- 
me a cedere  la  corona  , per  la  falute 
fua,  e quella  dell’  Imperio  , e fi  ritirafie 
nelle  fue  cafe,  per  finir  quivi  in  pace  i 
fuoi  giorni . Michele  abbandonato  da  tut- 
ti gli  uomini  non  fece  refiftenza  alcuna* 
e dimandò  umilmente  a’Vefcovi  qual  ri* 
compenfa  il  Patriarca  gli  prometteva  - 
]>er  rifarcirlo  deli’  Imperiq  fagrificato  . Il 
Regno  de'  Cieli  , rifpofero  i legati . Il 
vecchio  foddisfatto  dT  una  promeffa  tanto 
utile  , depofe  la  porpora  , e ritiroilì 
dopo  un  Regno  di  un  anno > c ottp» 
giorni . ~ • 

ISAACO  COMNBNÒ. 

LV.  Imperadork» 

XLII.e  TL  giorno  dopo , che  fu  il  di  primo  di 
Jfmco Co-  f Settembre,  Ifaaco  Comneno  giunfe  a 
mnfno  in-  Coftantinopoli  , e nella  Ghie  fa  maggiore 
toromto . fu  coronato  {biennemente  dal  Patriarca  . 
Saa  or'igi-  £ra  di  un’antica  famiglia,  e*per  quanto 
^ credeva  -originaria  cT  Italia . Suo  padre  . 

v Ema- 
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Emanuele  , era  fiato  folto  il  Regno  di 
quel  Baili  io , che  fu  vincitore  de  Balnn»«wC^ 
Governatore  di  tutto  1 Oriente  , e 1 Iin-  ^ 

peradore  morendo  , gli  avea  raccomanda-  ^oar0 
ti  i fuoi  due  figliuoli  . Giovanni  fratello_^ 
d’  Ifaaco  divenne  Curopalata  , poi  gran 
Domeflico  , o Generale  delle  truppe  di 
terra  , e dalla  fua  progenie  fono  ufcitt 
molti  Imperadori  di  Coftantirropoli . 

Comneno  dopo  aver  dimoftrata  la 
gratitudine  -con  molte  beneficenze  a co-  Anni  dì_ 
loro,  che  lo  avevano  elevato  all’  Imyzroi  N offro  Si* 
fi  diede  a riformare  gli  abufi  . Cominciò^io^ 
con  rivocare  tutti  gli  editti  di  Michele  / 
Stpaziotico,  ner  quali  i fucri  Miniftri  ave-  * = JJV 
vano  più  riguardato  al  loro  interefie  par-  Stata 
ticolare  , che  a quello  dello  Stato , e fé 
ravvivare  molti  di  quelli  de’  fuoi  prede- 
celfori , che  un  ufo  contrario  aveva  abolir- 
ti. L’ inefperienza , e i torbidi  de  Regni 
precedenti  avevano  diminuite  le  pubbliche 
rendite,  a motivo  delPavidità  .di  alcuni 
favoriti,  che  riavevano  appropriate  inte- 
re Provincie  . Comneno  riprefe  parte  de 
beni  di  coloro  , e diminuì  faggiamente 
le  rendite  di  molti  Monafter)  , de’  quali 
la  ricchezza  eccelfiva  era  divenuta  fcan- 
dalofa  . Ordinò , che  fi  efaminajTe  , quan-" 
to  veramente  ballava  loro  per  vivere  , e 
per  un  onefto  mantenimento , e levato  il 
fuperfluo  lo  riunì  alla  corona . Alcuni 
trattarono  quello  fatto  d*  empietà , e fa-ì 
crilegio  , ed  altri  T approvarono , e foltert-.. 
nero,  ch’era  ben  fatto  di  levare  i inez- 
ia ,che  gli  facevano  vivere,  nella  mollez*? 
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!za , ed  aver  conrinue  liti  con  i loro  vici-  ( 
ni.  Era  da  lungo  tempo , che  gPlrrrpera- 
dori  fi  aveano  riferbato  il  dritto  di  (tabi- 
lire  economi  per  governare  le  rendite 
della  Chic  fa  maggiore  , e Comneno  la- 
nciò al  Clero  la  libertà  di  fcegliere  i faoi 
teforieri  , e ammmiflratori . Volle , che  il  ' 
Patriarca  prefedeffe  a quella  elezione  , « 
che  avelie  la  direzione  principale  di  talt 
economia  .. 

Michele  • Cerniaria  fi  approfittò  della 
benignità  del  Principe  , e de’'privilegi  , 
che  riceveva  giornalmente;  i quali  erano 
da  lui  riguardati  come  un.  tributo  , che 
Comneno  rendeva  alle  cole,  eli’  egli  ave-- 
va  fatte  in  fuo  favore , quando  fu  innal- 
zato ai  trono.  Non  nren  audace,  che  in- 
fàziabile , osò  di  domandare  , con  tuono 
imperiofo  , ciò  che  1’  Imperatore  non  po- 
teva mai  accordare  onorevolmente , e sde- 
gnato del  rifiuto  , lo  minacciò  di  fargli 
levare  quella  corona,  che  gli  aveva  po- 
lla in  capo  e fi  pofe  eziandio  Te  calze 
porporine,  che  non  appartenevano,  che 
al  fóìo  Sovrano  ; dicendo  , che  vi  era  po- 
ca o niuna  differenza  tra  l’ Imperio,  e-  il 
Sacerdozio . Comneno-  sdegnato  da  quella 
audacia , volle  prevenire  quello  uomo  pe- 
ricolofo.  Un  giorno,  ch’era  ufeito  della 
città  , per  officiare  in  un  certo  luogo  , 
ordinò  , che  folle  prefo , e condotto  nell’ 

. ifola  di  Proconefa , dove  mori  di  dolore 
poco  tempo  dopo  . 

J!  genio  guerriero  di  quello  Principe 
1*  fama  del  fuo  valore  , e 1’  autorità  af- 
.»  V 1 * folu- 
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fottifa  , ch’cfercitava  ; fecero  tal  ìmpreffia^ 
ne  ne’ Potentati  vicini  , che' non  ofàtono  lfeac®  « 
tP  intraprendere  cofa  alcuna’  contro  lrlm.Cowineno. 
perio,  ferro  il  fuo  Regno.  Gli  Unga  ri  ,Xr!/ntc~ 
t Sciti  inoltrarono  qualche  defiderio  di  ^ g 
prender  Tarmi  : ma  quando  inteléro  gir  105 
^parecchi  del T Imperatóre  contro  di  ló- 
ro mutarono  coniglio  fubitamente , e 
mandarono  fégati  a rinoveltare  la  pace.  xLVf. 

Ih  pochiffìmo  tempo  conobbero';  i fuddiri  VnolrU 
faoi  la  prudenza  de’ nuovi  ìftituti , e de’  twnzìar  /<•> 
Cambiamenti  fatti  nell* Impero.  Egli noirCW»**- ! 
aveva  forfè  regnato  due  anni  , che’  un* 
giorno  elfendo  alla  caccia , il  fuo  cavai* 
fo  fpa ventato  da  un  lampo  , lo  gettò  » 
tbrra , onde  reftò  talmente  intronato  neh 
cervello , che  in  avvenire  fofferfe  ogn’  ora* 
ftiolra  languidezza,  di  corpo  , t di  mente.- 
JT  dolore1,  e i ri  morii  Seguirono  quella  fuar 
malinconica  ccftituzione.  Aveva  Tempre* 
dinanzi  agli  occhi  il  fuo  procedere  veri©* 

Mickele  Strazi  otico  . Non  por  elido  relilte-* 
re  a’ tumulti  , da*  quali  era  conturbato  il* 

Rio  animo  , e‘ féntendofi  inoltre  refo  in- 
capate1 di  governare  V Imperio  , volle  iv 
nUnciar  la  corona , per  piangete  in  un  ri-- 
tiro  la  morte1  di  rapò  Romani,  de*  quali 
era  flato  cagione*,  che  lì  verfaffe . ri  {an- 
gue nella,  battaglia  di  Nicea  . 

'Volle  cedere  il  freno  a Giovanni  fuo  YT'vjr 
fratello , il  quale  conofceva  degniamo,  r,  CVmni  ' 
e 'capaciflìmo  a render  felici  i popoli  • fuo\vàteU>. 
Giovanili  teflimonio  delle  funefte  vicifll- 10 
ftidini  accadute  agl*  Imperadori  dopo  Ba-  tu , 
f$o,  non  fi  volle  efporre  m un -mare  tan- 
■**  ‘ X 5 to 
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!ro  celebre  per  i funi  naufragi  , e rifiutò 


laaco  pòftanremenre  V offerta  del  fratello. 
°y4n»ui  Sua  tnoglie  v che  aveva  meno  Filosofia, 
No/ìro  Si- e più  ^ambizione  , impiegò  tutti  i mezzi, 
g».  1 058.  che  i1  Spirava  il  defiderio.  di  regnare  * 
XLV11I.  per  indurlo  a falire  fui  trono. . Dopo  a- 
ln  qual  verlo  pregato  , e fcon giurato  , gli  di  (Te' 
modo  può  finalmente  sdegnata  „ Crudele  dunque. 
moglie  ne  „ tu  medelimo  volgerai  il  ferro  centro 
Ufo! lecita.^  te  fletto  , e il  tuo  cuore  farà  in fenfibu 
„ le  a quei  mali , che  fono  vicini  ad  op- 
a,  primer  te , e i figliuoli  tuoi  ? Non  co- 
nofci  'orfe„  che  colui,  il  quale  s’ im- 
j qffeflérà  del  trono  , distruggerà  pr i— 
liberamente  la  noftra  famiglia  per  rifta- 
bilire  fulle  noitre  ruine  i.  fondamenti 
della  fua  grandézza?  Ma  fe  lo  fai  co-, 
„ me  non  ti  commovi  ? Quanto  più.  fu- 
blime  è il  trono  de’  Cefari  , con  tan- 
to maggior  brama  vi  afpirano  V anime, 
grandi  , e non  fi  può  Traforarlo  fenza 
offendere  il  proprio  onore  ..  Malnata 
Filofofia  !■  modeflia  inopportuna.  Lafcia. 
quelli  penfieri  d’  un’anima  vile , e rice- 
f „.vi  una  corona  , che  ti  fi  prefenta.  tc 

La  veemenza  del  fuo  dolore  le  impedi  di 
più  dire  % e vedendo  di  non  poter  otte* 
XLIX.  ner  cofa  alcuna  , fi  ritirò  fola  per  sfogare. 
Ifn.ico  no-  il  fuo  cuore  nella  copia  del  pianto. 
mina  Co-  Sentendo  Ifaaco  , che  il  fuo  male  ere- 
flamine  fceva  di  giorno  in  giorno  , e non  fperan- 
Ducas  , e jg  di  poter  far  mutare  risoluzione  a fuo, 

^ìtéAUrU  ^ r ate  ^ °’  fermÒ  gl i.  occh i in  Coftantino  Du- 
me  ùvi*  cas  ^ (.jjg.  je  pue  eccellenti  doti  rendevano. 

degn«  di  regnare . Diedegli  varie  iftruzio*. 
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intorno  lo  flato  delle  cofe , e 


44* 

lo  feon-^! 


giurò  di  dar  perfezione  a quelle,  ch’egli  .lfaaco 
aveva  {blamente  abbozzato  . Depofe  in  ^ oinaéóo. 
prefenza  di  lui  gli  ornamenti  Imperiali , 
e gli  pofe  la  corona  in  capo.'  Di  poi  li  ^ 


io^b. 


L. 
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fece  condurre  al  Monaflero  di  Studio 
dove  vefù  l’abito  Religiofo  , e pafsò  il 
rimanente  de’ fuoi  giorni  nell’ efercizio 
delle  virtù  Monadiche,  dopo  aver  porta- 
to gloriofamente  la  porpora  due  anni , e 
tre  meli . 

Quello  Principe  aveva  molte  virtù  » at> 
te  a {cancellare  i diferti  , che  vanno  uni- 
ti all’  effe  re  umano  . Amò  meglio  abban-  d'  l]ancv 
donare  la  propria  falure che  feguire  1 ' Connetto 
avvifo  de’ medici,  che  gli  configli  vaiv>! 
di  trattare  altre  femmine  oltre  P Impera* 
drice  . Era  di  fua  natura  valorofo  , ardito, 
intraprendente  , atto  a formare  valli  dife- 
gni  , e felice  ne’  mezzi , che  la  prudenza 
gl’ifpirava  , nell’ efecuzione  di  quelli* 

Non  era  facile  a ftabilire  opinione , mi 
quando  Pavea  prefa,  difficilmente  poi  la 
mutava . Quefla  fermezza  unita  a molro 
ingegno  > e a giufte  mire  , doveva  pro- 
durre felici  cangiamenti  nello  Staro  , fe  il 
fuo  Regno  folle  flato  più  lungo.  Benché 
a'vefle  paffuto  la  fua  vita  nell’ armi , e che 
non  fi  fofTe  mai  dato  alle  fcienze,  ama- 
va nondimeno  ridotti  , pel  «file*  buon' 
difcernimento  , e perla  rettitudine  del  fuo' 
giudizio  , conofcendo  > che  P ignoranza* 
ppoduceva  la  barbarie,  origine  delle  ri-r 
bell  ioni  , e di  tutti  i delitti Proteggeva  i > 
letterati , e gli  metteva  in  iftato  di  *non,  < 

X 6 * aver 
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r^—^^aver  a penfar  ad  altro  , che  a fare  prc- 
Cornaci  io  ?re^  » e C,e  liberalità  ne  facilitavano 
Annidi  * lPCzz^L  * Avendogli  alcun  rimproverato 
No/iro  Si-  Prhpa  che  pervenire  al  foglio  , l’ingiu- 
/»wio58.^2’a  della  hja  cofpirazione , rifpofe  che 
la  corona  gli  era  cofa  molto  indifferen- 
te , ma  non  le  ingiurie  , che  aveva  rice- 
vute da  Michele , e il  rifiuto  delle  ricolti- 
penfe  onorevoli  , che  gli  erano  dovute  . 
L’ Iftoria  è ripiena  di  quelli  eferapj  fune- 
ri > in  cui  fi  veggono  uomini  reni  , ze- 
lanti , e inceri  > divenuti  infedeli  al  Prin- 
, ripe  loro , per  aver  quegli  mancato  di  con- 

t fiderazione  , e {lima  -verfo  d*  effL  Perchè  i 

Principi,  i quali  moftrano  d’ eflere  molta 
giufti,fono  bene  fpeflo  non  curanti  della  giu- 
ftizia  diftributiva  ? e quella  negligenza  lece, 
nafeere  molte  volte  gran  nemici  negli  Stati. 

Costantino  Ducas  LVI. Impera'  ore. 

*~Anni~dì  T * Imperio  ricuperò  in  Coflantino  Duca» 
ìdojlro  Si  1 buona  parte  di  quello,  che  aveva  per- 
gnoreio^A^0  in  Comneno  primo.  Goftantino  era- 
t Jegue.  pieno  di  religione,  affabile,  giuffo  , ailìduo^ 
LI.  ?d  atrento  ad  efeguire  i doveri  d-’  un  Sovra- 
Buone  qua-no , e fpedire  diligentemente  tutti  gli  a f. 
luti  di  C0-  fari.  Fu  rimproverato  a lui , fecondo  Zona- 
jì amino  ra , di  non  feguire  negli  editti  lo  flile  de* 
Bucai . fuoi  predeceflori , e di  mettere  tal’  ora  ne’ 
fuoi,  che  tale  era  il  voler  fuo.Ma  non  fi  tro- 
vò in  effo  quella  effefa  d’ingegno,  quella 
folidirà  di  giudizio  , e quel  carattere  gene* 
Tofo,.  e marziale  di  Comneno  , che  impo- 
neva rifpetto  a-’ Principi,  fi:  r artieri . Ducas 
aveva  tutti  i difetti  gppofti  • 

Non 
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Hon  aveva  che  un  ingegno  fufficiente 
ad  un  buon  cittadino , e le  difficoltà  ®he 
incontrava  ad  ogni  palio  nel  governare  A'ld  di 
un  Imperio,  erano  fuperiori  alle  fuefor-  ^0^}O  5;, 
ae  • Fu  per  avventura  dalla  cognizione^,.,, 
della  propria  fua  debolezza  eh’  et  fi  lece  e jegueL 
un  filtema  di  condotta  r che  preveniva  LII. 
ogni  più  grande  imbarazzo  ► Cercò  piut-  Suoi  dìfet- 
tollo  di  comperar  la  pace  da'  nemici  pò-  ti  e Ju$ 
tenti , che  di  efyorli  a guerre  lunghe  e wc/lo  tìi 
pericolone  , dalle  quali  non  farebbe  ufcito governare, 
vantaggiofamente  , Ma  quello  ritornò  in-—  r-*' 
danno  de’  fuoi  fudditi  , aggravandogli  d’ 
iinpofizioni , fotto  pretefto  di.farglfivive-^^ 
re  in  pace,  e di  aver  fetnpre  mezzi  pron-**'  ' 
ti  per  feddisfare  la  cupidigia  de’  popoli- 
nemici  , chevolefTerodifturbare  la  quiete, 
dell’Imperio"..  1 t m- 

Quefta  malfima  non  gli  riufer  come  avea  ^ureht 
peniate . I Turchi  furono  i primi  ad  ac- devarlan^ 
corgerfi  che-  V Imperatore  , avaro , e pie-  f(jrieni^ 
no  di  vana  confidenza  r aveva  licenziato 
la  .maggior  parte  delle  lue  truppe  ; e che 
le  poche  che  fuffiftevano  erano  lenza  di* 
fdplina ,,  e che  aveva  forzato  i migliori 
Capitani  a ritirarfi  r perchè  gli  trattava 
male  e non  pagava  alcuno  1 che  non  vi 
era  più  efercito  formale,  e che. le  frontie- 
re erano  (coperte . Sotto  la  condotta  di 
Afian  loro  Sultano  , e figliuolo  di  Tan»  ■ 
g-roljpi  t entrarono  da  più  parti  nell’  Ibe* 
ria , c la  devaflarono impunemente.  Seor- 
fero  nella  fteffa  guifa  la  Mefopotamia,  1* 

Caldea , la  Melitene , e V Armenia , e tut- 
to il  paefe-  irrigato  dall’  Eufrate  guada»  . 
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“^^^gnando  molto  più  col  bottino  che  fiace- 
tonantI*  vano  , che  dalle  fomme  che  avedero  po- 
°Anriì‘àJì  tut0  avere  dalla  Corte  di  Coftantinopoli . 
Nufiro Si-  Nondimeno  ravvilo  d’ un’ armata  levata 
A;;wvio65.*n  f,erra  » che  f Imperatore  mandava  alla 
C’volta  loro,  gli  fermò  all’  ingrelfo  della 
Siria  , e la  flerilità  che  afililfe  in  quell* 
anno  quella  Provincia  forzogli  a ritorna- 
’ re  in  Perfia  . 

LIV.  L’efempio  loro  animò  gli  Uzj  , popoli 
Inctrrfione  della  Scizia  , più  formidabili  ancora,  e 
degli  Uzj*  più  numeroii  de’  Patzinaci  . Pattarono  in 
feicento  mila  combattenti  il  Danubio , fe- 
guiti  dalle  famiglie  Loro  . Sconfiderò  i Bul- 
gari , e i Romani  , che  cuflodivano  le 
frontiere , e fecero  prigioni  Bafilio  Apo- 
capo,  e Niceforo  Botoniate,  i quali  co- 
r mandavano  in  quel  paefe  , e fi  diffiderà 
per  la  Macedonia  , la  Tedaglia , e la  Gre- 
cia, verfando  il  fangue  umano  con  tanta 
indifferenza  , e piacere , quanto  n’  avevano, 
di  devaftare  le  campagne  . Quello  orribile 
flagello , che  minacciava  la  mina  dell’  Im- 
perio, fufcitò  tumulti  contro  l’ Imperado- 
re  . 11  popolo  gli  rinfacciò  ad  alta  voce 
la  fua  avarizia  , e loftudio,con  cui  ani. 
madava  tefori , per  oggetto  della  pubbli- 
• ca  quiete  » Egli  atterrito  da  quella  gene- 
rale follevazione  , mandò  gran  fomme  agli 
Uzj  , per  indurgli  a ritornare  nel  paefe 
loro . Ciò  che  accordarono  , fu  di  rende- 
re fidamente  i due  prigioni . L’impruden- 
za di  que’ Barbari  fu  più  vantaggiofa  all’ 
Imperadore  , che  tutti  i doni  ch£  avede 
potuto  loro  mandare  « EranQ  rimafli  per  lx  * 
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iiitggior  parte  nella  Bulgaria  con  -le 
gli  e i .fanciulli.  Co»nfumati  in  poco  tem-  no  DucaSé. 
po  i viveri , che  trovarono  in  quella  Pro-  Anrit  JV 
yincia  , e ne*  luoghi  circoftanti  , furono^^ 
tffaliri  in  un  tempo  dalla  pefte , e oalla^^ l0ij-4 
fame , onde  perirono  in  parte , e parte  per  , / - 
tema  di  un  fato  pari  j TÌtQtnoffi  di  la,  dal 
Danubio  ^ t • * * *.  ^ • ' . ’ <1 

► .L'orribile  terremoto  faccettato  nel  me-  LV. 
fé  di  Settembre  deli’  anno  decorfo  fu  xx-Terreintt» 
guardato  come  prefagio  funeilo  di  quella  orribile  • 
in  curilo  ne  * Scode  da’  fondamenti;  tutti  gl i» 
edifizj  di  Coflantinopoìii  *<  e rqvefciò  to». 
talmente  » Gizica  un  tempio.  Superbo  y\%[ 
folidirà  del  Squale  prometteva  che  avene, 
a durare  quanto  1’  uniVerfo^Fu  parunenti’ 
difrrattor  in  Nicea  quello  di  SaRiaoSofia  ,7 
e molti  altri  infittite.  : - 

v Dopo  la  partenza  degli  Uzj»  Ducas  fe-t ^ 
guitò  a regnare  con  infermità  di  corpo . i^0nr0  ^ 
Fu  aflalito  nel  mefe  di  Ottobre  da  un  ma-^W£,rtfiò5<S'. 
le  pericolalo  ? che  lo  condufiè  a morte  ( Lyi. 
dopo  fette  me  fi  di  continui  affanni.  Morte  del- 
tendofi  egli  vicino  a]  fuo  fine,  dichiarò/  impera 
Imperadori  i tre  fuoi'  figliuoli  Michele  , /C;-a» 
Andronico,  e Coftanrino>  benché  Pulii-,, 
ino  folamenre  fotte  nato  nel  Principato  • 

Fece  giurare  a Eudofia  madre  loro  che 
per  confervare  la  corona  a quelli  , non 
patterebbe  a nuove  nozze,  ed  obbligò  1 
principali  deir  Imperio  afegnare  uno  fcrit- 
to,  in  cui  fi  obbligarono  di  non  ricono- 
feere  mai  altri  Sovrani  che  i figliuoli 1 fuoi. 

Quelle  folentii  promette  furono  depofte  in 
mano  del  Patriarca  Sifilino , e l’impera**, 

dorè 
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—dorè  m»rt;  il  mefe  dì  'Maggio  1067.  fit 
(..citanti-  ^ d’ anni  da  dopo  aver  regnato  fett*  an- 
.  . ni  e mezzo  . ••  • 

Noi™ Si-  Benché  {offe-  poco  atto  a d flipare  ogni 

gf:vnm66J^zvc  congiura nondimeno  una  fola  che 
I/VII.  avvenne  fotto-il'fuo Regno  fi  difirrufle  da 
Suéi  /ènti- medéfima . Dichiarò  che  non  priverete 
menti,  be  mai  de’  pofti  , e delle  fofhmze  loro 
quelli-  che  gl’  mfidiaflero  la  corona , ba-r 
r ftan  degli  di  trattar  e fi!  come  fchiavi  comi 

prati  a vii  prezzo . Era  tanto  1* amore  che* 
portava  addotti , che  foleva  dire  che  a* 
merebbe  meglio- eflbr  noto  a’pofteri  con* 
Mp  riputazione  d*uomo  illuftre;  per  la  dot- 
tata' e merito , che  per  la  gloria  d’ aver* 
porrate  il  diade^na . ITn  cittadino • convin- 
to di  colpa  cercava,  db  sfuggire  la  p*na  r 
citando  diiverfi  editti  Imperiali  r che  pre- 
tendeva edere'  a lui  favorevoli  nel  fenfo 
forzato-che  dava  a quelli , e nella  dubbiez- 
za  che  proccurava  di  ritrovarvi.  Goftanti- 
no*  gl*  impofe  filenzio  e difle  ; „ ecco  co* 

„ me  br  moltiplieità  delie  leggi  non  fer-; 
„ ve  ad  alrro  che  a 'proteggere  gli  fcel- 
„ lerati  fóinminifitarido'  loro-mezzi  di  fon* 

, * trarli  alla  giuftiziav  '*  •_ 
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Eodosi k coni  tre  Tuoi  figliuoli  ,-Michblh^ 
Andronico  , e Costantino  , che  forma- 
no infieme  il  LVII.  Imperadork  . 

L’Avarizia  e la  malattia  di  Du-ras,  efpo- 
fero  le  Provinrie  d’  Oriente  alie  de-’" 
predazioni  de’ Barbari.  I Turchi  ritorna-  », 
rono  nella  Mefopotamia  , e nella  Melite- milre'oGj, 
ne»  le  quali  devaftarono  fenza  che  le  Truppe''  LVIII 
Romane  che  abbifognavano  d’ ogni  co  fa  g,  mi  iti- 
vi fi  potefTero  opporre . Pervenuti  fino  vaflevont 
e Cefarea  , dove  fparfero  il  (angue  de’  de'TwcbL 
fedeli,  difiru fiero  i templi  ,e  fpogliarono  ' 
dagli  ornamenti  fuoi  il  fèpolcro  di  San 
Bifilio  . Quindi  ritornarono- in  Cilicia , do- 
ve continuarono  i guaiti , e paflarono  a 
5ìT  di  fpada  tutti  coloro  , che  fi  affaccia- 
vano ad  efll  o per  reliftere  , 0 per  chie,. 
der  grazie  . Non  meno  aridi  di  bottino 
che  di  (angue,  de  fola  rono  quefta  Provin- 
cia , la  Siria,  e tutte  le  altre  per  dovec 
paflarono , portando  feco  loro  immenfe 
ricchezze  . Quefte  cofe  fono  defcritte  a . 
lùrrgo  da  Silìtzo  , ed  è molto  verifimiler 
che  quefti  furioft  Barbari  fodero  i perfe- 
curori  de’  Perfiani  d’  Occidente che  an- 
darono i primi  a vifitare  i luoghi  fanti  , 
fecondo  i racconti  che  abbiamo  di  lngul- 
fo , e Lamberto  , due  fcrittori  di  quei  fe» 

colo  *-•  ••  r-  • • ' LIX. 

Quetri  difordini  continuarono-  ancor».  Prime 
ne’  primi  indi  del  Regno  di  Eudofia . Ef-  anni  di 
fa  pertantò  o non  eflendo  capace  di  tro-  Cenano 
var  da  fe  i mezzi  ficuri  per  metter  fine  a ^IC£gne . 
N quel- 


Digitized  by  Google 


49&  La, Storia  Romana  . 

>■ ^-quelli  , o che  non  poteflfe  più  lurfgarnen#» 

Eiulona,  ete  Rapportare  il  fuo  {tato  vedovile  , rifol- 
fuoijìgji-  fe  (T  innalzare  al  trono  uno  de’  primi  Ca- 
uo“*  pirant  dell’ Imperio  , fattolo-  prima  fuo 
kt  rr.nl  e*  fpofo  , e Romano  Diogene  fu  colui,  eh* 

rnireloìi  c^a  anteP°^e  °Sni  altro  • idra  quefti 
* J 7 'un  Capitano  di  buon  afperto , pien  di  for- 
za e di  valore  , efperimentato  nell’  anni, 
e al  quale  Coitami  no  Dacas  non  aveva 
potuto  negare  grandiflìme  ricompenfe  per 
le  fue  chiare  azioni . Fu  accufato  , e coni- 
vinto nella  morte  dell’  Imperadore  di  aver 
voluto  impoiTefladi  del  trono ma  quan- 
do Tlmperadrice  era  per  dare  la  fentenza 
. di  morte,  gli  fe  grazia  . e permifeglr  di 

ritirarli  in  Cappaaocia  fua  patria.  Ei  fe- 
gnalò  quivi  il  fuo  zelo  contro  i Saraceni, 
che  perfeguitavano  i fedeli , e la  riputa- 
zione , che  acquiftò  nell^Afia  , fi  fe  tolto 
fentire  nella  Città  Imperiale . Eudofia  in- 
ftruita  de’ fervici,  chrei  rendeva  allo  Sta- 
to , ed  alla  Religione , gli  mandò  a dire 
di  venire  a Corte  . 

LX.  Arrivò  .'quivi  pochi  giorni  prima  delle 
U liniera- fefte  di  Natale;  lMmperadrice  il  ricevet- 
r"U  te  onorevolmente , e feorgendo  che  il  fuo 
dojìn  A ^-inerito  era  maggiore  ancora  di  quello  che 
jet  a lui,  rapprefentaffe  ja  fama,  lo  dichiarò  Gene- 
rale delle  Truppe  d’  Oriente . Avviene  di 
rado  , che  F amicizia  non  fegue  la  dima, 
e l’opinione  di  un  vero  merito.  LMmpe- 
radrice  s*  affezionò  a Diogene  , e pensò 
che  non  vi  folle  altro  più  atto  di  lui  per 
riparare  i mali  del F Imperio; ma  non  po- 
teva dargli  l’autorità  neceflafia  , fenra 
- mesi  ’ 
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lettergll  in  mano  lo  fcettro  , al  che  vi=^ssaaa» 
rano  grandmimi  oliaceli  , poiché  il  Se-f  ud?%,« 
atro  , e f primi  uomini  dell’ Imperio  non  *uoi.  ’ 

ore  vano  dare  il  loro  contento,  fenza  u°\‘  * 
ìolare  il  Muramento  fatto  a Cofiantino  . 

Ducas  di  non  riconofcer  mai  alrri  Impera 
lori  che  i fuoi  figliuoli;  ed  Eudofia  me-il 
lefima  aveva  giurato  delle  mani  di  lui  di 
ìon  prendere  altro  marito  , e il  Patriarca 
;ra  depofitario  di  quelli  giuramenti  ferir- 
li , e fegnati  . _ • 

L*  Eunuco  Dineco  fuo  confidente  fi  ad-  LXI. 
ìofsò  di  levare  tutte  quelle  difficoltà  . Delude  il 
Andò  al  Patriarca  Sifilino  , e gli  ditte  co-  Patriarca 
me  1*  Imperadrice  non  poteva  lafciare  di ejpoja  K#- 
pigliare  un  nuovo  marito  per  lo  bene  del-  ». 
lo  Stato  , ma  che  non  poreva  violare  il 
giuramento  fatto  a Dueas.  Alficurollo , che 
quando  voleffe  rendere  lo  ferino,  di  cui 
era  cuftode  , e dire  eh’  elfo  non  era  obbli- 
gata a mantenere  una  prometta  tanto  ir- 
ragionevole, 1*  Imperadrice  non  prende- 
rebbe mai  altro  marito  che  il  fratello 
di  lui . Sifilino  fedotto  dalla  fperanza  di  ve- 
derti apparentato  alla  cafa  imperiale  * 
compiante  prima  IT  Imperadrice  della  pro- 
metta , a cui  era  fiata  coftretta  folenne-, 
mente  dall"  Imperadore  ; poi  difte  a molti 
che  lo  Stato  ne  rimaneva  molto  pregiu-{ 
dicato,  e finalmente  fece  noto  ch’ella 
poteva  rimaritare.  Parlò  di  poi  fegr.eta-: 
mente  a’ primi  del  Senato,  dimoftrand*.  - 
loro  , che  il  giuramento  voluto  a forzai  . 
dall’ Imperadore  alla  fua  morte  , era  in- 
giù fio  1 ed  effetto  di  una  gelofia  dannofa; 

all' 

/ 


Digitized  by  Google 


*5COr  'La  Stòrta  Romana  . 

«7 —all'*  Imperio  , e che  Eudofìa  o alcuno  cfl 

VuiLHa  ,-cjoro  ron  era  obbligato  ad  oflervarlo11.  L’ 
luci  figli-  imperadrice  finì  di  guadagnare  con  lufirt- 

^°Anni  di  e c011  ^on’  co^oro  c^e  facevano  qual- 
Ncflro che  refittenza . Avendo  ella  fedotti  a' qìie- 
rwmo<57.ft°  modo  gli  uni , e gli  altri,  lanette  pre- 
' cedente,  il  primo  di  Gennajo , fposò  Re- 
mano Diogene , fenza  faputa  de’  {coi  fi- 
gliuoli , e fette  mefi,  ed  alcuni  giorni  do- 
po la  morte  di  Coftantino  Ducas  fuo  pri- 
mo marita.. 

Romano  Diogene  LVlII.  Imperatore  V 

LXn.  “T)  Ornano  sfuggito  dal  fupplizio  per  fa-- 
VobiJrri*  j\  iire  fai  trono  , fe  pretto  conofeere, 
/olimene  ch’era  degno  veramente  di  regnare, 
di  quefto  c^e  i]  p0pOi0)U  quale  aveva  domandato- 
trincile . faì-vorofamente  grazia  per  lui , era  flato 
prefago , eh’  ei  farebbe  un  giorno  uno  de1 
fuoi  più  fublimi  Imperadori  . Le  delizie1 
della- Corte  parvero  a Romano  Scipite,  ed 
obbrobriofé' , conofcendo  quello  che  i fud- 
diti  fuoi  dovevano'  afpettarfi  da  lui  in  quel-- 
la  circoftanza  , in  cui  1’  Imperio  era  mife- 
ramente  in  predi  del  furore  de* Turchi-, 
c de’ Saraceni , e minacciato  da  un’irru- 
zione generale  di  quelli  . Le  truppe  Ro- 
mane' non  erano  mai  fiate  irf  condizione 
più  lagrimevole  , e quelle  che’  futfHleva- 
no  ancora  difperfe  in  varie  parti  , pote- 
vano formare  difficilmente  un  efercito  . 
!Di  poi  le  Provincie  erano  efaufte , e tutti 
gli  affari  erano  ritnaffì  fofpefi  per  l’ avari- 
zia * e non  curanza  degli  ultimi  Im pera- 

dori  ,, 
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dori.  Quelle  cofe  vedute  da  Romano  ,;?-■! ■ 

non  poteva  egli  ripofare  più  lungo  tempo  , ^oiriauo 
fenzja  efporre  la  fua  quiete  e la  propria  LioSenc  • 
vira  per  rimediarvi  . 

JNon  av,eva  ccnfumati  ancora  due  mefi  '°[, 10  ?l~ 
nelle  dolcezze  e negli  allettamenti,  rhe^°,e  l0  ’7^ 
una. corona  prefenta  a colui  , il  quale  ^,ì}:]  (l 
pafsò  tutta  la  fua  vita- in  affanni  , ed  in  K olivo  Si- 
mediocrità  ’ di  flato;  ch’egli  venne  in  A-gnovciof,è. 
fa,  feguito  da  pcchiffìme  foldatefche  ,-LXHI. 
levate  , e ragunate  in  fretta  , e le  .quali  DebeUzza 
prcccurava  ogni  giorno  di  accre fce re  , delle  m/p- 
benchà  rotelle  mantenerle  difficilmente,/*  le 
nqn  avendo  avuto  tempo  di  apparecchia-  quali j*co~ 
re  i viveri  n^ceffiarj . N,on  aveva  Cavalle-  l/t 
ria  , e la  maggior  parte  de’ Soldati  abbi-  £UCi,a' 
fognavano  d’  armi , c di  vediti  . Niuno 
dubitava  del  valore  , prudenza  , e capaci- 
ta del  Principe;  ma  non  fi  fperava  ch’e- 
gli con  quelle  .mediocri  forze  poteffe  inti- 
-rnidire  nemici  formidabili , di  venuti,  org-o- 
gliofi  per  una  lunga  ferie  di  profi  enti  * 
e molto  meno  li  fperava  eh’  ei  gli  potef- 
fe vincere , e follevare  la  gloria  dell’  Im- 
perio . 

L’  evento  incannò  ciafcheduno  . Il  Sul-  jxiV. 
tano  di  Perda,  Qjfavea  pattato  l’ Inverno  ottiene 
con  le  fue  genti  nell’Armenia  fuperiore  ^ranvhts- 
fi  ritirò  dalla  parte  della  Siria  , tofto.che  rie  cortve 
jntefe  l’ Imperadore  venire  alla  fua  volta  i Tuvdù  . 
con  nuovo  efercito , che  non  penfava  tan- 
Jo  debole  , quanto  era  in  fatti  . Diogeae 
prefe  motivo  da  quella  ritirara  di  anima- 
re i Soldati  di  f;ar  loro  nutrire  felici'  fre- 
*anze , Affaltò  i Barbari , che  # erano  dif- 

perfi 
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j—  "per fi  in  varj  corpi  nella  Celefiria , nella 
Remano  cilicia , e nelle  vicinanze  di  Antiochia , e 
Lingerie  . cJi  Keocefarea , dove  commettevano  i mag- 
Nc/!r  ‘osì  giori  divini  • Gli  ruppe  , e mife  in  fu- 
£»ore  i q6s£z  her  tutto,  uccife  i Soldati  , e tol- 

*■  c'ie  i bagagli.  Sapeva  rimediare  con  eftre- 
ma  diligenza  , e capacità  a tutti  gli  erro* 
ri  , che  commettevano  i fuoi  Capitani  , 

. poco  verfati  nell’  arte  militare . Accoftoflì 
a Jeropoli , dove  in  tempo  di  notte  afì'al- 
tò  gli  Arabi  , è i Turchi , e forzogli  ad 
. abbandonare  il  campo  , malgrado  i van- 
taggi tutti , che  avevano  avuti  pochi  gior* 
ni  prima  l'opra  i fuoi  Luogotenenti  Ge- 
nerali . Die  fine  in  tal  guifa  a quefta  pri- 
ma campagna,  e ripieno  di  gloria  , ritor- 
nò a Coftantinopoli  verfo  la  fine  di  Gen- 
naio . 

Attefò  a confomare  moiri  negozi  im- 
portanti , che  languivano  da  lungo  tempo  , 
orio  Sì-  e a £jar  fegnj  fuo  animò  liberale  a’ 

Vr y 9 'Senatori  , e a’ primi  Capitani  dell’ Impe- 
KìheUioH  r*°  • Un  nuovo  accidente  lo  forzò  di  ri- 
étiTritkiL  tornare  in  Afa  prima  del  tempo  diyifato . 
” ^ 'Crifpino  nativo  d’ Italia  , e che  erà  rifug- 
gito in  Coffa ntinopoli  per  alcuni  difgufti , 
avea  date  gran  prore  di  valore  , e di  ca- 
pacità nel  meftier  della  guerra . L’ Impe- 
radore  pensò  bene  di  valerli  di  quefto  Ca- 
pitano , e durante  l’ Inverno  gli  confidò 
il  comando  delle  truppe  Apatiche  ; Cri- 
fpino mirando  più  alto  , formò  fazione  , e 
im.  ofleflàtofi  delle  rendite  di  molte  Pro* 
vincie  , uccife  coloro  , che  avevano  la  cu- 
ra di  ri  fecolerie-.  Alufiano  y cognato  dell’ 

Im- 
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Iinperadore , pensò  di  forprenderlo  , adal-^5555**5 
tandolo  il*  giorno  di  Pafqua  , ma  i Tuoi  R°man<> 
sforzi  non  furono  felici,  c il  ribelle  pofe  * 

in  fuga  parte  degl’  Imperiali , e parte  ne  ^/IroSi- 
fece  prigioni,  trattandogli  mólto  umana-  ^.f'loc5 
mente. 

Con  tutti  quefti  profperi  eventi,  quan-  LXVI. 
do  feppe  che  Diogene  marciava  alla  fua  rie  onci- 
volta,  n’ebbe  timore  e depofe  lefuemi - * con 
re  ambiziofc.  Inviò  deputati  a quello,  1 D,9i,ne% 
quali  contefTafiero  umilmente  il  fuo  fallo 
e preme tteifero  di  ripararlo  con  fedeltà  in- 
violabile , fe  gli  foffe  conceduto  il  perdo- 
no . L’ Imi  eradore  spendo  edere  Crifpino 
non  meno  utile  amico,  che  pericolofo ne- 
mico , non  eiitò  di  accordare  la  grazia  ri* 
chieda , e ufando  nuovi  arti  di  liberalità 
verfo  di  quello  , gli  accrebbe  il  potere  , 
e volle  che  folle  feco  nel  continuare  la 
guerra  de’  Turchi . 

Diogene  marciò  immantinente  contro  LXVII. 
coloro , che  devaftavano  le  vicinanze  di  Profferiti 
Keocefarea  , ed  arredato  il  loro  furore  gli  di  (jucjie 
pofe  in  fuga  . Avendo  notizia  che  un  al-  Principe 
tro  corpo  de’  barbari  aveva  feonfitto  Fila-  contro  i 
rete,  pofto  alla  guardia  delle  frontiere  Turchi* 
lungo  1*  Kufrate  , e Taccheggiato  Icone  , 
città  popoiatidìma  , e opulentidìma  della 
Cilicia  , s’  apparecchiò  a marciare  in  per- 
fona  contro  di  eflì.  I Turchi  ritiratili  al- 
le prime  nuove  del  fuo  arrivo , ei  man- 
dò il  Governatore  di  Antiochia  ad  impe- 
dire il  guado  che  potettero  fare  paffando 
predo  Mopfoede  . Queft’  Ulììziale  trovò, 
già  che  gli  Armeni  vi  avevano  pofto  or- 
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£jiii_i__j“(J1ne  con  una  battaglia  far.guiiiola  data  a* . 

Romano  n»mici } nella  quale  erano  rimafti  fignoril 
lirgene.  cainpo  e del  bottino  , ed  avevano  in* 
\?nl  c*  fluito  i Turchi  lino  alle  loro  frontiere. 

* L"  Imperadore  informato  di  quelli  profpe* 
gn  /t’icop.^.  puccepQ  ^ e vedendo  la  ftagione  di  mote 

to  avvanzata  , ritornò  a Collant ’.nopoli , 
per  fare  g’.i  apparecchi  dell’’  anno  feguen* 
te . 

LXV1I1.  E*  difficile  a comprendere  F utile  cam- 
l'ìjhwa  bia mento  che  quello  Principe  avea  (atro 
Snella  difciplina  militare  nel  poco  tempo, 
/.7  aijci-  c]1»  era  alla  tetta  delle  foldatefche . Face- 
* vanii  regolarmente  le  leve  , ed  ogni  legio- 
ne aveva  il  numero  neceflario  cF  Uffizioli , 
i quali  erano  .animati  dalle  ricompenfe  , 
che  ricevevano  fecondo  il  merito  , e le 
azioni  loro , di'  erano  la  fola  via  per 
metter  in  piedi  buoni  corpi  di  gente  , i 
quali  follerò  comandati  da’ buoni  Uffizio- 
li , e rendette  formidabile  lo  Stato  . Se 
quello  Principe  avelie  goduto  piu  lunga- 
mente del  Regno,  fi  farebbe  yerifunil- 
mente  fatto  temere  da*  fuoi  vicini  quan- 
to il  più  celebre  de’  fuoi  predecettori  . 

EX IX*  Pareva  il  Cielo  tanto  palefemenre  di- 

limamele  eh ia rato  in  fuo  fav-ore,  che  rivolgeva  ! 
pigione  danni  fteffi  in  fuo  utile  . Emanuele  pri- 
ae'Tth-chì.  mogenito  de’ Comneni , che  dall’ Impera- 
dorè  era  (lato  nominato  Curopalata  , p 
Generale  dell’  Annata  d*  Oriente  , era  ri- 
mafto  nelle  vicinanze  di  Calcica , con  una 
annata  difenliva  per  tener  in  timore  i ne- 
,* , mici  . Le  fue  fpie  gli  riferirono , eh  < era 
comparfo  un  numero  confiderabile  di  Tur- 
i : • ckv 


Libro  X.  Cai.  V.  §0*5 
chi  comandato  da  Grifofculo  Principe  del- s&mÈSsss 
la  famiglia  del  Sultano  , e che  afpirava  Romano 
alla  corona.  Emanuele  andò  alla  volta  Diogene . 
di  quelli  , e {paventatigli  col  fuo ardore,  J*??1  $ 
gli  pofe  in  fuga.  Ma  mentre  gl'  infegui-  1 
va  inconfideratamente,  cadde  in  un'  imJ*0' e lo69* 
bofcata , da  cui  fu  falvato  folo  dal  fuo 
valore  , elfendo  (fato  abbandonato  vergo-, 
gnofamente  da’  fuoi  Soldati  . Mentre  fa- 
ceva una  ritirata  decorofa  , fopravvenne 
un’  altra  banda  de’  nemici , che  lo  tolfe 
in  mezzo  , e fece  prigione  lui , e i fuoi 
due  cognati . 

Benché  quefte  catene  gii  follerò  glorio-  LXX. 
fe  , non  le  poteva  foiFrire  , non  avendo  Corrompe 
avuto  tempo  di  fegnalarfi  con  qualche  il  loro  Ge- 
azipne  i-lluftre.  Volto  con  tutto  l’ animo  nersle. 
a cercare  la  via  di  riparare  all’  infortu* 
nio  fuo,  trovò  quella  di  levare  a’ Turchi 
? il  loro  appoggio  più  fermo . Informato 
che  Grifofculo  li  era  ribellato  contro  iL 
Sultano  , ed  afpirava  alla  Sovranità  , pen- 
sò di  tentare  l’ ambizione  di  quello , propo- 
nendogli un  nuovo  mutamento  . In  un  con- 
grego particolare  eh’  ebbe  con  lui  s’ accorfe 
che  temeva  le 'forze  del  Principe  che  vo-  -<  ' .. 
leva  detronizzare  . S’  approfittò  deliramen- 
te di  quello  incontro  , e lodando  il  fuo 
difegno  , ed  efortandolo  a profeguirlo 
con  ardore  , gli  dille  ultimamente  , che 
non  poteva  riufeirvi  fenza  l’ ajuto  dell’ 

^ Imperadore  . Grifofculo  li  lafciò  fedurre» 
e prefo  Emanuele  per  fuo  configliere  , e 
fua  guida  andò  feco  a Coftantinopoli . LXXI. 

Diogene  ricevette  molto  onorevol me n-5^  morte* 
Tomo  FU , Y te 
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— l H5?te  e uno  e 1*  altro  , e fperò  con  quella 
Romano  nuova  amicizia  di  ruinare  la  potenza  for- 
Diogene . mi(Jabile  de’  Turchi  . La  fua  fperanza  fu 
^nn[  '/•  non  meno  breve  , che  lufinghiera . Ufcl 
Wojtroòi-  con  jorQ  jn  campaana  nel  principio  della 
cmeio  5*pr ivnavera  i ma  Emanuele  appena  giunto 
in  Bitinia  fuuflalito  da  un  male  nell’  orec-  ' 
chia  , di  cui  fi  mori.  L’ Imperadore  ne  fu 
eftremamente  addolorato  , e Grifofculo  a- 
veva  tanta  méftizia  per  la  perdita  dell1  a- 
mico , che  non  fi  penfava  dovergli  molto 
fopravvivere  . La  madre  di  Emanuele  cor- 
fe  fubito  in  B’tinia  , quando  intefe  il  fuo 
male  . Egli  benché  moribondo  , quando 
la  vide  entrare  nella  ftanza  , corfe  a lei 
per  abbracciarla  , ma  non  ebbe  forza  di 
parlare,  e fpirò  pochi 'momenti  appreffo  . 
Ella  medefima  ebbe  cura  de’ funerali  , e vi 
ailìftette'  malgrado  il  fuo  dolore  . 

^ Ritornata  a Coftantinopoli  , mandò  all’ 

efercito  Al  e filo  un  altro  de  fuoi  figliuo- 
suore  1 07 o li  t perchè  occupale  il  pollo  di  Emanue- 
LXXli.  le  . Oliando  giunfe  a Dorilea  , trovò  che 
Vitupera-  l’ Imperadore  difponeva  le  truppe  in  ordi- 
dcr e rifiatane  di  battaglia  , erinnovellò  con  la  fua  pre- 
f impiego  fenza  il  dolore,  che  confervaya  ancora 
tt  Juofra-pe-c  ]a  morte  di  Emanuele.  Diogene  non 
fello.  v0]]e  riceverlo  , dicendogli  che  non  era 
giufto  che  lafciaffe  fola  fua  madre  in  un’ 
affanno  sì  grande  , e d’aggiungere  alla  per- 
dita d’  uno  de’  figliuoli  f affenza  , e il  pe- 
ricolo  evidente  dell’  altro  . Aleffio^  com- 
battuto dalla  compafilone  , e dall’ amor 
della  gloria  , dimandò  nondimeno  fer* 
vorofamente,  che  gli  foffe  permetto  di  re* 
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fhre  al  campo  , e di  fervile  la  patria  g 

giacché  fuo  fratello  non  aveva  avuta  la  Romano 
forte  di  verfar  il  fuo  fangue  per  quella  .biogene. 
Ma  non  ottenne  nulla  dall’  Imperadore , S*'™1  d* 
il  quale  dopo  averlo  rimandato  indietro  ^°ftro  St~ 

, feguì  ad  ordinare  le  truppe  in  battaglia"^ fJ°7C* 
per  fare  la  raflegna  , e gli  efercizj . LXXIIf 

La  mollezza  e la  licenza  , in  cui  era-  Cmnp  r lA' 
no  vifluto  i Soldati  vecchi  fin  a quel  temere  ha 
giorno  , facevano  riufcir  loro  infopporta-/^,is0/,fo. 
bile  la  difciplina  militare , che  V Impera-  //. 
dorè  voleva  che  offerva  fiero  . Ammutinof- 
fi  un’  inrera  legione  . Diogene  perorò  a 
quella  con  intrepidezza , e minacciò  i 
Soldati  di  fargli  mettere  a fil  di  fpada  dal 
rimanente  dell’  efercito , fe  deiTero  il  mi- 
nimo fegno  di  tumulto . Il  fuo  sdegno  at- 
terrì ogn’  uno , nè  vi  fu  di  poi  chi  più  fi 
lamentafi'e  . 

Giunto  in  Cappadocia  , tenne  configlio 
con  i principali  Capitani  , per  deliberare  Stdilìjce 
\ fe  foffe  cofa  a proposto  di  andar  alla  voi-  , 

Ta  de’ Turchi  in  Perfia,  o di  afpettare  1’  “ 
arrivo  loro  . Quelli , eh’  erano  avvezzi  nell’ 1 c 
adulare  i fuoi  defiderj , feorgendo  che  la 
memoria  de’paffati  avvenimenti  gli  aveva 
ripieno  il  cuore  di  audacia , lo  con  figlia- 
rono di  andar  incontro  al  Sultano  , eh’  era 
per  entrare  nelle  pianure  della  Media.  Ni- 
ceforo  , Brieno , ed  alcuni  altri  furono  di 
contrario  parere,  e lo efortarono  di  rima- 
nere fulle  frontiere  , di  fortificar  le  piaz- 
ze , e d’impedire  le  provvifìoni  , ed  1 fo- 
raggi , acciò  la  fame  facefle  un  oftaco’o 
mfuperabile  a’ nemici , L’adulazione  viti- 
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fe  la  prudenza  di  quelli  configli,  ,e  fu 

Romano  fl;abi]it0  di  andate  all’incontro  de’ Tur- 
Diogene  . ?hi  _ 

j vH/ILsi-  Diogene  divife  il  fuo.efercito  in  due 
<rw>4io7c.l,art*  » di  cui  mandò  1*  una  a Cleate  , 
LXX  VI.  piccola  c’tta  iottopofta  a’  Turchi  , fo|- 
Pétrte  t',eì-  ro  1&  condotta  di , Giufeppe  Tarconiato  , 
lefumrup- uomo  faggio,. e gran  Capitano,  e fece  n- 
fe  fono  do  di  ftratagemmi , ma  che  intraprende- 
f confiti . va  mal  volentieri  un’  imprefa  che  preve- 
deva dover  riufeire  funefta  . Prima  che 
paflaflfero  tre  giorni , i Turchi  afluitarono 
un  diftaccamento  notabile  de’ .Romani  , 
ch’.er,a  andato  a .foraggiare  , ne  upeiferp 
gran  numero , e fecero  gli  altri  .prigioni 
Bafilaco  , uno  de’  primi  Uffiziali , che  co. 
mandavano  quefto  corpo,  celò  allTmpe. 
» -radore  il  motivo , e la  grandezza  di  qpe. 
(la  perdita.  Trafportato  dalla  fua  temeri. 
tà  naturale  gflaltò  difordinatamente  un; 
banda  di  Turchi  allontanati  dal  campo 
ma  rimafe  morto  in  quel  fatto  jnfieruf 
con  tutti  quelli  che  Io  accompagnavano. 

LXXV.  Quelli  danni  Spirarono  a Diogene  fo 

hliega  dì  jì  penfieri  di  vendetta . Benché  Btieno  gli 

far 

. f^cc  atteiteflé  eflcre  i Turchi  infinitamente  fu- 
C°hì  I n Priori  di  forze  ,„volle  dar  loro  battaglia . 
Mentre  era  difpofto  alla  pugna,  il  Sulta- 
no mandò  ambafeiadori  a proporre  una 
pace  ferma,  ed  onorevole  . L’Iraperado- 
re  attribuì  le  propo Azioni  loro  a fenlì  di 
timore , e rifpofe  fieramente , e ditte  efie 
Infognava  decidere  la  contefa  con  far- 
mi • Il  corpo  di  truppe  comandate  da  Ru- 
llio non  era  in  quel  tempo  col  rimaneru 
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te  dell’eferciro  ; e una  parte  degli  Sciti  au-^ssss* 
Ciliari  de’  Romani,  erano  partati  dalla  par-  Romano 
te  de’ Turchi  , evi  era  ragion  da  temere,  Erogene» 
che  gli  altri  non  feguiflero  un  tale  efem-  .wT'  o.  v 
no  . Niuno  di  quefti  retlefìi  fece  mutar ^ 
Diogene  d’  opinione  . Prefumendo  egli  che**  7 
le  rimanenti  forze  baftaflero  per  la  vitto- 
ria , difpofe  le  truppe  in  battaglia  , ed  af-  ' 

folto  il  primo  i nemici . 

TJna  continua  vicenda  di  vantaggi  , e dij^xVlL 
perdite  lafciò  fin  a fera  indecifa  la  forte  j? ferito#  ' 
di  quella  pugna  . L’ Imperadore  rifletten-  fatto  pri - 
do  allora,  eh’ eflendo  rimafla  deboli  dima  rione  • 
guardia  nel  camp#  , i Turchi  potevano- 
col  prender  Ih  volta  , impoflertarfi  di  quel- 
lo, fece  fuonar  la  raccolta,  e fi  ritirò  in 
buon  ordine  oon  le  truppe  da  lui  coman- 
date . Andronico  , nipote  del  defunto  fm- 
peradore  , gelofo  di  lunga  mano  delle 
profperità  di  Diogene , f|iarfe  voce  che  1* 

Imperadore  aveva  prefa  la  fuga , e per  ac- 
crescere la  confusone , e lo  fpavento  , fug- 
gì medefimamente  a briglia  fciolta  verfo 
il  campo  e I Turchi  prevalendoli  del  di-  ' 

Sordine  , fecero  gran  ftrage  di  quell’  ala  • 
che  fi  era  sbandata . L’ Imperadore  pofe 
ogni  sforzo  inutilmente  per  arredare  i fug- 
gitivi , e fi  trovò  fenza  accorgersene  in 
mezzo  a’ nemici  , dove  fi  difefe  con  co-  - 
raggio  immenfo . Ne  uccife  molti , rice- 
vendo molte  ferite  , e refiflette  fino  a 
che  gli  cadde  fotto  il  cavallo  , per  cui 
h vide  refo  incapace  di  più  combatte- 
re a cagion  del  pefo  dell’  armi . Fu  fa  et# 
prigione,  e condotto  al  Sultano. 
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•p555255  Quello  Principe  non  poteva  credere, 
Dioceue°  0111  eiMe  ver3>nente  l’Iinperadore  Dioge- 
Arni  ili ne  ' quando  gli  ambafciadori  lo  a c- 
NoftroSi-  serrarono  > e vide  Bufila  gettarli  a’  fuoi 

fwo/vio7o.l’!ec^‘  P^r  render  al  fuo  Sovrano  i dovu- 
XXVIU.  ti  onori  , lo  abbracciò , e fece  quanto  fu 
Gmrc/?/<)rofTIbile  per  mitigare  la  vergogna  , e il 
ìlei  St/lta  dolore , che  aveva  di  vederli  tra  le  cate- 
to , che  Zo  ne . Dille  per  confolarlo  , che  la  forte  delf 
rimandaci  armi  non  favoriva  fempre  coloro , eh  era- 
Juei,  no  animati  dal  coraggio , e che  la  fortuna 
decideva  fpelfo  da  cieca.  Promife  di  trat- 
tarlo non  da  prigione , ma  da  Imperado- 
re , dicendo  che  il  prefente  fuo  flato  non 
faceva  già  che  lo  riguardali  con  difprez- 
20.  Volle  che  mangiale  feco  , e feelfe  un 
numero  confiderabile  di  Uifiziali  , e do- 
meitici  che  lo  fervifTero . Ultimamente  po- 
lli in  libertà  coloro  , che  gli  furono  richie- 
dati da  Diogene  , lo  rimandò  addietro 
con  magnificenza  dopo  aver  con  lui  fta- 
biliro  un  trattaro  , che  dovea  render  inal- 
terabile la  pace  . L’ Imperadore  fi  pofe  in 
via  accompagnato  dagli  ambafciadori  Tur- 
chi , che  dovefiero  rarificar  quella  in  Co- 
flantinopoli  ; e fi  fermò  alcuni  giorni  a 
Teodofiopoli  fino  a che1  fu  rifanato  per- 
fettamente delle  fue  ferite  » Quello  fog- 
t yyiy  giorno  fu  per  lui  più  funelto  della,  pri- 
&’10™3  medefima. 

drì ce  fa  dì  Q-ue  Ni  c^e  falva  rono  da  quella  difa- 

chiarare  ftrofa  pugna  , in  cui  egli  era  flato  fatto 
Jmperadc-  prigione  , efiendo  pervenuti  a Collantino- 
ri  i fuoi  poli  , recarono  nuove  confufe  di  quello 
figliuoli,  era  fucceduto,  Alcuni  dicevano  che  l’ Im- 
pera- 
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jieradoreera  morto , altri  ch’era  flato  pre-^iLSissa 

10  , e chi  affermava  di  averlo  veduro  fe-  Romano 
rito  , e rovefciato  di  cavallo  , e chi  edere 
fiaro  condotto  prigione,  e tutti  fi  accor «.j?' 
davano  indire,  che  la  perdita  dell’eferJ^ 0j0^* 
cito  era  notabiliffima  . L’Imperadrice  Eu-  7 
dofia  benché  incerta  del  vero , pensò  be- 
ne di  cautelarti Effa  mandò  fubito  per 
Giovanni  già  Cefare , e fratello  del  de- 
funto Imperadore , e relegato  nella  Biti- 

nia  , e per  configlio  fuo  fi  unì  nel  pof* 
fefTb  dell’  Imperio  con  i fuoi  figliuoli , 
dando  il  titolo  d’ Imperadore  a Michele 

11  maggiore  con  patto  ch’egli  avefle  a 
confervare  a lei  quello  d’Imperadrice , e 
che  non  farebbe  niuna  cofa  importante 
fenza  fua  partecipazione . 

Appena  erano  fucceduti  quelli  cambia-  LXXX. 
menti,  ch’Eudofia  ricevette  lettere  da  Ro-  Giovanni 
mano  Diogene  in  data  di  Teòdofiopoli , Cefare  U 
e per  le  eguali  le  dava  contezza  diiquan-l/^^  a 
to  era  (deceduto  . Quelli  avvifi  pofero  fa' fi  Iteli- 
tutta  la  città  in  tumulto.  Alcuni  fi  ral 
Iegravano  nella  fperanza  di  rivedere  un 
Principe,  che  avea  meritata  la  ftima  , e 
Paffetfo  loro , ed  altri  erano  dogliofi  di 
veder  svanite  tutte  le  loro  fperanze . Ce* 
fare  era  più  confufo  degli  altri . Effendo 
nemico  palefe  di  Diogene,  non  gli  refla- 
va altro  mezzo , che  quello  di  ritornale 
nell*  efilio  fuo , e di  rinunciare  1*  ammini- 
(trazione  degli  affari  dopo  efiferfi  fatto  di- 
chiarare tutore  di  Michele,  fino  a che  quel 
giovanetto  Principe  folle  negli  anni  di 
governare  da  sé  medefimo . L’ ambizione  . r 
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— —nondimeno  lo  indurte  a intraprendere  ogni 
Romano  cofa  per  mantenerli , e temendo  che  un 
fenfo  di  debolezza  non  facefle  piegare  V 
AT o/ho  Si-  Imperatrice  » e la  riconci liafle  con  Dioge- 
gnovc  1 o 7o.n e » ^ecela  cuftodire  nel  Palazzo  obbli- 
44  ' ' ’gandola  poi  di  ritirarfi  in  un  Monaftero, 

» • eh’  ella  aveva  edificato  , e pochi  giorni 

poi  le  mandò  a dire  che  fi  venirti?  Mo* 
naca . 

LXXXI.  Kffisndo  certo  che  Romano  Diogene  ver- 
Fa  Ai^i^r-rebbe  a Coftantinopoli  rotto  che  averte 
ra  a 'Dio - avvilo  di  quello  era  fucceduto  ; ferirti?  in 
gene  . nome  di  Michele  a turti  i Governatori  eh* 
erano  su  quel  cammino  , che  non  averterò 
a riceverlo  come  Imperadore , nè  dargli 
foccorfo  alcuno  . Impofe  nel  medefimo 
, tempo  a Coftantino  Ducas  , il  minore  de* 
fuoi  figliuoli  di  andare  ad  affai  irlo  ad  A-. 
inatta,  dove  ragunava  le  fue  truppe  . Co- 
ftantino gli  diede  una  fanguinofa  batta- 
glia , e sforzollo  a ritirarfi  in  un  forte 
della  Cilicia,  dove  non  fi  farebbe  difefo 
lungamente  fe  non  forte  fiata  la  genero- 
sità d’uno  de’ fuoi  fudditi  . Cutararo  , 
Armeno  di  origine,  uomo  ricco  e poten- 
te e che  era  fiato  beneficato  da  Diogene 
d’un  impiego  confiderabile  , pensò  che 
fotte  fuo  dovere  di  ditnoftrargli  la  fua  gra- 
titudine in  quello  fiato  infelice.  EfortoU 
loanon  lafciarfi  abbattere  da’ fuoi  mali, 
e condottolo  su  i parti  della  Cilicia,  gli 
— — — diede  danaro  e-  genti , e lo  pofe  in  ifta- 
1 Annidilo  di  contraffare  la  corona  all’emulo 
j fro/Iro  Si-  fuo . 

gn.  1071*  I consiglieri  del  nuovo  Imperadore  ne 
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concepirono  alto  fpavento . Mandarona^Meas* 
ambafciadori  a Diogene  che  gli  offendei  Romano 
ro  porzione  dellr  Imperio  > ed  un  perdo-  D‘°g«ne. 
no  generale  , e reciproco  di  futro  quello' 
era  ftato  fatto  dall* uno-  o-  dall'  altro  par-  ‘ °Pro s*"  „ 

tiro . Diogene  offefo  da  quefte  propofizio-|^  J? £ Y 
ni  rifpofe  di  non  edere  colpevole  di  al-^^^r 
cun  delitto  che  ricercale  si- fatto  perdono diqueìto 
e tutra  la  colpa  edere  dalla  parte  di  qielli,  prj„cjf<  v 
che  gli  contraftavano  la  fovranità , da  luì- 
podeduta  leggittimamente-,  e fenza  conte- 
fa  per  lo  fpazio  di  molti  anni  -•  „ R’  for- 
n fe»  foggi  un  fé,  l’aver  io  accreféiuta  la- 
„ gloria  de’  Romani , che  mi  fa-  indegno 
„ d’edere  loro  Signore?  Ho  riftabilita  - a- 
„ dunque  la  difciplina  militare  fradoro,ac-r 
„ ciò  per  quello  mezzo  mi  avellerò-  a de- 
„ porre  ? Refpinfi  i nemici  voftri  folo  per 
„ rendermi  degno  del  voftro  sdegno?  Ver- 
„ fai  quello  mio  fangue  lolo  per^edere* 

„ vilipefp  dinanzi  agli  occhi  de’  miei 
„ fudditt  ? Se  penfatc  che  T obbrobrio-  x 
„ delle  mie  catene  diviene- voftro  , fappia-- 
„ te  che.  quefte  fono  più:  gloriofe  a uiv 
„ Principe  che  lo  fcettromedefimo , qaan- 
„ do  fono  prezzo  del  coraggio  e dello  ze- 
lo  dimollrato  por  1»  fallite  de’  fuoi-fud— 

,r  diti . Non  mi  li  può  rimproverare  co^- 
„ fa  akuna  finor  a quello  giorno,  e il . ri- 
„ manente  della- mia  vita  non  farà  mai* 
p.  tacciato-  di  un'atta  indegno** 

<11  Celare  fu  determinato  per  quella  rk^YXXTIP^ 
flofta  a ricominciare  la  guerra  con  vigo-lVo»////i 
re-  prima  che  Diogene  fode  crefciuto  di  delle  jw 
|orzc>  Andronico  il  maggiore  de’  fuoi  g«n$i 
f.  Y s figli" 
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^ — figliuoli  pafsò  in  Alia  con  le  truppe  d’ 

Komano  Occidente,  e fu  negli  firetri  della  Cilicia 
lagene  , prjma  c]ie  ]’  Imperadore  avefle  avvilo  del- 
N offro  Si  • ^ue  mo^e  • ^ Principe  collretto  di  ac- 
Ènoreioji.^™  !a  barraglia  diede  il  comando  dell’ 
*ala  dritta  del  fuo  eferciro  a Curatalo, 
quello  della  tinifira  a Crifpino  , perfido 
quanto  era  firmato  fedele . Cominciata  la 
‘ pugna , quefto  Capitano  avvisò  Andro- 
nico del  fuo  difegno , e dille  che  fi  pre- 
parava a sbaragliare  la  cavalleria  di  Dio- 
gene . Alfaltò  in  fatti  l’ala  di  Cutataro  , 
che  fu  fconfitto  interamente  e fatto  pri- 
gione . Andronico  non  volle  che  foffrif- 
fe  il  rigore  d’  una  piena  vittoria  , e gli 
fe  rendere  le  velli,  delle  quali  era  fidato 
fpogliato  da’ Soldati  , e non  volle  che 
folle  pollo  in  catena  come  uno  fchiavo  . 
Cutataro,  vinto  maggiormente  da  quello 
atto  d’umanità,  che  dalla  forte  deli’ ar- 
mi , cercò  di  dimollrare  la  fua  gratitudi- 
ne . Dille  per  tanto  ad  Andronico  di  aver 
nafcofto  nella  forelta  dove  penfava  di  ri- 
fuggirti una  perla  che  forpaffava  in  gran- 
dezza , e in  bellezza  le  più  fcelte  della 
corona  . Andronico  avutala  in  mano  do- 
nolla  all’  Imperadrice  Maria,  come  un  do- 
no degno  di  lei. 

EXXXIV.  Diogene  non  ti  lafciò  abbattere  da  que- 
Froccura'ft*  perdita  ,e  proccurò  di  ravvivare  il  co- 
inutilvien-  raggio  delle  truppe  che  gli  recavano , e 
ih  di  r i a-  di  {attenerle  con  la  fperanza  di  un  poten- 
rimare  f t te  fpccorfo , che  arrendeva  di  Perfia.  Fe 
follecitare  fegretamente  Crifpino  di  ritor- 
nare a lui,;, ma  qpelta  Uifizialc  vinto  dal*. 

te 
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le”. accogliente,  e dalla  liberalità  di  Animassi», 
dronico  , concedo  i legati  (enza  pramec- ’ *°«nàno- 
ter  loro  cofa  alcuna  . , , Dìdgfcfie. 

_ Quella  ripulfa  e la  tardanza  del  foccor- ' 

fo  di  Perfia  abbatterono  intieramente 

pimo  di  coloro , che  fin  ora  gli  eranof  yvyV 

fiati  fedeli.  Trattarono  con  Andronico " 

C promifero  di  dargli  in  mano  Diogene-,  j£.  fa/** 
con  patto  che  farebbe  loro  perdonata  da  cnjernaf  v 
refiftenza  fatta  . L’  efecuzione  del  delitti)  ad  Andr$* 
fegul  immantinente  l' impegno  prefo  •.  Inìct. 
più  trafportati  circondarono  il  forte, dov\  *xs  i 
ti  s’  era  ritirato . Prefero  Diogene  , e fpoJ. 
gliatolo  degli  ornamenti  Imperiali , e ve- 
{titolo  d’ un  abito  Monacale , il-condufie- 
ro  ad  Andronico  con  quella  letizia  , co- 
me  fe  l’~a  ve  fiero  accompagnato  al  trion- 
fo. Il  fuo  nemico  fu  più  umano  di  co- 
loro , ne’  quali  aveva  polla-  la  confidenza 
lua . Andronico  il  ricevette  compiangen- 
do la  fua  infelicità,  e prefolo  per  mano, 
il  condufie  nella  fua  tenda  , e fecelo  man* 
giar  feco...  _ 

Ma  Diogene  era  deftinato  a fuccumbe- 
re  ad  una  forte  più  funefta-.  Quando  aLXXXVT*- 
Coftantin:  poli  fu  ricevuto  1’ avvilo  della  fon» 
fua  prigionia  , quelli  che  componevano  ca™fl 
il  configlio ■ del  giovane  Impcradore  , co->cccl[r^ 
prirono  1’  ingiustizia  delle  loro  pafltoni ,m<JÌ e *' 
privata  con  1’ afpetto  del  pubblico  bene. 

Fingendo  di  temere  ,•  che  Diogene  non 
deftaffe  nuovi  tumulti , ordinarono  che  gli' 
fodero  cavati  gli  occhi  , Andronico  feà 
ce  ogni  sforzo  per  impedire  quella  crudea- 
lt  efecuzione  ; e {congiurò  fuo  q>adie~'r 
Y 6-  ohfr' 
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e®*55a?che  facefle  rivocare  quefia  barbara-  fenten- 
Komano  za>  ma  ]’  efortazioni  fue  furono  altatro  inu- 
ti  li . Furono  cavati  gli  occhi  a Diogene 
Iso/iro  Si-  il  .fa  poi  condotto  in  un  Monalte- 
*wei07j,ro.  uell’ifola  di  Piota , fatto  edificare  da 
'lui  medefimo . La  violenza  con  cui  era 
{lata  fatta  1’  operazione  , refe  incurabili 
le  fue  piaghe  , e fu  tanto  infelice  anco-» 
ra,  che  vide  alquanto  tempo  in  quello 
ftato  lagrimevole , e per  colmo  di  male, 
e di  dolore  bifognofo  d’ognì  cofa. 

Lxxxvi  t.  Aveva  regnato  tre  anni  ed  otto  meli  con 
Somtiut  la  gloria  e prudenza  , che  poflòno  forma- 
la Jua  re  un  gran  Principe.  La  milizia  Roma- 
wita*  na  aveva  ricuperato  forco  di  elfo  l’anti- 
co valore  e difciplina  , l’Imperio  era  ftato 
liberato  da’  Turchi , e da’ Saraceni  , che 
lo  infettavano  impunemente  . Gli  Storici 

10  biaiimarono  d’  e fiere  andato  ad  asfal- 
tare i Turchi  nelle  lor  terre,  perchè  l’ av- 
venimento non  corrifpofe  al  fuo  valore  ; 
ma  fe  P elito  folle  ftato  felice  , corri’  ei  lo 
poteva  fperare  , lo  avrebbero  colmato  di 
lodi  . Non  era  cofa  verifimile , che  colui, 

11  quale  aveva  me ffo  fempre  i barbari  in 
fuga  di  qua  dall’ Eufrate,  non  fotte  di  là 
da  quel  fiume  egualmente  loro  fuperiore 
fpezialmente  avendo  un  efercito  più  nu- 
merofo , ed  efperimentato  alla  guerra  che 
i precedenti?  Se  fu  grande  nelle  imprefe 

• militari  e nel  governo  dello  Stato,  non 
lo  fu  meno  nel  colmo  de’fuoi  inforranj. 
La  fua  coftanza  fe  maravigliare  il  Sulta- 
no^ per  la  fermezza  dell’ animo  fuo  non 
volle  dividere  1’  Imperio  con  un  emulo  , 
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« per  la  fua  religione  e pietà  bevette-— no 
pazienremenre  le  umiliazioni  , e le  ione-  Djfì-eive<> 
renze  , che  terminarono  il  corfo  della  fua  J Anni  ^ 
vita  . sojlro  Si - 

gnor  0 1071. 

Michele  Duca*,  o Parawhaco, 

LIX.  Impekadore. 

I Romani  non  conobbero  le  qualità  fu- 

blimi  di  Diogene  , che  dopo  aver  con-Uxxn  it. 
tribuito  alla  ruinadi  quello.  Michele  Du-  Cgrnttert 
cas  , fuo  fucceffore  ,e  figiiuol  maggiore  di  diMieltet* 
Coftantino  Ducas , e dell’  Imperatrice  Eu-  V"***' 
dofia  , portò  il  diadema  fidamente  per  dimi- 
nuirne lo  fplendore , e per  aprire  di  nuovo 
la  porta  alle  guerre  civili,  e ftraniere.  Prin- 
cipe debole , indolente  , fenza  valore  , e 
fenza  igegn  o , non  osò , o non  potè  far 
nulla  da  fe  medefimo  ; e un  coniglio  d* 
nomini  fraudolenti  , ed  avari  gli  tenne 
| luogo  di  legge  . Vide  la  difcordia  de- 
I folare  le  Provincie  del  fuo  Imperio  , e in 
ì luogo  di  fare  ogni  prova  per  rifpinger- 
1 la  , e lafciatofi  vincere  da  quella  , fagrifi- 
eò  vanamente  fe  medefimo  , come  vitti- 
ma timorofa  , al  pubblico  bene  . 

Michele  governato  dal  Cefare  GiovanniLXXXIX. 
richiamò  quelli,  che  Diogene  aveva  penfa-  //  Cefar * 
to  ben  d’chliare  per  mantener  la  pace  nell*  richiama  I 
Imperio  . Richiamò  Anna , moglie  di  Cu-  Conmeni. 

1 ropalata,e  i Comneni  fuoi  ■figliuoli,!  qua- Nicefero* 
li  congiunfe  alla  famiglia  fua,  ammo- 
gliando Ifaaco  Comneno  ad  Irene  figliuo- 
la dd  Principe  degli  Alani , e cugina  di 
Maria  fua  moglie*  Diede  eziandìo  la  di* 

gai* 


Digitized  by  Google 


5i3  La  Storia  Romana  . 
-T_T-^Ha»gnità  di  Logotefn  del  Trono  ad  uno  Eu~ 
Michele  nuc0  y chiamato  Niceforo,  che  per  deri— 
"CaS  V ^one  eia  denominato  Niceforitzo  , uomo 
Kolro  Q\  ^no*  Strile,  eloquente  , e confumato  ne- 
£Horeioi\ affari;  ma  fraudolento , inquieto , am- 
* 7 biziofo  , e capace  di  foppiantare  i fuoi 

più  filetti  amici  per  {q!  levarli  falle  mine 
di  quelli  , e di  metter  tumulto , e confu- 
' fione  nello  òtato.  If  Cefare  , che  fu  1’ au- 
. • tote  del  fuo  innalzamento  , non  conobbe, 
che  gli  metteva  in  mano  quelle  armi  me- 
defime  , con  le  quali  doveva,  un  giorno- 
agallarlo  , e dillruggerlo . 

ai * Niceforo , deliro  nell’  inhnuarli , occupò 

Anni  di  in  breve  tempo  T animo  del  giovane  Prin- 
NoJìroSi - cjpC } inefperto  , e facile  ad  efter  federto  . I- 
^Yp°72,-Pri>i li  progreffi  gli  dettarono  defiderio  d* 

, altri  maggiori , e intraprefe  di  rovinare 
,'J^P  ‘ 0 colui  , che  lo  aveva  innalzato  , e riufei 
jvpphui  a . nej  ^ifegno  fu0  . i)  Cefare  feorgendo 

che  il  difprezzo  , e l’ avverfione  del  Prin- 
cipe contro  di  lui , crefceva  di  giorno  in. 
giorno,  e che  all’ oppofto  la  riputazione 
di  Niceforo  fi  rendeva  più  ferma  , e eh’ 
effo  era  diveduto  affo  luto  , pensò  necef- 
fario  di  ririrarfi  in  un  modo  onorevole  .. 
Chiefe- licenza  di  andare  alcun  tempo  nel- 
le fue  terre  in  Afia  , e conduffe  feco  il  fuo- 
figliuolo  Andronico  , con  animo  di  non 
più  ritornare  a Coftantinopoli  ; lafciando 
. » in  Corte  1’  altro  fuo  figliuolo  Cottantino, 
il  quale  efercitava  l’ impiego  di  Protoftra- 
tore , o vogliam  dire  Cavallerizzo  mag- 
giore : impiego  il  quale  non  era  mai  tta- 
pu  poffeduto  , che  da  pèrfone  di  inerite? * 

• Sa-*- 
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.fingolare,  e di  nafcita  illuftrc.Lc  fue ir.- , , 
combenze  nella  guerra  cor  rifponde  vano  r?1”1.* 
a quelle  de’ preferiti  MarefciallU  . 

Mentre  Niceforo  fi  rendeva  il  flagello  NJ}roSi* 
degli  uomini  buoni  con  1 ingiustizie  , ca—  ìoj^u- 
lunnie  , e violenze  ; i nemici  efterni  fac-  xCI. 
alleggiavano  l’Imperio  , e s’  impcffefTava-  Affano  ri- 
no  delle  Provincie  frontiere.  Affano  bui- nova  la 
tano  di  Perfia , fervendoli  del  prerefto  del ~ guerra- 
la  morte  di  Diogene  , diceva  voler  ven-  * 
dicare  il  .fangue  dell' amico  fuo , e non 
fcifTìfiere  più  la  pace,  che  aveva  Seco,  con-  \ 
chiufa,  poiché  i Romani  avevano  negato  *,•  / 
di  acconfentirvi,  allorché  negarono  diri-  . 
conofcere  Diogene  per  loro  So vraadr Ri- 
tornò alle  oftilità  diprima,e  impolfeffoflì 
d’  alcuni  luoghi  forti  nelle  vicinanze  dell’  t. 
Eufrate  , dove  pofe  prefidj  per  aflicurar- 
ne  la  conquifta  . , u*- tu**  c; 

Fu  impofto  ad  Ifàaco  Còmneno  di  mar-  XCIT. 
ciare  contro  efli  con  1’  efercito  d’  Orien- 
te  . Raffegnò  - i Soldati  in  Céfarea  di  Cap-  fi>  ; JrJeJ°  * 
padocia  ; dove  Urfelo  follevò  le  Legioni  e,,nJp* 
de’Francefi,  che  ave*  condotti  d’ Italia  , mani  dj 
e i quali  fi  renderono  formidabili . 11  Q^Xurthi». 
pitano  de’  Romani  diede  battaglia  a’  Tur- 
chi nev  confini  della  Cappadccia  e il 
fuo  efercito  fu  rotto , ed  egli  fteffo  fatto 
prigione . ò , vé J .tu:.  ^ w^rw  pai» 

Aleffio  fuo  fratello che-  pel  coraggio  j xCHf. 

• le  virrù  fue  era  già  «onfìderato  co-  Alcffò- 
me  un  eroe  , benché  foffe  affai  giovine,  Jalv a i/r 
fàlvò  il  bagaglio,  e l’onore  de! funi. So-  campo* 
tenuta  da  pochiflìmo  numero  di  Saldati 
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«fedeli,  ii  fpinfe  avanti  come  un  propw- 


Mìchele  gnacolo  per  refpinger  i Turchi , die  ve-  ,, 
Diicas  . nlvano  a faccheggiar  il  campo . Quella 
slmti  di  drappello  foftenne  una  pugna,  più  notabile, 
Nejbo  Si-  e.  gloriola  della  prima  . Il  cavallo  cT 
gnoreio 7‘i'^cgìo  t éfìenda  caduto  morto  (otto  il 
fuo  lignote,  per  i molti  colpi  di  frecce*, 
quindici  de’ più  arditi  Romani  fi  pofero 
intorno  a lui  , e-  copertolo  con-  i propr  j. 

* corpi  , vi  lafciarono  quali  tutti  la  vita  , 
per  confervar  quella.,  che  doveva  un  gior~ 
no  far  rifplendere  il  foglio  Imperiale  . 
XCTV  Avendo  egli  diflipati  i nemici  , ritor- 
co» pio  nò  al  campo,  che  rifuonava  d’ universali 
trattenere  applaufi..  Ogn’  uno  lo  falutava  come  hbc- 
* futi  di.  ratore  dell’  efercito  , e-  fi  ringraziava  li 
ftrtori  . Cielo,  che  lo  aveffe  tratto  da  quel  peri- 
colo si  grande e tutti  facevano  voti  per, 
la  fua  confervazione  . In  quello  mezzo* 
Teodato,  rinomato  Capitano,  lo  avvisò 
verfo  la  fera  di  aver  veduto  alquanti  Sol- 
dati prender  T armi  , e che  un  tal  mo- 
vimento meritava  attenzione  . AleHìo> 
pensò  , che  non  avellerò  altro  difegno 
che  di  Ilare  più  ficuri  in  guardia  contro- 
le  in  curiioni  inoprovvife  dr  nemici;  e per- 
chè non  aveva  mangiato  in  tutto  quel  • 
giorno’,,  ritornò  nella  fua  renda  a pren- 
der un  poco  di  cibo  • Dopo  brevi  itlanti 
fu  avvifato ,,  che  i Soldati  lì  mettevano 
in  fuga  , e che  ne  reilavapochiffimo  nu- 
mero. Potè  appena  ritrovare  nel  campo 
una  mula,  per  correr  dietro  effi, avendo 
eglino  condotti  feco  i cavalli  , eh  esano 
, , , ritornati  dalla  battaglia.  Non  gli  fu  pof» 

ubi» 
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fibile  con  tutta  la  fua  foìlecitudine  di  pn.g— 
ferii  raggiungere  , e cadde  quafi  in  una  Michele 
imboscata  de’  Turchi , che  infeguivano  i -Duca*, 
fuggitivi.  Rimafto  folo  in  mezzo  a’ di ru-  -4»nuh 
pi,  e nelle  tenebre  della  notte,  prefc  la  Si- , 
inula  per  la  briglia,  e con  iftenfo  incre--^”'  I072» 
dibile  pervenne  ad  una  picciola  città  det- 
ta Gabadonia. 

Arrivò  quivi  coperto  di  (angue  , fpar-  XCV 
fo  in  una  emorrogia,  causatagli  dalla  i*- Che  giudi- 
Cica  , e dal  pelo  dell’ armi  . Sprefle  le  la  -chi  dcrti 
grime  a tutti  quelli  , che  lo  videro  . I ornamenti 
primi  della  città  gli  offrirono  le  cafe  lo-  degli  vo- 
to , ed  ogni  foccorfo  . Mentre  li  afciuga-  mini  Mi- 
va  il  volto  , uno  tra  quelli  di  prefentò  litarì . 
uno  fpecchio  . Alellìo  lo  guardò  forriden- 
do  , e diffe  . „ Io  non  adopero  un  iffro- 
„ mento  proprio  alle  donne , che  voglio- 
no  piacere  . L’  unica  cura  d’  un  uomo 
guerriero  dev’effere  quella  del  fuocor- 
„ po , e non  fta  mai  meglio  , che  quan- 
„ do  è negletto  : le  armi  gli  fervono  d’ 

„ ornato  : e la  femplicità  , la  frugalità , e 
„ V attinenza  devono  eflfere  i fuoi  princi- 
„ pali  diletti . 

Dolente  per  la  prigionia  di  fuo  fratei-  £ « - 

Io  Ifaaco  , fece  ogni  sforzo  per  trovar  % J y 
danaro  , onde  pagare  il  fuo  rifcatto  a ’#www.‘ 
Turchi . Ma  quando  ebbe  ragunata  la  fom- 
ma  neceffaria  , Ifaaco  li  era  già  rifeattato, 
mediante  T ajuto  de’  fuoi  amici , ed  erali 
ritirato  in  Ancira  per  difendere  quel  luogo. 

Aleflio  fapendo  eh’  era  ivi , ma  ignoran- 
do , che  averte  ricuperata  la  libertà,  vi  an- 
dò con  gran  fomma  per  liberarlo.  Reftò 

dol- 
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— - . " "—dolcemente  maravigliato  di  vedere  lui  me. 
Michele  ^funo  } che  gli  apri  la  porta  del  luo- 
^UC^S/  g°  . Quelli  uomini  pieni  di  (enfi  genero» 
Klì-oSi-1  lungi  dal  rimaner  abbattuti  dagl’ in- 
J ,,n„l  fortunj  fofferti  , fi  confagrarono  di  nuo- 
g 7“’vo  in  fervigio  della  Patria. 

XCVII.  Ritornavano  a Coftantinopoli  per  rice- 
Bella  tizio- ve  re  gli  ordini  dell’ Imperatore  , quando 
ne  diluire  furono  aftediati  in  un  cartello , dov’era- 
dì  ("ofrti-  no  flati  pregati  d’ alloggiare  , da  una  ban- 
tello  AleJ-  2QOi  Turchi . Coloro  , che  gli  ac- 
'*t0  * eompagnavano  forono  prefi  fubito  da  fpa- 
vento  : alcuni  però  volevano  ufcire  con-* 
tro  i Barbari , ma  il  numero  maggiore  era 
inclinato  alla  refa.  Aleflxo rimproverò  lo- 
ro quefta  mancanza  di  coraggio  , facendo 
loro  vedere  , che  quando  anche  il  peri- 
colo fofie  certo  , era  meglio  perire  di  glo- 
riofa  morte  , che  di  darfi  in  mano  vilmente 
ad  infedeli , che  non  gli  farebbero  grazia 
alcuna  . Dopo  avergli  in  tal  guifa  anima- 
ti , pofe  alcuni  (opra  i tetti  delle  cafe  * 
altri  delle  fineftre,  ed  altri  rimafero  all* 
difefa  del  cartello,  e chi  in  luogo  da  u» 
feirne  contro  i nemici.  Affali  di  poi  , e 
in  più  volte  i Barbari  , e diede  loro  ad- 
dodo  con  tanto,  vigore , che  ne  uccife  una 
parte , e diflìpò  il  rimanente . 

XCVII I.  Non  G^ante  gli  applaufi  , che  ricevet- 
l’ Impera- fero  a Coftantinopoli , Michele  tolfe  loto 
Bore  nomi-  il  comando  degli  eferciti  , e diedelo  al 
na  il  Cefi?  Cefare  fuo  zio  , per  mitigare  il  dolore 
re  Genera-  della  fua  depreflìone  r e per  impedire  le 
U contrai  guerre  civili,  che  gli  avrebbe  potuto  fu- 
Turchi . {citare . Quella  de1  Turchi  ballava  per  oc» 

cu- 
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cupare  1 ’ efercito  Romano . Dapoichè  que-*SH*sa* 
fti  Barbari  V ebbero  diflipato  , allorché  Mic^« 
fecero  prigione  Iftaco.fi  difperfero  impu- 
nemente  fui  le  Provincie  frontiere  , e de- ^ 
vallarono  , e prefero  molti  luoghi  forti  , °i.r°  ' 
Urfelo  d’  altra  parte  defolava  le  vici-^xciX 
nanze  della  Bitinia,  e della  Licaonia . Q-E'Ysttì del- 
ti fottopponeva  le  città  con  la  forza  dell’  ia  ribelli 0- 
anni,  ora  riceveva  con  patri  quelle , che „e d'Urfi- 
fi  fentivano  affai  deboli  per  avergli  a r e-/*, 
filiere  , e imponeva  tributi  a quelle  e a 
quelle  per  follenere  la  ribellione  , che 
aveva  dichiarata  apertamente . Il  coniglio 
deir  Imperadore  giudicando  , che  quella 
guerra  foffe  perigliofa  più  di  quella  de’ 

Turchi , comandò  al  Celare  di  trattenerne 
i progreffi  . Quelli  raccalfe  le  truppe  di- 
fperfe  f e fece  nuove  leve,  e marciò  ver- 
fo  la  forgente  del  Sangaro , dove  intefe  , t 

che  i ribelli  li  erano  accampati  . Urfelo 
li  fece  innanzi  alcune  giornate  per  pò* 
ftarfi  in  luogo  vantaggiofo , ed  afpettava 
i -Romani,  concitando  fempre  più  i fuoi , 
contro  il  governo  di  Michele  , e di  Ni- 
ceforo  Logoteto , detto  il  flagello  del  po- 
polo , e il  nemico  della  giustizia  , ^ 

. Quando  le  due  armate  furono  a fronte  c. 
una  deir  altra  , quella  de’  ribelli  quali  tut-  Rompe  i 
ta  compolla  di  Francefi  mandò  a tentare  Romani  • * 
un  corpo  di  truppe  auliliarie  della  fteffa 
nazione  , acciò  paffaffero  dalla  fua  parte  • 

I prieghi , i rimproveri , e 1*  oro  fecero  » 
eh*  effa  vi  riufeifle , ed  animata  da  quello 
nuovo  rinforzo,  diede  una  battaglia  del* 
le  più  atroci  » che  fi 'foffe  veduta  da  lun- 
go 
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jj — -jjjii-Lggo  tempo . Allorché  furono  confumafe  le 
Michele  ^frecce  } e rintuzzate  le  punte  delle  lance, 

• \ due  eferciti  vennero- alle  fpade  , e com- 
ttlT?  batterono  Prom^cuamente  con  ardore' in» 
rJLiVz.credibile  * Niceforo  Rotoniate , che  fu  po- 

* 1 7 'foia  Imperadore  , e il  quale  comandava  la 

retroguardia , fchierò  le  fue  genti  , e fi 
ritirò  dal  luogo  della  ftrage,  in  vece  di 
(occorrere  il  Cefare,  che  vedeva  in  gran» 
diffimo  pericolo . Ciò  non  fu  più  viltà  , 
che  prudenza  in  un  uomo,  che  aveva  da» 
te  tante  prove  di  valore  , e d’  intrepi- 
pr  dezza. 

llCefarc  <?  Qtiefta  ritirata  accrebbe  1* ardire  de’  ri» 
fatti  ori-  belli  > che  combattevano  contro  il  Cefa- 
fiotie . re  * I fuoi  Soldati  abitarono  , e li  difefe*- 

* * ro  valorofamente  fino , eh’  ebbero  forze  , 

e che  il  capo  loro  gli  animò  con  le  pa- 
role, e con  l’efempio.  Ma  quando  furo- 
no ridotti  a poco  numero  , perdettero  ci- 
gni fpCranza  , e cedettero  alla  moltitudi- 
ne . Il  Cefare  non  fi  potè  risolvere  a pren- 
dere la  fuga  , e difendendoli  fino  all’  e- 
ftremo  , fu  fatto  prigione . 

CII.  Le  -truppe  d’  Andronico  fuo  -figliuolo 
Valere  di  erano  fiate  feonfitte , e porte  in  fuga  • 
fuo  figlino  -Benck’ei  forte  tutto  pieno  di  ferite , cor- 
U Andro-  fe  nondimeno  pel  campo  di  battaglia  a 
cercar  di  fuo  padre  . Quando  intefe  , 
eh’  era  fiato  fatto  prigione  , fi  gettò  nel 
, mezzo  de’  nemici  , e penetrò  con  la  fpa- 
da  in  mano  fino  al  luogo  dov’  era  il  pa- 
dre , fenza  badare  alla  temperta  di  faette  , 
che  pioveva  da  ogni  parte  . I Barbari  ftu- 
pe fatti  da  quello  valore  ftraordinar-io , cor- 
fero 
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fer.o  chi  con  fpiedi , e chi  con  lance  per5 
uccidergli  il  cavallo  fatto.  Dopo  averlo  Mi<-'hde 
abbattuto  , gli  corfero  addotto , e tentarono  ^>Ut  as  • 
di  fargli  cader  l’elmo  per  tagliargli  la  1?’™/  el\. 
terta.  Ma  iKCefare  , che  fe  .ne  accorfe 
fuggito  dalle  mani  de’  cuftodi  venne  a do-"'  >ei°7 2* 
mandare  , che  gli  forte  falvata  la  vita  , 

.dicendo,  ch’era  fuo  figliuolo. 

.Urfelo  infuperbito  della  vittoria,  fot-  Urftlò  h 
topofe  tutte  le  città  vicine  al  Sangaro  ? tratta  «- 
e fi  lufingava  già  di  efpngnare  non  me-  manamem 
no  agevolmente  Coftantinopoli  i fletta  . te . 
Sperando,  che  il  Cefare  gli  potette  effe- 
re  di  gran  giovamento , lo  trattò  con 
mille  contràsegn;  di  gentilezza,  e dimo^ 
ifròjmolta  fliw)a  per  Andronico  fuo  fi- 
gliuolo.. Il  Cefare  vedendo,  che  le  feri- 
te di  lui  non  li  rifanavano , ottenne  da 
•Urfelo,  che  andafle  a Coftanripopoli  per 
farfi  curare , lafciando  i fuoi  figliuoli  in 
ortaggio  . 11  maggiore  fi  fuggì  poco  tem- 
po dopo. 

L’ Imperadore  intefe  con  dolore  indici- 
bile  la  prigionia  de’ Capitani  , e la  fcon Impera- 
titi dell’  eferqito  . Nominò  Cattammo , ‘°rcr 
perchè  andafle  ,a  raccogliere  le  reliquie  . °’ 
jdi  .quello,  penfando , .che  niuno  fi  po -*1”°  * joyo 
teffe  condurre  con  zelo  maggiore  di'  lui  , ven^etta  ? 
del  quale  i congiurati  erano  (tari  le  pri- 
me vittime  della  ribellione  .Ma  quel  gio- 
vane  fi  abbandonò  talmente  alia  doglia  , T/rfilt 
ed  allo  sdegno  , che  fu  forprefo  da  una  pubblica 
febbre  violenta , ciré  lo  uccife  in  .pochi per  Im^ 
giorni..  . . ' , radar  e il 

everta  morte  diede  tempo  ad  Urfelo  CcJ*r<-  • 

di. 
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— —di  far  nuovi  progredì , e di  ufar  di  me&. 

Michele  z{  giudicati  opportuni  al  fuo  difegno  * 
* Fece  pubblicare  il  Cefare  per  Imperado- 
« re  ’ operando  di  guadagnale  le  città  col 
f J,’c redito  di  quello,  e di  acquiftare  1’ af- 
s 7~’fetto  de’  primi  dell’  Imperio  . Il  Cefare 
negò  da  prima  di  partecipare  di  un  delit- 
to in  cui  fi  voleva  indurre  ; ma  fedotro 
dall’  amor  proprio  , e dall’  ambizione  , ac- 
cettò la  corona , che  gli  fi  prefentava  , e 
in  avvenire  fece  ogni  sforzo  per  mante- 
nerla . 

CVI.  Quella  nuova  causò  grandi  inquietudi- 
Michele  ni  a’  conligi  ieri  dell’  Imperadore . Nicefo- 
imp/ora  Uro  Logoteto  non  vide  altro  mezzo,  per 
J'occcrfo  Carrellarne  le  confeguenze  , che  di  far 
Tttrclùydie  prontamente  un  trattato  di  pace  con  i 
Sconfiggo-  Turchi , a quelle  condizioni  , che  più  vo- 
no  Urjele.  ]effero  % purché  venilfero  in  foccorfo  dell’ 
Imperadore  contro  i ribelli  . Gli  amba- 
feiadori  di  Collanrinopoli  fecero  fottoferi- 
ver  il  trattato  dal  Sultano  , e al  ritorno 
loro  indulsero  Artuco  loro  Generale  a 
marciare  con  le  fue  genti  contro  l’ufur- 
patore  . Avendo  egli  fopraggiunro  il  Cefa- 
re , ed  Urfelo  negli  flretrti  della  Bitinia  , 
tagliò  a pezzi  la  maggior  parte  del  loro 
eferciro , e gli  fece  ambidue  prigioni  . 
Ma  rendè  Urfelo  a’ Franceli,  che  lo  ri- 
feoflero  a forza  d’  oro . 

OVII.  Quanto  la  meftizia  era  Hata  grande  a 
11C eforc  fi  Collanrinopoli , era  altrettanto  grande  la 
faAUmco.  letizia , quando  s’ intefe  V efito  felice  di 
quella  pugna  . L’ Imperadore  inviò  fubito 
una  grandillima  fomma  ad  Artuco  per  Io 

ri- 
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ri  {catto  de]  Cefare  , che  i mefll  doveva-gssa^Hi 
no  condurre  alla  fua  prefenza  . Il  prigio-  Michel® 
ne  temendo  il  gaftigo  , che  meritava  il  ^}lcas* 
fuo  delitto  , fuggi  dalla  cuftodia  de’ fuoi 
conduttori  , e fi  conduffe  a Franconefa  ^ 

dove  h fe  Monaco  , per  metterfi  in  ficu-^  1 7 
ro  dalle  perfecuzioni  del  Principe . 

In  quello  mezzo  Urfelo  trovò  nel  le  fue^-^^g». 
immenfe  ricchezze,  e nello  zelo  de’ luoi  Annidi 
fautori  nuovi  foccorfi  per  incominciare  di  SofiroSi- 
bel  nuovo  la  guerra,  e con  tarnto  vigo-f»on?io7|. 
re  come  fe  non  avelie  mai  fotferto  alcun  CVIII. 
danno  . Fallato  nella  Provincia  di  Ponto  , AleJJioCo- 
devaftò  le  vicinanze  di  Amafea  , e Neo-  mneno  in- 
ce farea  , e pofe  fotto  contribuzione  tut-  ddoltfce  il 
to  quel  paefe  . Impofe  l’Imperadore  zìP*****0  *** 
giovane  Aleffìo  Comneno  , di  cui  abbia-  UrJel°  * 
ino  già  vedute  l’ imprefe  , e che  fall  di 
poi  fui  trono  di  Coftantinopoli , di  an- 
dare ad  opporli  al  progrelfo  delle  fue 
armi . Alellio  pieno  d*  ardore  , e d’  affet- 
to per  la  fua  patria , ricevette  lietamente 
quello  comando  , benché  non  gli  follerò 
fomminillrati , che  debolifflmi  ajuti  ; ma 
la  deflrezza , prudenza  , e valor  fuo  gli 
tenevano  luogo  d’efercito  numerofo  . Di- 
vife  le  fue  truppe  in  varj  corpi  i qua- 
li mandò  a circondare  le  città  , delle 
quali  s’ erano  impoffeflati  i ribelli , ed  im- 
pofe a’  fuoi  Capitani  d’  operar  folo  con 
aftuzia,  ilratagemmi  , ed  aguati  , ed  egli 
intanto  alfaliva  improvvifamente  coloro  , 
che  portavano  i viveri  , de’  quali  fi  ren- 
deva padrone.  Apprelfavafi  fpelfo  fino  al- 
le porte  d’  una  città  ; ed  incitando  con 


in- 
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sinfulti  il  prefidio  , lo  traeva  in  campa- 
gna . e tagliavalo  a pezzi  con  quelle  gen- 
ti , che  poneva  in  aguato  in  un  bofeo  , o 
dietro  un  colle  . In  quella  guifa  ricuperò 
molte  piazze  , gli  abitanti  de1  quali  era- 
‘no  fiati  coftretti  di  cedere  alla  violenza 
de’  ribelli . 

Il  Capo  loro  per  vendicarli  di  quelte 
violente  forprefe , fece  inutilmente  molti 
sforzi  per  venire  ad  una  battaglia^  genera- 
le , nella* quale  fi  lufingava  d ottener 
vittoria  iiel  maggior  numero  delle  fue 
genti  . Alenilo  che  temeva  di  commet- 
terli a quella  fortuna  , fchivò  fempre  1 
incontro  , e continuò  il  modo  , che  ave- 
va tenuto  fin  allora  , e parte  con  afruzie 
militari,  e parte  con  la  fua  facondia  po- 
polare , ricuperò  la  maggior  parte  delle 
città  , che  avevano  prefo  il  partito  nemi- 
co . TJrfelo  nomporendo  più  ritrarre  da 
quelle  le  contribuzioni , che  facevano  fuf- 
fiflere  il  fuo  efercito , ebbe  ricorfo  alla 
lega  de’  Turchi  . Inviò  non  folo  un  am- 
bafeiadore  a proporre  a Tutaco  loro  ca- 
po di  unirfi  feco , per  far  guerra  a R.o- 
mani  loro  comuni  nemici,  mavì  andò  m 
pèrfona  , e 1’  indulfe  con  promeffe  a ve- 
nire in  fuo  foccorfo  . 

Tutaco,  e i fuoi  non  potevano  colle- 
gati ad  Urfelo  .fanza  violare  il  trattato 
di  pace  conchiufo  1’  anno  precedente  con 
1’  Imperadore  . Ma  quella  nazione  , dice 
Silizio  , avea  per  maflìma  di  mancar  tan- 
te volte  di  parola  a’  Romani  , quanto  el- 
la penfàff#  elfere  fuo  utile  il  farlo  , ed. 

ella 
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ella  confiderava  quefto  deiirto  non 
infedeltà,  ma  come  folo‘ fpergiuro . Michele 
Aleffio  informato  della  lega  fatra  da  ^ucas. 
Urfelo  , non  difperò  di  poterla  fcioglie-  ^al 
re  . Inviari  ambafciadori  a Tutaco  con 
ricchi  doni , gli  ravvivò  in  mente  1-’  airr- 
cizia  , e l’unione,  ch’era  fiata  (labilità Aieffiòi, 
tra  i Turchi,  e i Romani,  e prego!  lo  a duce  Tu - 
mandare  perfona  fidata , a cui  poteffe  feo-  taco  ad 
prire  un  fegreto  imporrante  per  lo  bene  una  lega, 
degli  atfari . Tutaco  allettato  dalla  gene- 
rofità,  e dalle  maniere  di  Aleffio,  inviò 
a lei  un  amico  fedele , di  cui  il  Capita- 
no de1  Romani  fi  affezionò  l’animo  con 
nuove  liberalità  , e con  la  dolcezza  fu* 
naturale  . Diffegli  in  un  ragionamento  fé** 
greto  : „ L’ Imperadore  , e il  Sultano  vo* 

„ Uro  Signore  vivono  in  ottima  amici-  ' 

„ zia  , ed  Urfelo  è loro  comune  nemi- 
„ co.  Ei  devafta  prefentemente  le  terre 
„ dell’  Imperio  , ma  fe  voi  lo  fate  dive- 
„ nir  fuperiore  a’  Romani  , lo  vedrete  en- 
„ trare  dopo  non  molto  nella  Perda  . Ve- 
„ ile  adefìb  un  falfo  afpetto  di  amici- 
„ zia  , perciocché  ha  meftieri  dell’  armi 
„ del  Sultano  ; ma  non  tarderà  molto  a 
„ feoprir  la  fronte  , e a dichiara  e la  guer- 
„ ra  al  Sultano  fuo  protettore . Se  Tuta- 
„ co  vuol  infignorirfi  di  lui , e confegnar- 
„ melo  in  mano , io  gli  darò  quel  dana- 
„ ro  , che  gli  piacerà  , e promettogli  1’ 

„ amicizia  dellTmperadore , e le  prime  exil. 

„ dignità  dell’  Imperio  . “ Tuta* t gli 

Tutaco  fu  vinto  da’  configli  di  Aleffio  ,/à  in  mani 
e invitato  Urfelo  a cena,  lo  fe  prendere  XJrJelt» 
Tomo  VII,  Z al 
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fine  di  quella  , e mandollo  in  catene 
Michele  a\  Capitano  de’ Romani , dal  quale  gli  fu- 
'yK?s*/.  rono  dati  oflaggi  per  ficurezza  della  fom- 
No/lroS )-nia  1 ^ cui  eran0  convenuti.  Ma  la  diffi- 
en.  1073.  coirà  trovare  il  danaro  era  grande, 
1 ' ^ perchè  l’Imperadore  ne  mandava  appena 

quanto  ballava  pel  mantenimento  delle 
truppe.  Aleflìo  ragunò  gli  abitanti  di  A- 
mafea , e pregogli  , che  defiero  a lui  que- 
lla Comma  , promettendo  , che  farebbero 
Cubito  rimborfati  dall’  Imperadore . Ma  tut- 
ti efclamarono  non  aver  mai  ricevuto  mo- 
lerà alcuna  da  Urfelo,  e che  non  aven- 
dolo per  inimico  , non  volevano  dar  dana* 
ro  per accrefcergli  i mali,  o proccurare  la 
morte  di  elfo  . Temendo  Alefiio  di  qual- 
che tumulto  , pofe  in  opera  uno  fitrara- 
gemma , degno  della  dolcezza  fua  natu- 
rale , e dell’ingegno  fuo.  Comandò  ad 
un  carnefice  di  entrare  nella  prigione  di 
Urfelo  , con  un  ferro  caldo  per  cavargli 
gli  occhi  . Credendo  il  popolo  , che  la 
fentenza  Code  fiata  efeguira , non  fpc  randa 
più  in  quello  , diedero  ad  Aleflìo  la  fom- 
jTia  ricercata  da  Tutaco  ,^per  tema  d’  in- 
mmm mmmmm Bcorrere  nello  sdegno  dell’  Imperadore.. 

-j-J  Terminata  quella  guerra  felicemente  , 
Hoflro  Si-  Per  la  (prudenza  d’ Alefiio,  l’ inquietudini 
gn.  1074.  di  Michele  fi  calmarono  in  parte  Colo  . 
t ffgue.  Quella  guerra  gli  avea  tolto  tutta  la  fa- 
CXilI.  miglia  del  Celare,  dalla  quale  era  fervi-, 
Twbolen-  to  con  affetto,  e profferirà  , e non  gli 
%e  in  Eu-  rimaneva  quali  alcun  Capitano  per  met- 
ter  freno  a’difordini  commefiì  da  nuovi 
C nemici  nelle  Provincie  d’  Europa  . Gli 

Sci-, 


Digitized  by  Google 


Libro  X.  C a p.  V.  531 
Sciti  Saccheggiavano  la  Tracia,  eia 
cedonia,  e gli  Schiavarli,  i quali  aveva.,  Michele 
no  Scodo  il  giogo , desolavano  la  Bulga-  ^UCUi>'*r 
ria  , e i Croati  feguendo  lo  Sleffo  eiem-  C,nnl 
pio  , esercitavano  nell’  Uliria  le  violenze 
più  crudeli  ; e Coftantinopoli  era  minac.%% 

Giara  da  ogni  parte.  * .As- 

sentendoli l’Imperadore  troppo  debo-  CXIV. 
le,  ed  affai  poco  efperimertato  nell’  ar-  £ impera- 
mi -,  per  foftenere  quefte  diverfe  guerre,^-  vuol 
rifolfe  di  Scegliere  un  uomo  di  merito  icre.tr  Cefa- 
fopra  il  quale  potelfe  alleviarsi  d’ una  par-  re  Niccfo- 
te  de’ pubblici  altari.  Non  vi  elSendounro  Ertene • 
tal  Soggetto  capace  nella  Sua  famiglia  , li 
determinò  in  favore  di  Niceforo  Brieno, 
e quella  Scelta  fu  applaudita  da’  princi- 
pali  del  Suo  conligi  io  , e dal  medefimo 
Logoteto . Coftanrino  , parente  dell’  Impe- 
ratore , eDrungario  , o vogliam  dire  Am- 
miraglio , fu  il  Solo  ad  opporli , aspiran- 
do al  trono.  Quando  inteie , ch’era  fla- 
to richiamato  Niceforo  Brieno  dalla  Pro- 
vincia d’  Odrifa  , dove  comandava  , per 
crearlo  CeSare;  fece  persuadere  all’  Impe- 
radore , che  non  poteva  Scegliere  un  Col-  \ 

lega  più  pericoloso,  e che  un  animo  tan- 
to ambizioSo  come  quello  di  Niceloro  li  \ 

annoierebbe  predo  del  Secondo  grado  , e 
vorrebbe  Sollevarli  al  primo  , a cui  era 
già  viciniflìmo . Michele , che  per  natura 
era  affai  timido  , ebbe  timore  di  armare 
contro  di  sè  un  emulo  potente . 

Egli  non  comprefe,  che  Coftantino  cerca-  CXV. 
va  di  alienare  tutte  quello  , che  gli  poteva  Muta  fa* 
impedire  la  Strada  al  foglio  ; e prendendo  rere  . 

Z 2 per 
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‘per  :on  contrafl'egno  di  zelo  quello , che 

gU  era  dato  a credere  per  folo  motivo 

Dueas.  ^ intei*cfTe  proprio  , mutò  di  rifoluzio- 
Apw  ih  1K>  < 

gm-e°ic7jL.  Q>>an^0  Niceforo  Brieno  giunfe  u Co- 
g fe{rUC.  ftantinopoli , 1’  Imperadore  lo  inviò  in  BuJ- 
CXVI.  Caria  col  titolo  di  Governatore . Kgii 
Jmpreje  ///pervenuto  quivi,  deprefle  in  breve  tem- 
Mrier.o.  po  l’orgoglio  di  quella  nazione  talmen- 
te , eh’  ella  fi  fotromife  fponfaneamente  f 
ed  ebbe  gran  piacere  di  veder  Niceforo 
difporre  con  afibluto  piacere  de’ ‘loro  affa- 
ri . Queflo  evento  include  Michele  a far- 
lo paffar  in.llliria  contro  1 Croari  , ed  i 
Francefi  , i quali  occupavano  le  coffe  d’ 
Italia  , e di  Sicilia  , e minacciavano  d’im- 
padronirfi  d’ alcune  Provincie  , dipenden- 
ti ancora  daH’Jmperio.  Niceforo  a (fa  Irò  i 
Croati , ed  avuta  fopra  di  loro  una  pie- 
na vittoria  , gli  -riduife  a dovere . Alleni- 
ta pofcia  una  flotta  , difilpò  con  quella  i 
yafcelli  de’ Francefi,  che  interrompevano 
il  commercio,  e facevano,  temere , chele 
Provincie  marinine  non  mutaffero  domi- 

pyvii  * 

V Diviene  ^ue^e  gloriole  imprefe  lo  rendevano 
lo  fretto  " degno  de’ primi  onori,  e delle  più  gran- 
«if  Jmpe-  ^ rimunerazioni  . L’ invidia  nondimeno 
radure,  ne  fcemò  la  gloria,  e refe  il  merito  fo- 
f petto . I nemici  di  Niceforo  abufando  d’ 
un. credulo  Imperadore,  gli  diedero  a cre- 
dere , che  quel  Generale  non. fi  era  con- 
dotto con  fan.ro  valore , che  per  acquifta- 
re  l’affetto  del  po|>olo,  .e  de’ Soldati , e 
j?er  riufeire  nel  difegno  prefo  di  occupar 


i • 


v trffifb'  &.  ■C'ir#;  V.f  S3J  , 

Ja  corona  : quefto  Principe  debole , ere-1®— 
detré*  la  cofa  perchè  ne  temeva  . f uviò  in  MichdiF 
lllirix  ùn; nomo  chiamato  Euflazi«di  Gap-  Ducas  . 
padocia  , per  informar  fi  del  vercr,  e rife-XT^”b$ 
rirgli  come  fotte  la  cofa. Fu  ricevuto  faA  offro  Si- 
Niceforo  con  tanta  affabilità,  che  fi  a cJnorp^7^ 
quiftò  l’amicizia  fua',  onde  Euftazio  gli  e e% 
confefsò  candidamente  il  motivo’  delta 
fua  venuta.  « 


Ottetto  avvifo  lo  indutte  ad  aver  cura* 
df  fe  medefimOjfenza  sdegna  rii  però  con-'Q^VIIF 
tro  il  Principe  , contro  il  eguale  cofpirò  Dì /prenci 
in  appretto  fola  per  altri  motivi,  e dòpo inliùjìodi 
grandittìme  ittigaziorri . Giovanni  Brieno queftoPritt- 
ftfo  fratello  , per  la  cui  prudenza  , e va-  cipe  ver/»' 
ford  erano  flati  rifpinti  gli  Sciti,  nella  fe-  Giovanni 
fra  di  Pafqua  fi  pre lento  infienie  con  gli  Brieno . 
altri  Uffiziali  per  domandare  la  ricom» 
penfa  dovuta  a fervigi  fuoi  . Fu  degnato- 
appena  d’  uno  fguardo  dall’  Imperadore  * 
c dal  Logoteto.  Bafiiaco  , che  fi  era  few 
gnalato-  in  Paflàgonia  , venne  a dottanti* 
uopo  li  per  lo  fteffo  fiiir  , e fu  ricevuta 
con  la  fletta  indifferenza  • La  conformità 
dell’ offefa  fofterra  dall’uno, e dall'altro, 
unì  flrettamente  quefti  dUe  Capitani . 

Dopo  avere  efaggerato  privatamente  con.* 
tro’  F avarizia  del  _ Principe  , e la  feverità 
del  governo , ftabilirono  di  levar  la  co*- 
rona'ad  un  uomo  incapace  di  foftenerlai- 
t di  non  {offrir  più  , che  un  Eunuco  di- 
iprezzlfle  Capitani  valotofi , chrefponeva-  , 

nò  la  vita  loro  per  lo  bene  debpubblico. 

, A-  queflo  fine  ftabil irono  di  riduarnareNi*- 
cèforo,  di  "farlo  capo*’ dèli’ imprefa  . , 
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— — Vedendo  il  Logoteto,  che  Bafilaco  non 
Michele  veniva  più — a Corte  , benché  folTe  nella, 
città  Imperiale  , e che  Giovanni  Brieno 
s’  era  ritirato  in  Andrinopoli,  fofpettò  , 
^074."  che  tramaflero  qualche  congiura  , e rifoU 
e ferve . le  di  prevenirgli . Inviò  una  guardia  del  V 
Cxlx.  Imperadoie  aa  Andrinopoli ,,  la  quale  ub— 
Vuol  farlo  bracatali  , confefsò  d’effere  venuta  ad  aic- 
uccidere,  ciderc  Brieno  per  comando  delLogoteto. 

Giovanni  il  fece  prendere,  e mettere  al- 
la tortura  , dove  confettata  la  cofa , fù 
condannato  a perdere  il  nafo . 

CXX.  Conofcendo,  che  doveva  attendere  or- 
Giovanni  niaj  vendetta  dell’lmperadore  , diede 
ìndwe fio  avv|f0  a fuo  fratello  di  quello  era  accadu- 
Jfate!j°*r  to , e non  tralafciò  cofa  alcuna  per  indur- 
nleitio  ribellione . Niceforo  ricevette  que- 

ve*  lertera  inDurazzo,  la  quale  pofe  gran 

confittone  nell’animo  fuo.  Vedeva  dell’ 
•una  parte  , che  la  prudenza  vuole  che 
non  fi  (prezzino  i configli  , che  risguarda-- 
no  la  propria  falvezza , ed  effer  colpa  la 
non  curanza  di  quelli  e dall’  altra  riflet- 
teva , che  non  fi  poteva  fenza  delitto  fol- 
Ievarfi  contro  il  fuo  Principe  , e che  la 
ribellione  -è  fonte  d’  infiniti  mali . Rimi- 
le dubbiofo  circa  la  risoluzione  da  pren- 
derli , ma  le  iftigazioni  continue  cU  fuo 
fratello  lo  determinarono  al  fine  a*  vo- 
leri di  efTb . ... 

VVT  Venne  in  Illiria  , dove  trovò  Giovanni 
CXXI.  con  un  efercito  numerofo , comporto  di 
J'jf  °'  Traci  , e di  Macedoni,  che  volevano  co- 
imperi- & fingerlo  a prendere  gli  ornamenti  Im. 
re.  penali  , Rifiutogli  oftinatamente , dicendo 
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che  bifognava  afpertar  ancora  alcun  tempo *"- 
A,a  tardanza  non  fu  tanto  lunga  , quanto  Mu-'hele 
egli  fi  penfava  . Il  giorno  dopo  i fuoi  Sol- 
dati  approffimatifi  alle  porte  di  Trajano- 
poli  trovarono  nel  preiidio  una  refi  ile  nza^7Jfi^" 
in  a fpettata  . Niceforo  iinpofe  , che  non  fv’e  re(nie% 
commettefle  alcun  atto  oflile  ; dicendo  , 
che  fi  dovea  lafciare  , che  i cittadini  fi 
determinaflero  da  loro  medefimr  . Patri- 
zio fuo  figliuolo , giovane  d’  anni  in  cir- 
ca 18.  accelerò  la  rifoluzione  di  quelli 
con  un  atro  di  valore  , e di  deprezza 
che  forpaflava  1T  età  fua . Avvicinofii  nel* 
la  notte  a piè  de’  muri , ed  accortoli , che 
• le  fentinelle  dormivano , e fatte  recare  al- 
cune fcale  , montò  il  primo  Tulle  mura, 
ed  entrò  nella  città  , e coffrinfe  i Solda- 
ti ad  acclamare  per  Imperadore  Niceforo 
Brieno.  I cittadini  fecero  pofcia  volon- 
> radamente  lo  fteflb.  Quelle  grida  tratte* 

I ro  tutto  r efercito  alle  porte  della  cit- 
tà , e Patrizio  ordinò  ar  Soldati  d’  unire 
le  voci  loro  a quelle  de’ cittadini  . Fu 
tale  la  prima  acclamazione  di  Niceforo 
Brieno  . Il  giorno  apprelfo  le  truppe  i 
ragunarono  intorno  la  fua  tenda  r e lo 
sforzarono  a prender  la  velie  , e i coturni 
di  porpora  . Allora  inviò  Giovanni  Curo- 
palata  verfo  Collantinopoli  con  truppe, che 
gli  facilitattero  la  llrada . Tutto  prefagiva 
un  felice  faccetto,  quando  i Soldati,  che  fe- 
guivano  Giovanni , entrati  in  contefa  co- 
gli abitanti  de’  fobborghi  di  Collanfinopo- 
li , pofero  fuoco  alle  cafe  loro.  Il  defi- 
derio  nutrito  fino  a quel  punto  di  veder 
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cito  ordinato  in  battaglia  , pensò  che 

fe  quello  dell’  Imperadore  . Ma  fi  difingan-  Michel» 

nò  lietamente-,  quando  inrefe  le  voci  di  • 

quella  gente  , che  lo  acclamava  Impera-  /?”!}*  J. 

dorè,  e facea  voti  per  la  proferiti  fra . 

Quella  andò  innanzi  a lui  nell*  entrare^'  ' 77 

della  città  , e fi  confagrò  in  fuo  fervigio 
per  fol levarlo  , e {ottenerlo  fui  foglio. 

La  fama  di  quelle  fommiffioni  ; e il  ri-  CXXIX. 
fpetto  con  cui  Betoniate  era  flato  ricevu-  Si  affezìo- 
to  dagli  abitanti  di  Nicea , determinò  in»**/’™”* 
fuo  favore  i primi  del  Senato,  e dell’ 

Impero  j- già  corrotti  dal  danaro  . lUfpl-  tI,r  °Pe  l* 
fero  di  ragunarfi  nella  Chiefa  di  S.  So-- 
■fia  , e di  aprire  le  carceri  , e di  armare 
i famigli  loro,  e di  follevar  quelli  . che 
non  avevano  ancora  prefo  partito . Emi- 
liano Patriarca  di  Antiochia,  uomo  in- 
quieto, era  capo  di  quella  impre fa , e fu 
fecondato  da’  più  confiderabili  del  con* 
figlio  . Pen landò  di  dover  comunicare 
la  cofa  al  Celare  , i configli  del  quale  fi  • % 
erano  tempre  ricercati , dopo  la  mutazio- 
ne dello  flato  fuo  , inviarono  Varone  , . 

uomo  faggio , e capace  con  lettera  di  Bo- 
ttiniate fugellata  con  bolla  d’  oro  , nella 
quale  gli  erano  offerte  le  prime  dignità  , 
fe  volefTe  favorire  quella  imprefa . Il  Cer 
fare  rifpofe  fenza  deliberare  , che  non  fa- 
rebbe mai  per  fottrarfi  dall  ubbidienza 
dovuta  all"  Imperador  fuo  nipote  . 

Non  ballandogli  dì  non  avere  voluto  QXXV. 
acconfentire  alla  congiura  r fece  arrellare  Ymìdevt* 
ancora  il  deputato,  ed  inviollo  al  Logo -dcll'lmpc- 
teta  , perchè  folte  efaminato , e perche  radere . 
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JBJj™jj5»in£eiVie  con  Plmperadore  foffero  prefe 
Midiele  quelle  rifoluzioni  , che  pareffero  più  op-  ’ ’ 
^cas‘  portane»  Varone  mentre  era  condotto  da* 
"os!  cuftadi , impofe  ad  uno  de’ fuoi  famiglia- 
jnwr'e io7$.n  avvitate  i congiurati  che  fe  fofle 

* * ' ’ 7 ’meffo  alla  tortura , non  era  certo  di  po- 

ter refiftere  alla  violenza  de’  tormenti , e 
di  conieffare  fuo  mal  grado  quanto  tape» 
va  ; e che  perciò  follecitaffero.  a mandar 
ad  effetto  il  difegno  loro  . Dichiarò  in 
fatti  i principali  complici  » e quai  mezzi 
avellerò  rifolrti  per  innalzare  Botoniate 
al  trono  » 11  Logorerà  ne  refe  conto  all* 
Irnpei  adope  r ed  efortollo  a impoffeffarfi  . 
del  cofpiratore  prima  che  il  male  foffe 
fénza  rimedio  - Aleflio  Comneno  lo  fol- 
lecitò  fervorofamente  a prendere  quello 
faggio  partito  . Ma  quel  Principe  timido, 
dille  effere  troppo  rardi  r e ciò  non  poterli 
fare  fenza  una  commozione  generale . 

In  queflò  mezzo  i congiurati  appvofit* 
CXXVII.randofr  del  tempo,  ch’era  loro,  lafciato  y 
Rinunzia  aprirono  le  carceri , ed  armarono  i pr j— 
laCore/ui.  gioni  y e gli  schiavi  , ed  inviarongli  a’ 
primi  della  citta  con  ordine  di  minac-*- 
ciare  di  metter  fuoco  alle  lor  cafe  fe 
non  fi  umifero  a loro ..  Scriffero  a quelli 
un  viglietto-  in  quella  fentenza.  „ Il  San- 
„ tiffimo  Patriarca il  Concilio  , e il  Se- 
)»  nato  , v*  invitano  nella  Chiefa  di  S. 

„ Sofia  dove  fono  ragunati  . Michele 
/ intendendo  che  quivi  concorreva  tutta  la 
città  , li  difperò  di  poter  più  refiftere  a 
quel  torrente  . E dille.  „ E’  lungo  tenrt- 
„ po  , ch’  io  defidero  di  deporre  ffauto- 
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,,  riti  fovrana  ; ma  giacché  la  provvi- 
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denza  difpone  quello  eh’  ìofar  voleva,  Michele 
io  mi  fonometro  volentieri  agli  ordi-  DllcaV 
ni  fuoi>  io  rinuuzio  lo  Scettro  a mio  ^ 
fratello  Coffantino . „ Ma  quefto  Prin- L^or^Q  y" 
cipe  , giovane  , temendo  di  non  efler  zc-™c,ei°7 
certo  a*  Grandi  , ed  al  popolo  , che  fi  era- 
no dichiarati  in  favore  di  Botoniate , ri- 
fiutò la  corona,  e andò  ad  incontrare  co- 
lui , che  lo  efcludeva  dal  trono  . 

Michele  era  rifuggito  nel  Palazzo  di  c XX VII* 
Blacherne  con  rimperadrice  Maria  , e fuo  j/\ta  jn(f0± 
figliuolo  Coffantino  Porfìrogenito . I con  -forte  di 
giurati  lo  Tolfero  quindi  crudelmente  , eque(loh-n$- 
fopra  un  cattivo  cavallo  , lo  conduffero  ci^e *■ 
nel  Monafterio  di  Studio  ,•  dove  gli  fece- 
ro prendere  la  vefte  di  Monaco  . Tomma- 
fo  Patriarca  di  Coftantinopoli  lo  levò 
poi  da  quel  luogo  per  metterlo  tra  fuoi 
Chierici,  e il  confagrò  in  appreso  Ar-  . - 
civefcovo  di  Efefo . L’  indolenza,  con  cui 
aveva  regnato  per  lo  fpazio  di  fei  anni  * 
e fei  meli , non  dovea  lafciargli  fperare 
un  fine  più  onorevole . Incapace  . o non 
inclinato  a reggere  l’ Impero , abbandona- 
va indegnamenre  la  cura  degli  affari  all* 

Eunuco  Niceforo  r che  innalzò  al  grado 
di  Logoteta  , o di  fuo  Cancelliere  . Ve- 
deva con  animo  indifferente  le  ingiuiri- 
zie  , e le  violenze  di  quel  Miniftro  ; è 
l’ avarizia  , di  cui  diede  molti  fogni  > gli 
faceva  approvare  certamente  tutti  quelli 
delitti . Le  guerre  civili  , e le  foreftie- 
re  , che  devaftavano  l’Imperio  in  Euro- 
pa , ed  in  Afia  , non  poterono  indurlo 
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rrgianlVnai  ad  ufcire  dal  fuo  Palazzo  , ed 
Dilcas  ,C  a Pren^er  ? artni  , e difendere  la  fua 
Atmi  dì  corona.-  Pa/fava  il  giorno  in  compor- 
*Ko/lro  Si-  re  verli  * o in  trarrenerfi  con  al- 

gnore io7S.cur}1  giovanetti  , in  giuochi  affai  pue- 
rili . 

C xxvi  11.  Quella  vita  molle  induffe  timore  nel 
Quaifèffè-  popolo  , il  quale  cominciò  a prevedere 
ro  tjtnti-  qualche  rivoluzione  funelta  . Prefe  per 
’froZfitì  * ~ fin^r.°  augurio  il  vedere  un  uccello  con 
,4Jrtre  piedi  , un  fanciullo  , che  ufcl  alla  lu- 
ce con  un  occhio  in  mezzo  della  fronte, 
e due  Soldati  di  quelli , ch^rano  chiama- 
ti immortali , uccili  dal  fulmine  del  Cie- 
lo ( era  quella  una  Legione  creata  dallo 
fteflb  Michele  ) molti  fenomeni , o efala- 
zioni  eftraordinarie , e una  careffia  orri- 
bile , che  fe  perire  infinita  gente  , e prins- 
cipalmente  in  Coflantinopoli  , fenza  che 
fl’  Itnperadore  voleffe  dare  la  menoma 
fomma  per  mandare  in  cerca  di  viveri 
preffo  le  nazioni  flraniere  , o nelle  altre 
Provincie  dell’  Imperio  . Correva  eziandio 
£ una  cerra  profezia  , fecondo  la  quale  N. 

■*-  doveva  vincere  M.  Io  fono  lontano  dai 

«redere , che  quelli  avvenimenti  foffe- 
ro  fegni  , che  annunziaffero  la  caduta 
di  Michele  , e gli  riferifco , fesitendo 
Giovanni  Curopalata  Iflorico  ai  que* 
tempi  , folo  per  far  vedere  lr  ignorane 
za  fuperftiziofa  di  quel  fecolo  , e il  mo- 
do onde  i Popoli  penfavano  del  loro 
Principe , il  quale  abbandonarono  per 
odio  , e per  difpreMo,  di  che  il  videro 
in  pericolo . 
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Fra  gl’  infiniti  errori , che  deturparono— rrr-^* 
il  Regno  di  Michele  , il  più  pernicioso  ™ _ e 
all’  Imperio  , fu  la  lega  farra  da  e fio  coi}  Jc  .*« 

il  celebre  Roberto  Guifcardo,  Duca  di  ^Qaye  si- 
Normandia , Puglia  , e Calabria . Laguer-</wrfl07gt 
: ra  atroce,  ch’ei  fece  a’ Romani  , c’  Ìn-'CXXIX. 
duce  a farlo  conofcere  al  prefente  , per  pa  ie ^ 
non  interrompere  il  filo  della  Storia  ioxxa.xonKtAm» 
gl’  Imperadori  fufleguenti . Roberto  era  fi Nor- 
gliuolo  di  Tancredi  bignor  d’ Altavilla  in  mWw  . 
Normandia  . Avea  1*  animo  grande  , am -Ritratto  di 
biziofo  , intrepido,  insaziabile  di  ricchez-  quefii» 
ze  , e di  onori,  collante  nella efecuzione 
de’ Suoi  difegni  , per  i quali  Sagriti  cava 
la  probità,  l’onore,  e la  Santità  de 'giu- 
ramenti . csorpartava  molto  di  figura  gli 
uomini  più  grandi  . Era  rofio  nel  volto, 
ùvea  biondi  i capelli  , gli  occhi  vivi , e 
focofi , le  Spalle  larghe , ed  ogni  parte 
del  corpo  molto  proporzionata , e una  vo- 
ce cosi  forte,  che  metteva  fpavento  an- 
che di  lontano  . 

Formando  alti  difegni  Sopra  quelli  van-  pvy-% 
taggi  datigli  dalla  natura  , ufcì  dalla  pa-  ^uoj 
tria  con  cinque  uomini  a cavallo , e tren-  ^jr  ^ 
la  a piedi.  Pervenne  ne’ monti  di  Lom -Italia» 
bardia  , dove  fece  il  primo  esperimento 
del  Suo  valore  nel  Saccheggiare  , e deva- 
stare , e Senza  risparmiare  il  Sangue  uma- 
no, quando  ritrovava  refillenza.  Gugliel- 
mo Mafcabello , Principe  di  que’  conror- 
>>  ni  , mollò  dalla  fama  di  quello  Straniere, 
gli  diede  Sua  figliuola  per  incoglie  e si  - 
tenne  ad  onore  di  aver  un  generQ  tanto  ce- 
lebre , Ma  ebbe  preftp  cagione  di  penti r* 
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: -fi  . Roberto  avendolo  condotto  lontano* 

Michele  alquanto  dalla  città  , fatto  pretefto  di 
L/ucas  « lina  conferenza  fegretà,  lo  affali  furibon- 
Koll'-o  S‘‘  d°»  e trattatolo  crudelmente  , lo  chiufe  in 

Jrnl o4un  for‘e  Jrice.vu*0  >»  d°'e  • Fece£'i 

' cavar  1 denti  ad  uno  ad  uno  > e ad  ogni 
dente  , che  gli  facea  cavare , gli  ricerca- 
va dove  avede  nafcofti  i fuoi  tefori . FU 
nalmente  Mafcabello  avendolo  confefTato 
per  timore  d’un  nuovo  fupnlizfo , Rober- 
to gli  fece  cavar  gli  ocelli,  e lafciollo 
morire  in  prigione. 

CXXXI.  Divenuto  Signore  di  tutte  le  foftanzedi 
L'Impera- quell’  infelice  Principe,  rifolverte  di  far- 
dorè  cerca,  £ conquiftatore . Ogn;  giorno  faceva  quaV- 
di  jar  lega  cjie  pr0grefTb  ; e in  poco  rempo  dicliiara- 
■F'’0  * to  Duca  di  Lombardia  portò  a poco  a 
poco  le  fue  armi  nella  Puglia  , e nella 
Calabria  , e in  una  parte  della  Sicilia 
che  tolfe  a1  Saraceni . Quefto  accrefcimen- 
to  di  potere  , indufle  Papa  Gregorio  VII. 
a chiedere  la  fua  lega  contro  l’ Impera- 
■0  dorè  Enrico  IV.  e indufle  Michele  Ducas 
*V  v ~.-f  a domandargli  fua  figliuola  per  moglie  di. 

Coftantino  Porfirogenito  con  idea  di  proc- 
curarfl  un  appoggio  contro  i Turclii  , e 
tontro  i ribelli. 
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Nicefop.o  Botaniatb 
LX.  Imperadore. 

IL  ritiro  di  Michele  tolfe  tutti  gli  ofta 

coli  a Niceforo  Botoniate  ► Avutone^, 0aV0  s\. 
awifoj  fi  mode  Cubito  di  Nicefa  per  ioiy, 

nive  a Coftantinopolr  . Fermofli  alcuni' CXXXII. 
giorni  a Prenete  , donde  mandò  alcuni  Nic efori 
lUEziali  per  impadronirfi  del  palazzo  » e Botonuttcr 
per  apparecchiare  le  cofe  neceflarie  al  fuc* 
ingreffo  . Cotkmtino  fratello  di  Michele  , 
e di  Aleffio  Comneno  , gli  andarono  in- 
contro per  {aiutarlo  , e riconofcerlo  Iitw 
peradore . Aledìo  vedendo  eh*  erano  rice- 
vuti con  freddezza  gli  diffe  : „ benché 
„ Coftantino  fia  fratei  di  colui  , che  vi  ha. 
u ceduto  P Imperio  , non  lo  acculate  di  e£- 
„ fervi  ftato  contrario.  Ricusò  lo  feettro 
„ che  Michele  gli  volle  mettere  in  ma-* 

» no  i generofità  tanto  più  grande , che 
„ pareva  avere  lui  dovuto  defiderare  avi- 
„ riamente  gli  onori,  della  porpora , aven*- 
„ do  pallata  quafi  tutti  i fuoi  giorni  ili 
una  ofeura  prigione  , le  tenebre  'della 
„ quale  fperava  che  un  giorno  fodero  dif- 
lipate  dai  fuo  zelo  ,,  e dalla  voftra  in- 
„ coronazione.  Quanto  a me  io  non  mi 
n maraviglio  Signore , che  voi  fiate  for- 
prefa  di  vedérmi  oggi  a comparire  al 
voftro  cofpetto  ► E’'  vero  eh’  io  fervji 
„ fedelmente  fin  all’ ultimo  momento  il 
» Principe  voftro  precedeflfore  , e che  voi 
tt  non  averte  ricevuto  alcun  mio  mefTo  , 
j>  riè  alcuna  lettera,  in  tempo  che  eiafchtw 

. j,  duna 
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es?—a— ,,  duno  fi  affrettava  di  ricorrere  a voi . 

"Ki  ce  toro  Ho  creduto  di  dover  operare  in  tal  guita 
Cotoniate. ^ come  fuddito  leale  , e il  modo  onde  irti 
ylnni  di  ” fon  cond0tto  con  Michele  , è V efempio 
Kvllro  St-V  di  1Ì£>  io  terrò  con  voi  con  rifchicr 

anche  della  propria  vita-.  “ Betoniate 
lodò  i (enfi  di  Aledìo , e venne  a Coltan- 
tinopoli  , dove  entrò  il  Martedì  della  Set- 
timana Santa  > il  terzo  dì  di  Aprile  1078.  e 
in  mezzo  le  acclamazioni  di  tutto  il  po- 
polo , e fu  pofcia  coronato  dal  Patriaica 

’~XXX1II.  Era  Niccforo  d*  una  delle  piu  illuftri  fa- 
Spofa  Ma-  miglie  dell  Impero  . Numerava  tra  gl»  a- 
ria  (ontrt  voli  Cuoi  i Fabj  deli’ antica  Roma  , e nell 
tìt  leggi  • ultimo  fecoloi  fuoi  parenti  erano  Itati  con- 
giunti di  parentado  alla  cala  di'  Nicefoio 
Foca . Sebben  foffe  molto  avvanzato  ne- 
gli anni,  ed  averte  avute  due  mogli  ; li 
lafciò  fedurre  nondimeno  dalla  bellezza 
dell’  Imperadrice  Maria  , che  fi  era  ritira- 
ta nel  Monafterio  di  Pitrione  , quando 
egli  pervenne  alla  corona Fecela venire 

a Palazzo , e per  eonfiglio  del  Celare 
Giovanni  rifolfe  di  prenderla  in  moglie  . 
fHiando  fi  condufie  nella  cappella  per  11- 
cevcr  la  benedizion  delle  nozze  , il ; Sacer- 
dote confiderò , che  il  marito  deli  lmpe- 
radrice  , e la  moglie  di  Betoniate  eiano 
ancora  in  vita  , e che  non  poteva  pre- 
dare il  fuo  minifterio  a -quello  matrimo- 
nio , lenza  violare  le  leggi  della  Chie- 
da , ed  e {porli  alle  lagre  cenfure . Aven- 
do latto  conolcere  dalla  lua  confusone  , 
m.  dimora,  che  non  volea  fare  la  cerimo- 
nia , 
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nìa  , il  Cefare  che  fe  ne  accorfe , vi  fo- w:-'-ìi±.ss? 
ftituì  deliramente  un  alrro  , che  non  vi  Nìocfóro 
ebbe  alcun  oracolo  . Coroniate. 

Ma  in  quelto  mezzo  l’ Imperadore  non  £ 
era  ancora  pacifico  pofleflore  della  coro-  1 °/.° 
na  . Swllìfteva  tuttavia  la  ribellióne  di  Ni-^xxxivJ- 
«foro  Brieno  , e le  lue  forze  , che  ere-  Cattnià 
fcevano  di  giorno  in  giorno  per  la  fua  li- annnìni- 
beralita  , gli  accrescevano  le  Speranze  Ifìrazient 
Botoniate  imprefe  di  minare  la  di  lui  fa-  dell*  Sta- 
zione con  opporgli  Tarmi  medefirhe,  ed  to . 
affettò  di  profonder  doni  , e di  far  com- 
parire una  liberalità  fenza  limiti . Ma  Brie- 
no donando  con  prudenza,  e dijfcerni- 
tnento  fortificava  ii  fuo  partito  : e Beto- 
niate donando  alla  cieca  a tutri  quelli  , 
che  (egli  presentavano  ; intfoduffe  torbidi 
nello  Staro  , e diflìpò  inutilmente  gli  era- 
rj  tuoi . Sperando  di  acquiftarfi  T amici- 
zia di  tutti  gli  nomini , accordava  gradi , 
e dignità  a’ primi  che  le  richiedevano; 
fenza  abbadare  al  merito,  o alla  nafeita . 

Non  rifiutava  nemmeno  ricompenfe  a co- 
loro , che  adducevano  finte  benemerenze  . 

In  quefta  gu’.Sa  il  teforo  Imperiale  diven- 
ne preda  di  chiunque  , e fu  predo  efau- 
ilo.  Fu  alterata  la  moneta,  e diminuite 
le  paghe  degli  Uffiziali  , e lo  Stato  fi  tro- 
vò fenza  foccorfi , onde  riparare  a’  pro- 
gredì d’  una  lega  potente  . Perchè  non  fi 
rifcuotevanopiùlerendire  delle  grandi  Pro-rvvvxr 
vincie  dell’Afia,  dapoichè  i Turchi 
n’ erano  fatti  Signori  : e Niceforo  Brie-  „c 
no  aveva  diminuito  eftremamente  quelle  C0K 
dell1  Europa . Quefti  ragunò  in  qnefto  mez-  „9\ 

go 
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■e...  ggz0  ]e  fue  truppe  di  Macedonia  , di  Tra- 
>Iicetoro  cia } e nazioni  ftraniere , e fi  avviò 
Botoniate.verfo  Coftantinopoli . L’ Imperadore  man- 
Nof'ho  Si-  Legati  , per  trattare  di  accordo  , e fui  1’ 
ani re  i o7odncertezz3:  » c1ne  Kr^ena  voleffe  acconfen- 
* '"tire  , ordinò  ad  A’effio  di  apparecchiarti 
a combattere  . Aveva  già  domandati  aju- 
ti  a Mafur  , Principe  di  Bitinia  , ed  a So- 
limano figliuolo  di  Cutlumoyche  gli  die- 
dero due  mila  uomini , e promifero  di  far- 
gli leve  . I Legati  trovarono  Brieno  pref- 
fo  di  Teodofiopoli , dove  aveva  ordinato- 
li fuo  efercito , e dava  gli  ordini  per  mar- 
ciare . Rimafero  forprefi  dalla  di fpofizione 
dell’  efercito  , e non  poterono  non  lodare 
il  Capitano  di  quella . Quando  Brieno 
fu  awifato  del  loro  arrivo  , fi  avvanzò 
verfo  di  etti  con  gli  Uflìziali , che  lo  cir- 
condavano a’ piedi  , e diede  loro  udien-- 
2a  fopra  un  bianco  deftriere  , e veftito 
degli  ornamenti  Imperiali  , a’  quali  egli 
accrefceva  fplendore  , col-  bell’  afpetto 
della  perfona  , col  volto  artabile  , e con, 
1’  eloquenza  . Straboromano  , congiunto  di 
Botoniate,  che  dovea  parlare  per  gli  al- 
tri, diffe  aBrienoche  fe  volefle  deporre 
le  armi  , l’ Imperadore  gli  darebbe  il  tito- 
lo di  Cefare  } e dopo  la  fua  morte  lo  fa- 
rebbe fuo  fuccefiore  , non  eflendo  molto 
lontano  dal  termine  della  vita  , fecondo 
il  corfo  della  natura.  Brieno  rifpofe  di 
accettare  quelle  condizioni , purché  gli 
UiEziali  , eh’  erano  con  lui  aveffero  a go- 
dere egualmente  del  benefizio  della  pace  » 
e che  quando  Boroniate  ne  averte  dato 

prò 
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'prove , veriifle  col  Patriarca  a 
Crane  , borgo  di  Tracia , ove  ratificareb-  Niccforo 
bero  la  lega  in  una  Chiefa . „ Ma  r i fpo-  on-iate. 

„ fe  Straboroinano , perchè  non  volere  £nni 
venire  anzi  voi  a Coftaniinopoli , dove J 0 1‘ 

fi  farà  la  cerimonia  della  vollra  elezio-^'  ' 1075‘ 
ne  . Rifpofe  Brieno  io  non  temo  che 
Di» , ma  mi  diffido  di  coloro  , che  cir- 
„ condano  il  voftro  Signore.  rYVVVI 

Quello  fofpetto  gli  offefe  . Diedero  a j,tJ>erà- 
credere  airimperadore  , che  Brieno  ve-  dwc  'mltA 
duta  la  propria  debolezza  era  ricorfo  al -parert. 
la  perfidia  , e che  volea  condurlo  fuor 
di  Cofiantinopoli  , per  impofTeflarfi  della 
perfona  fua  > e che  aggiungeva  1*  infulto 
alla  ribellione,  proponendo  al  fuo  Prin- 
cipe di  mettere  in  ufo  tali  atti  dr  ricon- 
ciliazione , che  non  li  affrettavano  che  ad 
un  fuddito . In  fomma  lo  indurerò  a per- 
feguitar  Brieno  vigorofamente  , Alelfio 
Comneno  fu  per  tanto  nominato  gran  Do» 
inellico  , o Generale  di  quella  efpedizio- 
ne . Si  mofle  fubito  con  le  poche  genti  , 
che  componevano  lr  efereito  Romano , fen»  ^ 

za  a filettare  l’arrivo  de  Turchi . La  fpro- 
porzione  tra  il  fuo  efercito  , e quello  di  ^ 

Brieno  non  lo  fpaventò  , e poiché  non 
poteva  fperare  di  vincerlo  a forza  aperta  > 
cercò  di  ottenere  la  vittoria  con  arte , e 

ftratagemma  . 

La  fua  prima  cura  fu  di  difporre  !*^*fw* 
fue  genti  in  modo  che  non  poteffero  ve-  . T '*  ' 

der  gl”  inimici.  Condulfe  quelli  per  alcu-  tYJa  i(tj  ^ 
ni  llretti  dietro  un  colle , da  cut  non  po- 
tevano vedere  l’ ala  della  delira  di  Bvie- 
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- - -—-no  . Aflaltò  poi  quello  vigorofamente-  , 
Niccforo  ma  foffet'fe  il  dolore  di  veder  piegar  i 
“luoi , e una  parte  de’  forefiieri  darfi  al  ne- 
K offro  Si- mic0  * 1 burchi  giunfero  fui  fine  della  pu- 
aw*reio7o,^n.a  ’ e riftabiljrono-  le  fperanz?  di  elfo  . 

Rinovellato  1’  attacco  non  meno  con  arte 
che  con  valore  riufci-rono  in  tutte  i’  infi-  ' 
die,  che  tefero  al  nemico,  e indebolito- 
lo in  diverfe  fcaramucce  lo  mifero  in  di- 
fordine . Ale/fio  , eh’  era  fiato  portato  dall'" 
ardore  in  mezzo  a’  nemici , terminò  il  di- 
fendine loro  con  uno  ftratagemma  milita- 
re . Abbafeò  la  vificra  per  non  efiere  ri-* 
conofciuto  , ed  aliai  ito  lo  feudiere  di 
Brieno , che  teneva  mano  a un  cavallo- 
coperto con  la  gualdrappa  imperiale  , ed 
uccifolo  , tolfe  le  feure  , che  folevano 
portarli  avanti  agl’  Imperadori  . Ritorna- 
to nel  campo  fece  pubblicare  perv.n  aral- 
do che  Brieno  era  morto  , e fece  con- 
durre il  cavallo  prefo  tra  k file  de’ Sol-, 
dati . Quello  rumore  gii  riempi  di  letizia  y 
ed  eflendolì  fparfo  tra  i ribelli  , abbattè 
loro  il  coraggio  . 

•oneriti.  Brieno  vedendo  , eh*  elfi  prendevano* 

*l  la.  fuga , fenza  faperne  il  motivo  , proccu- 
rò  dì  trattenergli,  ed  animargli  con  l’e- 
fempio  fuo.  Égli  foftenne  foìo  l’impero 
de’  nemici , e quello  che  gli  avvenne  , 
moftra  quanto  folle  il  fuo  valore  • Una 
banda  di  Turchi  fi  rivolle  contro  di  lui 
per  racchiuderlo  in  mezzo,  ed  uno  d’ e/fi 
avendolo  voluto  aflalire  con  la  fpada  , 
Brieno  gli  tagliò  la  mano:  un  altro  mo- 
Jcfiandolo  zffù  da  ricino,  fu  da  lui  feri- 
- / te 
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ts  con  la  lancia  . Mentre  .che  quello  fé-®':1-1:--* 
condo  proccurava  di  tagliar  la  lancia  che./N,ce?oro 
tenea  prefa  , colui  a cui  fu  tagliata  la  ma-  ot^>n,?t®». 
no  , faltò  Culla  groppa  del  cavallo  di  Bri  e-  /y /0firó  Si- 
no, il  quale  proccurò  di  ferirlo  con  la  fpa-  VJt‘ ' " 

da  , ma  non  fu  poflìbile  , perchè  il  bar-4* 
baro  lo  teneva  troppo  ifrerto  . 

I Turchi  pieni  d’ ammirazione  per  unCXXXlX. 
eroe  fimile  a quelli  , eh’ erano  adorati  da  E'  j<ut» 
loro  , cambiarono  il  furore  in  rifpetto , e prigioni. 
in  compa ffione  . Difcefero  di  cavallo,  e 

10  (congiurarono  di  cedere  alla  fortuna. 

'Krieno  -non  -badando  a’  detti  loro  , non 
lafciò  di  colpire  , e di  difenderli  , fino 
ch’ebbe  forza  per  movere  le  braccia.  Fi- 
nalmente -oppreflfo.  dalla  {bianchezza  feguì  . 

11  coniglio  de*  tuoi  nemici  . 

Alellìo  non  potè  nafccndere  il  piacere 
che  rifentiva  nell’  animo  per  aver  vinto  un  ^TA. 
tanto  uomo  . Traftollo  con  la  (beffa  urna-  )mi* 
nità,  con  cui  i Turchi  1?  avevano  condot-  CtiV*{1  2“ 
tx>  ad  elio  . Ma  l' Imperadore , o piuttosto  11  * 
coloro  , che  lo  governavano,  furono  più  a- 
troci  de’ftefli  barbari  . Avendolo  vilipefo 
per  alcuni  giorni , mandarono  fina  lineo* 
te  uno  Scita  , che  gli  cavaffe  gli  00 
.♦hi  . 

Speravano  con  -quello  efempio  di  -fave-  clx! 
rità  di  metter  fpavenro  in  un’altra  fazio-  fòie  móne 
ne  non  meno  pericolofa , e di  diffipare  XÀiBafiUct. 
ribelli . Bafilaco  rinomato  fra  i Soldati  per 
la  grandezza  flraordinaria  dell’ a (petto,  e - 
per  T intrepidezza  , valore  , ed  efperienza 
fua  ; era  (taro  mandato  da  Michele  Ducas 
Ver  tenere  j*  .ubbidienza  T HI  i na  . Le-tufc.  **  ’ • 

bo- 
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ai'  bolenze  di  Botoniate  , e di  B'ieno  fe- 

Ni  ce  toro  bufferò  la  fua  fedeltà  . Si  mife  in  ilpe- 
ljoromate.ranza  qUe{]-i  Capitani  fi  dillruggelfero 

ì1  un  T altro  , e farebbe  facile  a lui  per 
quello  mezzo  di  falire  fui  trono.  Tratto 
£ 75’  da  quello  penfiero  , formò  il  difegno  d* 

una  nuova  lega,  e la  fua  riputazione  , e 
gli  altri  vantaggi  efteriori  , tralfero  dalla 
fua  parte  i Soldati  , e il  popolo  , e li 
vide  prefto  in  illato  di  contraliare  lTm* 
peno . 

— ■.  ■ Era  già  pervenuto  fino  a Telfalonica, 

Anni  di  alla  tefla  degl’  lllirj , degli  Bulgari  , e de’ 
JSoJiroSig.y arangi  , e di  un  corpo  di  truppe  tratte 
ioSo.  d’  Italia,  la  qual  gente  fuiTìlteva  con  de- 
CXLII.  predazioni  , e rapine  , dapoi  che  la  fa- 
Alel'jlj)  zi0ne  di  Brieno  li  dillrulfe  con  la  pri- 
m.vaa  gjonja  dì  elfo.  L’  Imperadore  non  gli  la- 
fciò  tempo  di  apprelfarfi  maggiormente  a 
Collantinopoli . Mandò  fubito  ordine  ad 
Alellìo  Comneno  di  condurre  lenza  dimo- 
ra Fefercito  vittoriofo  contro  Bafilaco  , e 
gli  diede  nello  Hello  tempo  lettere  fugel- 
late  col  bollo  d’oro  , per  le  quali  affi- 
curava  tutti  coloro  , che  avevano  feguito 
il  partito  di  Brieno  , che  gli  lafcerebbe 
godere  de’  beni  , e degl’  impieghi  loro  , 
quando  delfero  il  giuramento  di  fedel- 
tà . 

OXLIII.  Dappoiché  i Capitani  , ed  i Soldati , 
J Hnfilaco  fcguiti  dalle  famiglie  loro,  furono  andati 
crede  di  a Collantinopoli  a far  omaggio  all’  Im- 
f or  preti-  peradore  ; andarono  a trovare  Aleffio  ac- 
derlo,es'  campato  fra  due  fiumi  prelfo Telfalonica. 
incanna  • Andavano  di  giorno  in  giorno  giungendo 

al 
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ài  campo , quando  un  difertore  ofFerfe  a* 

Bafilaco  di  dargli  in  mano  Aleflìo  addor-  Nicetbro 
meritato  nella  fua  tenda,  fe  Io  volefle  fe-Kot”n?at^ 
guire  . Bafilaco  accettò  la  proporzione,  ‘lL 
e fi  avvanzò  di  notte  verfo  il  campo  de1 
Romani  . Aleflìo  iftruito  della  fua  marchr*,:WfI0t 
dalle  fpie  , non  lafciò  che  un  folo  Mo- 
naco fuo  intimo  amico  , a cuftodire  la  ten- 
da , e ritiratoli  con  le  fue  truppe  fi  pofe 
in  aguato  in  un  certo  luogo  , alquanto 
fuori  di  mano  . Bafilaco  entrato  nella  ren- 
da del  Generale,  chiefe  dove  fofle  il  Bal- 
bo , che  chiamava  in  tal  guifa  Aleflìo  , 
perchè  pronunciava  difficilmente  la*R.  Il 
Monaco  afllcuvatolo  di  non  fapere  dove 
fi  fofle  , Bafilaco  lo  cercò  per  tutto  inu- 
tilmente , dicendo  d’  eiTere  flato  inganna- 
to. Mentre  ch’egli,  e i foldati  per  confo- 
larfi  erano  intenti  al  faccheggio  , Aleflìo 
gli  affali  vigorofamente  , ed  uccifine  mol- 
ti, che  per  lo  fpavento,  le  tenebre  , ed 
il  bottino  non  potevano  difenderli , pofe 
gli  altri  in  fuga  . 

Il  giorno  dopo  i due  Capitani  fi  appa-CXLIV. 
recchiarono  ad  una  pugna  univerfale.  Fu  Aleflìo  il 
poco  fangutnofa  per  la  codardia  de’  ribel-  pigi* 
li,  che  al  primo  affalto  fuggirono  in  Tef-  «e» 
faionica  , dt  cui  fi  ferrarono  dietro  le  por- 
te. Aleflìo  minacciò  gli  abitanti  fe  rifiu- 
tavano di  aprirle,  di  mettere  l’ attedio  al- 
la città  , e abbandonarla  al  faccheggio  . 

Fece  eziandio  far  propofizioni  di  pace  a 
Bafilaco  , che  le  rifiutò  Acerbamente  . 

Ma  la  fuperbin  fua  avendo  irritato  i Tef-^ 
faloniceli , eflì  aprirono  le  porte  alì’eferci-* 

to 


552  La  Storia  Romana  . 

. To  Romano  , e p,li  confegnarono  Bafilaco 
’Nu.-ctor*  cVi*  era  fuggito  nella  cittadella  , e fi  ofti- 
^'"““‘nava  alla  d’fefa  . 

Ao/vl  Si  Alefìio  fpedì.  un  corriere , che  ne  por- 
/jzrréicVo.tal^e  la  nuova  a Coftantinopoli , e li  fer- 
CXLV.1™-*  'n  Teflaionica  quanto  folo  fu  di  me- 
Glì  fìnte  fari  per  confermare  gli  animi,  e d;ffi- 
cAv.it ì gli  paté  le  reliquie  della  ribellione»  Incon- 
tcchi , “ trò  nel  fuo  ritorno  a Coftantinopoli  tra 
Filippi,  e Anfipoli  alcuni  uomini,  che  gli 
domandarono  Bafilaco  a nome  dell’  Impe-» 
radore  , il  quale  eflendo  ilaro  loro  con  re- 
gnato, e condotto  in  un  luogo  apparta- 
to , fu  privato  degli  occhi  predò  d’  una 
fonte  , che  fu  poi  chiamata  la  fonte  di 
Bafilaco  . Aleilio  ritornò  a Coflantinopo- 
Ji  tra  le  acclamazioni  di  tutto  il  popolo  , 
il  quale  riconofceva  da  lui  la  tranquillità 
fua , e poco  di  poi  fu  proclamato  Cefare 
in  pien  Senato  . 

T Quello  onore  fu  1’  origine  di  nuovi  tor- 
nf  W * bidi  , e divifioni  inteftine,  che  pofero  A- 
dj-rdi*  ’n  Pericolo  di  perder  la  luce  , e lo 

chiara  Ce-  armarono  contro  di  colui  , a cui  aveva 
fare  AltJ-  giurata  inviolabile  fedeltà  , e fecero  per- 
Vv  l'ono-  dere  la  corona  a Niceforo  Botoniate  . 
ra  della  Quello  Principe  che  godeva  pacificamen- 
Jha  amici-  te  di  quella  , foio  pel  valore  di  Aler- 
ai* . fio  ; avea  per  lui  tutta  la  flima  , gratitudi- 
ne , e affezione , che  meritavano  lefue  al- 
te benemerenze . Gliene  diede  fegno  in 
ogni  incontro,  ed  eftefe  la  ricompenfa  an- 
che fopra  di  lui  fratello  Ifaaco  Comneno.c 
volle  che  federerò  fpeflfo  alla  fua  tavola, 
* dove  gli  trattava  coi*  la  maggior  diftinzione. 

Bot 


’ Digitized  by  Google 


Limo  X.  Gap,  V.  553 

Borilo  , e Germano  , di  gente  Sciti , 
i due  primi  favoriti  dell*  Imperadore , fe  Nicefori? 
ne  ingelofirono  eftremamente  . TemendoKot“n'^. 
d*  effere  fopraftatti  da  uomini  di  merito  si  *rTl  f- 
grande,  e eh’ erano  riguardati  come  libe-rf„^™o*‘ 
ratori  della  patria  , e come  difenfori  delcxLVIL 
trono,  (labili  rono  laruina  di  quelli  o col  V gerite  » 
offendere  la  fama  loro  , o con  i rumori  Geimano 
artifizio#  , che  {parfero  per  la  Corte  in  ne  fono  in* 
prefenza  di  Betoniate,  o con  altri  modi vidiofi, 
più  violenti. 

I Comneni  fi  accorfero  follo  della  pro-.CXLVHk 
cella,  ch’era  loro  per  piovere  fui  capo  . ^ 

Non  videro  altro  mezzo  per  liberar#  da  IJaMC0  ri~ 
quella,  che  d*  inlinuarfi  nell4 animo  deircjT]^”d<”- 
Imperadrice  Maria , avendo  molti  vantag- 
gi  per  riufeire  in  quello  . Erane  di  un 
carattere  amabile  , atto  a guadagnar#  gli 
animi  , ed  oltre  a quello  non  fi  erano 
mai  partiti  dagl’intereffi  di  quella  Pri nei* 
pefla  . Ella  avea  dato  per  moglie  ad  Ifaa- 
co  una  delle  lue  cugine , ond’  ei  non  po- 
teva dubitare  della  protezione  di  lei  • 

Pieno  di  vera  , e di  affettuosa  amicizia 
verlb  il  fratello,  rivolle  tutto  l’animo 
fuo  a fargli  ottenere  la  grazia  dell’  Impe- 
radrice , la  quale  s’ induffe  ultimamente  ad 
adottarlo  per  figliuolo  . Fecefi  pubblica* 
mente  la  cerimonia  con  tutte  le  folenni- 
tà  preferitte  dalle  leggi , ed  Aleilìo  fiten-» 
ne  ormai  ficuro  contro  la  malignità  de*  cXLIX. 
fuoi  nemici  , per  la  licenza  , e jl  dritto  Botonìats 
che  confeguiva  di  vifitare  frequente  men-y/^y$* 
te  r Imperadrice.  _ il  fuo  Sue- 

Ma  quella  tranquillità  iion  ebbe  un  firn-  cejjorc . 
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*£*S*SS!g o corfo  . Borilo,  e Germano  trovarono 
Hiceforo  tempo  opportuno  di  rendergli  ambidue 
Potoniate.^Q jpett j all'  lmperadore  , e di  perfuadere 
ad  elfo  che  tramaflero  rei  difegni  contro 
gv0//r0  /-  ^ pua  vjta  # Betoniate,  che  dalla  vec-, 
£norei  ,cj1iczza  era  divenuto  fofpettofo  , credet- 
te agevolmente  le  cofe  , che  gli  furono 
dette  . Non  avendo  mai  avuto  figliuoli , 
e non  efiendo  più  negli  anni  di  averne  a 
fperare , fcelfe  per  fuceefi'ore  un  fuo  con- 
giunto chiamato  àinadeno  , giovane  , che 
aveva  ottime  qualità  di  corpo  , e d’  in- 
gegno- .. 

CL.  Benché  fi  cercaffe  diligentemente  di 
Dolore  occultare  quefta  rifoluzione  all’  Impera- 
eleH'Impe- drice , ella  n’ebbe  contezza,  ed  avendo- 
•rririct.  vi  più  intereffe  che  alcun  altro  , ne  fu 
eftremamente  addolorata.  Vedeva  efclufo 
dalla  corona  fuo  Figliuolo  Cofhntino  Du- 
cas,  il  cui  merito  era  refo  nullo  daòina- 
deno  . Aleflìo  adottato  da  lei  rimaneva 
dclufo  di  quelle  fperanze  , che  fecondo 
le  leggi  dell’  Imperio  gli  dava  il  titolo  di 
Cefare  ; e V Imperadrice  non  prefagiva  a 
se , che  finiftri  effetti  dopo  la  morte  dell’ 
Iinperadcre  . I .Comneni  fi  accorfero  del 
fuo  dolore  e la  l'ollecitarono  lungo  tem- 
po prima  che  ne  rilevaffero  il  motivo . 
Avendolo  etfa  finalmente  palefato  , efit 
le  giurarono  eterna  fede , e promifero  di 
efeguire  quanto  elfa  loro  imponete  , e di 
mettere  a rifehio  la  propria  vita  per  con- 
fervare  la  corona  a fuo  figliuolo . Prcga- 
ronla  fol2m?nie  di  dar  loro  contezza  di 
quello  feopriffe  de’  difegni  de’  loro  nemici» 

• f Ma 
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Informati  di  ciò  che  tramavano  centra*-!-» 
loro  Borilo,  e Germano,  di  cui  rinvidia,  Niceforo 
e 1 odio  credevano  di  giorno  in  giorno, Uniate, 
convennero  di  non  andar  più  inficine  a Annt  (li 
Palazzo,  per  rema  d'effere  fatti  prillo  Goffro  Sir 
m ambi  due  ad  un  tempo.  Mala  tortimi^*  ioSo' 
loro  non  fole  non  era  depreco™  CU.  . 

LUiCra  fe,mPrc  più  florida  nel  Pani- 
ino  dell  Imperadore  , pel  bifogno  ?rzn-  ■ Cotma' 

de  che  aveva  del  loro  ajuto  . Mentre  le*'' 
truppe  dell  Imperio  erano  occupare  ad 
estinguere  le  congiure  accefe  in  Illiria  , in 
Tracia , e m Macedonia  da  alcuni  fuddi- 
t!  , e ribelli  ; 1 Turchi  eftendevanofenza 
impedimento  alcuno  la  loro  potenza  nell’ 

Alia  ; e folo  con  la  prefenza  fotromerre- 
5-  cirta  Plu  . V Imperadore 
. Sri  Jir™a.mente  avvilo,  eh- erano  en- 
tiati  in  Cizica  con  le  armi  alla  mano  , 

fotro  la  condotta  di  Niceforo  Meli  (Tene' 

C ’t»  ,mP°ffed'are  del  trono  . 

Mandò  immantinente  per  Medio  Coni- 
ano a cui  diede  grandiflìmi  fegni  d’  CLH. 

’ ? 0 a™mife  a!|a  <ua  tavola. 

ì tSV  conv,.to ’ • Sii  di*  ficcome  Promette 
li  tirchi  fi  erano  insignoriti  di  Cizica,  e"", 
che  aveva  penfaro  a lui  per  fermar  i nrn  radort  di 
f eli  di  quelli  . Aleffio  non  biSò  pun  ' ■ 

?•’  ffcond.°  fcrive  Anna  Comnena  fra  fi - TurckT 
Shuola  , di  rifpondere  al  Principe  eh’  T 

lTf°i^bbiii,e  a'fuoi  comandi: 
promifegh  di  ricuperare  in  poco  temuo 

& c.ttà  e di  far.  Soffrir!  “ ffl 

recar  X,  niag?,°£  di  quelli  w'v™° 
recati  all  Imperio.  Ma  quella  difpofizio- 

A a 2 ne, 
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^ ...  !ne , che  dimottrava  tanto  zelo,  ancorché 

^ieefoto  {pflfe  incera  j non  durò  lungo  tempo  , 
Coroniate.  Se  ^ crecje  # per  mancanza  di  al  tri.  Sto.- 
*”**  rici , che  pattano- (otto  ìilenzio.  quello  pui> 
^ o3i.^*to  a^a'  delicato  , alla  teftimonlanza  di  fua 
CLIIl.  figliuola,  Aletfio  non  farà  molto  colpevo-  , 
Borilo  e le  di  aver  prefo  ad  un  tratto  rifoluzione 
■Germano  contraria  .alla  parola  data.  Vedendo  Bc- 
arcano  di  riio , ghe  i Comneni  erano  riconciliati  per-. 
privarlo  lettamente  con  1’  Imperadpre  e ritornati 
degli  or-^eila  grazia  di  prima  , rifolfe  di  fargli 
ahi  • venir  a Palazzo  in  nome  del  Principe  , e 
di  far  loro  cavar  gli  occhi  . Sfuggirono 

2uefte  nuove  intidie  , eflendone  avvifati 
a alcune  perfone  fedeli . Ma  determinati 
a non  incorrere  più  in  tali  rifehi  , che 
eaufava  l’Imperadore  , proteggendone  cie- 
camente gli  autori , penfarono  di  valerti 
‘dell’  diremo  mezzo  che  retlava  loro  di 
falvare  la  vita  . Colui  che  Uno  a quel 
punto  era  (taro  il  nemico  palefe , il  vin- 
citore , e il  flagello  de’  ribelli,  meditò  una 
eofpirazione  , di  cui  doveva  etfere  egli 
medefimo  il  capo . Dopo  aver  de  tettato 
la  condotta  degli  Urfeli , de  Bnem  ,.de 
Bafilaci , e de1  Meli  fieni  , feguì  l’eterapio 
loro  , malgrado  la  prometta  folenne  fatta 
a Botoniate  , d’eficrgli  fedele  fino  alla 
morte  . . 

CLIV.  Andò  di  notte  a ritrovar  Pacuriano  * 
Si  dichia-  che  comandava  le. truppe  vicine' a Chior- 
ra  capo  li , picciòla  città  della  Tracia  . Kfpofegll 
della  »•/-  lo  {fato  fuo , e l’odio  , e l’invidia  de  due 
ir  Urne . sdti , e il  fuo  continuo  pericolo  . Soggiun- 
te che  fe  dovea-mQrire  , volca  perder  la 

VI»* 
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TÌtà  , dopo  aver  fatto  qualche  eroica  a-’s^saaas 
2ione  , e non  lafciarii  uccidere  come  uno  Niceforo  ■ 
fehiavo  . Pacuriano  commoffò  da’  fuoi1*0™111?^* 
mali , conchiufe  che  non  vi  era  tempo  da 
perdere  gli  dilfe  : „ Se'  voi  volete  „ 

partir'  domani  full’  alba  , io  fono  appa^  4 
recchiato  a feguirvi  j ma  fe  voi  ritar-* 
date  a prender  1’  armi,  io  vi  denunzìo- 
alPlmperadore  . Rifpofe  AlelTìo  : Poiché' 

,j  vi  offerite  tanto  generofamente  ad  aver 
„ parte  ne’ miei  intereflì , io  fiéguo  il  vcw 
„ Uro  coniglio;  vi  chieggo  folo  la  voftra,' 

„ fede  , ed  io  vi  do  la  mia . „ Giurarono- 
fcarnbie  voi  mente  di  non  abbandonarti  giam-. 
mai  , e fra  gli  altri  patti  , Aleffìo  promU- 
fe  a Pacuriano  1’  offtzio  di  gran  DomefìrU- 
co,  pervenuto  che  foffe  all’imperio . Fe.- 
ce  la  {beffa  lega  con  un  altro  Uffìziale 
non  meno  ilìuftre,  chiamato  Umpeitopu-' 

Xo  ^ che  s' impegnò  nella  guifa  (beffa  . ; 

. Aleflìo  ritornato  a Coftantinopoli  ufci  CLVH 
di  nuovo  nella  notte  feguente  per  con-  Belacene 
giungerli  a Pàcuriano  . Anna  Delaffene  fua  fa0  madre' 
madre  , non  potendo  partire  con  egual^f* 
prontezza,  rifuggi  in  una  Chiefa  con  fua^  '••****>' 
nuora  , moglie  d’ Ifaaco , per  metterfi  in 
fìcuro  dallo  fdegno  dell’  Imperadore  , che 
non  tarderebbe  a manifeftarti  . In  fatti  il 
giorno  dopo  ragunò  il  Senato , e lagna* 
tofi  della  fuga  di  Comneno,  inviò  Stra* 
boroniano , ed  Kufemio  per  trarre  le  Prin- 
cipefle  dal  luogo,  dov’  erano  rifuggite.- 
Delaffene  non  volendo  ulcir  dalla  Chiefa,. 
difle  a quelli  : „ Aflìcurate  1’  Imperado-r  v 
» re  , eh’  io  non  fono  rifuggita  in  quelli 
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luoghi  fanti  con  animo  inclinato  a ri- 
Kiccforo  „ bell  ione  . Gli  è noto  , che  niuno  der 
Boromate.^  fuoi  f^dditi  moftrò  più  zelo , affezione  , 
j>  e fedeltà  verfo  di  lui,  che  i;  due  miei 

+nL.e\p 81.”  fiSliuoli  * e n011.  deve-  aver  obbliato  in 
■ >y  quanti  rincontri  elfi  fparfero  il  proprio 

„ fangue  per  difendere  la  fua  vita , ed  il 
„ trono  . Solo  perchè  gli  onorava  della 
„ fua  ftima  , e benevolenza  , due  vili 

• 3)  Schiavi  Borilo , e Germano  cercarono 

i mezzi  di  privargli  degli  occhi  . In- 
vano  Aleflìo  , ed  Ifaaco  avrebbero  cer- 
„ caro  di  minuire  la.  confidenza  che  l’ Im* 
„ peradore  avea  troppo  liberamente  in  elfi 
,r  e non  avrebbero  fatto  altro^  che  ren» 
„ derfi  fofpettì . Si.  fono  in  vero  ritirati , 
,,  ma  folo  per  sfuggire  i continui  peri* 
„ coli , ond’  erano  minacciati  ; e quando 
„ trovino  l’ iftante  opportuno,-  informe- 
,,  ranno  T Imperadore-  della  malizia  de* 
fuoi-  nemici  , e imploreranno  giufHzia 
Stringendo  pofcia  la  porta  della  Chief» 
efclamÒ  „ Mi  faranno  piutrofto  tagliata 

* „ le  mani,  ch'  io  fia  levata  da  quello  ali-. 

*“•  oì  lo,  fino  a.  che  T Imperadore  non  mi 

,,  mandi  una  croce  per  ftcurezza*  della 
v ,,  mia  vita.  „ Straboromano  levatali  quel.* 
5a  che  portava  al  collo  gliela  offerfe  ; ma 
Dclaffene  diflè  ; „ Non  da  te  , ma  dall’  Im» 
peradore  cerco  la  Scurezza  mia . Quel- 
„ la  tua  croce  picciola  non'  mi  bada  ; 
#J>  Io  ne  voglio  una  di  difcreta  grandez* 
„ za , e che  poffa  elfer  veduta  da  tutto 
„ il  popolo  . Va  per  tanto  , e riferirci  alV* 
„ Imperadore  quello  che  io  afpetto  dalla. 

©u* 
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>r  giuftizia , e demenza  fua . „ L’  Impe-~r9~Sfii 
radore  le  accordò  quella  che  defiderava  . r0 
e tenendola  in  fuo  potere  , la  fece  chiù-- 
dere  nel  palazzo  con  molti  altri  della  fieli-  ^n‘ro  ^ 

i fa»  fazione  - ...  gnJreioZu 

; Ella  era  confolata  nella  fua  prigionia  j CLVI.j* 
da  due  cuftodi  fedeli:,  che  le  riferiva no  ufaop  'wrs 
j giornalmente  i progredì  de1  fuoi  fìgliupli . tito  fi  fk 
[ 11  partito  foro  crefceva  di  giorno  in  gior -più forte* 

] no  . Afpettavano  Giorgio  Paleologo  , il 
, Celare  Giovanni , ed  altre  perfone  di  con- 
to . Q.uei  due  principalmente  , ambi  della 
, famiglia  de’  Duca*  , andavano  per  le  cit- 
tà ne’ borghi  , e nell’  campo  follecitando  i « 

Soldati , ed  il  popolo  , e dicevano  : ,,  Che 
„ attendetele  perchè  tardate  di  dichiarar- 

0.  vi  in-  favore  di  Alcflìo  ? darawi  ricorri? 
m.  pense  conformi  alla  generolità  del  vo- 
m.  ftro  animo,  e non-  farà  fenza  difeerni*- 

, ^ mento-,,  come  avviene*  a que’  Principi  r 
„ che  non  governano  da  per  loro,  e che 
2 non  conofcono  il  merito , e la  virtù . Pre- 
sedette  a voi  , prima  come  Capilano  , e 
poi  come  Generale  d’Occidente.  L’ a-, 

„ vete  veduto  guidarvi  nelle  fcaramucce, 

„ nelle  battaglie  per  piani , e per  monti  ; 

1,  EÌ  fa  i vofiri  nomi  ; vi  conofce  in  vol- 
m to , e per  le  azioni , che  avete  fatte  , 

„ e comprende  quanto  c dovuto  al  volito 

« valore . CLVJDf 

Qjjefti  difeorfi  guadagnarono  F animo  di  jsionfth 
tiafeheduno  e quello  confenfo  generale  fu  »/,/ 
motivo  di  un’  altra  difficoltà , che  denotava 'huperaUo. 
bensì  il  merito  de’  Comneni  , ma  che  rui -retfiluif 
«f ù quali  il.  partito  loro  con  la  difcordiu,//«#r*» 
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— -1  popoli  non  fi  accordavano  intorno  a qua- 

>?iceforo  je  cj’  effi  due  aveffero  a coronare  Impera- 
•^ot°niat^dorp  . Alcuni  volevano  Aleiììo  ed  altri 
HùttraSi  ^auco  ' contraftavano  tra  loro  di  ami- 
tZ'tvJi.?™  - <*'  Bentiie^za  , e di  rifatto.  Alef- 
**  fio  rendeva  ogni  onore  a fuo  tratei  lo  , e 

lo  vedeva  corrobato  da’  fufFragi  del  po- 
polo, ma  conofceva  che  i Soldati  gli  era- 
no contrai*) , e che  farebbero  inclinar  la 
bilancia  in  fio  favore . Cercava  di  confo- 
larlo  della  ripulfa , che  riceveva  da  quel- 
li con  dimoiìrare  , eh’  era  prontilfiino  a 
cedergli  V autorità  fuprema  . 
clviti:  Ifaaco  fofpinto  d’una  grandezza  d’  ani- 

ifanco  me-  mo  non  comune  , volle  piuttofto  canta- 
mmo lo  grave  le  fperanze,  e gl’  interdi!  fuoi , che  . 
ttefic  Hé'ct- afpettare  le  grida  popolari,  che  farebbe- 
turni . ro  concorfe  in  fuo  favore . Cogliendo  1’ 
opportunità  d’  un  cor.gveffo  generale  , do- 
ve le  truppe  unite  infieme  afpettavano  gli 
ordini  de’  Capitani  , efpofe  in  prefenza  di 
tutto  l’efercito,  com’egli  rinunciava  all’  Im- 
perio , e cedeva  ad  Aleflìo  i fuffragj  del 
popolo  , e poi  tì  approffimò  al  fratello 
per  veftirlo  de’  coturni  di  porpora  , clf  e- 
tano  flati  preparati , e eh1  erano  fra  i pri- 
mi ornamenti  della  Maeftà  Imperiale.  Alef- 
tfio  non  volea  permettergli , che  ciò  facef- 
fe  , ma  Ifaaco  gli  dilTe  : n Non  vi  oppo- 
?}  nere  af  voleri  del  Cielo  , che  fono  ma- 
„ nifefti  ; Dio  fi  vuol  fervire  di  voi  perla 
„ confervazione  della  cafa  noftra . Ricor- 
„ datevi  di  quello  vi  fu  predetto  in  mia 
„ prelenza  da  una  ftraniere , ed  oggi  ve- 
,,  dete  verificara  la  predizione. 

Que* 
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Qtiefto  atto  di  magnanimità  fece  moI-***K!sSi 
to  maravigliare  gli  filettatori , e pofe  fi,  Niceforo 
ne  alle . discordie . I Dacas  , che  fofteneva-Bo^>n^t5* 
no  il  partito  d’Alefllo  si  per  la  ftima  , ^ T!  il 
che  avevano  deile  doti  fue  y cht  per 
paren telar  feco  contratta , furono  i nrimrckjx,  w 
a-  dichiararlo  ad  alta  voce  Ltiperadbre  . j? 
Immantinente  i congiunti,  e amici  loro 'tr*toJiupe* 
e T efercito  tutto  , rifpofero  a quelle  ac-  radere  l 
clamazioni  con  una  concordia  tanto  più  _ 
maravigliofa  , che  poco  innanzi  molti  der 
più  zelanti  fautori  dT  Ifaaco  avevano  di- 
chiarato  palefamente , che  noti  farebbero' 
mai  per  |>ermettere  , eh’ altri  fuori  di  luì 
fotte  dichiarato  Imperadore  . Ma  Ifaaco* 
fletto  gli  difpofe  in  favore  del  fratello  . 

Mentre  fi  decideva  in  fai  guifa  dei  tro-  CI JX, 
no  di  Coftantinopoli , fi'  ebbe  awifo  , che 
Kiceforo  Melitene  , che  avea  fpofata 
fbrella  de’  Comneni , era  entrato  in  Da-  micl:u*, 
inali  alla  teffca  delle  fue  genti  r e fi- era.'®** 
fatto  novellamente  dichiarare  Imperadore, 
e pochi  giorni  dopo  AVeffio  rÌGevette  fùoi 
ambafeiadori  con  la  lettera , che  fegue 
a Sono  pervenuto'  grazie  a Dio  fino  a 
r Damali , e qui  intendo  come  la  prov-i 
» videnza  vi  ha  confervato  malgrado  l’  a* 
n dio , e i rei  difegni  de’  due  Sciti , che 
i governano  a voglia  loro  Betoniate.  Id- 
»t  dio  che  vede  1*  interno  del  inio  cuore*. 
j>  è teftiinonio  ch’io  mi  conofeo  gran- 
^ didimamente  onorato  dalla  vofcra,  pa- 
„ rentela , e che  niuno  de^vofiri  congiun- 
n jtì  vi  porta  maggior  affetto' . Da  prùden- 
p aa  voifcra  deve  provvedere  a'noffoi  co 
A a 5 mu- 
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munì  intereffì ,.  talché  polliamo  ambi- 
Niceforo  }>  due  aflìcurare  la  noflra  quiete  , e mer- 
Botoniate.^  ferci  in  fauro  da  qualunque  procella.  • 
xt  e-  »>  Per  riufcire  in  quello  fa  duopo  , che 
h offro  St-^  noj  c»  impoffeffìamo  di  Coftantinopoli  ,.  . 
{tiorciovi.”  e cjie  voi  contento  di  governare  T OccU 
„ dente,  lafciate  a me  l’ Alia , e- infieme  la 
„ corona,  e la  velie  Imperiale.  Delidero 
„ ancora  che  vogliate , che  nelle  pubbli— 

„ che-  acclamazioni,  il.  mio  nome  fia 
„ unito  a quello  di  colui  ,.che  fregherete- 
3}  per  voflro  Sovrano . Se  quelle  condizio- 
„ ni  vi  fono  grate  , nè  la  diftanza  de’  luo-. 

„ ghi né.  la  diverfità  degli  affari  lafcie- 
„ ranno,  che  l’Imperio,  ila  governato» 

„ da  noi-  con  perfetta  concordia  - 
“CLXL  il  moto  , in  cui  erano,  i Capitani'  , fu: 
Pfyoì  Am polivo  , che  non  fi  rifpondelfe  fubito  agli 
kafci'u.on  ambafciadorì  gli  apparecchi  per  l’aiTedio* 
jt  conterà  ^ Coflàhrinopoli  tenevano  occupati  gli 
volo  di  an,mi  • L giorno  feguenie  i principali  dell  r 
Qejare ..  eferc'ito  effendofi  ragunati , efpofero  agli 
ambafciadori  , che'  a MelilTene-  farebbe 
conferito  il  titolo  di  Cefare  , la  benda 
le  acclamazioni , e gli  alrri  onori  dovuti 
a quel  grado  , e inlieme  la  città  di  Tef- 
falonica . Benché  i deputati  non  fodero 
molto  contenri  di  quella  rifpofta , quando 
videro  i grandi  apparecchi  che  fi  face.% 
vano  per  1*  alfedio  della-  Capitale  e la 
moltitudine  delle-  truppe*  che  giungevano 
di  giorno  in  giorno  , temettero  che  do* 
po  la  prefa  della  città,  non  fofTe  nega- 
'to  quello-  eh’  era  loro  offerto  al  prefen» 
te-  ..  Ricercarono-  p^t  tanto,,  uhé  queffe 
• • • • 
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condizioni  fo fièro  confermate  eon  lette-S—S^HSi- 

re  fuegellate  col  bólla  d’  oro,,  il  che  ot-^‘ce^,r° 
tennero  . . Botomare.; 

V edendo  Vi mperadore  , che  dal V una 
parte  T efercito  derComneni  fi  faceva  fem~  iodi!*'* 
pre  *>iù  forte  , e dall’altra,  che  quello 
di  MelifTene , che  non  era  men  numero  fo,^. 
fi  difponeva  ;a  pattar  il  mare,  perdette^.,  pe„f^ 
ogni  fperanza  di  minare  due  fazioni  si 
formidabili  r fentendo  eziandio  diminuito  ciarc . 
dagli  anni  queirardòre,  che  una  giova-* 
nezza  ambiziofa  aveva  in  altri  tempi  ac- 
cefo  nelle  fue  vene , pensò  di  deparre  la 
porpora  . Quefta  rifoluzione  non  rimafe 
tanto  fegreta  , quanto  era  opportuno  , e* 
pofetal  cofternazione  ner popoli , chemoL-  . 
ti  diffidati  nella  debolezza  delle  mura 
traforarono  ogni  difefa e fi  abbandona—  ' 
cono  al  dolore- 

Aleffio  non  penfava  nella  guifa  ftetta . 
Prevedeva  che  famedio  farebbe  lungo , e GLXIII.- 
temeva  di  non  poter  contenere  lino  alia  ™leJho 
fine  di  quello  un  efercito  compofto  di  dif*  c0* 
ferenti  popoli  nel . rifpetto  , e nella  difei { 
pìina  . Giudicò  e (Ter  cofa  più  ficura  di  Soldati  dx- 
vincere*  con  accarezzamenti  , e con  dana*-  4, poiana 
to  le  truppe  prepofte  alla  guardia  delle  Ccjhnti -■ 
mura.  11  Celare  , a cui  lo  ditte,  veftito £ trogoli* 
da  Monaco  andò  con  luì  arrorno  della  cit- 
tà, per  ottervar  quelli  , che  cuftodiva- 
no  le  torri . Scoperfe  che  vi  erano  Sol- 
dati della  legione  degl’  Immortali , e de* 
Nemiziani , e de’  Varangi  1 popoli  delle 
vicinanze  di  Tuie , fecondo ’djce  Anna  Co- 
mnena , fenza  fpiegarfi-  maggiormente  irt^ 

A a 4.-  . tot-. 
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sw*5?»5¥torno  !a  fituazione  di  quefp  ifol'à  . E for- 
Miccforo  tò  Aleffio  a non  ri  volgerli  alla  legione  de- 
1iotoniat«.g\’  Immortali,  nè  a*  Varangj , la  fedeltà  de* 
ìjnn!  5 qu3!1  era  incorruttibile,  ma  di  tentare  i 
A o/lro  St-  ^eir,iziani . Q..iefti  popoli,  che  non  aveva- 
gncreio  i*nomaj  fervito  l’Imperio  fe  non  damerceiv- 
narj, li  lafciarono  fedurre  agevolmente  dal 
danaro  , che  fu  loro  dato  , e dalle  pro- 
nte tfe  , che  furono  loro  fatte.  Promi  fero 
di  ricever  nella  torre  loro  confidata  i 
Soldati  , che  vi  fi  accoderebbero  . 
CLXIV  Non  v*  era  alainQ  più  att0  a£i  efegui- 
*rende  lèxz  qtrefto  difegno  , che  Georgio  Paleolo- 
to/;,», e/’  go,  uomo  di  mente,  ed  efperto  nell’ar*. 
abbandona  te  di  prendere  le  città  . Sali  di  notte  nel- 
al  J*cchetr.\z  torre  de’Nemiziani  con  alcuni  fcelti 
fio  . Soldati , avendo  prima  avvifato  Aleffio  di 
approffimarfi  , quando  gliene  dette  il  fe- 

5 no . Aleffio  fecondato  dalle  tenebre  > 
ifpofe  le  fue  truppe  y ed  allo  f punta  re 
dell’  alba  fi  accodò  alla  porta,  come  era 
flato  ftabilito  « Paleologo  aperrala  fubito, 
1’  efercito  vi  entrò  il  dì  primo  d’  A- 
prile  colla  fpada  alla  mano  , e fi  diede 
al  faccheggto  di  quella  vada  città  , rinie^- 
na  di  tefori  di  tante  nazioni  . 1 Soldati 
f avidi  del  bottino  fi  difperfero  per  le  {ira* 
de  , e per  le  pubbliche  piazze  » non  ri- 
fpertando  alcun  luogo  , noti  le  -cafe  de* 
Senatori , non  i Monader) , non  le  Ghie- 
.)*;  fe . itfbji  fparfero  il  fangue  umano , per- 
- chè  non  ritrovarono  refidenza , ma  non  fi 
poffono  e fp rime  re  gli  eccedi .,  i facrilcgj, 

, e l’empierà  commette . I nativi  di  quella 
.regione , naoftravano  di  voler  edere  fupe« 
, riori 
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fióri  a1  Barbari , ne’  mali , che  fi  coramet-**™?* 
levano,  e pareva,  che  avellerò  abbando 
fiato  gli  antichi  loro  coftumi,  cd  obbiia- 
to  il  luogo  del  nascimento  loro . NtfiroSi- 

, In  mezzo  a quelli  orribile  conf ufione,^J^. , 0g  , v 
r ftnperadore  non  fapeva  rifolvere.  Alef-  CLXV.  ^ 
fio  veramente  era  signore  della  Città  ,£»  imperi- 
ma  Melicene  era  alla  vela  per  Còftanti-,^  ma».!* 
nopoh  e dubitava  di  non  poterli  acco -perMelif- 
modare  col  primo , fenza  offendere  il  i t-Jine^rctó 
condo  , V armata  del  quale  tutta  compofta?/*  vuol  ce- 
di  Turchi  , e Saraceni , avrebbe  potuto^* l*  Co- 
trattarlo  affai  crudelmente . Quello  ritìef-rc,w  • 
fo  lo  induffe  a rivolgerfia  Meliffene,a  cui 
fpedl  un  vafcello,  perchè  lo  conducete 
al  Palazzo  . 

Paleologo  informato  di  quella  rifolu-  T __ 
«ione,  corfe  al  porto,  ed  entrò  nella  na-  ^ , 

ve  prima  , che  fcioglieffe  dal  lido. 
poffeffoflì  della  prora  , e de’  marinai , * jce ■’£ 
quali  diffe  : „ Dove  andare  : perchè  cau-|—  . 

„ fate  nuovi  mali  , che  ricaleranno  fo- 
„ pra  di  voi  2 11  gran  Domeftico  fu  di- 
„ chiamo  lmperadore;  voi  vedete  quivi 
„ le  compagnie , che  compongono  la  fua 
„ guardia  , e fentite  le  acclamazioni  ,on- 
„ de  rifuona  la  città  tutta  « Qual  altro 
„ fuor  di  lui  può  prendere  il  trono  ? Se 
„ Botoniate  è un  buon  Principe,  ba  egli 
„ il  valore  , e la  prudenza  de’  Qomrteni? 
j,  Se  gli  rimangono  alquante  truppe  , lè 
y,  noilre  fono  in  maggior'  numero  e 
» più  bellicofeVNòn  è ragionevole  , che 
„ tradir  vogliate  le  mogli  / e i figliuoli 
y voftri  > t voi  me  defimi  | il  nóftro  éfer- 

* • 4,  cito 
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,fr  cjt0  vltroriofo  , è fignore  della  città  : 

Vice  toro  ff  e conduce  Al  eli  io  al  Palazzo  con  le-  • 
Betoniate.^.  jnfCane  Imperiali  . Cedete  pertanto  al 
A;r,ù  di  ^ vincitore  . „ I marinari  feguirono  1’ e— ; 
K offro  Si-  fortazionj  fue  > ecj  acchmaroncr  feco^  lui , 
gite-re ioS2.c.  riCOnobbero  il  nuovo  Angudo  , augu- 
randogli un  Regni  felice . Paleologo  gua- 
dagnò alcuni  altri  vafcelli  della  flotta  , e 
andò  con  quelli  ad  acclamare  per  Impe- 
radore  AleÌTio.,  a villa  del  Tarmata  di  Me- 
licene per  abbattere-  il  coraggio  del  Ca»r 
pitano  e de’  Soldati  di  quella  . 
mr  v VTT  Quanto  quello  Capitano  modrava  zelo 
? ; V>er  i Comneni,  altrettanto  fuo  padre  era. 
leYono»  fedele  per  Botoniate.  Quello  Principe  co-- 
frìtti  di  ftretto  di  cedere  al  torrente  , pregò,  quel* 
fccerdo  con  lo  di  andare  ad  Ale  Ilio  , e dirgli  in  luo 
Uotonittc.  nome . „ k»  fon  vecchio  e non  ho  h- 
„ gliuoli , nè;  fratelli , nè  congiunti . Per 
* „ terminare  ogni  querela , io  vi  adotto 

e voi  non  potere  negare  le  condizioni 
che  vi  propongo.  Non  priverò  alcuno- 
di  quelli,  che  vi  hanno  fègtìita , dalle* 
ricompenfe  , che  avete  loro  pronnelfe  ,, 
e contento  del  folo  onore  delle  accia- 
mozioni,,  del  titolo,  degli,  ornamenti. 
Imperiali,  tr  delle  danze  dove  foggior- 
no  in  Palazzo  ,•  vi:  cedo  interamente- 
„ T amminidrazione  degji  affari  . „ Que- 
de  ragionevoli  propofizioni  modero  Alci-» 
fio,  iT  quale  per  accònfentirvi  afpettava 
il  confenfo  de’  primi1  Capitani  .Ma  il  ge- 
nio fiero,  e rifoluto  di  Paleologo  , dile- 
guò quede  prime  apparenze  di  accordo  » 
^volgendoti  a quello.,  a cui.  fu  addolcia- 
li 
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la  eomrniffione , gli  dille  : »>  R'‘^on7?tC  * Kiceforo 
„ Betoniate,  che  quelle  offerte  farebbe»  o^^.^ 
forfè  {tate  ragionevoli  innanzi  la  preia  Ami  ^ 
„ di  CoftantirLoroli  y ora  più  n§n  lo  lo-  Ho/k  oSi- 
„ no,  Poiché  egli  è vecchio^.  debole  , 'gnoniQ&t*- 
„ infermo  , è neceflano  , eh  egli  abban- 
„ doni  il  trono  ,,  e pentì  ad  un  ritiro  , 

„ in.  cui  paffare  tranquillamente  il  poco 
tempo,  che  deve  vivere  ‘ancora  - 
Il  Patriarca  Como  , la  coi  prudenzattAXni.- 
non  cedeva  alle  altre  virtù  fue  fubluvn  ,U  Pan  ur- 
vedendo  1"  Imperatore,  che  bdancAva  .n-» ;<>/*_ 
•ora  , lo  efortò  a non  sdegnare  maeS'Or-/*  f * 
mente  un  emulo  , che  voleva  lo  amente^  ^ 
la  fua.  corona  , e-  il  quale* , s ei  f twa 
maggior  renitenza  , potrebbe  divenir  an- 
•o  nemico  della  fila  vita  - Scongiurollo  a. 
non  voler  fpargerc  il  fangue  de : ^(ba- 
rn , col-  furore  4’  una  guerra-  civile-  ot- 
toniate fecondò'  i configli  fuoi  , e f\  og  - 
tofi  delle  vedi  Imperiali , fi  "iit 

Ghie  fa  maggiore  . Tolto,  che  1 #Con 
furono  Signori  del  Palazzo  „ invia^? 
Michele  ».  che  av£a  fpofata  una  loro  ni- 
pote, e che  fu  poi  Segretario  di  ftaro  , e 
Radenno  Prefetto  di  Coftanttoopoli  a pi  eli- 
dere Botoniate  , e condurlo  nel  Monaite- 
ro  di  Peribleto  , dove  i’  obbligarono  a 
veftirfi  da  Monaco  quel  giorno  mec.eft,. 
me  . Uno  degli  amici  fuoi  avendogli  ri- 
chiedo come  potrebbe  Apportare  quel 
cambiamento  di  vita- ei  freddamente  ri- 
fpofe  , che  1*  attinenza  della  carne  lo.  an- 
noderebbe per  avventura  , ma  che  il  rima- 
nente non  gli  farebbe  di  alcuna.  nio*c- 

fua. 
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■J-Msftia  . Quefta  freddezza  era  degna  di  ufi  • 
Nicetoeo  Pnncjpe , che  aveva  tenuto  lo  fcettro  tre 

T»ff'znn*  » meno  due  mefl  » con  quella  indif-J 

NefhoSi .*ere?za  » co.n  CU1  lo  lafciò  • 

£».io82.  L Im’«,erio  era  minacciato  nello  (letto 
* tempo  da  una  guerra  edema,  lr autor  del- ’ 
la  quale  era  rifoluto  di  non  rifparmiare 
nè  fuoco , nè  ferro  per  arrivar  ar  fuoi  fi-  ‘ 
ni  . Roberto  Guifcardo  Normanno  , dèi 
quale  abbiamo  già  parlato  , non  contento* 
dr  pottedere  la  Normandia,  là  Puglia,  e 
la  Calabria  , afpirava  anche  al  trono  di- 
Cpttantinopoli , e il  matrimonio  di  fua  fi- 
gliuola con  Coftantino  figliuolo  di  Ducas,. 
ferviva  di  precedo  alla  fua  ambizione  • 
Quando  intefé  la  ruina  di  Michele  Ducas,. 
pensò  d’ averne  un  motivo  fpeziofo.  Vol- 
le fubito  a r mar  fi  r ma  non  oftante  la  fua 
grande  inclinazione  per  la  guerra , fua' 
moglie  , e turra  la  fua  Corte  ne  lo  dif- 
fuafero  , e gli  fu  duopo  di  ricorrere  all* 
impodura , per  indurgli  nel  fuo  parere  . 
Inviò  a Crotona  due  uomini  fidati  , a' 
<juali  aveva  confidato  il  fuo  fegreto  , e 
impofe  loro  d infinuarfi  nell’  amicizia  di 
qualche  Monaco  , che  velétte  predargli 
mano  nell’ efecuzione  del  fuo  difegno  . 
Trovarono  un*  Monaco  , chiamato  Retto- 
re , che  parca  nato  per  far  l’ importo  re  . 
Dopo  eh’ erti  l’ebbero  irtrufto  di  quel- 
lo , ch’ei  dovea  fare  , fcritte  a RobertQ 
querto  viglierto  . „ Michele  voftro  con- 
y>  giunto  , fcacciato  dal  trono  * e fpo- 
v gliato  della  porpora  , e fuggito  dal 
■»  Chioftro  dov’  era  rinchiufo , fi  muove 
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„ per  implorare  il  voftro  foccorfo . „ 
berto  leffe  quefta  lettera  alla  moglie , 
agli  amici, che  lo  configliarono  unitamen-  Anni  ^ 
te  di  prender  la  dìfefa  di  quel  Principe  NofìroSi- 
opprettò  . H Monaco  giunfe  alcuni  giorni^/c,?,^,. 
dopo , e raccontò  con  volto  metto , co-J 
ine  fe  ftato  fotte  veramente  Michele  Du- 
cas  in  qual  modo  era  ftato  privato  del 
foglio  , della  moglie  , e de’  figliuoli  . Ro- 
berto fìngendo  di  fdegnarfene  gravemen- 
te, efclamò  di  voler  vendicare  quelle  in- 
giurie , come  pure  le  fue  proprie  , riguar- 
do alla  figliuola,  di  cui  non  fapeva , che 
ne  fotte  avvenuto.  Il  fupj  otto  Imperado- 
re  lo  efortava  maggiormente  alla  guerra  , 
aflicurandolo,  che  troverebbe  a Goftanti- 
riQpoli  immenfi  tefori.  Roberto  forpreft 
in  tal  giufa  i grandi  , ed  i Popoli  del 
fuo  dominio- venne  a Salerno,  e mandò 
Raulo  a Coftantinopoli , il  «Juale  ft  la- 
gnaffe  con  V Imperadore  Betoniate  per 
aver  feparara  fua  figliuola  da  Coftantino  , 
e privato  P uno , e V altra  del  trono  . L’ 
ambafeiadore  portava  feco  ricchi  prefen- 
ti  per  Alettlo  , ed  una  lettera  molto  ci- 
vile, in  cui  Roberto  proccurava  d’ acqui- 
ftartt  T affetto  d'  un  uomo  , le  cui  virtù 
militari  erano  già  conofciute  in  tutti  i 
Reami  stranieri . Raulo  non  folo  non  ar- 
recò neffuna  rifpofta  favorevole  , ma  ri-  ' 
tornato  in  Italia  , ditte  a Roberto  , che 
Bof ornate  non  era  più  fui  trono  , di  cui 
Alettlo  fi  era  già  impoffettato  ; ed  accerti- 
lo di  aver  veduto  Michele  Ducas  nel  fuo 
Monafterio , dal  quale  non  era  mai  ufei-  - . 
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«hbss^q,  e che  il  Monaco  Rettore  era  un  tm*- 
Hiceforo  poftore  degno  di  gaftigo,  e final  mene» 
Cotoniate  .£ece  0gnj  sforzo  per  ^(fuaderlo  da  quel*- 

ìJoT-osl  *a  &uerra  • Roberto  fi  (degnò  all’  incori* 
JJS io8i.tro  c?ntro  Raulo  , ed  accufatolo  d’  effer*- 
* k‘  'mentitore  , lo  avrebbe  fatto  morire  d’ una 
morte  crudele , fe  quegli  non  fi  fofiTe  fot- 
tratto  al  fuo  furore . Irritato  di  veder  feo» 
perto  il  fuo  ftratagemma  , non  badò  più- 
a cofa  alcuna  , e fi  difpofe  alla  guerra  , 
che  incominciò  nel  principio  del  Regno-  ' 
di  Aleflìo-. 

u_ . 1 ,,i»i  II  fecolo  di  cui  abbiamo  prefentemen-r 

Autor)  del  te  trafeorfa  la  Storia  , non  ha  Scrittori  ^ 
Jil. Secolo .cbe  di  un  merito  affai  mediocre. 

Leone  il  Tra  * Greci , Leone  il  Grarnatico  com«- 
Gr amati-  P°^e  una  fuccinta  continuazione  di  Teo-i- 
9 1 . fané,  che  incomincia  nell’anno  813.  dal 

Regno  di  Leone  Armeno  r e finifee  nel 
ióé8.  alla  morte  di  Romano  Diogene  . 
Non  fi  può  vedere  più  riftretto  compen» 
dio  , poiché  1*  Iftoria  di  15*5.  anni  non, 
occupa  , che  due  fole  ore  di  lettura  . 

'Michele  Michèle  Pfello  fi  diftinfe  maggiorine»!- 
Tfello . te  o per  1*  ingegno  o per  la  moltiplici*- 
tà  delle  fue  cognizioni o per  i grandi 
impieghi , eh*  et>be  nei  Senato  , e nell* 
Corte*  dove  fu  precettore  di  Michele  DuU- 
cas . Pel  cattivo  gufto-  del  fuo  Secolo  *. 
egli  non  impiegò  il  fuo  ingegno  a cofe* 
cne  ne  fodero  degne  . Le  fue  opere  r 
che  fono  in  gran  numero , fono  cofe  {he# 
care , il  cut  {oggetto  è poco  intereffan* 
Giorgi* te  * • , 

9tdre no . Giorgio  Cedreno  molto  conofciuto , è 

posò 
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oco  filmato,  compofe  una  Cronaca , o5——® 
nnale  dall’ origine  del  "Mondo,  fino  allaj^”?**1 
inunzia  di  Michele  Sfraziotico.  QpandpBot°™*.  e‘ 
:i  non  1’  aveffe  confettato  fu)  bel  princi-  N.ny0  S: 
no  della  fua  opera  , farebbe  flato  faciletfM^fl0  ^ 
li  vedere  eflere  quella  una  femplice  com-^  * 
illazione  di  Sincello,  Teofane,  e Sdut- 
to Curopolata  > da  lui  traforino  fervil- 
mente  r- 

Ci  Tettano  pochifCme  cole  di  Scilitzo,  Giovanni 
i fono  una  Storia  , che  principia  dal  Re-  Sòliti* 
gno  di  Ifaaco  Comneno  , e finifce  nelle 
rivoluzioni  di  Àleflìo-  Comneno . Quello 
frammento  è dietro  l’opera  di  Cedreno 
nella  Bizantina  .. 

La  conformità  del  nome  fu  motivo  , 

«he  fi  attribuifca  a Sifilino  Patriarca  di 
Coftantinopoli , morto  V anno  1077.  la 
continuazione  della  Storia  Romana  di 
Dion  CafKo  » Ma  quello  errore  è oggi 
palefe , poiché  l’autore  dice  ei  medeli- 
mo  eli  era  nipote  del  Patriarca  . Ciò 
che  ci  retta  di  più  notabile  di  quello  Pre- 
lato fono  tre  coftiruzioni  fopra  materie 


Ecclefiaftiche  - 

TeofUatto  , nativo  ai  Coftantinopoli , ^ 

Arcivefcovo  di  Acrida  , Metropoli  di  Bul- 
garia , li  rendè  celebre  per  i fuoi  comen* 
tar)  fopra  la  Scrittura  . Aimmi* 

Tra  1 Latini  Aimomo,  Monaco  di  A- 
quitania  , compofe  nel  principia  di  quello 
Secolo  una  Storia  de’  Francefi  dalla  ruin* 


dì  Troja  fino  alla  coronazione  di  Pipino 
Pel  7153.  Il  quinto  Libro  di  quella  Storia 
è d’  uno  icrittor  polle riore  . 11  duChene. 

la 
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ss»hi  fece  imprimere  tutta  nella  fua  raccolsi 
Niceforo degli  Scrittori  di  Francia.  Abbiamo  def^- 
no  ornate. |0  fteff0  AUrore  alcuni  trattari  di  mò« 

Anni  di  | 

*£r°!L  Non  fi  deve  trafandare  il  celebre  Be- 
Btrengar'iù Tengano,  nativo  di  Tours , e Diacono  del- 
la Cfiiefa  di  San  "Maurizio  di  Angers%  il 
quale  è riguardato  come'  il  primo  , chè1 
negaffe  la  prefenza  di  Crifto  nell’ Eucari-- 
ftia.  La  fua  vita  fu  una  ferie  continua  di 
ricadute , e di  ritrattazioni . 
itC ardimi  li  Cardinale  Umberto  gli  fece  fare  la 
Vmkerto,  prima  nel  Concilio  di  Roma  QÒ59.  Ab-- 
tiam  veduto  qual  folle  il  merito  , e il* 
nome  di  quello  illuftre  Cardinale  , quarti 
do  abbiamo  parlato  della  fua  Ambasciata 
all1  Imperadore  Coftanrino  Moiromàco  , 
per  1’  eftinzione  dèlio  feifma  , che  Miche— ■ 
le  Cerulario  avea  fatto  rinnafeere  . Ei- 


iftro  Da- 
f fiotto* 


eompofe  fopra  quella  materia  differenti 
ferirti . 

Pietro  Damiano  nato-  in  Ravenna  fa  ti' 
folo  irt  quel  Secolo  degno  di  effergli  pa-*- 
ragonato  . Quello  faggio  , e dotto'  Aba- 
te di  Sanisi  Croce  di  Avelano  non  tra- 
fandò  alcuna  cofa  per  ifpirare  ne*  fuoi 
Monaci  1*  amóre'  dello  (ludio . Le  fue  opem 
re  fono  in  gran  numero,  bench’  egli  fof- 
fe  fpeffo  impiegato  in  negoziati  tra  i 
Principi.  Fu  deflo,  cheintrqduflene’Mo- 
nafterj  1?  ufo  di  recitare  1*  Uffizio  della 
Vergine . 


Lanfranco.  Lanfranco  Arrivefcovo  di  Cantorberl, 
fi  dilli nfe  principalmente  pel  fuo  zelo 
contro  Berengario  nel  trattato  dà  lui  com* 
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pòfto,  della  prefeAza  -, Reale  del  Corpo  *sau_Lj 
e Sangue  di  Gcsucrifto  nelPEucariftia  -pNicef0|i° 
Abbiamo  altre  fue  opere  di  morale.  Coroniate. 

Il  celebre  Ildebrando , poi  Papa  fotrb  &v\[  d}.- 
il  nome  di  Gregorio  VII.  fufcitò  gran 
torbidi  co’  fuoi  ferirti , e colle  fcOfnuni-*^^!  j* 
che  fulminate  contro  1*  Imperadore  d’Ale-o  Grerori t 
magqa  Enrico  IV,  :a  motivo  delle  inveiti-  vii. 
ture  . . 


San  Bruitone  .è  meno  celebre  per  le  fue  S.  Brutta 
opere  che  per  1*  istituzione  de1!  1*  ordine  « • 
della  Certofa  . 

Ivone  di  Charfre , zelante  difenfore  del-  Jvone 
la  difciplina  Ecclefiaftica , ed  illuftre  per  Chartre* 
dottrina  , e pietà , pafsò  con  giuftizia  per 
j\  primo  Giureconfulto  del  fuo  Secolo  , 
e -ne  diè  prova  nelle  fue  ragcolte  delle 
Decretali . 

Sant’  An/elmo  può  effer  pofto  nel  me-  S.  Anfel- 
<tefin?o  grado  tra  i Teologi  Afeetici  „ m . 


dii  Tomo 
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AVOLA 

DELLE  MATERIE 
Contenute  nel  Settimo  Volume. 

A cune  Provincie  d’  Ita- 

lia » 272. 

k Bafgi  Popoli  nemici  de*  Alcuino  * Sua  patria  ^ è 
Romani  disfatti  da  fue  Opere.  141. 

Badilo  . 41 5.  Aleffandro  Imperadore  di- 

Aoa fia  Vefcovo  di  Sira.-  (onora  la  Porpora . 294. 

cufa  deporto  per  i fuoi  Caccia  dalla  Cattedra 

delitti  , ordina  Fozio  . Patriarcale  il  Santo  vec- 

2j2.  chio  Eutimie,  e vi'j  ri- 

Ab-' nino -Aititi  fratello  ute-  mette  Niccolò  . k>i  . I 
rino  di  Tangrolipi  pren-  Saraceni  ne  relfano  fcan- 
de  Arzeburgo  Città  fa-  dalezzati . ivi . Sue  dif- 

mofa  per  le  ricchezze  folutezze,  e fua  negli- 

de’  mercanti  , che  ivi  genza  nel  governo  . 29^ 

Abitavano.  454.  Vi  ap-  Vuol  far  eunucare  il 

picca  il  fuoco  . 4 65.  Fa  giovane  Coftantino  ere- 

prigione  Liparito  Gene-  de  della  Corona  , per 

ral  de’  Romani . 466,  mettere  in  luogo  di  lui 

Accademia  di  Coftantino-  Bafilitz.  ivi • Zoe  li  di- 
poli . $c.  Abbracciata  da  chiara  contro  di  lui  , 

Leone  Ifauro.  51.  ed  egli  la  caccia  da  Co- 

Adonty  fuo  Martirologio.  ftantinopoli  . 29 6.  Sua 

2,^-1.  inclinazione  all’  Idola- 

Adriano  Papa  implora  foc-  tria  , e fua  morte  vio- 

corfo  da  Carlo  Magno  lenta  . ivi . 
contro  Didiero  Re  de’  Aleflìo  è fpedito  Contro  i 
Longobardi . 1 18.  Saraceni  di  Sicilia . 200. 

Aimonio  Autore  d’una  Sto-  Falfamente  accufato  , 

ria  di  Francia . 571.  tradito  , e mandato  in 

Ajvne  Duca  di  Lombar-  eflio.  200. 

..  ’ tiia  toglie  a’  Romani  al-  AleJJìo  Comneno  , conli- 

dera- 
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. <&fato  fin  dalla  fua  gio- 
ventù come  un  E roe  , 
£al  va  il  campo  de’  Ro- 
mani contro  de’  Tur- 
chi . 519.  Non  può  im- 
pedire le  dilerzioni  . 
520.  Suo  giudizio  in- 
torno gli  ornamenti  de’ 
Solitati  * 521*  E*  elet- 
to Generale  contra  i 
Turchi  -inficine  con  fuo 
fratello  lfacco.  /vi.  A- 
jsione  gloriofa  di  tutti 
•e  due.  j 22. M arda  con- 
tra Urfelo  , c indeboli- 
fce  il  di  lui  partito . 
527.  Fa  lega  co’  Tur- 
chi . 5 29.  Mette  fine  al- 
fa ribellione  di  Urfelo . 
530.  Si  prefenta  a Ni- 
cefor*  Betoniate , e gli 
.giura  eterna  ledetti  . 
543.  Mette  fine  alla  ri- 
bellione di  Brieno . 547. 
L’Imperadore  lo  fa  Ce» 
fare;  Borilo  e Germano 
ne  han  gelofia  . 5^2. 
Aleflìo  ricorre  alla  Im- 
peradrice . 553.  Sofpet- 
ta  delle  difpofizioni  dell’ 
Imperadore  riguardo  a 
sè . J5J.  Gli  promette- 
rli marciare  contra  i Tur- 
chi . ivi . Botilo  e Ger- 
mano cercano  di  cavar- 
gli gli  occhi . 5 5 6.  Egli 
li  ribella  all*  Imperado- 
re.f  ivi . Tratta  con  fuo 
Macco  , per  la 


ATFjlE,  Jjrf 
cdlìone  della  Córoha  » 
559.  Macco  gli  dà  V co- 
turni . 5 do.  Prende  Co»  - 
frantinopoli  , e ne  per» 
mette  a*  Soldati  il  fiac- 
co. 564. 

Aìuftano  difgullato  fi  ri* 
tira  dalla  Corte  . 443» 

Si  fialva  in  Bulgaria  fu* 
patria . ivi , Doliano  lo 
affòcia  alla  Corona  , * 
di  poi  gli  fa  cavar  gl* 
occhi . 443.  444. 

Anoflajio  Bibliotecario  * 
Suoi  meriti , e fuoi  fcrit- 
ti . 203. 

Amftafio  falfo  Patriarca 
di  Coftantinopoli  cre- 
de morto  Copronimo  , 
e difcopre  tutti  i di  lui 
misfatti  . 78.  e 79.  Co- 
rona Artabafdo . 79.  In- 
filiti che  a lui  fa  Co- 
pronimo . 83.  Rinunzia 
di  nuovo  alla  fua  teli» 
gione.  84. 

Andronico  -Generale  de* 
Romani*  lì  la  fida  ingan- 
nare da  Samona  . 283. 
Si  ribella  , e palla  tra 
i Saraceni . ivi . 

Anna  Delaflena  madre  de’ 
Comneni  fi  rifugia  in 
una  Chiefia  nel  tempo 
della  ribellione  di  fuo 
figlio  . 557.  Sua  cpltan- 
za.  558. 

Anfelm 0 S.  Teologo  Asce- 
tico .57  3.  71  « 

A*-- 
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Jrtabafd o Cuòcerò  di  Co- 
flantiuo  Copronimo  Col- 
lecitato a ribellarli  cen- 
tra V Imperadore  . 76. 
Vince  le  di  lui  truppe, 
ed  è proclamato  Augn- 
ilo . 78.  E’  coronato , e 
ricevuto  con  fella  inCo- 
flantinopoli  , ivi  . Per- 
de il  fuo  efercito , e li 
Calva  in  Collancinopo- 
li  , dove  fatto  prigione 
è condannato  ad  un  cru- 
dele fupplizio . Sj. 

Artemio  fa  sforzi  per  ri- 
falire  fui  trono:  è tra- 
dito da’  Cuoi  Soldati , e 
condannato  a morte  da 
Leone  Ifaurq . 4$. 

A(fa»o  Sultano  di  PerGa 
fa  guerra  di  nuovo  a’ 
Romani.  519.  Li  vin- 
ce .hi  • { 

Ajfccìuùone  all’  Imperio  . 
Cerimon:e  praticate  in 
tale  incontro  . 246. 

AJìAfo  Re  de’  Longobar- 
di toglie  a’  Romani  1’ 
Efarcato  di  Ravenna  . 
90.  e 91.  Prende  molte 
Città  d’ Italia . 92.  Non 
ardifee  di  negare  a Stef- 
fano  Papa  la  permillio- 
ne  di  padare  in  Fran- 
cia . 94.  Promette  a Pi- 
pino di  reflituire  l’  Efar- 
cato di  Ravenna  . 95. 
Manca  a Cuoi  giuramen- 
ti , e allùdi»  Roma  • 96. 


OLA 

Coftretto  abbandonare 
le  fue  conquide  fi  ri- 
conofce  per  vaffallo  dei 
Re  di  Francia,  97, 

R 

B Ardane  , prodamato 
Imperatore  da’  Solda- 
ti è punito  da  Niceto- 
ro  . 149. 

Barda  , fua  origine , e fuer 
carattere  . 225.  Proccu- 
ra  di  tar  morire  Teo- 
tifto , e lo  aHailina  cor* 
le  proprie  mani . 22  j» 
Obbliga  1’  Imperadriee 
Teodora  fua  foreila  a 
ritirarG  . 22<5‘.  Ripudia 
fua  moglie , ed  ha  com- 
mercio con  fua  nuora  • 
228.  11  Patriarca  Igna- 
zio perciò  non  vuole 
comunicarlo . 228.  Bar- 
da Io  fa  cacciare  dalla 
Cattedra  Patriarcale  • 
hi  . Ha  gelofia  della 
fortuna  di  Bafilio  Ma- 
cedone * 242.  Previene 
la  congiura  di  eflò  . 
243.  Finge  di  ricond- 
liarfi  , e fottoferive  la 
fua  riconciliazione  col 
Sangue  di  Gcsucriilo  • 
244.  L’ Imperador  Mi- 
chele fi  mette  in  dife- 
fa  contra  di  lui.  245* 
Fgli  è alTafliriato  da  Ba-> 
dio . 245%  « 


a 
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tarda  Scierò  fpeditò  da  ^ 
Zimifce  centra  i Ruf- 
fiana . ?<J<5.  Li  Sorpren- 
de vicino  Adrianopoii  , 
e li  vince . 367.  Dolce- 
mente riconcilia  alcuni 
malcontenti.  368.  Si  ri- 
bella , e Eaiilio  Io  la 
efiliare.  383.  Si  fa  pro- 
clamare Impcradore  dal- 
le truppe  di  Oriente  . 
384.  Si  fa  padrone  del 
pubblico  denaro  , e fi 
unifee  co’  Saraceni  . 
ivi  . Con  uno  ftrata- 
gemma  riporta  uh’  infi- 
gne  vittoria . 385.  Di- 
vièn  padrone  delia  flot- 
ta degl’  Imperiali  . 387. 
Leone  marcia  contra  di 
lui  con  autorità  di  Dit- 
tatore . ivi . Il  Suo  par- 
tito s’  indebolifce . 388. 
Riporta  in  altro  luogo 
lina  famoia  vittoria.  389. 
Suoi  progredì  in  Alia  . 
391.  Altra  vittoria  con- 
tro di  Foca  . ivi . Reità 
ferito  . 391*  * /eS[  Si 

sbanda  il  fuo  efercito  , 
ed  egli  fi  falva  in  Rab- 
biionia . 394.  L’  Impe- 
Tadore  lo  dimoia  a ri- 
tornare . ivi . Cofroe  lo 
fa  imprigionare  . ivi  . 
Egli  frigge  , fi  unifee  a 
Batdas  Foca  , e forma 
una  nuova  congiura  . 
290.  Inganna  l’ Impcra- 
Tom*  VII, 


A T F.  R I E.  j 
dorè . ivi  , Divide  1’  %(S+ 
perio  con  Foca  . 400# 

Quelli  lo  fa  arredare  . 
ivi . Si  arrende  all’  lo»* 
peradore  dopo  la  disfat* 
ta  di  Bardas  Foca . 402# 

Bajìlacio  fi  ribella . E’  vin- 
to da  .Alefiio  . 549.  Gli 
cavano  gli  occhi  • 552* 

Bajilio  congiura  contro  Ro- 
mano, ed  è bruciato  vi- 
vo. 319. 

Bajilio  Eunuco  e Ciambel- 
lano . Le  fue  grandi  ric- 
chezze, e la  lua  ambi- 
zione cagione  di  affli- 
zione a Zimifce  . 380. 
Fgii  teme  di  cadere  in 
difgrazia  , e lo  fa  avve- 
lenare . 381.  Dopo  la  di 
lui  morte  ha  il  gover- 
no di  tutti  gli  affari  , e 
richiama  Teofanone  • 
383.  Egli  è cagione  del- 
la ribellione  di  Bardas 
Sclero . 384.  Lo  fa  ten- 
tare di  arrenderli , e fpe- 
difee  truppe  contro  di 
'lui.  385.,  Que'le  fon 
vinte.  386. . Ne  fpedifee 
dell’  altre  , che  riporta- 
no qualche  vantaggio 

3489*  , v.j,: 

Bafilio  Macedone  fi.dichia- 
ra  contro  Bardas  . Suoi 
principi  . 24;.  Viene  a 
Coliantinopoli  x con  le 
b i facce  , e ’l  bullone  . 
242.  l’artjcolarità  della 
B U fu» 
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rja  venuta  . ivi . L’Jm- 
perador  Michele  Io’  fa 
iuo  Scudiere  , c pofeia 
Cìran  Ciambellano . 268. 
•Congiura  contra  Bardar. 
5242.  Finge  riconciliarli 
con  lui , c fottoferive  la 
riconciliazione  col  fan- 
gue  di  Gefucrirto.  244. 
Affallina  Bardas  , ed  è 
aflociato  all’  Imperio  da 
Michele.  245.  e 24').  L’ 
Imperadore  lo  vuol  far 
morire  , perchè  lo  efor- 
ta  a correggerli  delle  jfue 
dilì'olutezze  . 251.  Bafi- 
lio  Io  previene  . 252. 
Rittabilifce  il  Patriarca 
Ignazio . 254.  Si  dipor- 
ta da  Principe  giiuto  , 
e cerca  di  rimediare  a’ 
mali  della  Chiefa  , e del- 
lo Stato  . 255.  Rimette 
la  giufrizia  . 255.  Con- 
tribuiice  alla  converfio- 
ne  de’  Bulgari . 25 6.  Dif- 
pone  della  fua  famiglia  . 
257.  Disfà  i Manichei . 
257.  Sue  vittorie  in  O- 
riente  . 258.  Si  lafcia 
ingannare  da  una  falfa 
genealogia . 260.  Difcac- 
cia  F.ozio  . hi . Lo  ri- 
ttabilifce . 262.  Sedotto 
da  Teodoro  Santabareno 
fabbrica  delle  Chiefe  in 
onore  di  fuo  figliuolo  , 
che  crede  vedere  dopo 
la  lua  morte  # 264*  Cré- 


O L A 

de  alle  calunnie  di  San* 
rabareno  centra  fuo  fi- 
glio . 2 66*  Ne  viene  di- 
lingannato  da  un  Papa- 
gallo  . 267.  Sua  morte . 
268.  Sue  buone  qualità  . 
hi . L’  ambizione  è ca- 
gione di  tutti  i Cuoi  Fal- 
li . 269. 

B afelio  Imperadore  . 3S3, 

Marcia  .contra  i Bulga- 
ri . 395.  F.’  tradito  da 
uno  de’  fuoi  Ulfiziali  , 
396.  Sbaraglia  1’  eferci- 
to  di  Bardas  Foca  a Cri- 
fopoli , 401.  Si  riconci- 
lia con  Bardas  Sclero  * 
>402.  Rifpinge  i Bulga- 
ri. 403.  Si  vendica  de’ 
Saraceni  di  Fenicia  ? e 
d’ Iberia  . ivi  » Prende 
in  fofpctto  le  ricchezze 
eccelli  ve  di  Fulla  zio  Me- 
leno  , e 1’  obbliga  di  Te- 
ttare .in  Corte . 404.  Sue 
conqnitte  fu  i Bulgari 
40 6.  Tratta  afpramente 
i prigionieri  , e gli  al- 
tri fi  fottomettono  a lui. 
408.  Riconofcono  Batt- 
ito per  loro  Sovrano  • 
409  Trionfa  a Collan- 
tinopoli ,,  e in  vece  di 
.corona  porta  ima  tia- 
ra in  capo.  514.  Il  Pa- 
triarca lo  eforta  a Cod- 
disfare  il  voto  fatto;  lo 
foddisfa  folamente  in 
parte  vedendo  un  pi  ? 

culo 
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* colo  abito  dà  Monaco  , 
e lafcia  il  Popolo  op- 
pxeflo  da  impofizioni  . 
414.  Vince  gli  Abari  . 
41 6.  Sua  motte  , e fuo 
carattere  *417* 

Beila  , Scrittore  del  Secolo 
ottavo.  139. 

Berengario  Erefiarca . 572» 
Bezero  Apollata  . Leone 
di  lui  li  ferve  per  di- 
- fìruggere  le  immagini  . 
47* 

Biblioteca  famofa  di  Co- 
llanti nopoli  abbruciata 
da  Leone  Ifauro  con  tut- 
ti i libri  y e i letterati 
infieme.  51. 

Bifa  tizio  Generale  di  Elice- 
foro  fiegue  il  partito  de’ 
Bulgari,  e ruba  le  velli 
imperiali , 156. 

Bogoricie  Re  de’  Bulgari 
muove  guerra  a Teodo- 
ra . Rifpoita  generofa 
di  quella  principeda  . 

219.  Dimanda  la  pace  . 

220.  Abbraccia  la  Re- 
ligione Cri  diana  . 220. 
I fuoi  fudditi  fé  ne  of- 
fendono . 221.  Egli  li 
accheta  , e li  riconcilia 
co’  Romani . 222. 

Bonifacio  Papa  fi  dichiara 
contra  Fozio . 265. 

Bo l'ilo  e Germano  , Sciti 
di  nazione  , gelofi  di 
Aleflio  , e d’ llaaco  Co- 
jjyieni  cercano  diftrug- 


TERIE,  $7$ 
gerii . $53.  Tentano  di 
tarli  acciecare.  55  6, 
Bricnno  fdegnato  con  O- 
pfara  gli  leva  la  diltri- 
buzione  de’  doni  del 
Principe  aVSoldati . 482* 
Licante  lo  fa  arredare  » 
e io  dà  in  mano  ad 
Opfara  . ivi  . Quelli 
gli  la  cavar  gli  occhi  , 
e lo  mamla  a Collanti- 
noooli  .ivi  . 

Brunette  S.  celebre  come 
Scrittore,  ma  più  coma 
Fondatore  de’  Certofi- 
ni  . 573.  # 

Bulgari  . Battono  i Ro- 
mani . 90.  Fan  guerra 
di  nuovo  all’  Imperio  • 
154.  Crumo  loro  Re  è 
vinto , e chiede  pace  * 
15 6.  Riporta  vittoria  , 
e fi  fa  una  tazza  del 
cranio  dell’  Imperador 
N ice  foro  . 156.  Offre 

in  vano  la  pace  a Ro- 
mani. idi.  S’ impadro- 
nifee  di  Melembria  ,161% 
Disfa  i Romani  . i<5j. 
Affedia  Codantinopoli  > 
ed  efbifce  il  duello  all* 
Imperadore  . ió8.  L* 
lmperadore  fi  mette  in 
fuga.  169.  Nuova  guer- 
ra fotto  il  loro  Re  Bo- 

? ori  de  . V.  Bogoride  • 
.oro  converfione  , 2 $6, 
Nuove  {correrie  , che 
fumo  • V.  Simone . At- 
Cll  ì £e  - 
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fediano  CoRantinopoli  . 

* 300.  Prendono  Adria- 
nopoli  . 301.  Mettono 

in  fuga  i Generali  Ro- 
mani . •;  1 2.  Fanno  edi- 
lità di  nuovo . 795.  L’ 

‘ Imperador  Bafilio  mar- 
' eia  cóntri  coftoro  , e 
li  rifpinge  . 40;.  Pren- 
dono 1 ell  a Ionica  . 404. 
’ Entran  nell’  Attica,  e nel 
Feloponnefo.  40^.  Son 
vinti  da  iNieetoro  Ura- 
nio . n<: . Si  fetromctto- 
no  all’  Imperador  Rafi- 
ìio  . 408.  Si  ribellano  , 
ed  eleggono  Doliano  per 
Joro  Re  . 409. 


C/Hocii'o  proclamato  Im- 
pera Joic  da’  Rulli  ani . 
e feg.  Fuggc  alla 
notizia  dell’  arrivo  de’ 
Romani  . \ 7 ,2. 

C. umililo  maltratta  il  ra- 
pa Leone.  135. 

Cagan  , Re  degli  Abari 
marita  fua  figliuola  con 
Collantino  Copronimo  . 

7N 

Carlo  Magno  prende  per 
moglie  ima  figlia  di  Di- 
diero  Re  de’  Longobar- 
di . 108.  La  ripudia  per 
titolo  di  malattia  ; e 
perciò  Didiero  gli  muo- 
ve guerta  , 100.  Egli 


OLÀ 

entra  in  Lombardia  , e 
s’  ifiipadronifce  di  parte 
d'Italia.  109.  Confer- 
ma la  donazione  .fatta 
da  Pipino  , anzi  1’  ac- 
crefce  . 109.  Egli  era  dot- 
to , c non  (apeva  fcri- 
vere . Sua  maniera  di 
fbttofcrivere . ivi  . Di- 
ir rugge  il  Regno  de* 
Longobardi  . 110.  A Ro- 
ma è coronato  Re  d’ 
Italia  . ivi  . Dichiara 
Leone  innocente  , ed  è 
confecrato  Imperador  di 
Occidente . Fften- 

fione  del  fuo  imperio  . 

1 ;7.  Ordine  , che  vi 
llabilifce  . 1 ^8.  Sue  ope- 
re. 141.  Fa  pace  coll’ 
Imperador  "Niccforo.  148. 
Progetto  di  matrimonio 
di  fua  figlia  col  fig’io 
iteli’  Imperador  Michele 
Rangabo  . 1 òc-.  Rinno- 

va la  pace  con  Leone 
Armeno  . 170. 

Carlo  Martello  prende  il 
Papa  Cotto  la  fua  prure-' 
zione . 

Cedrato  Storico  di  picca  Cli- 
ma . ^7p.  57 s. 

Ce  (rene , Patzinado  di  ori- 
gine  , teme  la  gelofia 
del  Re  Ti  racco  , e fi 
rifugia  app.reiTo  l’ Impe- 
radnre.  4Ó7.  Si  fa  bat- 
tezzare , c va  ad  abita- 
re fu  le  rive  del  Danu- 
bio  > 
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Wo  , donde  fa  fcorrcrie 
.fu  le  terre  della  fua  Na- 
zione. ivi.  Macello  or- 
ribile , che  fa  de’  Pat- 
tinaci. 45t$.  Tre  de’  lo- 
ro Uffiziali  tentan  di 
alTaflinarlo  f egli  li  for- 
prende  * ed  elìì  li  ap- 
pellano all’  Imperadore  . 
4^9*  Lo  accufano  a que- 
Ito  Principe,  che  fa  ar- 
redar Cegene  . hi . Si 
riconofee  1’  innocenza 
di*  quefrrt  Uffiziale  f ed 
egli  dimódra  il  fuo  ze- 
lo contra  i Pattinaci  , 
4<59.  47°* 

1 Coite  ilio  Generale  convo- 
cato per  rimettere'  il 

I culto  delle  Immagini  . 
123.  I Patriarchi  d’ O- 
riente  non  vi  pofleno 
intervenire.  123.  Oppo- 
fìzioni  ».  e violenze  de- 
gfi  Iconocfaftr  . 124. 

Irene  è corretta  a fral- 
ftrirlo  a Nicea  . hi  . 
Si  dichiara  in  eflo,  che 
il  culto  refo  legittima- 
mente alle  Immagini  non 
è Idolatria,  hi. 

Congiura  contra  Coilanti- 
no  e Zoe  : gafligo  de’ 
complici . 298.  Congiu- 
ra centra  Romano  di- 
ffcoperta  . ? ri.  Congiu- 
ra di  Battio  . 319.  Quel- 
la di  Niceforo  , e di 
Xìfia  • 41 6;  Quell*  di 


Prudano  , e di  Teodo- 
ra . 42?.- 

Coitone  nome  di  famigli* 
di  Leon  Ifauro  . V.  Leo- 
ne . 

Co  finn  tino  Coprotiiirno  » Su* 
nafeita  , e Origine  di 
quello’  foprannoitie  . ri* 
e il.  Suo  matrimonio 
con  la  figlia  del  Caga- 
no degli  Abari  . 71» 
Corturhi,  e religione  di 
quello  Principe  . 76, 

Comincia  il  ìuO  Regno 
da  un  editto  coritra  14? 
Immagihi- , e le  Reli- 
quie . 7<?»  Marcia  con’- 
tro  Artabafdo  , e letta 
vinto  . 77.  Allegrezza 
comune  per  la  falla  no- 
tizia di  ina  morte  . 78. 
Vince  Artabafdo  • 80* 
Égli  lo  afledra  in  Co- 
llantinopoli . 81.  Vi  eli- 
tra . 82.  Vendetta  , che 
n©  fa  . 83.  Inganna  il 
Legato  del  Papa  . 83. 
Fa-  guerra  a’  Saraceni  , 
e riporta  alcune  vitto- 
rie. 85.  Profana  la  Qùe- 
fa  di  Blacheme  . 85.  Ra- 
duna un  Conciliabolo  , 
e vuole  , che  il  Popolo 

10  accetti  . 87.  Perfe- 

guita  i Religiofi  . 88. 

Tra  fair  a di  foccorrer  1’ 
Italia  . 91,  Dimanda 

inutilmente  a Pipin* 

11  reflituzione  dell*  Efax- 
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t 


sU  T A V 

cato  • 98.  Sue  ordinarie 
occupazioni . 99.  Tenta 
di  riftabilire  il  Nefto- 
rianifmo  . 100.  Il  Pa- 

triarca non  vuole  ap- 
provarlo . 101.  Il  Prin- 
cipe perciò  lo  perfegui- 
ta  • 101.  Sue  propor- 
zioni rigettate  da  Pi* 
pino  * 104.  Orribile  per- 
ìecuzione  . 105.  L’ Im- 
peradore  gode  affaifll- 
mo  di  offa,  106.  Sua 
infelicità  verfo  i Bulga- 
ri • in.  Vendetta  del 
loro  Re  . 112..  Morte 

tragica  di  Coftantino  . 
112.  Sue  crudeltà  , e Tuoi 
errori  > 1 r >, 

Cojì antino  figliuolo  dì  Leo- 
ne Porfirogenito  Impe- 
radore  infieme  con  Ire- 
ne fua  madre . 1 16.  Dif- 
gnftato  del  di  lei  di- 
fpotifmo  vuel  farla  ar- 
retrare, ed  ella  lo  pre- 
viene • 1 2 5.  Le  foldate- 
fche  lo  fol  tenta  no  . 1 28. 
Egli  ripudia  P Impera- 
drke  Maria  , o fpofa 
Teodora  fua  Damigel- 
la . 1 29.  Lunette  con- 

feguenze  di  quefto  efem- 
,pio.  1 30.  Profperità  del- 
le Tue  armi  eontra  i Sa- 
xaceni  , ed  i Bulgari  . 
ivi . Irene  gli  fa  cavar 
gli  occhi , e muore  .132» 
Tenebre  accadute  alla 


fj 
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di  lui  morte.  . 

Cojì antino  Veicolo  di  Na- 
tòlia 1 uomo  infame  , di 
cui  Leone  lì  ferve  per 
diftruggere  le  Immagi- 
ni  * 47* 

Coftantino  Patriarca  di  Co- 
ftantinopoli  eletto  in  un 
Conciliabolo  „ S7.  Non 
vuole  approvare  il  Ne* 
ftorìanifmo  ,,  che  P Im- 
peradorc  tenta  di  rilta- 
bilires  101.  Perfecuzio- 
ni  , die:  foffre  per  que- 

;J  Ita  cagione.  101.  Se  ne 
vendica,  con.  accufarlò 
di  molti  delitti  . i02« 

L’  Imperadore  lo  fa  mal-. 

;*■  Trattare  ,,  e fcomunica-- 
re . 105* 

Coftantino  Porfirogenito 

1 Alelfandro  vuol  farlo 
eunucare  ..  295.  Si  lafcia 
fedurre  da  Teodoro  fua. 
maeftro , e tenta  . di  di* 
liare  Zoe  fua.  madre  v. 
205.  Favorisce  P ambi- 

- zione  di  Romano  , che 
lo  tradifee  . 307.  Spola  la 
figliuola  di  quefto  infede- 
le • ivi  ► Gli  dà  il  titolo 
di  Bafileopatore  . 308. 
Egli  lo  corona.  Impe ra- 
dere , e permette  , che 
abbia  il.  primo  pofto  . 
310.  Fgli  marita-  fua  fi- 
gliuola col  figlio  dì 
Ugo  Re  d’ Italia  . 324. 
Jliaipera  P autorità  che 
noeti 
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Jlon  aveva  Cotto  Roma- 
no . 328.  Si  dà  tutto 
alle  Scienze  • Sue  ope- 
re . hi  Sua:  inclina»- 
zione  a'  conviti  330» 
Lafcia  governar  1’  Im- 
perio^ dalla*  Itnperadri- 
ce  Elena  . hi  » E’  av- 
velenato da  Tuo  figliuo- 
lo Romano  il  giovane  . 
334.  Muore  • ivi  . Suo 
carattere  . 33$. 

Cvflantino  figliuolo  di  Ro- 
mano- ih  giovane  Impe- 
radore  ' » 383.-  Indolen- 
za- di'  fua  vita  . 419. 
Suoi  yizj  crudeli  ,,  ed 
infami  . hi  Fa  cavar 

fli-  occhi  a Niceforo 
-omneno  •-  hi  ••  Con- 
danna- a>  diverfi  fuppli- 
t)*  molte  altre  perfone  . 
420.  I Principi  vicini 
lo  deprezzano  t e inva- 
dono 1’  Imperio  • 421. 
Sua  morte . ivi  •• 
fajlsntino  Monomaco  Im- 
peradore-  per’  cagione 
del  fuo  maritaggio  con 
Zoe . 453;.  Rilega  1’  Eu- 
nuco* Giovanni  , e gli 
fa  cavar  gli  occhi . 454. 
Suoi-  amori  con  la  ni- 
pote- di  Sclero  ♦.  hi  . 
Son  cacone  «Iella  eon- 

f iura  di  Maniacio.  455. 

1 Popolo  vuole  per 
quefto  fteflo  motivo  fra- 
udarlo •<  457,  Zoe  c 


TE  RI  E.  ,583 
Teodora  acchetano  la 
{edizione  . hi , Egli  fa 
cavare  gli  occhi  a fuo 
fratello  che  s’  era  . a 
lui  ribellato-  .hi  * Ac- 
coglie Cegene;  nè  vuo- 
le darlo  in  mano-  al  Re 
de’  Patzinaci  . 467.  Sue 
profufioni  * e gravose 
ìmpodzioni  fui  Pop<v' 
lo  470.  Licenzia  le 
truppe  , che  cuftodiya- 
no  le  frontiere  , e i Tur- 
chi fe  n’  approfittano 
per  defedare  l’ Alia  Mi. 
nore  . hi  • Site  debo- 
lezze nella  morte  di 
Zoe . 47 1.  Fa  Patriarca 
Michele  Cerulario-'  fuo 
amico  . hi  ••  Muore  dal- 
la gotta  cagionatagli 
dalle  fue  difibiutezze  »> 

; 474.  Suo  carattere  */ 

' 475»- 

C c/i  ani  ir,  » Duca  fatto  Iui- 
peradore  da  lfaaco  Cq. 
mneno  ■ . - 490.  Sue  bua. 
ne  qualità.  492.-  Intro- 
duce P ufo  di  mettere 
negli  editti  quelle  pa- 
role ; Tale  è la  no /Ira 
Volontà  * h*  . Suoi  di- 
fetti , c fua  maniera  di 
governare  »-  493.  Sua 
avarizia 494.  Caccia 
gli  Uziani  a-  forza  di-t 
denaro  . hi . Fa  giura- 
re ,i  Grandi  di  non  mai 
riconofcere  altri  lmpe-  . 
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radorì  , che  i fuoi  fi- 
gli. 495.  Sua  morte  . ivi. 
tua  umanità  , e fuo  a- 
* more  per  le  fetenze  . 

4:95.  Suo  fentimento  in- 
- torno  la  fpiegazione , e 
la  moltiplicazione  delle 
Leggi  » ivi . • 

CrìJ  tr.o  congiura  contra 
Diogene . 902.  Si  ricon- 
cilia con  lui . 50;. 
Crijiojoro  figliuolo  di  Ro- 
mano dichiarato  Jmpe- 
tadore  >•  3 10.  Sua  mor- 
te  . ? 17. 

Cmmo  Re  de’  Bulgari . * V. 
Bulgari* 

Curetta  disfà  i Saraceni . 
r 32^,  • -> 

Cmoto  Armeno  foirenta 
con  le  fue  ricchezze  1* 
Impera  dorè  Romano  Dio- 
-t  gene  * -5  j2. 
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glia  per  moglie  a Ciur- 
lo Maglio  . ivi  » Irrita- 
to dal  ripudio  della  me- 
defima  invade  1’  Efa'rca- 
to  . 108. 

Doliano  inganna  i Bulga- 
ri , ed  è dichiarato  Re 
di  cflì  . 440.  Fa  ucci- 
dere Ticomero  Re  di 
Durazzov.  hi  . Suoi 
progredì  contra  i Ro- 
mani . 442.  Dichiara  A- 
lviiano  fuo  Collega  • 
442.  Spfpetta  della  dì 
lui  infedeltà  , e gli  fa 
cavar  gli  occhi  . 444. 
Teme  la  collera  de’  Bul- 
gari , e ricorse  alla  pro- 
tezione dell’  Imperado- 
re . fui . 

Buca . Capo  di  una  còn- 

Jjiura  contro  di  Zoe  e 
uo  figliuolo.  297.  Muo- 
re nel  tumulto  della  fé- 
dizione  • 298.- 


T>  Afncmelo  forprende 
A J lbatze  capo  f d’  una 
ribellione  de’  / Bulga- 
ri , e gli  caccia  gli  oc- 
chi dalla  teda.  412.  Si 
giullifica  in  prefenza  de’ 
ribelli . hi  . Lo  condu- 


ce dinanzi  ali’  Impera- 
tore , e dà  fine  alla  de- 
dizione . 413» 

Q'uiiero  Re  de’  Longobar- 
di rinnova  la  guerra  in 
Italia.  107.  Dà  fua  fi- 


E 

EBreì . Due  Ebrei  pro- 
mettono & Jefid  un 
regno  felice  % fe  -aboli- 
va il  culto  delle  Im- 
magini tra’  Criltiani  . 
38.  Jefid  muore  di  là  a 
poco  : fuo  figlio  Moa- 
via  vuol  farli  arreilare  , 
e Figgono  ; ivi  : Ingan- 
nano nella  fletta  maniera 
. Leone  Ifayrico  ,38.639. 

Egi- 
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ISgìnardo  Segretario  di  Car- 
io Magno  • Suoi  fcrit- 
ti . 292. 

Elda . Suo  zdo  per  Coftan- 
tino  e Zoe-.  299. 

Eletta  figlia  di  Romano  , 
e moglie  dell’  Impe ra- 
der Collanti  n©  . 328. 

Ella  s’  ingerisce  nel  go- 
verno deli'  Imperio  . 
2*o. 

RI  pidio  Governatore  del- 
la Sicilia  vinto  dopo 
la  fna  ribellione  li  Cal- 
va in  Africa  ,?  dove  i 
Saraceni  lo  proclama 
no  Imperadore  . 1x7. 

Si  ltabilifce  in  Egitto  . 
ivi  • 

Ef  arcato  di  Ravenna  tol- 
to a’  Romani  , da’ Lon- 
gobardi . 90.  ■ 

Ep  larato  condannato  a 
-morte  dal  Popolo  Ro-  ? 
mano  per  aver  tentato 
- di  fare  afiaifinare  il  Pa- 
pa . 50. 

R'.idof/ìa  Imperadrice  in- 
ficine co’  Tuoi  figli . 497. 
Accorda  la  grazia  a Ro- 
mano Diogene  . ivi  . 
Lo  fpofa,  e inganna  il 
Patriarca  r-  499.  Sparfa 
la  fai  fa  fama  della  - di 
lai  morte  fa  dichiarare 
r-fuoi  figli  Imperadori  . 

? io.  Giovanni  Celare 
• li  obbliga  ■ a farli  Reli- 
gìofa.  51 1. 


I;  Eufemio  fpofa  una*  rcli- 
giofa  coll’  efempio  dell* 
1 mpe radere-' . i33.  Fa 

lega  co'  Saraceni  r o 
fi  fa  proclamare  . 1S9. 
Sua  morte  crudele  • * 
hi . 

S*(  iazio  Melene  entra  ih 
fof petto-  a Balli  io  per 
le  fue  grandi  ricche*- 
> 2e  v E’  obbligato  a ve- 
1 nire  in  Corte  r e fef- 
marvlfi.  404.  Mantiene' 
a fue  fpefe  1’  efercifb 
dell’  Imperadore  ivi  • 
Ktnichio  mandato  da  Ledf» 
«e  per  uccidete  il  Pa- 
pa . 5-8.-  Sollecita  Luit- 
prando  a dichiararli- 
contro  di  lui . 59.  Egli 
dà  loro  ih  mano  Raven-  • 
na  ; 90. 

Eutimio  cacciato  dalla1 
Cattedra:'  di-  Coltantf- 
nópoli  , e maltrattato' 
da  Aleflandro  . 294.  I 
Saraceni  fono  fcandalea-  ■ 
zati  di  quelle"  viole»-' 
ze . hi  » 


Flagèlli  dèli*  Imperio  V 
73.  8$.  185.  271.  317*' 
429.- 

Flodoardo  autore'  d’  tuia 
Cronaca ; dell'  Moria  -di 
Francia . 418. 

Foca  General  de’  Romani 
H l>  f , mar- 
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marcia  contro  il  parti-  nato  da  un  Concilio  Ir- 
to di  Bardas  Sclero  v e ; nuto.  in,  Roma  . 239. 

giura  inviolabile  ledei-  Fabbrica,  gli*  Atti  d’  un 

tà  , 392.  Afialifee  Ber:  falfo-  Concilio  • 249. 

da  , c lo  ferifce  ,,  hi  . ; Rimproveri  ,,  che  fa  a 

Mette  in  fuga.  L ribelli  . - i.  Latini  per  fepararfi  • 

- * ?9$r  Diventa  Capo  d’  250,  E’ cacciato  dall’ Im- 

una  ribellione-.  397.  E’  peradore  Bafilio  . 254. 

proclamato  Impera  dorè  . . Condannato,  nel  Vili. 

rvi  ^ Fa  lega,  con  Scie-  Concilio  Generale.,  a jd.. 

ro  . 399.  Dividono  in-  Inganna.  1’  Imperador 

Feme  1’  Imperio  . 400.  Bafilio,  con  una  lalfa. 

F^li  fa  arredare  Scie-  genealogia  . z6o*>  L’ Im- 

to  . rvi  ..  Le.  fue  trup-  peradore  lo  riitabilifce  •. 

pe  fono,  disfatte  dall!  lm-  I 262;.  Si.  fa  amico  San- 


peradore.  401.  Fgli  me-  1 
defimo  reità,  molto,  in  ‘ 
battaglia  . ivi  .. 

Fottio.  . Per  quali  mezzi 
acquida,  P amore-  dell’ 

I mperadbr  M uhel e . 2 27. 
L’  nominato  Patriarca 
in  luogo  dii  Sant’  Igna- 
zio ..  229,,  Suoi,  princi- 
pi»* 230.  S'ua  dottrina  , 
e fuoi’  vizj  . zi  1*  Pro- 
mette nella,  fua  ordina- 
zione di.  fempre  onora- 
re Sant’ Ignazio  . 231.  e 
feg4  Poco  dopo-  lo  fa 
perfeguitare  ..  232,.  Lo 
{"comunica  in  un  Con- 
xilìo .,  233..  Tenta  d*  in- 
gannare- il  Papa  ■Nicco- 
lò. con  una  lettera  pie- 
na. di  furberie  ..  234.  Il 
Papa-  le  fcopre  , e an- 
nulla, la  di  lui  ordina- 
zione. ♦.  ivi».  E’  contlau- 


ta bareno  ..  263.  Lo  pre- 
fenta  a Bafilio  ..  ivi 
Dedica  molte.  Chtefe  a 
Coftàntino.  figlio  dell’ 
Imperadore . 2.64.  E’  de- 
porto. dall’  Imperadore  .. 
270.  E*"  chiufo  in  un 

Mónidero  pel  redo  di 
fua.  vita.  .,  271.  Sue.- 

operc  . 293. 

FreJegero  Sue.  "opere 


firmano  , tenta  inva- 
T no  di  far  ravvederC- 
Leone  . 54..  Non  può 
* fuperare  1’  oftinazione 
d’  -alcuni  Vefcovi  . 54. 

Ne  informa  ilPapaGre- 

Sorio  il  quale  cerca 
i far  ravvedere  P Impe- 
radore.  Ò2. 

Qiot- 


Digitized  by  Google 


DELLE  M 

Giorgio  S incello . Sue  ope- 
re . 141.  e'  fé gé- 

Giojeflo  Mmiftro  di  Gio- 
vanni il  giovane  fi-  abu- 
fa della  di  lui  confiden- 
za .•  Sua-  gelofia,  cantra- 
Niceloro-  Kardas  . 338. 
Quelli  lo  inganna  con 
una  falfa  confidenza  . 
741.-  Sollevazione  contro- 
di lui . \42. 

Giovanni  Daimfceno  S.(  fi 
diilingue  col  fuo  zelo 
a-  ditefa  delle'  Immagi- 
ni • (56.- Sua  llcoria  .•  ivi. . 

• Sua  eloquenza  , e fua 
morte  . 140. 

Giovanni  il:  Mago-  Pa- 

triarca- di;  Collanti  uopo- 
li  . 199.  Come  giunfe 
alla  Cattedra-.-  tvi Ne 
è deporto  217.- 

Gìcvanni  Gefare  fa  guer- 
ra all*  Imporadore  Ro- 
mano Diogene*.  512. 
Obbliga  11  Imperadrice 
Eudo!  fi  a»  a-  farli  Reli- 
giosa. 5 l i,.  Perfeguita 
Romano  Diogene , e lo 
detronizza-.  511.  e 5*2. 

1 Chiama  i Comneni  , e 
Niceforo  . j 17. 

Giovanni  Brienno  entra1  in 
fof petto  all*  Imperadore, 
che  cerca  di  farlo  ucci- 
dere , onci’  egli  a lui  fi 
ribella  , 534. 

Giovanni  XII.  Papa  . Ir- 
regolarità della  fua  ele- 


T E RIE.  $f) 
ziòne  ».  e fua'  vita  fcan- 
dalofa  , 354.  Ottone  da 
principio  lo  fcufa  di- 
poi lo  fa  deporre  al  Con- 
cilio , 155. 

Giovanni  Zìmifce  caduto* 

’ in  difgrazia  di  Niceforo 
Foca  ».  a-  lui-  fi  ribel- 
la . 359.  Lo  uccide. 

361.  Occupa  il  Trono  , 
e*  li  afl’ocia  i-  figliuoli 
di  Romano  il  giovane 
per  diminuire-’  l*  odio- 
aella  fua  ufurpazione  •- 
7.62.  li-  Patriarca  Po-- 
• lieufo'  non-  vuoi;  coro-- 
narlo  . 363  Lo- incoro- 
na dopo  fatta  peni-- 
tenza  ivi . Precauzio- 
ni; di  Zimifce:  per-  alfi- 
curarfi  là  corona  . ivi  •> 
Sua  clemenza,  verfo  » 
congiurati  .•  3 Spo- 
la- Teodora  . 369.  Sua 
faggia-  politica  cogli- 
Ufluiali  . ivi.  Deprez- 
za*. alcuni-  fpioni  Ruf- 
fiani . 370*  Vince-  i Bul- 
gari ..  371..  Prende  la- 
Città  di  Paralllaba  do- 
po molti  ertaceli  , e 
la  rertituifee  al-  Re  di 
Bulgaria- 373.  Le  dà 
il  nome  di  Giovanno- 
poli  . ivi . Dopo  un  o- 
limato  corni  ratti  menta  • 

prende  Di  lira . 374.  E- 
fibifee  al  Generale  Ruf- 
fiano un  duello  "per  ter*» 
B b 6 mi* 
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minare  la  guerra  . 37J. 
Li  disfà  intieramente  . 

Loro  accorda  la 
ace  , e la  penniffione 
i tornare  al  loro  pae- 
fe  • 377.  Suo  trionfale 
ingreflo  in  Coftantino- 
50I1  . 378.  Sul  carro 

trionfale  metto  in.  Ara 
vece  una  ltatua  della 
Vergine; , ed  egli  mar- 
cia a cavallo  . 379.  Fa 
fiorire  la  Religione  v e 
folleva  i Popoli  . fai  • 
Porta  in  Afia  le  fue  ar- 
mi vittoriofe  fino  a Da- 
mafco  ..  ivi  ».  Si  lamen- 
ta dell’  ambizione  , e 
delle  ricchezze  di  Pa- 
llio . 3 80.  Quelli,  lo  fa 
avvelenare,.  381.  Ca- 
rattere di  quello  Prin- 
cipe • è il  primo  , 
che  abbia  fatto  falle 
monete  coniare  1’,  Im- 
magine di  Gefucrifto  . 
379.  Sua  religione.  37©, 

t fi 

Giovanni  Eunuco  di  Ro- 
mano Argiro  introdu- 
ce fuo  fratello  apprejio 
P Imperadrice  Zoe.  431. 
Occupa  P autoriti  do- 
po 1’  incoronazione  di 
tuo  fratello  Michele  Pa- 
ragone .,  4 t,6.  Non  là- 
feia  in  carica  fé.  non  le 
perfone  da  fe  dipen- 
denti ..  437..  Le  Provin- 


0 L A 

eie  fi  folle  vano  . 449. 

E’  difcacciato  da  Go- 
' {tantino  Monomaco,  che. 

gli  fa  cavar  gli  occhi  , 

] onde  muore  454, 

> Giovarmi  Vefcovo  di  Tsa- 

1 ni  dà  al  Cardinale  Urn? 
berto  la.  fcrittura  di  Mi- 
chele Cerul  a ri 0 . 473. 

Giovanni  Comneno  ricuci, 
la  Corona  offertagli  da 
fuo  fratello  . 489.  Gra-- 
vi  rimproveri  , che  fua 
moglie  a,  lui  fa  per  que- 
llo motivo . 490. 

Giovino  Uffizi  ale  di  Leo-  1 

ne  è gettato  a terra  , 
calpeltato  da  una  fem- 
mina , mentre  voleva 
abbattere  la  llatua  del. 
Salvatore.  49.  c 50, 

Gonfila  valente  ne’  pre- 

cetti dell’  arte  militare  ^ 
ma  ignorante,  nella  pra- 
tica. 333.  La  fua  flotta: 
è vinta  dal  Saraceni  ». 
fai» 

Gregorio  II.  Papa  fi  lamen- 
ta. con  Leone.  Ifaurico- 
delle  turbolenze  cagio- 

nate. in  Italia  dal  di  lui- 
editto  per  la  uifìrruzio- 
ne.  delle  Immagini  . 55- 
L*  lmperadore.  lo  vuol 
far  uccidere  . fai  • Fgli 
fi  oppone  all’editto  , , e 
dipenta  il  popolo  da  pa- 
gargli il  tributo  . 574, 

, Jmflcdifcfe.  a’.  Romani 
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Creare  un  nuovo  Imoe- 
radore  .57.  Con  le  lue 
rimollranze  tira  Lnit- 
prando  aL  fuo  partito  . 
60.  Scomunica.  1’  lmpe- 
radore  e vieta  che  le 
gli  paghi  tributo  . 6 5. 
Ricorre  alla  protezione 
del  Re  di.  Francia  . hi . 
Egli  è il  primo  , che 
abbia  mandato  un  Le- 
gato ih  quello  Regno  . 
66. 

Gregorio  III.  ptoccura  in- 
vano di  far  ravvedere  1’ 
Imperadore . 6y~ 
fìugiielmo  Mafcabello  Prin- 
cipe di  Lombardia  alTaf- 
finato  da  Roberto  di  Nor- 
mandia . 3 3 3. 

r 

1 Batic  Bulgaro  non  può 
tollerare  , che  la  fua 
nazione  ha  foggetta  a’ 
Romani  , c fi  ribella  . 
410.  Dafnomelo  lo  for- 
prende  , e gli  fa  balzar 
gli  occhi  di  tefta  . 4.1 1. 
Jc.tfi*  giovane  Ateniefe  di 
raro  merito  . jp?..  Per- 
chè rifiutata  dall’  Impe- 
radore  Teofilo  . hi  • Si 
ritira  in  un  Moniftero  » 
dorè  fi  efercita  a com- 
por varie  opere.  194. 
tgnazio  S.  Patriarca  di  Co- 
llant inhpoli  non  vuoi» 


A TE  RI  E.  5 s9. 
dare  la  fagra  comuin# 
ne  a Rardas , c perchè  . 
228.  Burdas  lo  ta  relega- 
re nell’  Itola  di  Terebin- 
to. 228.  Infedeltà  di  al- 
cuni Vefcovi  in  quell 
occafione  . ivi  • Gli  luc- 
cede  Fozio  . 229.  Que- 
lli perl’eguita  S.  lgnp- 
zio.  J234.  Cattivo  trat- 
tamento a lui  fatto  in 
un  Conciliabolo.  235. 

J Idei  brando  ; firn  fc ritti  e 
fua  ambizione.  573.  . 

Jnctnaro  di  Rems  . Sua 
condotta  , e tuoi  fcrit- 
ti..  292. 

Invento  rigorofo  che  gela 
il  Bosforo . 99. 

Irene  moglie  di  Collanti- 
no Copronimo  protegge 
il  culto  delle  immagini  • 

?2‘ 

Irene  moglie  di  Leone  Por- 
firogemto  allontanata 
dall’  Imperadore  , 114. 

Rifalitce  fui  trono  do- 
po la  di  lui  morte  . 
m 6.  Ella  caccia  tutti  i 
tuoi  rivali  ; alaini  n# 
malfratta  , altri  li  ob- 
bliga a prendere  gli  Or- 
dini. fagri  ..  ri 6.,  Resli- 
tuifee  alla  Chieta  la  Co- 
rona , che  avea  tolto 
Leone  . 117.  Coftringe 

il  Calilo  Maadi  a do- 
mandare la  pace  . 118. 
t^aotia  gli  Schlavoni  dal- 


(fé  TAVOLA 

la  Grecia,  mi.  Doman  1 re,. e fua  vita . mi. 
da  la  figliuola  di  Car-  j J fioco-  Comneno  * eletto’ 
Io  Magno  per  fuo  figlio  l Capo  in  una  rivoluzione- 
Coftautino  : fe  ne  pen-  contra  Michele  Stratio- 

te  e rompe  il  trattato  tico  . 481.-  1 ribelli  lo 

di  matrimonio,  mi.  Lo  . proclamano  Imperniare  . 
marita  con.  un!  Armena . 482.-S’ impadronifee  dei- 

119.-  Proccura  dimet-  le  rendite*  dell’  Alia  e 

z tere  in  pace  la.  C.|ùefa  . della  Cittài  di'  Nicea 

fai  . Coglie  V occafione  •;  48;.  Ricufa;  il  rito  lo* 

della  converfìone  del  Pa-  di  Cefare  offertogli*  da 

triarca  Paolo  per  con  ; Michele.  Stratiotico . 484.- 
vocare  un  Concilio  E-  j F’  coronato*  in-  Coitan- 

cumenico  i2r.  Cerca  ; tinopoli’..  485.  Cam- 

di  ricuperare  l’Italia  . biamenti  utili’  e,  guiftii 
12?.  La  fua  flotta  è to-  * fatti  nello  Stato  . fai  •- 
talmente  disfatta  . 125.  ’ Banlifce  Michele  Ceru-' 
efercita  un  defpotifmo  lario  . 488.  Si-  fa.  rifpet- 

nell’ Imperio  . 126.  Fa  tare  da  tutti  t*  Potenta- 

arreftare-  1’  Imperadore  ti  frranieri  . fai  . Vuol! 
fuo  figlio  . 127..  E*  co--  * rinunziare  I4  Corona 

• ftretro  dalle*  follevazio-  ^9.  La  elìbifce  a Gio- 

ni  a rimetterlo  fui  tro-  vanni  fuo  fratello  , che- 
no  ,.  ma  cerca,  di  farlo  la  ricufa*.  mi.  Ld  dà  a 

morire  . 128.  e / . Io  Collantino-  Duca  , e- 

v (limola  a ripudiare  1’ Im-  prende T abito- Monafcì- 
peradrice  Maria  fua  mo-  ‘ co  ..  490.- Suo  ritratto  .. 

• glie  corri  molte  calunnie  * 491.-  ' ' 1 ' 

inventare;  129.  Fa,  mo-  ì fi  cloro  Mercatore  .•  Suoi1. 

? tire-  Collantino  fuo  fi-  fcritri  . 292.. 
glio . i}2.  Entra  in  Co-  Ivo-  di  Chartres  infigne  e- 
ftantìnopoli  trionfante  . 1 zelante  Giureconfulto 


Sua  cmdeltà.  iij.  Pro-  j S7lm 
pone  a Carlo  Magno  di  i; 
fpnfarla  ,,  ma  Aezio  im-  li 
" pedifee  quello  matrhno  i' 
rio  . 144.  Di  (cacciata  da  n r 

Niceforo  muore  di  do-  I 
•lore  . 14Ó,  Suo  caratte-  §,  * '•*  - * 
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LAeaneehrnaone  miniftro 
di-  Copronimo  nella 
perfecuzione  per  moti- 
vo della  immagini  . 
107.. 

Lantjranco  ..  Sue  opere  . 

572- 

Leone  Fapa  maltrattato  da 
Pafca'.e  e da  Campulo  . 
12  ?»  1 fuoi.  amici  lo  con- 
■ ducono  da  Carlo  Ma- 
gno che  viene  a vendi- 
carlo . hi  - Fgli  lo  con- 
fagra  Imperador.  d’  Oc- 
cidente^ i;7». 

Leone  IX».  rifpor.de  allo 
feritto.  fcifmatico  di.  Mi- 
chele Cemlario  . 473. 

Spedifce.-  Legati,  a.  Co- 
llantinòpoli  . 474.. 

Leone  Ifaurico  „ Chiamava!! 
Conone  ,,  nome  di  Aia 
famiglia  ,,  vendeva,  mi- 
nute merci  . -8.  e 
Due  Ebrei  lo  perAiado- 
no  a,  lafciare  quella  pro- 
fefltone  v e fare  il  Solda- 
to  con  la  fperanza  del- 
la. porpora  . Li  do 
mandano  per.  allora  una 
grazia,  fenza  determi- 
narli , ed  egli  s’ impegna 
con  giuramento  fo! en- 
ne.. ivi.  h’ coronato  Irm 
peradore , e fa  una  pro- 
pone di  fede  Oito- 


ATERIE. 

doflà . I fuoi  Tbrei 
lo.  efortano  a diilrug- 
gere  le  Immagini  , ed 
egli  promette,  di  farlo  . 
41.  Disfà  i Saraceni  vi- 
cino a Coftantinopoli  . 
42-  Rifiuta  la  propofi- 
zione  del  Califo  Omar  , 
che  lo  eforta  ad  abbrac- 
ciare il  Maometti  Ano  • 
44-  Doma  L ribelli  di 
Sicilia,  e fa  morire  Ar- 
tefmio  . 4^.  Adopera 

Coftantino  Vefcovo  di 
Natòlia  , e-  Bezero  per 
diftruggere  le.  Immagi- 
ni . 48.  Palefa  iL  Aio 
progetto  al  Senato  . ivi  • 
Comincia  dal  far  abbat- 
tere la  ftatua  del  Sal- 
vatore...  .42-  Zelo  del 
popolo  in  quella  occa- 
lìone . 42»  Fa  bruciare  i 
letterati  di  Coflantino- 
poli . 51.  Sollevazioni  in 
Italia  pel  Aio  editto . 
5 6.  Manda  varie  perfo- 
ne  per  uccidere  il  1 apa. 
cS.  Conferenza.  eh’  egli 
ha  col  Patriarca  . 62+ 
Sollecita-  un  calunniato- 
re per  rovinarlo  . 6’» 
L’  obbliga  a lafciar  la 
Aia.  Cattedra  . ivi . Nuo- 
vo editto  . 64.  Fa  can- 
cellare- le  fagre  pitture 
dàlie  Chicfe  . 64.  fer- 
lecr.ztone  crudele  . /V/'* 
JU  Pàpg  lo  fcomunica  • 
65. 


m . „ . 

6$.  Egli  perleguìta  San 
Giovanni  Damafceno  . 
66.  Perifce  la  flotta- da 
Ini  Spedita-  in  Italia-.. 70. 
fua  morte  y,  e fuo  ca- 
rattere . 7^. 

Leone  Porftrogenito  Imjpe- 
radore  difiìmula  il  ino 
fentimento  in  materia 
di  Religione  E così 
rendefi'  il'  popolo  affet- 
to . 113.  Poco  dopo  fi 
palcfa , e ripudia- 1’  Im- 
pcradrice  Irene  è 1 14.  E’ 
forprefo  dalla  morte 
per  la  ft.a  fuperbkv  ed 
empietà.  11 5.  e feg. 

Leone  Armeno  Generaledi 
Michele  Rangabo  disfà 
i Saraceni  . 161.  Si  ri- 
b.'lla  nella  fpedizione 
contra  i Bulgari  : • fuo 
carattere  k 165.  Si  fa  pro- 
clamare Imperadore  . 
166.  e 167.  Maltratta 
là  famiglia  di  Michele 
Ràngabo . 167.  Muta  gli 
Uffi/iali , 1(9.  Rinno- 
va • la  pace  co’’  France- 
' fi  , e fi  dichiara  contro 
le  Immagini  . 170.  A- 
» dima  un’  Conciliabolo 
d’ Iconoclalci  ",  172.  Per- 
fteuzione  . 174.  e 17  s- 
Scopre  la  congiura  di 
Michel  Balbo  , c*  diffe- 
rifee-  gartigarlò.-  17?*  | 

4 Egli  è ammazzato  a piè  j 
' digli  altari  nell'  intuona-  [4 


re  un  Inno.  175.  StK* 
carattere.  17  6. 

Lecme  Filofofo  Imperado- 
re  .-  Suo  amore  per  la 
virtù.  270.  Fa  riporre 
fn  decorofo  fepolcro  il 
corpo  di ••  Michsle  . mi. 
Fa  procedo  a Fozio  , e 
la  fa  'deporre  »-  hi . Chia- 
ma in  foccorfo  i Tur- 
chi contra  i-  Bulgari  •- 
273.  Sue  infedeltà  ver- 
fo  l’ Itnperadrice  Teofa- 
ne. 275.  Spola  altre  fem- 
njine  contro  le  leggi  • 
276.  Dà  una  autorità 
aflbluta  a Stillano,  hi. 
Molte  congiure  contro  • 
di  lui  . 277.  Sue  terze*- 
e quarte  nozze  contro 
le  leggi.  278^  Inganna 
il  Patriarca  Niccolò  , e 
da  lui  ■ è fcomunicato  . 
279;  Vendetta  , che  ne- 
prende.  280.  Mette  Fu- 
t inaio  nella  Cattedra*-. 
ivi . Dona  la  fua  confi- 
denza ■ al  perfido  Satrto- 
na  . 20 1.  E'  cagione  del- 
la morte  di  Andronico  . 
284.  Fa  avvelenare  Eu- 
fiazio  . 285.  Moilra  i ' 
tefóri  ' della  Chiefa  al 
padre  di  Samon» . 28Ò. 
Sua  morte  . 287.  Sue 
virtù  e filtri  difètti . 289» 
Sbe  opere . 290. 

Leone  Foca  Generale  de* 
Romaai  promette  a,  Zo$ 

1 di  - 
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di  tornare  vitroriofo  de’ 
bulgari  . 302.  Fgli  è vin- 
citore e vinto,  ivi.  Di- 
cerie fparfe  in  tale  pro- 
pofiro  . 303.  Si  Infinga 
di  giugnere  all’  Impe 
rio  . 304.  Si  dichiara 
centra  Romano  Tuo  ri- 
vale. 308.  1 fuoi  nemi- 
«i  gli  fanno  cavar  gli 
occhi  . 309.  Indegni  trat- 
tamenti che  ricevè  in 
Collanti nopoli . ivi . 

Leone  Gramatico  . Ca- 
rattere della  fua  Storia. 
570. 

Licunte  fa  arredare  Rrien- 
no  , c lo  dà  in  potere 
di  Ópfare  luo  nemico  . 
482. 

Lodovico  Pio  riceve  gli  Am 
bafeiadori  di  Michele 
Rangabo  , e conferma 
P antica  alleanza.  187. 

Longobardi  s’  impadroni- 
feono  dell’  Efarcato  di 
Ravenna  . 90.  Defla- 
zioni che  fanno  nel  ter- 
ritorio di  Roma  . 96.  11 
loro  regno  fini fee  di  drut- 
to  da  Carlo  Magno  . 

1 io. 

Ltiitprando  Ambafciadorc 
di  Ottone  a Cofianti- 
liopoli  . 25 3.  Indegni 

trattamenti  , che  riceve 
da  Niccforo  Foca  . ivi. 
G nidifica  Ottone  pel  ti- 
tolo d' Imperadore . wi. 


ATFRI  E.  5P-, 
Suo  zelo  in  difendere 
gl’  interelfi  ilei  firn  pa- 
drone . 355.  Risaprò  ver  a 
acremente  i Romani  . 
3^7.  Sue  opere  , e ca- 
rattere di  efie  . 418. 

Luitj/rando  Re  de’  Longo- 
bardi ferma  le  truppe  di 
Paolo  , che  marciano 
conrra  il  Papa  . 5 6.  Si 
lalcia  prevenire  da  Lu- 
tichio  contro  il  Papa  . 58. 
e 59.  Suo  carattere  . 59. 
Sottomette  i Duchi  di 
Spoleto  e di  Bene\ento. 
do.  Si  arrende  agli  av- 
vertimenti del  Papa,  e 
abbandona  il  partito  di 
Leone  . 61.  Sicurezze  , 
che  dà  a tal  propoli- 
to . 

Lupo  Servato  » Suoi  ferii* 
ti . 292, 

M 

MAniacio  con  uno 
flratagemma  disfà  i 
Saraceni  . 427.  Toglie 
loro  molte  città  . 430. 

Manda  a Collantinopoli 
la  famofa  lettera  di  No- 
ftro  Signore  ad  Abga- 
ro  . ivi.  E’  richiamato 
dal  fuo  efilio  da  Zoe  . 
451.  Motivo  di  fua  ri- 
bellione confra  Colhtn- 
tino  Monomaco  . 457,. 
Si  ta  dichiarare  Impera 
do- 


T 
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dorè . hi . Non  vuole 
accettare  le  proporzio- 
ni dell’  Imperadore  ; e 
vince  iL  di  lui'  cferdto 
ma  refla  eflb  pure  ucci- 
fo  da  un.  Soldato  . 458. 

Manichei',,  nuovo  ramo  di 
quella  Setta.  222.  San- 
guinofa  dillruzione  di 
quelli  Eretici  » 323. 

Quaranta  mila  di  co- 
lloro pattano  tra’  Sara- 
ceni . 224. 

Manuele  . Sua  origine  e 
fue  imprefe  . 202.  Salva 
1’  Imperador  Teofilo  . 
205.-  E’  calunniato,  e fi 
ritira  appreiTo  i-  Sarace- 
ni" ..  2ofì.  L’  Imperado- 
re  procaira  il  di  lui  ri- 
torno. 207.  Fgli  ingan- 
na i Saraceni  ; e ritor- 
na. a Coftantinopoli  . 
209. 

Manuele  Comneno  Gene- 
rale de*  Romani  fatto 
prigione  da’  Turchi  . 
504.-  Egli  guadagna  il 
loro  Generale-,  e con 
lui  ritorna  a Coftanti- 
nopoli * 505.  Muore  . 
hi  •• 

ATflemetto  Sultano  di'Per- 
fia  chiama  i Turchi , e 
non  permette  loro  di 
più  ritornare  alle  cafe 
proprie  . 460.-  Li  obbli- 
ga a prender  1’  armi 
jcrde  la  vita  . 461,, 
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Mar  chef  e . Origine  di  que- 
llo titolo . 259. 

Maria  moglie-  dell*  Impe- 
rador  Cotoniate  proteg- 
ge i Comneni.  5^3.  Suo 
dolore  in  veder  Sinade- 
no  deftinato  Jmperado-- 
554* 

Melifjeno  proclamato  Im-- 
peradore  da’  Soldati  cer- 
ca di  far.  lega  con  A- 
lelfio  Comneno  • $6u- 

1 fuoi  inviati  non  do- 
mandano per  lui  fe  non- 
il  titolo  di"  Cefaie 
Sda^- 

M et  odio  Patriarca  di  Co* 
franti nopoli  efiliato  d»- 
Michele  Balbo  , e dif- 
cacciato  di-  nuovo-  da- 
Teofilo  199.  F.’  refti- 
tuito  da  Teodora'.  217*- 
Michele  Rangabo  riftabìli- 
fce  la-  Religione-.  159^- 
Punifce  gli  Eretici . 1 59. 
e fèg.  Confida  le  fami- 
glie 160.-  Propone  a 
Carlo  Magno  • nuova  al- 
leanza . 160 .-  Non  ac- 

cetta la-  pace*  co’  Bui-- 
- gari . 16 1.  Marcia  con- 
tro di  loro  ,,  ma  sfortu- 
natamente162.  Rinun- 
1 zia  l’ Imperia  ; fuo  ca- 
j rattere  .?  1 67.-  Si  fa  mo- 
naco . i<J8* 

Michele  ■ Balbo-  difegna  di 
' ; falire  fui  trono  .-■173.  E* 
arreftato , e condannato- 
moi- 
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> morte  • 174.  L’Impe- 

radrice  fa  differire  il  di 
Ini  fnpplizio  • 17?.  Il 

cuffode  delle  prigioni  lo 
falva  . ivi . Finge  di  vo- 
ler prepararli  alla  mor- 
fe , e i fuoi  amici  af- 
falTinano  1’  Imperadore 
in  Chieda. . 17?.  E!  pro- 
; clamato  Imperadore  . 
177.  Sua  Religione  , e 
fuoi  gravi  col’tumi  . 178. 
Di  (traggo  la  famiglia  di  • 
Leone  Armeno  . 179. 

Finge  di  voler  regnare 
con  dolcezza . ivi . Em- 
pietà  da.  lui  comme'Xe  • 
18?.-  Inganna  Lodovico 
Pio . 18 <5.  Non  può  in- 
gannare il  Papa  - 187. 
Spofa  una  Religiosa  . 
k>i  . Confeguenze  di  que- 
llo efempio  . 188.  Ri- 
voluzioni accadute  fot- 
ro  il  fuo  regno  189. 
Sua  morte,  ivi . 

Michele  figliuolo  di  Teo- 
fiio  e di  Teodora  , Im- 
peradore . 215.  Fa  chiu- 
dere in  un  convento  fua 
madre  ad  iftigazione  di 
Pardas ..  226..  Carattere 
infame  di  quello  Prin- 
cipe . 227.  Sue  profu- 
fioni  eccedi  ve  . ivi . Dà 
un  ordine  perchè  Ha 
maltrattato-  il  Patriarca 
Ignazio  . 232.  Tenta  in- 
gannare il  Papa  a lavo- 
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re  di  Fozio . 234.  Mal- 
tratta i Legati  del  Pa- 
pa . 23?.  Ingiullizie  e 
cmdeltà  ufatc.  a Sant’ 
Ignazio  in  un  Concilia- 
bolo ► 235.  F’  vinto-  due 
volte  da’  Saraceni'.  237. 
Petronace  rifarcifce  le 
fue  perdite  . 238.  Felle 
vergognofe  che  ne  fa  in 
Collantinopoli  . 230» 

Fa  un  Patriarca  per  de- 
rilione . 240.  Maltratta 
1’  Arcivefcovo  di  Teda- 
Ionica  . 240.  Si  laici» 
prevenire  contra  Bar- 
das 243.  Affocia  all’ 
Imperio  Balli  io  Mace- 
done . 24^.  Tenta  di 
farlo  morire  . 2?i.  Ba- 
di io  lo-  previene  . 252, 
Carattere  di  quello  Prin- 
cipe. 2??.- 

Michele  Pfello  . Ca  ratte-» 
re  delle  fue  opere 

Sio.. 

Michele  Paflagone  Impe- 
radore  . Zoe  di  lui  s* 
innamora.  43 1.  Lo  pro- 
clama Imperadore  , e lo 
prende  per-marito  . 191. 

- Soffre  una  grave  malat- 
tia , e l’ fumico  Gio- 
vanni fuo  fratello  aflii- 
me  tutta  1’  autorità  . 
4-8..  Zoe  li  difguila dell’ 

I Imperadore  , e vuole 
avvelenarlo  . 439.  Con 
tutta  la  fua  poca  fa  luto 

mar- 
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marcia  centra  i Bulga- 
ri , e li  vince  . 445.  Si 
fa  monaco  , e muore 
i n penitenza . mi  - Suo 
carattere , e fua  dolcez- 
za • 44^*' 

Michele  Calafato  Impera- 
dcrc  , nipote  di  Mi- 
chele Pafìagone  , e.  fi- 
glio d un’  Calafato  di 
navi  . 447.  Suoi  vizj 
che  comparifcon  ben 
pretto  , e fanno  pentir 
Zoe  di  averlo  metto  fui 
trono . 447.  e Jeg.  Mal- 
tratta la  propria  fami- 
glia , 44S.  Sue  dilfolu- 
tezze  , e foli  ovazione 
del  popolo  contro  di 
lui  . 449.  Zoe  doman- 
da grazia  per  lui-,  e 
Teodora  di  lei  forella 
vuole  che  fia  inchioda- 
to ad  un  palo . 450.  Si 
contenta  di  fargli  cava- 
re gli  occhi  . h)ì  . E’ 
chiufo  in  un  Monifte- 
ro.  451. 

Michele  Cerulario  Patri- 
arca di  Coftantinopoli  . 
Sue  perfidie  , e fua  ir- 
regolare Ordinazione  . 
47 1.  e feg.  Per  Sfuggi- 
re i rimproveri  del  Pa- 
pa rinnova  lo  feifina  di 
Fozio  . 473.  Fa  fcrive- 
re  contra  i Latini  da 
Nicèta  Monaco  . ivi  . 
Manda  quella  fcrittura 

/ WJ 
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al  Vefcovo  di  Tranr  per* 
chè  la  pubblichi  . ivi  • 
Non  vuole  comunicare 
co’  Legati  dèi  Papa  , c 
ltimola  il  popolo  ad  uc- 
ciderli . 474.  Abbando- 
na Michele  Stratiotico  r 
e lo  configlia  a ritirar- 
li . 48 6.  Gli  fa  pro- 

mettere in  ricompenf» 
il  regno  de’  Cieli  . rvi  • 
Si-  prevale  della  bontà 
d’  lfaaco  Comneno  , e 
arditamente  lo  minac- 
cia . 4S8.-  Corrmeno  Io 
efilia  nell’  Ifola  di  Pre- 
conefo . mi , 

Michele  Stratiotico  eletto 
Imperadore  da'  Grandi 
della  Corte  , che  fper»» 
no  di  dominare  . 479. 
Egli  dona  tutto  al  po- 
polo r niente  agli  U£ 
fiziali  . 480.  Quelli  fi 
ribellano  . 481.  Egli 

manda  foldatefche  con- 
tro di  loro  , che  refta- 
11©  disfatte  . 483.  Efi- 
bifee  il  titolo  di  Cera- 
re a Comneno  Capo  de* 
follevati  . 484^  E’  tra-- 
dito  da’ fuor.  ivi . Ten- 
ta-di  obbligare  i f addi- 
ti *con-  giuramento  di 
non  mai  riconofcere  per 
Imperadore  Comneno 
485.  Rinunzia'  la  Co- 
rona , e'  fi  ritira  . 485. 
Michele  Duca  Parapinace 
Inv-' 


. 
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Impcradorc  . Suo  carat- 
are . 517.  Tenta  di  far 
allarmare  Giovanni  Bri- 
enno  . 534.  Quelli  li 

ribella  . t vi  . Irgli  per 
timidezza  rinunzia  la 
corona.  537.  Indolenza 
del  fuo  vivere  , ^39. 

Qual  giudizio  di  lui 
formava  il  popolo  . 
543.  Fa  lega  con  Ro- 
berto di  Normandia  . 
|4i.* 

N 

VTArfati  disfatto  in  A- 
lrica  da’  Saraceni 
con  uno  ftratagemma  . 
260. 

farà  . Valore  degli  abi- 
tanti di  ella  . Un  pro- 
digio li  libera  dall’  alle- 
vio de’ Saraceni  . 52. 
hccforo  Patriarca  di  Co- 
ltantinopoli  perfcgnita- 
to  per  cagion  delle  Im- 
magini . Suo  merito  , e 
luoi  f ditti  . 290. 
he  e foro  Cancelliere  dell’ 
Imperio  lì  follcva  con- 
tra  Irene  e fi  fa  coro- 
nare Imperadore  . 145. 

Suo  carattere  . ivi . Spo- 
glia Irene  e la  fa  mo- 
rir di  dolore  . 145.  Sue 
inquieti tud) ni  dopo  di  ef- 
fere  falito  fui  trono  . 
Conchiude  la  paco 
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con  Carlo  Magno  . 1 48. 
Suoi  vizj  . 149.  Dichia- 
ra Augnilo  fuo  figlio 
Stauracio  . ivi . Diven- 
ta tributario  de’  Sara- 
ceni .150.  e Jeg.  Fa  fpo- 
fare  a fuo  figlio  una 
donna  maritata  . 15/, 

Suoi  vizj  e lue  empie- 
tà . 1 5 1 . Si  paragona  a 
faraone  . 1 53,  Rompe 
la  pace  co’  Saraceni  , 
e ’l  fuo  efercito  retta 
dislatto  . 1 54.  Marcia 
contra  i Bulgari  , fpin- 
tovi , non  fi  fa  fe  da  un 


Dio 


da  un  Dia- 


volo . 155.  Li  vince , e 
loro  niega  la  pace.  1 56. 
Perde  la  vita  in  una  fe- 
conda battaglia  , e Gru- 
mo fi  fa  una  tazza  del 
di  lui  cranio  . 156.  Suo 
carattere  * e fua  indi- 
nazione  al  Manicheifmo 
157.  » 

Nieeforo  Botoniato  fi  ri- 
bella , ed  è proclamato 
a Nicea  . 53^.  Si  con- 
cilia i principali  di  Co- 
ftantinopoli  , 537.  E’ 

ricevuto  in  Cottantino- 
P°li  . 54 3,  Antichità  di 
Ina  famiglia  . 544.  Spo- 
fa  Maria  contro  le  re- 
gole^./z >i  . Cattiva  am- 
minittrazione  del  Ino 
governo  . 54^.  lhropone 
un  accomodamento  a 
Gir 
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Niceforo  Brienno  . 54?. 
e Jeg.  St  cangia  d’  oppi- 
li ione  , e manda  contro 
di  lui  Aleflio  . 547.  No- 
mina Sinadeno  per  luo 
fucceffore  . 554.  Penfa 

di  cedere  la  corona  a’ 
Comneni  . 5 63.  Pofcia 

inclina  .a  Melifleno  . 

5 <S$.  Il  Patriatea  lo  fa 
rifolvere  di  deporre  la 
porpora.  5^7- JF.gli  pren- 
de 1’  abito  monadico  • 
hi . Suo  carattere  . 568. 

N ice foro  , Fumico  peri- 
cotofo  , diventa  Mini- 
ftro  fotto  Michele  Du- 
ca. <17.  518.  Calunnia 
il  Cefare  Giovanni  . hi . 
Perfeguita  le  buone  per- 
fone  . $19. 

Niceforo  Brienno  fottomet- 
te.  in  Italia  i nemici 
dell’  Imperio  $32.  En- 
tra in  fofpetto  dcll'Im- 
peradore  532.  E’  pro- 
clamato Imperadore  . 
hi  . Cresce  in  Oriente 
il  fuo  partito  . 545.  L’ 
Imperadore  gli  propone 
un  accomodamento  . hi» 
Rìcufa  le  condizioni  . 
<47.  Suo  valore  • 548. 
r.'  fatto  prigione , e per- 
de gli  occhi  . 549. 
Niccfero  figliuolo  di  Bar- 
das  riporta  infigni  vit- 
toria fu  i Saraceni  di 
tre»  . 337.  E richia- 
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‘ mato  dall'  Imperador 
Giovanni  hi  » Vince  i 
Saraceni  in  Oriente.  339. 
Teofanone  Reggente  lo 
richiama . 340.  Inganna 
con  una  finta  confiden- 
za Giofeffo  fuo  nemi  - 
•co  . 341,  Si  fa  procla- 
mare Arguito  * hi  . E’ 
coronato , e fpofa  l’ Im- 
peradrice  Teolanone  • 
343.  Si  oppone  il  Pa- 
-triarca  Polieuttò  . hi  • 
Disfà  i Saraceni  in  A- 
fia  . 346.  Efilia  per  una 
vii  geiolia  il  vaUroio 
Burza.  347.  e feg.  Cam- 
biamento de’  luoi  coltri- 
mi . 348#  Sue  gravo  fe 
dazioni  per  mantenere 
le  truppe  . 349.  e feg* 

Sue  fucilerie  pel  va- 
lore delle  monete  . 3?o. 
Si  ferve  d'  una  careltia 
per  impoverire  i fuoi 
fudditi  . hi  . Un  vec- 
chio lo  rimprovera  a- 
cremente  . 351.  Vuole 

che  i Soldati  fi  onori- 
no come  martiri  . hi  . 
Si  affligge  che  Ottone 
prende  il  titolo  d'  lm- 
peradore  . 352.  Tratta 

indegnamente  Luitpran- 
do  Ambafciador  d’  Ale- 
magna , e domanda  À- 
delaide  figlia  di  Otto- 
ne per  moglie  di  fuo  fi- 
glio primogenito  . 358. 

«feg» 
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f.  feg.  Fa  uccidere  quel- 
li che  la  conducr.no  . 

Ì59.  Congiura  contro  di 
ui  . ivi . Suo  ritratto  . 
ivi  . E’  aiTaflinato  da 
Giovanni  Zijnifce^  361. 
Suo  carattere  362. 

Niceta  . Monaco  feri  ve 
cantra  i Latini  a favo- 
re di  Michele  Cerula- 
rio  . 471. 

JSìceta  figlio  d’  Artabasdo 
vinto  da’  Generali  dell’ 
Impcradore  .81.  E’  fat- 
to prigione  . 82.  Suo 
crudele  fupplizio  . S4. 
Niccolo  Fapa  condanna  1’ 
Ordinazione  di  Fozio  . 
234.  L’  Impcradore  mal- 
tratta , e la  violenze  a’ 
fuoi  Legati  ..  235.  Fgli 

condanna  Fozio  e Gre- 
gorio Arbcsda , che  1’  a- 
veva  ordinato . 239.  Av- 
verti Ice  di  nuovo  Mi- 
chele e Eozio  . 248. 

JS  iccolo  Patriarca  di  Co-  I 
ftantinopoli  fi  oppone 
alle  rerze  -e  quarte  noz- 
^e  di  Leone  Filofofo  . 
178.  Avvertimenti  che 
gli  dà  , e finalmente  lo 
* comunica  . 279.  Ven- 

dette che  di  lui  prende 
quello  Principe  , che  lo 
depone  . 280.  E’  rimef- 
(p  fu  la  Cattedra  da  A- 
lefiandro  . 294. 


May  Califo  de’  Sara- 
ceni perfeguita  i Cri* 
Mani  di  Oriente.  44.  Pro- 
pone all’  Impcradore  di 
abbracciar  il  Maometti- 
fimo  » hi . 

Opfara  contende  a Brien- 
no  ii  diritto  di  diftribui- 
rc  i prem)  a’  Soldati  « 
48  r.  Quelli  lo  mal- 
tratta , -e  lo  fa  arreda* 
re  • 482.  Ideante  lo  li- 
bera , c gli  dà  P>ricnno 
in  potere  . ivi  . 

Opjara  fa  cavare  gli  oc- 
chi a Bricnno  , e lo 
manda  a Collantinopo- 
li  ivi  • 

Or  frani  . Collantino  man- 
da al  Re  Pipino  i pri- 
mi organi  che  fianfi  ve- 
duti in  Francia  . 49. 

P 

PAletlogo  complice  della 
ribellione  de’  Conine - 
|ii  . 559.  Vi  fa  entrare  i 
Soldati  . hi  . ImpedLfce 
ad  Alefiio  di  trattare 
con  Betoniate  . $66. 
Paolo  Patriarca  rinunzia 
all’  Ercfia  degl'  Icono- 
clalli  . 120.  Si  ritira  in 
un  moniftero  , dove  ò 
vifitato  da  Irene  , c da 
ah  ' 
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alcuni  Senatori  . 121. 

Li  clorta  ad  immitarlo . 
ivi . 

Paolo  Efarea  di  Ravenna 
manda  a Roma  Soldati 
per  far  ammazzare  il 
1 apa  . 55.  E’  uccilo  dal 
'popolo  di  Ravenna  . 

5^*  ' 

Paolo  Diacono  . Idea  del- 
la fua  vita  , e delle  fue 
opere  . 1 50. 

P-afc'aie  c Campalo  Ecclc- 
lialKei  di  Roma  mal- 
trattano il  l-’apa  Leo- 
ne . U5. 

hi  fi  affo  Radhcrto  . Suoi 
ferirti  . 292. 

Pà i zinne  i allarmano  prodi- 
toriamente i Rudi  ani  . 
?r8.  Origine  della  fe- 
conda guerra  di  quelli 
popoli  co’  - Romani  . 
4^7.  Entrano  in  Tracia 
al  numero  di  ottocento 
mila  -uomini  . 46S.  Ce- 
gene  li  forprende  ab- 
bi iachi  , e ne  taglia  a 
pezzi  la  maggior  par- 
te . ivi  . 1/  Tmperadore 
retlituifcc  1’  armi  a’  pri- 
gioni , e li  fpedifee  con- 
tro i Turchi  . 469.  Ri- 

tornano a Taccheggiare 

- la  Tracia  . ivi  . Ccgene 
li  rifpinge , e tanno  una 
rregua  di  trent’  anni  . 
4'°. 

pietre  Damiano  . Suo  ze- 
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lo  e lue  opere  . 572. 

Pipino  eletto  Re  di  Fran- 
cia per  conlìglio  dì  Pa- 
pa Zaccaria  . 92.  Ac- 
coglie il  Papa  Stefano  • 
94.  Fa  domandare  a’ 
Longobardi  P Efarcato 
di  Ravenna  , 9J.  Va  ad  * 
attaccarli  , ed  Allolfo 
promette  di  refi  itili  rio  . 
ivi . Egii  coftrhige  Aftol- , 
fo  a cedergli  le  lue  con- 
quifte , e lo  fa  fuo  vaf-  - 
lallo  . 97.  Ne  fa  v.n  do-  - 
no  al  Papa  , q8.  Egli 

non  vuole  reftituire  le 
Provincie  all’  Imperado- 
re  . 98.  Rigetta  tutte  le 
proporzioni  fattegli  . 
104. 

R. 

R Achilie  Re  de*  Lon- 
gobardi rinunzia  la 
corona  : e abbraccia  la 

regola  di  San  Benedet- 
to . 91. 

Ravenna  in  potere  de’  Lon- 
gobardi . 58. 

Reliaioft  perfeguitnti  da 
Collantino  Copremmo*  . 
88.  Alcuni  di  ejfi  dis'en- 
tano  perfevutori  degli 
altri  , 89. 

Roberto  di  Normandia  fa 
lega  con  Michele  Du- 
ca . Suo  ritratto  . 141*. 

Suoi  progredì  in  Italia 

ivi  \ 
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ivi.  Sua  crudeltà  verfo 
Guglielmo  Mafcabclo  . 
$42.  Alpha  al  Trono 
di  Coftantinopoli . 568. 

Si  prepara  a far  guerra 
ad  Akfli io.  570. 
j omino  Arrivo  Impera- 

dore  . Coftantino  1’  ob- 
bliga a ripudiare  la  mo- 
glie per  ifpofare  Zoe. 
422.  Sua  moglie  fi  riti- 
ra in  un  Convento  c da 
fefrefìa  tagliali  i cape- 
gli.  421.  Fgli  è co- 
nato . Sua  generofità  , e 
fua  umanità . 422.  Mar- 
cia contro  i Saraceni  , 
ed  alcune  Città  ribelli  , 
ma  sfortunatamente  . 
42?.  Disfatto  li  fai  va  in 
Antiochia  . 426.  Cam- 
bia coltrimi  , e diventa 
avaro . 4^*  E*  fidamen- 
te prodigo  nelle  fabbri- 
che, e per  i Monaci  . 
if,} , Tentativi  fcellerati 
per  avere  un  fuccelTo- 
re  . Aì1'  Zoe  Tua  ino- 
die  fi  difgufta  di  lui  , 
l lo  ta  avvelenare . 433. 
Vita,  particolare  di  que- 
\o  Principe.  434. 
ìhino  Lecaptro  , fpera  di 
a lire  fui  trono  , e di- 
gerita rivale  dì  Leon 
Poca  . 304.  Suoi  artifi- 

ci. • rwf*  Zoc  fi  oppone 
1*  Tuoi  dilegui . 304.  A- 
>u  fa  delia  confidenza 
! To?no  VII, 


ATERIF.  <foi 
dell’  Impera  dot  Colla  C.« 
tino  , e lo  tradifee  . 307. 
Elilia  Teodoro  iuo  pro- 
tettore , e Zoe . 309.  E*, 
coronato  hnperadore  . 
310.  Congiura  contro 
di  lui.  3 11.  Cerca  foc- 
corfi  . ivi . I fuoi  Ge- 
nerali li  danno  alla  fu- 
ga all*  incontro  de’  Bul- 
gari . 312.  Sua  confe- 
renza con  Simone  Re 
de’  Bulgari . 3 1?.  Difcor- 
fo  a lui  fatto.  313,  Fa 
pace  con  elfo  .316.  Dà 
tua  figlia  per  moglie  a 
Pietro  fuo  figliuolo  , e 
fuo  fucceifore  . 317.  Sue 
liberalità  in  queft’  in- 
contro, 318.  Sue  limo- 
line . 3*9.  Bafilio  con- 
giura contro  di  lui , ivi . 
Stefano  iuo  figlio  con- 
giura contro  di  lui  , e 
lo  fa  relegare  nell’  lfo- 
la  di  Trota  . 325.  c feg. 
Remino  il  giovane  Impera- 
dore  . 33^.  Effetti  del- 
la fua  cattiva  educazio- 
ne . ivi . Richiama  Ni- 
ceforo  in  mezzo  alle 
vittorie  , che  riportava 
fu  i Saraceni  . 337.  Trop- 
po crede  a Giofeffo  fat- 
to adulatore.  338.  Sua 
morte  . 339.  . 

Remano  Diogene  accu  fato 
di  aver  yoluto  ufur  pa- 
re lo  feettro  .497.  c l eg . 
C c L’ 
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• L’  lmpetadrice  Eudofia 

• Io  protegge  . 498.  Fila 

lo  ipofa  . ivi  . Sua  gc- 
tierofa  ' rìfioluzione  nel 

- falire  fili  trono  . 500. 

Rimette  la  milizia.  501. 
Riporta  molte  vittorie 
contro-  i‘ Turchi  . 501. 
50*.  Non  accetta  ài  fer- 
vigìo  un  figlio  d’  una 
«nadre  vedova  , • ed  af- 
fitta . 50 6.  Come  fi  fa 
fremer  dalle  Soldatefche. 
507.  Non  accorda  la  pa- 
ce a i Turchi . 508.  Par- 
te del  fuo  efercito  è 
disfatto  , egli  è ferito  , 
e fatto  prigione  . 509. 
|1  Sultano  lo  riceve  o- 
fiorevolmente  e lo  li- 
cenzia generofamente  . 

• 5x0.  Ealfie  dicerie  in 

quella  occafione».  910. 
511.  Si  tenta  levargli 
la  corona  . 512.  Egli 

nobilmente  refiile  . 513. 
Il  fuo  efercito  è di- 
sfatto . ivi  . • Egli  è 
tradito  da  i fuoi  , e da- 
to in  mano  ad  Andro- 
nico . 5i£.  Lo  vefton 
da  Monaco , gli  cavano 
gli  occhi  , onde  muo 
re . ivi  « Ritratto  di  fua 
vita.  5 1 <5. 

ftv  piani  fanno  feorrerie 
in  Tracia  . 2 2 6.  Sono 

sbaragliati  da  una  tem- 
peiU  . 237.  Faiuio  fepr- 
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rerie  fu  le  terre  dell’ 

• Imperio  . 322.  Crudel- 

tà che  tifano  . ivi  . El- 
ga loro  Regina  u con- 
verte . 331.  Chiama- 

no i Turchi  per  entrar 
fu  le  terre  de  i Roma- 
ni . 365.  Proclamano 
Imperadore  Colocirq  . 
ivi  . Sono  vinti  da  Zi- 
mi  fee  a Par  alti  aba  e a 
Dilira  . -372.  Loro  bra- 
vura , e difperazione  . 
374.  L’  Imperadore  do- 
po averli  vinti  accorda 
ad  efli  la  pace  . 377 
I Parzinaci  li  tagliam 
a pezzi.  378.  Sotto  dis 
fatti  da  Coltantino  Ma 
Homaco  . 456. 

S 

SÀmona  • Sua  origine 
e fuoi  tradimenti.  281 
L’ Imperadore  Io  difen 
de  . 282.  Tenta  vendi 
carfi  di  Andronico.  aSj 
Lo  fa  morire  . 284.  Pnt 
Mica  un  libello  infama 
torio  contra  P Impera 
dorè  . 2S7.  E’  chiudo  il 
un  Moniiiero  . ivi  . 
Samuele  Re  de’  Bulgai 
disfatto  da  i Romani 
404.  e feg,  . Fugge  cc 
fuoi'  figliuoli  , e 'devi 
acconfentire  al  inatri 
noma  di  fu»  .figlia  a 
r figlia 
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figlio  del  Governatore 
di  TelTalonica.  406.  Sor- 
prende Adrianopoli  , e 
f abbandona  all’  avvici- 
narfi  dell*  Imperadore  . 
407. 

Sant  ab  areno  ( Teodoro  ) 

. A pollata  diventa  ami- 
co di  Fozio  . 167,,  ln- 
- ganna  1’  Imperadore 
coll’  apparizione  di  Aio 
figliuolo  . 263.  Calun- 

nia Leone  figliuolo  dell’ 
Imperadore  . 2 66,  Bafi- 
lio  lo  erede  . ivi  , F,’ 

punito  di  tutte  le  fue 
colpe  da  Leone  Filoso- 
fo . 271. 

Saraceni  muovono  guerra 
a Leone  Ifaurico  , e met- 
tono in  piedi  tre  efer- 
citi  . 42.  Aflediano  Co- 
llantinopoli  per  mare  e 
per  terra  . 42.  Loro  Aor- 
ta incendiata  da  fuochi 
artifiziali  . 43.  L’  arma- 
ta di  terra  disfatta  in- 
tieramente . ivi  . Omar 
Càlifo  fi  vendica  contro 
* Criiliani  di  Oriente  . 

44.  Fallano  in  Sici- 
lia , in  Italia  , in  Sar- 
degna , e vi  commetto, 
no  orribili  crudeltà  . 

45.  Abbandonano  1’  af- 

fedio  di  Nicea  . <7. 

Fanno  Scorrerie  fu  gli  , 
Stati  dell’  Imperio  , e in 
Occidente . 73.  So.  Tur-  j 


A T E R I E.  $oj 
| bolenze  tra  i loro  Ca- 
fili  . 85.  Coftantino  Sai 
guerra  felicemente  con- 
tro di  loro  Sj.  Loro 
Scorrerie  in  Tracia  Sot- 
to Irene  . 134.  Loro 

progredì  in  Alia  , dove 
li  rendono  tributario  l*. 
Impcrador  Niceforo  » 
150.  La  loro  flotta  pe- 
nice nelle  vicinanze  di 
Cipro  . 1C4.  Quelli  di 

Spagna  fi  itabilifcono  in 
Creta  . 1 84.  Quei  d’  A- 
frica  occupano  la  Sici- 
lia . 190.  Guerra  cru-' 

del  e Sotto  il  regno  di 
Teofilo  . 203.  e feg,  zim, 
e Jeg,  Prendono  Amo- 
rio  , e lo  Smantellano  . 
212.  e feg.  Desolazio- 
ni che  fanno  in  Italia 
258.  Ne  vengon  caccia- 
ti . 259.  Que’  di  Can- 
dia  corron  la  {Iella  for- 
tuna . ivi  . Quei  d’  A- 
frica  perdono  la  loro 
fiotta  . 260.  Scorrerie 
che  Sanno  in  varj  luo- 
ghi . 258.  2S0.  Sono  dis- 
fatti da  Leone  Filofo- 
fo  . 280.  e feg.  Fanno 
pace  con  Zoe  . 302.  La 
rompono  , e fon  vinti 
da  Giovanni  Curcua  , 
316.  Loro  avvenimenti 
in  Creta  . 331.  In  Ali» 
fon  vinti . wi  e 338.  E in 
Creta  ancora  . 339.  Via. 

C c 2 con* 
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cono  i Romatii  in  Sìci- 

* lia  . 34<.  Sono  disfatti 

in  Cilicia  . ivi  . Pro- 
gredì di  Niceforo  Foca 
contro  di  loro.  34(5.  Lo- 
ro lega  contro  l’  Impe- 
rio lotto  Giovanni  Zi- 
ni Le  . Son  vinti  fotto 
Antiochia  * 365.  Defo- 

Iazioni  ha ibare  che  fan- 
no di  Chiefe,  e di  Mo- 

* nafterj  m Gerufalem- 

me  . 41 5.  Moite  Città 

di  Oriente  fi  fottomet- 
tono  a loro  . 423.  Vin- 

‘ cono  Romano  Argiro  . 
41  5.  Sono  disfatti  da 
Maniaco  con  uno  ftra- 
tagemma  427.  Tenfa- 

* no  imo  flratagemma  a 
Fdefla,  ma  riefee  imiti - 

>■  ie  . 439. 

Schiavo»!  cacciati  di  Gre- 
cia . 11 8.  Cercano  di 

eleggerli  un  Capo  . 134. 

ScHitz  Storico-  del  Secolo 
XI.  57I. 

Si.fi tino  . Sue  Opere  » 571. 

Sbnbacio  genero  di  Bardas 
cofpira  contro  di  lui 
insieme  con  Bafdio.  243. 
Sua  ribellione  , e fuo 
caftigo  . 247.  e fé*. 

S linone  Re  de*  Bulgari  en- 
tra in  Tracia.  172.  Cru- 
deltà ufate  co  i Roma- 
ni prigioni  . 273.  Vin- 

to da  i Romani  , e da 
i Turchi  • 274.  Dijnan- 
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da  la  pace  r fua  perfi- 
dia. 274»  Obbliga  i Ro- 
mani a fare  una  pace 
vergognofa  . 275.  Afìe- 
dia  Coftantinopoli- . 300. 
Occupa  il  Palazzo  di 
Blachemes  . ht  . L’ Itn- 
peradore  va  a vifitarlo  . 
30  u Fgìi  fi  ritira  r e u 
ad  occupare  Adriano- 
polt . kù  . Mette  in  fu- 
ga i Generali  Romani  , 
e faccheggia  la  Tracia  . 
312.  Conterenza  che  tie- 
ne coll’ Imperadore  .313. 

* fi  g- 

Simon  Met4.fr afte  Autore 
d’ una  lunga  ferie  di  vi- 
te de’ Santi.  41 S. 

Smodero  eletto  Impera  do- 
rè . 55* 

Solimano  Ammiraglio  de’ 
Saraceni  afledia  Coftan- 
tinopoli . 42.  La  fua  flot- 
ta è incendiata , ma  egli 
fi  falva.  42.‘*e  43»  ' 

Spondilo  General  de’  Ro- 
mani fi  lafcia  inganna- 
re da  un  finto  fuggia- 
feo  Saraceno  , e perda 
Antiochia  . 424. 

Stau facto  Generale , e Pa- 
trizio caccia  dalla  Gre- 
cia i Schiavoni  . 118. 

Riceve  perciò  gli  onori 
del  trionfo  . ivi  . Di- 
venta il  confidente  d* 
Irene  • 116.  Coftantin© 

lo  vuol  far  , arredare  . 

I2rd» 
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i z6,  e 1 27.  Egli  lo  rclcpa 
in  Armenia  , e Irene  ot- 
tiene la  (ita  rcftit azione, 
i 28.  Ella  lo  prende  in 
. Cofpctto  , e . lo  fa  mori- 

re  * I3?V  1 
Stenmacia  figlio  dell’  Im- 

perador  Niceforo  è di- 
chiarato Augùfto  . Suo 
malvagio  carattere  . 
14.7.  Dopo  la  morte  di 
ino  padre  è proclamato 
da  alcuni,  ila  altri  no p 
voluto  J 1 58.  Lai',  ia  hi 
Porpora  , e- fi  ritira  in 
un  Moniftero.  iy8.  e i‘59. 
Stcfeut  Papa  implora  il 
ioccorfo  del  Re  Pipino 
contra  i Lombardi  . Va  in 
E ranci  a . ed  è ricevuto 
con  onori  didimi  . 
Lettera  d?  quello  Papà 
fcritta  a nome  di  San 
Pietro . 0 7. 

Stefano  figlio  dell’  Impe- 
rador  Romano  lo  fa  re- 
legare nell’  lfola  di  Pro- 
ti» . ?2y.c  (eg.  Fgli  me- 
delimo  è efiliaro  con  fuo 
fratello  Collanti  no.  326. 
Yifita  dolorofa  , che  fa 
a fuo  padre  . 327. 
Stiliamo  padrigno  di  Leone 
Filofofo  fi  nfnrpa  un’ 
autoriti  afl'oluta  . 77. 
Storia  . Avvertimento  di 
E afillo  a fuo  figlinolo 
circa  il  leggere  la  Sto- 
ria . 28^. 


Stratagemma  . 104»  26 (fi 
t8d.  e f'eg.  390.427, 

• l&£  2 34» 

Svida  Autore  d’  un  ecccU 
lente  Dizionario  ; 418. 

T 

TAngrolipix  > Capo  de? 
Turchi  li  conduce  in 
Perfia  ad  i danza  del  Sul- 
tano’ Maprnetto  . 4^0. 
Non  può  ritornare  ad- 
dietro , oiVii’  è coftretto 
prendere  1’  armi . hi . Ne 
chiama  degli  altri  in 
foccorfo  , e vi  fi  uni- 
feono  i Saraceni  . 4-5  r. 
Dopo  la  morte  di  Mao- 
metto è dichiarato  Sul- 
tano . hi  . Egli  è il  pri- 
mo de’  Turchi  che  ab- 
braccia la  Religion  Mao- 
mettana , e gli  altri 
fieguono  il  fuo  efem- 
pio  . 4*) 2.  Invade  gli 

Stati  del  Sultano  di  Bab- 
biionia . ivi . Fa  progref- 
fi  incredibili  . hi  . Pre- 
tende un  tributo  dall* 
lmpe radere  . 466.  Sac- 
cheggia iuriofamente  1* 
Alia  . 470.  Ghigne  finn 
allo  tiretto  di  Coftanti- 
nopoli  . 470.  e 47 1. 
Tarafio  accetta  il  Patriar- 
cato con  condizione  di 
adunare  un  Concilio  ge- 
nerale » 1 x>  Si  oppo- 
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,f  ne  al  difdoglìmento  del 
matrimonio  dell’  Impera- 
radrice  Maria  . 129.  Due 
Vefcovi  lì  Imparano,  dal- 
la comunione  con  efl’o  , 
pere:. è non  ha  (comu- 
nicato 1’  .Imperadorc  • 
no* 

Tempio  di  Gernfalemme 
, demolito  da’  Saraceni  . 

4*?-; 

Teode  linda  Regina  de’ Lon- 
gobardi fa.  fare  una  co- 
rona dii  tinta  *,  ni* 
Teodora  moglie  • di  :Teofì- 
loj.  194*  Ella  cerca  di 
. ■ fare  il  commercio,  de’ 
f mercatanti  ,eu'  è riprela 

* dall’  Imperadorc  * 195.  e 

Jeg*  E’  coronata  infic- 
ine edn  ,fuo  figlio  Mi-, 
-chele,.  2,15'*  Cerca  di 
- rimettere  là-  pace  • la 
Chiefa  . ivi  «.  Sua,pru- 
• dente  condotta  . 216. 

, Adima  i principali  del- 
lo Stato  e del  Clero 
e la  proferivere  1’  erefia. 
2.1 6.  e feg.  S’ua  genero- 
•.  fa  riCporta.  a Jlogoride  , 
che  le  intima  guerra  . 

?*  a»9«.  1 Manichei,  fono 
eileguitari  più  rigoro- 
amenite  di  quello  eh’  el- 
la aveva  ordinato . 22?. 
L’ Imperadorc  fuo  figlio 
I’  obbliga  a ritirarli  in  un 
mobilierò  . 2. ir?.  Le  fue 
virtù  1’  han  fatta  rifget- 
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tare  nella  Chiefa  Cres- 
ca * 22  6. 

Teodora,  forella  di;  Zoe  ti- 
rata fuori  del  mobilie- 
rò dal  popolo  , e rico- 
nofduta  Imperadtice  • 
-449 • e J'eg.  Vuole  far  in- 
chiodare iu  un  pala  Mi- 
c:  chele  Calafato  * 440. 

. Suo  carattere  . 4^1.  f i - 
la  (oftiene  a mèraviglia 
1 fa  maeftù  Imperiala  • 
452*  filai  è (ola.  Cui  tro- 
no > e governa  con  pru- 
. denza  »,  475..  SI  vendica 
de’  fuot-  nemici  * irvi . Si 
fa  temere  ed  amare  in- 
ficine * 477.  Sua  morte 
47P.  Con  ella  fini  (ce  la 
iftirpe  di  Balìlio.  Macedo- 
; . ne  ,,  ivi .. 

Teodoro  fratello  di  Mono- 
; ? mavo  pretende  (acceder- 
gli  : Si  ribella  cóntro 

Michele  Stratiotico . 479* 
..  E'  preio  , e mandato-  in 
efilio  . ivi  * 

Teofane  C ronolrgita  * 
Suoi  (ditti.  e (ito  zelo  » 

291..'  , . 

Teofane  ArcìveCeovo  di 
TelTalonica  (coperto  d’ 
avarizia  da  Michele  Par 
{lagone  . 44.6. 

Teofanone  dichiarata  Reg- 

?ente  dopa  la  morte  di’ 
no  marito  Romano  il 
giovane  .-  340.  Richia- 
ma Hiccfoxa  Geucrnlc 

^ ‘ A 
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f di  Oriente . hi  Si  di.f- 

- gufta  di  Romano  * 360. 

I o fa  aflaflinare  « jdi. 
Carattere  di'  queitaPrin- 

- cipeifa  ^ 362.  Baiìi i»  la 

. fa  tornare  a.  Coftantìno- 
,':.poii  *>383»  1 • 

$eoJì latto  Cementatore  del- 
'fc  da.  Scrittura  » 57 1. 

T cojilo  Impera  dorè  -mnftra 
tutte  le  apparenze  di 
giuftizia  . 192.:  Condan- 
na al  iupplizio  gli  ucci- 
fiori  di  Leone  Arin^no 
ifuo  padre  . hi'.  Ripiì- 
dia  1*  Imperadrice  F.ufro- 
fiiva  . 193.  Ragioni  di 

“non  volere  • fpofare  Ica- 
fia  » ivi  v Le  antepone 
Teodora  194,  Sua  of al- 
tezza > nell’  ammiuiftrar 
la  giuftizia  , e fuo  ze- 
-•  lo-  per.  il  commercia. 
195.  Suo  amore'  per  le 
belle  arti  . , 196.  Suoi 
vizj  , e fua  empietà  . 
ivi.  Prende  i Maghi  per 
fhoi  Profeti-  197..  Furo- 
re contro  le  Immagini  » 
hi  ..  Perfegui ta  i Mona-  1 
* ci-»  198.  Supplizio  ili 

- Teodoro  e.  idi  Teofane  . , 

hi  . Fa  Patriarca  Gio- 
vanni iP  Mago  . 199. 

In  qual  maniera  tradi- 
fce  il  Generale  Ale-fio  . 
201.  L*  obbliga  a farli 
Monaca.  202.  Fgli  mar- 
cia. centra  i Saraceni  * 
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203.  K’  vinto,  ì©  folva- 
n>  da  Teofilo  . 204  Per- 
de una  feconda  batta- 
glia , cd  è falvato  da 
Manuele  . 205.  Saccheg- 
gia la , Siria  . 209.  Non 
•1  cura  il  configlio  de’  funi 
Generali  , è vinto  da  i 
Saraceni  , e fugge  . ivi . 
Crudele  ed. ultima  azio- 
ne di  fua  vita  . ■ 213. 

• Sua  morte  , e fuo  carat- 
tere V>  hk  y ■ 

Tecfobo  figlio,  d-  un  Amba- 
feiadore  di  Perita  , ' al- 
levato ia  Coftantinopo- 
lt  • 202.  "Salva  con  uno 
- fìratagemma  l’ Imperado- 
r-e  Teofilo  » 204.  1 Per- 
. Cani  aufiliar^  lo--  voglio- 
no proclamare  Imperado- 
re  209.  :FgìL  non  vi 
acconfente  4 io.  * 

Tcctt'ifìo  inviato-  contro  i 
c Saraceni  di  Creta  . 224. 
Ingannato  da  fallì  rumo- 
ri torna  -a,  Coftantioo- 
1 poli  , hi  . Rardas  cerca 
ai  farlo  morire  . 224.  e 
’ Vi2?* 

Tiberio-  fi  fa  proclamare 
‘ Imperadore  in  Sicilia  . 
Leone  Ifaurico  lo  fa  ar- 

• reftare  y e lo-  condanna, 

alla  morte  , 719.  - 

T; coniti' 0 eletto-  Re  di  Du- 
razzo  è uecifo  da  Do- 
nano. 440-  e feg. 

Tir  sto  - Re  de’  Patzinacl 

a 
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iainenta  con  l’ Impera- 
tore , che  proteggeva  .un 
fuo  Suddito  iniedele  . 
457. 

Temmafo  fi  fa  credere  fi- 
gliuolo della  Imperatri- 
ce Irene  y.. e fi  ribella 
contro  l’ lmperadare  Mi- 
chele Balbo  . . 179»  Suo 
carattere  . ,1 79*  ■ <?  fig. 
Suoi  procreili  ir»  Aita  . 
n»f  . Fa  lega  co  Sara- 
ceni » 180. .Prende  il  ti- 
tolo (V  Imperatore . 18  r. 

- A tedia  C ottanti  nopoli  . 
hi  . Congiura  contro  di 
lui  fenza  e/retto  1S2. 
11  fuo  partito  s’  indebo- 
lifce..  iS?«  Egli  è pre- 
do y e crudelmente  tratta  - 

- to  .4  i84»r 

\£urchi  prime  feorrerie  fat- 
te da  elfi  .fu  gli  .Stati  • 
f dellMmperi©  . 321»  Sac- 
. cheggian  la  Tracia  , 
e Teofane  li  rifpinge  . 

; 322.  Tregue  co’  Roma- 
..  - * ni  . 323.  Due  de’  loro 
•.  Principi  fi  convertono  a 
Cofiantiuopoli  . 330.  O- 
rigine  de’  Turchi  , e lo- 
ro fiabilimento  in  Afia 
chiamativi  da  Maomet- 
to Sultano  de’  Perfiani  . 
459».  e f 'eg.  Si  ribellano , 
s e lo  cacci an  dal  trono  , 
perchè  non  permette  lo- 
ro di  toroarfene  al  pro- 
pria  paefe  •>  4S0»  V». 


OLA. 

Tangrolìpix . • Giùngono 
fino,  allo  filetto  di  Co- 
. . liantinopoli  » 4.70.  Sac- 
cheggiano 1’  Oriente  . 
493.  Fan  pace  con  Ro- 
mano Diogene  , 510. 

Affan  Sultano  : di  Perfia 
rinnova  h».  guerra  . g 19. 
Egli,  vince  i:  ^Romani  » 
tei  • 

• » ' I ( } 

. U. 

j 1 

UMberto  Cardinale  pre>- 
fentà  '■  al  Papa  la 
fcrittirra  fcifmatica  di 
Michele  Cerulario.  473» 

■ E’  inviato  a Coftanti- 
' r nopoli  in  qualità  di  Le.- 
gato , e confuta  la  feiit- 
. tura  del  Patriarca j.  474» 
«'Suoi  fcritti  v;  572.  <.i 

«j Urfeìo  fi  ribella  * .e  tofdl- 
' fi»  i Romani  r-  5 19» 
Saccheggia.  lr  A.fia  . g 2> 
Disili  l’  efercito  dell’ 
lmperadore-  * $23»  Fa 

prigione  ìl  CefarC  y e 
. lo  tratta  umanamente  . 

524.  F.’  proclamato  -lm- 

• peradore  . 525.  E’  vinto 
. da’  Romani  e da  i TUr- 
- chi  . 526.  F’  prefo  dal 
Sultano  Tòutac  , $19. 
Uiisni  » Loro  feorrerie  fu 
gli  Stati  dell’  Imperio 

| 494»  • : 
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DELLE  I 
Y 

YEfiei  Sultano  vuol  far 
abbattere  le  Immagi- 
ni per  configlio  di  due 
Ebrei  ^ ma  prima  limo» 

te  . 38. 

Z 

ZAccaru e Papa  fa  eleg- 
gere Pipino  Re  di 
Francia  . 92.  e (?g. 

Zoe  moglie  di  Leone  Fi- 
lofotd  . L’ iscrizione  del 
fuo  fepolcro  palefa  il 
carattere  della  tua  vita. 
276. 

Zee  Imperadrice  fi  dichia- 
ra contro  di  Aieflandro 
che  la  icaccìa  da  Co- 
ftantinopoli  . 296.  Ella 
vi  ritorna  , e governa 
l’ Imperio  . 297.  Licen- 
zia i Governatori  dati 
da  AldTandro  a fuo  fi- 
glio . fai  . Elfi  congiu- 
rano contro  di  lei  . ivi . 
Fa  pace  co’ Saraceni  • 


ATERIE.  609 

501.  Siro  figliuolo  Co* 
flautino  vuole  efiliarla  , 
ed  ella  ottiene  perdo- 
no . 305,.  e 305.  Ro- 

mano le  fa  tagliare  i 
capegli , e la  rinchiude 
in  un  Monifhero  . ?io* 
Zoe  moglie  di  Romano 
Argiro  fi  riifgulla  di 
lui  , e fi  at tacca  a Mi- 
chele Paragone  , 431* 

Avvelena  V imperadore  , 
e lo  fa  annegare  . 433. 
Tratti  di  fna  dilfimula- 
zicne,  e perfidia  . fai  • 
I Ila  dichiara  Impera^ 
dorè  Miclieie  , ed  olv 
biiga  a forza  di  denaro 
il  Patriarca  a fpolarli  • 
4*5.  Fila  fa  Imperado- 
re  Michele  Calafato  • 
447.  Se  ne  pente  , 448» 
17  cacciata  in  efilio  • 
far  . 11  popolo  la  fa  iir 
tornare  infieme  con  fu» 
forella  Teodora  . 450. 
Ella  fpofa  Collantlna 
Monomaco  . 453.  Si  dà 
alla  difperazione  per 
U di  lui  morte  . 471* 
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